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ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli UOMINI , che si sono fenduti celebri per 
talenti, virtù, seeleratezze ,• errori &c. 

PAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A* NOSTRI GIORNI. 

J^ella quale si espone con impar7.’a]ità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
' opere degii uomini famigerati in ogni genere . 

C O N 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo ài Storia 
gli articoli ,, sparsi in questo Dizionario . 

Composto da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Fiancese del 17S9 tradotto perla prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d’un copioso 
Indice per materie . 
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F E R RAG INO ( Bartolo- 
meo ) , nato nel 1692 
nel territorio di Ba^sano sot- 
to il dominio Veneto, mo- 
strò sin dalla sua più tenera 
gioventù, quanto può da se 
sola la natura . Ridotto al 
mestiere di segar legni , in- 
ventò, appena uscendo dall’ 
infanzia , una sega , che per 
mezzo del vento faceva pron- 
tissimamente un esatto c con- 
siderevole lavoro. Immaginò 
indi di formare delle botti da 
vino senza cerchj, e ne fe- 
ce , eh’ erano più solide di 
quelle, che gli hanno. Qiié- 
ste riuscite ampliarono ben 
presto la sfera delle sue in- 
venzioni . Travagliò in fer.* 
ro , e fece orologi in una cer- 
ta maniera, che, sebbene sem- 
plicissimi , producevano mol- 
ti differenti effetti. Inventò 
pure una macchina idraulica, 
assai poco complicata, per di# 
cui mezzo facevansi grandi 
ruote dentellate. Qiiello,chc 
soprattutto recò stupore ai 
matematici, é la macchina 
idraulica, fatta pel procurato- 


re Bolo°no , che alza l’ acqua 
all’ altezza di 35 piedi, mi- 
sura del paese, ed è la vite 
di y^rchiimcle . Finalmente a 
questo celebre ingegnere la 
citta di Bassano deve il fa- 
moso Ponte su la Brenta , 
non meno ammirabile per F 
arditezza , che per la solidi- 
tà della sua costruzione . 
Qiiest’ uomo di tanta abilità, 
non ha molti anni, ch’è mor- 
to -, ed il nobil uomo France- 
ico Mer.io ha publicata la VF 
ta c le Ltve>izioni di un sì 
celebre meccanico , Venezia 
17Ò4 in 4". 

FERRANO (Fulgenzio), 

VnJ. FERRANDO. 

I. FERRAND(Giaccmo), 
nativo di e\gen, dottore di 
medicina verso il prin..ipio 
deil’ ultimo secolo , lasciò un 
Trattata circa la malattia d' 
Amore ^ Parigi 1623 in K . 1 - 
vi egli considera F amore da 
medico , in quanto che si 
cambia talvolta m malattia 
corporale , ora di furore , ora 
di demenza , ora di malinco- 
nia Òcc. 
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ir. FERRANO ( Luigi), 
nato a Tolone nel i<545, era 
avvocato nel parlamento di 
Parigi , ove morì nel 1 1 mar- 
zo di 54 ■) ^ 

meno cognito sotto questa 
qualità, che_ sotto quella di 
erudito. Aveva una vasta co- 
noscenza delle lingue e dell’ 
antichità : conoscenza però , 
ch’era un poco confusa - Egli 
opprime il lettore a forza di 
citazioni , ammassate senza 
scelta, e scrive da erudito, il 
quale non sia che meramen- 
• te erudito, Di lui vi sono : 
1 , Un lungo Cimentarlo latt- 
t!» SU t ba rrii, i 6:?5 in 4”, 
Vi si trovano delle buone co- 
se , di cui alcuni coment ato- 
ri moderni hanno profittato 
senza citarlo. II, Rifìesskm 
interno la reli^iont Crijiìana , 
16-9 voi, 2 in ij, che ot- 
freno molte curiose quistio- 
ni di cronologia e di storia, 
cd una spiegazione delle pro- 
’ fez.ie di Giacobbe e di Danie- 
le y riguardanti il Messia . in, 
Il Salterio Latino Francese , 
j 68<5 in 12. IV. .Alcuni icm- 
ti di controversia, tra i qua- 
li allora venne distinto il suo 
Trattato della Chiesa contro gli 
Eretici e spèc^almente contro i 
Calvinijit y Parigi ió85Ìni2, 
11 clero di Francia fu sì con- 
tento di quest’opera, che gli 
aumentò di 200 lire la pen- 
sione di 800, che già g iera 
stau accordata nel iò8o. V, 


Una Lettera ed un D/rforr», 
per provare il monachiSmo 
di Sant’ .dgo/iino : opinione ri- 
gettata da molti critici . Fer- 
ragli era un uomo laborioso 
e severo nella sua maniera di 
vivere, che mostrava nello 
stato di laico i costumi degli 
ecclesiastici i più morigerati 
ed 'esemplari . 

FERKAND, VeJ. fera- 

ULT. 

Iir, FERRANO ( Anto- 
nio ) , consigliere nella corte 
de’ sussidi di Parigi, sua pa- 
tria, morto nel 1719 in età 
di ^2 anni, faceva graziosa-! 
mente delle canzonette ga- 
lanti . Fece a gara con Rous- 
seau nell’ epigramma e nel 
madrigale, il primo metteva 
più naturalezza , più grazia, 
finezza e delicatezza ne’sog-. 
getti di amoreggiamento j l’ 
altro u=ava più forza , più 
fantasia, ed aveva più del ri- 
certfito e del poericq ne’ sog- 
getti lubrici , Le Canzoni di 
Lerrandy per la maggior par- m 
te. raccolte in 8", sono state 
ridotte in ariette da cantare 
sul gravecembalo , composte 
in musica dal celebre Coupé- 
rin . 

IV. FERRANO ( Giaco- 
•mo-Filippo ) , pittor france- 
se, figlio d’un medico di Lui- 
gi xiii, nacque a. Toigni nel- 
la Borgogna 1 ’ anno 1657. 

Fu cameriere di Luigi xiv , 
e membro dell’ accademia di 
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Pittura. Via^gib buona par- 
te deir Europa, e mori a Fa- 
risi nel 1792 di 71,’ anni i 
Era eccellente nel dipingere 
sullo smalto; e lasciò un 1 rat- 
tato singolare su quest» tnà- 
tcria, impresso a Parigi il 
1752 in 12. Si trova pureun 
suo piccolo TvMttato {{ella Mi- 
ruatUra i 

V. FERIAMO DI Mov- 
TiiEi-Of , professore decano 
deir accademia di S. Luca in 
Parigi , indi professore di di- 
segno di Reiiiis , nato a Pa- 
rigi, e morto nella stessa cit- 
tà il i754j ebbe molto me- 
rito nel suo genere i Si ha di 
lui una dotta Memoria circa 

10 stabilimento della scuola 
delle ^iti . 

FERRANDO(Fii!gcn2Ìo), 
Terrantlus, diacono della ch’.e- 
èa di Cart-gine nel vi seco- 
lo, discepolo di S'. Futgtnzie, 
fu uno de’ primi, che si di- 
chiarassero contro la condan- 
na de Tre Capìtoli , e spe- 
cialmente contro quella dellà 
Lettera' d' ibas t Lasciò una 
Collezione in compendio de'' Cano- 
ni ^ una Efortazione al Conte 
Regino intorno i doveri d’un 
capitano Cristiano ; ed alcu- 
ni altri componimenti, che 

11 Gesuita Chilflet ha fatti 
Stampare a Dijon hel 1Ó47 
in 4’’. 

FERRARA(Tehaldeo da), 
P'ed. AQinutto . 

FERRARA ( di ) , VedF 


RENATA m FRANCIA; AL- 
FONSO d’estf num. xv, cd 
altri principi di questa, casa , 
come pure TOT . 

I. FERRARI C Bartolo- ^ 
meo ) , in latino Ferrarius.^ ' 
gentiluomo Milanese , istituì 
nel 1553 1 di concerto con 
Antonio Maria Zaccaria e Gia- 
como Antonio Morigia , , 1 ’ or- 
dine de’ Barnabiti , divenuti 
_poscia così utili in Italia e 
nella Germania . Morì supe- 
riore di questa congregazione 
nel i'-44 in gran riputazione 
di virtù. 

U. FERRARI ( Gia- 
como Antonio ) , nacque di 
nobili genitori, nel 1507 nel- 
la città di Lecce, capitale del- 
la provincia di Otranto , e 
siccome sin da’ più teneri an- 
hi mostrò inclinazione e ta- 
lento per le scienze e le bel- 
le arti , così fu mandato a 
compire il corso de’ suoi stu- 
dj nella università di Bolo- 
gna, ove all’età dì 21 anno 
ricevè la laurea in ambe le 
leggi . Dopo fatto un giro 
per le Fiandre e per buona 
parte della Germania, venne 
a Napoli , ove già avealo 
precorso il grido della sua 
accortezza e sperienza , non 
meno che del suo sapere, sì 
nella giureprudenza , che in 
ogni altro genere di cognizio- 
ni politiche, filosofìshe ed e- 
rudite.Ben presto gli fu con- 
ferita la carica di uditore del- 
A ^ le 
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Je duff Calabrie , cd il suo la Para.ìojjìca ^poloqta y tec- 


zelo, la sua rettitudine , la 
sua , prudenza concorsero ad 
accrescere viemmaggiormente 
la sua riputazione . Il re di 
Spagna Filippo ii , informa- 
to della di lui abilità ed in 
ricompensa del di lui merito 
lo innalzò all’ impiego di u- 
ditcre di campo , cui eserci- 
tò per più anni con molta 
lode presso D. Ferrimando dì 
Mendozza , capitan generale 
del Regno . Si rjtirò poi a 
passare il restante de’ suoi 
giorni in seno alla sua patria, 
di cui fu sempre amantissimo, 
e dalia quale fu onorato con 
cariche e distinzioni . Egli 
all’ incontro le si mostrò gra- 
to, impegnandosi con tutto 
vigore ad illustrarne 1’ anti- 
chità e la storia, ed a difen- 
derne i dritti , sopra di che 
versano molte delle opere, da 
lui lasciate . Le altre sono o 
di materie storiche ed erudi- 
te , come la Storia della Ca- 
fa d’ Auflria , in italiano , 
cd il libro de Situ C.orynthì : 
diverse consistono in Viie, E- 
inqj , Ap logie &c. ; altre in 
Ci nj’«lj e Difpute legali: non 
poche trattano di cose spettan- 
ti alla teologia , alla morale, 
alle opere di divozione , ad 
alcuni punti della storia ec- 
clesiastica ; e molte finalmen- 
te consistono, in diverse Foe- 
ftfy sì latine che italiane. Ma 
alle stampe non abbiamo che 


ce 1710 in 4“. Tutte le altre 
opere di quest’ nomo illustre 
che morì nel 15S2 , sono ri- 
maste inedite , e se ne pos- 
sono vedere i titoli, distinta- 
mente accennati nella Fita , 
che ne ha publicaia il De 
Angelfs. Questo biografo, par- 
lando d’una Lettera, dal E<r- 
rari scritta al celebre D. G/V 
vanni d' Aujlria, generalissi- 
mo delia Lega Cristiana, di- 
ce , che la medesima inco- 
mincia : E(]hido~ il mefti'ero 
della guerra veranjaite mejiiero 
divino Óre. A dir vero, biso- 
gna essere o grande adulato- 
re o niente filosofo, per chia- 
mar divino un mestiere , il 
quale in sostanza non produ- 
ce che lagrimevoli rovine e 
tante sanguinose stragi , ed 
anche appreso in lontananza 
e nel solo dubbio è il terro- 
re delle madri e delle spose. 

** in. FERRARI ( Lo- 
dovico ) , nato in Bologna 
il 1512, di famiglia originaria 
di Milano, recatosi a questa 
città in età di 14 anni, senz.’ 
aver alcuna tintura di lettere, 
si pose alla scuola del Carda- 
no . Ivi fece sì rapidi pro- 
gressi , che in età di iS anni 
aveva già cominciato a tcns- 
nerc scuola publica di arit- 
metica , ed a sostenere solen- 
ni dispute con diversi publi- 
ci professori , e specialmente 
con Niicilò TartanHa , dalle 
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quali bene spesso usciva vin- 
citore . Divenne innoitre ciot- 
tissimo nell’ architettura, geo- 
grafia , astrologia \ nelle lin- 
gue greca e latina ; e soprat- 
tutto nella matematica Vie- 
ne commendato però dal Cur- 
Aaniì stesso e dal Montitela , 
come autore di qualche in- 
gegnosa invenzione, ed in al- 
gebra per la soluzione del- 
ie equazioni biquadratiche o 
sia del quarto grado . Non 
aveva piò di 22 anni , quan- 
do lu invitato da molti prin- 
cipi ; ma egli antipose a tut- 
ti il servigio del Cardinal 
Ercole Gsnzai>a e di D. Fer- 
rante, di lui fratello , governa- 
tore di Milano . Una indi- 
sposizione soppraggiimtagli , 
effetto delle sue dissolutezze , 
gli fece lasciare poco civil- 
mente dopo otto anni la cor- 
te dei Gemn^hì . Passò a Bo- 
logna , ove fu destinato nel 
1504 a leggere matematica , 
e r anno appresso morì. La- 
sciò piò opere manoscritte ; 
ma niuna vide la luce, trat- 
tine due Eni^rammi , uno 
greco, Taltro latino, stampa- 
ti col Poemetto dell' Ore di 
Trillale Conti . Il Cardar?» , 
quanto loda 1’ ingegno del 
Ferrari ; altrettanto ne biasi- 
ma i! costumee l’irreligione. 

* IV. 1 - .ERRAR! ( Otta- 
viano ) , nato nel j 508 , o 
secondo altri nel 1518, fu 
professore per 18 anni di fi- 


losofi* morale e di politi- 
ca in Milano , patria . 
Fu in seguito lettore di fi- 
losofia per alcuni anni nell’ 
università di Pavia ; poi ri- 
tornoss^ne a Milano , dedican- 
dosi interamente a coltivare 
con tranquillità i suoi studj , 
c la corrispondenza di varj 
uomini dotti suoi amici, tra’ 
quali principalmente Giulio 
Poetano e Paolo Mjn'tzio, che 
fanno di lui non pochi elo- 
gi . Terminò di vivere nel 
1588, stimato assaissimo per 
le sue virtù e per la sua 
vasta letteratura . Gli siamo 
debitori di varie dotte opere; 

I. Di D scipli la E tryclio , o 
sia Clavis Phi'.of ’yhix jl'i%- 
ttlicx , di cui il Mi rtz‘0 fe- 
ce una bella ediziotie nel 
15Ó0, e sa n’ è fatta poi u- 
na ristampa il i6o6 in SA 

II. De Se nonihnt Exo'efcis , 
Venezia per Aldo 1571 in 
4'. III. Un pregevole Trat- 
tato, De Ondine R manorurn , 
Milano iéo7 in 3 ', inserito 
dal Grevin nel primo voi. del- 
le sue /I itifhità Rooia-if, col- 
l’aggiunta di alcune neces- 
sarie correzioni . Niuao con 
piò forza del Ferrari ha un- 
pugnati i supposti scrittori , 
publicati da Fnnio di Viter- 
bo , nel che fare impiega gran 
parte del suo libro . Benchi 
questo non sia esente da er- 
rori , mostra nondimeno e la 
vasta erudizione dei ferrar} , 
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e il buon senso di cui era 
dotato, col Sfinire eh’ ei la 
la traccia de’ mit^Iiori tra pii 
Scrittori greci e latini , le di 
cui autorità fedelmente rife- 
risce . Il suo stile è puro ed 
elegante. IV. Varie dotte Le:- 
tere, publicate è &\^4 Lacuna f- 
fni'i con quelle del Fo^'uno . 

E’ un manifesto errore del- 
V ÀI dire, che G'/ee- 

/amo PER RARI , autore delle 
pregevoli Emetuiarionef In Pii 
hppiras Cicerinis , uscite ' dai 
torchi di Paelo Manuzio il 
1542, fosse figlio di quest’ 
Ottaviano , Oltre le altre in- 
congruenze, rilevate dal P.£ì7- 
gornarsiniy l’accennato Giroìa- 
7 tì» era di Correggio nel du- 
cato di Alodena , ove , morì 
il 1542 nell’età di 41 anno, 
onde non poteva essere figlio 
di un Milanese , e molto 
meno di chi era nato nel 
1518, o al pili presto nel 
1508, e perciò dopo di lui ^ 
* V. FERRARI ( Filip- 
po ) , religioso Servita, era 
nato in Oviìio', piccol vil- 
laggio di Alessandria della 
Paglia. Fu molto' versato in 
ogni genere di letteratura , 
e soprattutto nelle matemati- 
che , le quali insegnò per 
lo spazio di molti anni nell’ 
università di Phvia con assai 
lode. Il suo merito lo ren- 
dette caro a Clemente viti , 
e ad altri valentuomini del 
suo secolo .-Si ebbe--ln tan- 


ta stima nel suo Ordine « 
che lu due volte generale ed 
altrettante vicario-generale 
E’ conosciuta principalmente 
per due di lui opere faticose, 
ma non ugualmente esatte . 
La prima è un Cata'oflo de' 
Sa.n'i d’ Italia, e di que’,che 
nel Martirok'gio sono nomi- 
nati , unitavi una Tep^'^rafia 
dei APntiro^tg'o Konaano ; o- 
pera , in cui si vorrebbe da- 
gli eruditi una più avveduta 
critica e un più rigoroso di- 
scernimento . L’ altra è un 
D zona fio Genera fico latino , 

la di cui prima edizione ven- 
ne fatta in Milano nel lòzy, 
un anno dopo la morte dell* 
autore. Benché , come dove- 
va succedere, vi si notassero 
mancanze ed errori , fu non- 
dimeno accresciuto e miglio- 
rato , piuttosto che intra- 
prendere una nuova fatica ; e 
quindi venne Accresciuta quasi 
della metà 1’ edizione, che n? 
diede il Baudcjnd in Paridi 
.nel 1Ò70, e ripetuta poserà 
più volte . Ma quest’ editore, 
a guisa de’ compilatori igno- 
ranti , che uniscono le loro 
mal i.ntese annotazioni alle 
opere altrui, non ha corretti 
che pocni errori del Ferrari , 
e ve ne ha aggiunti di nuo- 
vo molti de' suoi proprj . 

* VI. FERRARI ( Gio- 
vati- La'ti'^ta ), gesuita, na- 
tivo di Siena , morto nel 
IÒ55, diede al publico : F« 

U» 
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Uri Dizionario Siriaco , sotto II Ferrari ^ molto intjn.iente 
il titolo di Nome»cloror Sy- in tal genere , fece ima ric- 
riarus , Roma i<^22 in 4" ca messe , e d’ a lora in poi 
utilissimo per coloro, che si la biblioteca Ambrosiana co- 

applicano alle Imene orienta- mincib ad essere celebre nell’ 

li. I.’ autore ivi impegnasi Europa letteraria. La fama, 

principalmente a spiegare le in cui egii era, di uomo dot- 

prfrole Siriache della P-ibbia; tissimo, il fece chiamare a 

lavoro j in cui lù aiutcìo da Padova, o/e circa il 

alcuni dotti Niaronm . II.- fu rettore del nuovo collegio 

Sulla cu’tura delle melagra- de’ nobili; ma due anni do- 
nate, col titolo De malorurrt po , non reggendo la sua sa- 

aureortim c«</w<r/r , Roma 1655 nità a tjucl peso, fece ritor- 

in 4^ in latino , e lógS* pu- no a Milano' , ov’ebb; la 

re in 4'" in if'ril'ano : opera prefettura della riferita tìiblio- 

stimata III. Della natura e teca. Ivi continuò ad occu- 

coltivaziotle' de’ fiori , intito- parsi ne’ consueti suoi studi 

lata, De Flvrum Cultura^ Ro- sino al \ò6g y irl cui cessò di 

ma i6,^6 in L edi/ionc, che vivere in età di 95 anni . 

ha le figure, disegnate da G«i- Gli siain debitori di varie o- 

do Reni c da Pietro da Cor-^ piene di erudizione e di 

tona, e però molto ricercata;- singolari ricerche, scritte me- 
ma sàrebbe più pregevole d’ todicamento e con nettezza . 
assai quanto al .merito intri 11- Le principali sono: De ri- 

seco , se 1 ’ ^autore non 1 ’ a- tu Sarraru/ri Ecclefue Catho.i* 

vesse guastata cori uno stile cj Catc'tonum ; opera divisa 

ampolloso e pieno di favole in tre libri , impressa in Mi- 

sul gusto di quel tempo. lano il iói8 la prima volta, 
* VII. FER K AK I ( Fran- ivi ristampata nel lózo , in 
ce'CO'- Bernardino ), Milane-' 4^^, e poscia di nuovo stam- 
se , uno de’ primi dottori patà più volte altrove, e se- 
dei collegio Ambrosiano , gnaiamente in Parigi , indi 

nacque riel 1577. H suo per c'ura del Gr ufo in Utrecht 

felice ingegno, e la sua va- . 1^92 in 4°.^ Pria delle ac- 
sta erudi'zione il rendettero cennate ristampe essa era una 

sommamente caro alcafdina- delle più rare Ambrosiane, e 

le hedtrtco Borromeo y arci ve- le originali eJrzioni del i( 5 i 8 

Scovo celebre di Mtle.no, che’ e 1620 sono tucravia molto 

però lo spedì in Ispagna , e ricercate. Qiiesto libro è pic- 

per l’Italia, ad oggetto di no di curiose ed eniJite ri- 

raccorre libri e manoscrmi . ccrclw : tutto ciò, che apl^ar- 

' tiene 
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tiene cd all’ uso ed alla ma- 
niera di predicare secondo i 
diversi tempi e le diverse 
razioni , ivi si esamira con 
somma esattezza e c,ui'.',di 
ben si conosce, quanto lesse 
versato il Firr.',u nella. lettu- 
ra de’ SS. Padri , nella storia 
ecclesiastica, eJ in os;ni ge- 
nere di letteratura sacra c pro- 
li;; a . Da qualche bil/iiogra- 
fo e dal Duoin segnatam n- 
te, che ne ha dato un liinuo 
Estratto, narrasi, che il car- 
dina! Borronifn , vergendo , 
che il Ferrari aveva trattato 
(jiiest’argomento assai meglio 
di quello ave-se fatto egli nel 
tuo libro De Eptfcnpo Cj^kcw- 
narae ^ concepisse somma ge- 
losia di una tal opera, e cer- 
casse ogni maniera di soppri- 
'iner’a. Ma non si sa, onde 
il Dhpiu abbia tratta una ta- 
le notizia; ed il fatto senj- 
bra Onninamente inverisimile 
} er più ragioni ; ma special- 
mente perch.* il libro del car- 
dinale non fu puhlicato che 
solamente nel 1612, un’ anno 
dopo la sia morte, e quello 
del Ferrari era già stato im- 
presso 14 anni prima , e ri- 
stampato due anni dopo la 
prima edizione. II. fie anti- 
quo EptjlolarKm Ecclesiastira- 
rum genere , impressa la pri- 
ma vol.ta in Mila"no nel 
1012 . ILI. Un Traitiin </z’ 
Fun-rali ìL'' ilrifti.vìi . I \^ . i' n- 
c’«!e l’aatichità prgfaaa fu- da 


lui i'iluurara nella sua bell’ 
opera D* Fgtenon aeelamaiio- 
wfi.vf , & ph.-tsis, divisa in 
7 libri, ed impre.sa in Mi- 
lano il :ÓC7 in 4^^. Avevane 
apparecchia. e più altre, che 
riinaser.o inedite. 1’ arti- 
colo seguente. 

* Vili. FERRARI (Ot- 
tavio ), nipote de! preceden- 
te , era nato a M.laiu nel 
1607, e non fu meno stimarvi 
di suo zio , anzi più di lui 
venne esaltato dalla fortu.ia . 

Sì presto aveva dato sag.gi di 
vivace e fertile ingegno, che 
in età poco più di vent’anni , 
fu dal Cardinal Federici Bar- ' 
romeo eletto per profcss.ire di I 
eloquenza nel suo c>i’“gio ' 
Ambrosiano, bfel 16^4 fu * 
chiamato ad occupare la stes- 
sa c.attedra nell’ univ'ers'ta di 
Padova, e vi si aggi nisepoi I 
anche quella della iingiKi ;r-e- 
ca . Tale si era il su > credi- | 
to, che la repuhlica'' di V'e- 
nezia appunto lo ricer-cb pery*^ I 
rim’trere nel primiero luscr;»’ 
quella università, e di farti 
ivi lesse con sonmo applau- 
so e numerosissimi conc->r,so. 

Non mai crasi dato l’csem i.o ' ' 

di un onorario di due mila lio- 
rini per una tale cattedra , 
come a lui fu accnr lato. \- 
vendo recitato u;i P.iiv'girico ^ 
in Io le «sella, regina Crhiioa 
di .Sv,*.'ia , 11’ ebbe in dono ; 

una -collana d’or.) del vaio- 7 
re di mille ducaci ; cd aven- 
done 
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don: piiblicato un altro in 
onore di Li iqi xiv queiti 
per-j sette anni . gli fece an- 
nualmeute pagare 5«o scudi. 
Anche la città di Milano gli 
assegnò un’ annua pensione di 
500 scudi, dichiarandolo suo 
storiografo. Già aveva com- 
posti otto libri delia Storia 
di essa città ; ma vetne ndo , 
che non gli venivano sommi- 
nistrati i documenti, a tal lu- 
po necessari, e temendo in 
oltre di oiFendere o la casa 
d’ .Austria , di cui era suddi- 
to , o il re di Francia , da 
cui era stato beneficato , ces- 
sò dai lavoro , e vietò anco- 
ra , che venisse publicato quan- 
to aveane scritto . Sembra pe- 
t rò , che per tate morivo le 
lettere non abbiano perduto 
molto ; e che i grandi premi 
ed onori, da esso conseguiti 
in genere di eloquenza, sieno 
una prova, più del corrotto 
gusto di quel secolo , che del 
singolare di lui merito. Isig. 
Francesi , dicono , che a ri- 
serva di qualche luogo , in 
cui prende un pò troppo di 
tenore poetico , il suo stile è 
elegante e castigato, ma sen- 
za affettazione , e sempre pro- 
porzionato al soggetto , che 
tratta. Ma troppo rade volte 
codesti signori sono giudici 
competenti in materia di lin- 
gua italiana, c però dovremo 
valutare più il giudizio de’ 
Hazionali dell’autore, i qua- 
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li dicono, che le di lui ope- 
re, appartenenti all’ amena 
letteratura , hanno in sommo 
grado i difetti del tempo, in 
cui esso Ferrari viveva. Ben- 
sì !e di lui p!-oJuzioni, spet- 
tanti all’ antichiu, sono molto 
erudite e singolari j ma non 
mancò di nascere sospetto ad 
alcuni, cii’ei le avesse tro- 
vate ne’ moki rnanoscrltti, la- 
sciati dal p'^edetro suo zio, il 
quale in tal genere era uomo 
dottissimo , e, che poi , come 
sue, le avesse francamente spac- 
ciate . Comunque sia, esse fu- 
rono molto stimate, e sono- 
si impresse più volte , anche 
oltraraonti. Tali sono: l. De ^ 
te VciFtarìa y e de Luci’rn:t Se- 
ptdchral bus Ve*erum ^ Padova 
1^85 in 4^^ , oye prova tra 
le altre cose , che le tanto 
decantate lampade eterne , le 
quali bruciavano senza con- 
sumarsi , sono chimere ( Ved. 
ir. TULLIA ). [f. De M'rnrsy 
Cf Panfmìmis, de B^l ne;s , e 
de Ghdiaioribus , Padova 1714 
in 8’. in. Opuicula , Ilclm- 
Stadt 1719 in 8~^. IV. Ori fi- 
nse lini’uie it/t/icx, Padova i6j6 
in f. libro pieno di erudizio- 
ne , ma in cui ( dicono i 
Francesi ) esalta troppo la 
lingua italiana . V, Diversi 
Manoscritti , che conservansi 
nella libreria di S. Giustina 
in Padova, tra’ quali un’ope- 
ra in 7 libri, intitolata : Gym- 
najlica Sacra , seti diir'tvre'sve- 

le- 
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ttrum Chrifliamruyii ad ccrpus 
edoma»dum a/tes . Morì que- 
sto dotto uomo nel 7 inarco 
i 6 ^z in età di 74 anni : era 
d’un umore dolce ^ sincero , 
affabile, amico delia pace, e 
quindi veniva comunemente 
appellato il Facificatore e il 
Co»nlia!rre i 

FERRARI, Ved.c, xoLiTó 
de’ Ferrari j — galateo — 
e FERRAROi 

FERRARIENSE,Fe^/.iii. 
SILVESTRO ( Francesco ). 

FERRARIIS ( Giovanni 
Pietro de ) , celebre dottore 
di legge , nativo di Pavia ^ ^ 
fioriva verso la fine del seco- 
lo XIV , e compose circa il 
14CO , in età molto avanzata, 
una Pratica ledale , comune- 
mente solita chiamarsi Fra- 
Bica Faplensis . Quest’ opera, 
publicata il 1544 in 8', fu 
in voga un tempo; ma oggidì 
poco si cura, come pure nul- 
la di più sappiamo intorno 
la vita del suo autore^ — Vi fu 
un altro de ferra rìis , per 
nome - 4 ntoyuo , che compose 
in italiano \z Storta de’lapre- 
A di Otrantr^ fatta dai Tur- 
chi ^ che poi fu tradotta in 
latino da Michele Martìana 
nel 1612. 

FERRARIIS ( Antonio 

de ) , Ved GAL ATIMO . 

** FERRARINI (Miche- 
le Fabrizio ), dotto Carme- 
litano, nativo di Reggio in 
Lombardia, fiori nelxv seco- 


lo, cd era già morto pria del 
i.,95. Noi non diremo, che 
abbiasi a prestar fede agli am- 
pollosi elogi che n" fa Grò- 
vaniti Cuaf 0 , rappresentando- 
lo come nomo in tutte le 
Scienze versato , teologo , E- 
losefo , poeta , storico , anti- 
quario , perito nelle lingu 
ebraica , greca e latina , 
autore di molte opere* Q.iiel- j 
lo , che sappiamo di certo < 
si ò, che raccolse con molta 
cura, spesa e fatica da tut- 
ta 1 ’ Italia quante potè tro- 
vare antiche Iscrizioni, e ne 
formò un ampio volume, che 
ancora serbasi in Reggio nel- 
la libreria di qiie’PPiCarme- 
litani , e di cui pure se ne con- 
serva una copia nella biblioteca t I 
del re di Francia * Uri decreto 
del Senato di Reggio in da- 
ta I? febbràjo 1495 , publi- 
cato dal eh. ab. Zteotria^ ci 
fa sapere, che il riferirò Co- 
dice, ivi eùstente, non solo è 
scritto e figurato con molta 
eleganza, ma altresì deve ri- 
putarsi libro sommamente ra- 
ro e pregevole , contenendo 
moltissime interessanti anti- 
chità , concernenti 1 ’ Italia 
e le provincia ancora fuori 
di essa * Qjiindi fu mestieri 
con publica autorità intima- 
re a qtie’ religiosi , che noti , 
lasciassero levare dal loro con- 
vento un tal Codhe , poiché 
gapevasi , che iiiìlti potenti 
cercavano con premura di a- 

ver- 
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vcrlo, per tra'sportarlo altro- 
ve. Nulladimeno' es^o non è 
mai venuto alla luce , e dal 
Ferrarì>ìi altro non fu dato 
alle stampe, che il Trattato 
di Vijlerio Pr b-, sulle abbre- 
viature degli antichi , da lui 
arricchito di varie giunte, ed 
jmpreiso in Bologna nel 14S6, 
libro non comune 

** FERKAKO ovvero Fer- 
rari ( Gian-Battista ), na- 
to di una civile famiglia di 
Modena , dopo pompiti i suoi • 
stud) , venne a Roma, ed a- 
vendo comprata una carica 
nella cancelleria , s’ insinuò 
molto nella grazia del Cardi- 
nal Bornia, allora vice-can- 
.celliere della chiesa Romaiia. 
impiegato da essa in diversi 
rilevanti alfari , siccome era 
uomo assai destro e sagace » 
soddisfece a tali commissioni 
con ottima riuscita . Eletto 
poscia pontefice il Bornia col 
nome di yJleJjandro vi , ac- 
cumulò sopra il Ferrari le 
cariche e gli onori , Lo fece 
Referendario, Datario, Reg- 
gente della cancellarla ; gli 
diede il vescovato di Mode- 
na , e r arcivescovato di Ca- 
poa i e finalmente nel 1 5«o 
lo decorò della sacra porpora. 
Ma tutti questi avanzamenti 
non bastarono a saziare la 
somma avarizia , da cui e- 
ra predominato , e che gli 
faceva commettere le più vi- 
\ì bassezze , Gii scrittori suoi 


coetanei dicono , che maneg- 
giava gli affari della Can- 
celleria da corsaro , e non 
v’ era cosa o persona ,' cui la 
sua avidità avesse riguardo . 

I poeti di quel tempo e Fa- 
franino non lasciarono di mor- 
derlo colle più pungen i sa- 
tire ; e la sua morte , che se- 
gui nel 27 luglio 1 5C0, ven- 
ne riguardata , come un e- 
vidente castigo di Dio . Fu 
ritrovato estinto nel suo let- ' 
to da un possente veleno, da- 
togli dal suo cameriere stesso 
per ordine di j^leffandro vi 
e dell’ iniquo Cesare Borgia , 
non ad altro fine , che di car- 
pirsi i di lui tesori . In effet- 
to si appropriarono tutto lo 
spoglio per un valsente di So 
e più mila zecchini , e la- 
sciarono a Francefeo di lui 
fratello la cura di trasportar- 
ne a Modena il cadavere, per 
ivi farlo seppellire . 

FER RE ( Vincenzo ) , 
Domenicano, nativo di Va- 
lenza nella Spagna , insegnò 
con riputazione la teologia 
in Biirgos ed in Roma , po- 
scia in Salamanca, ove mori 
verso il 1683. Si hanno di 
lui i Cementi sulla somma di 
S. Tommafo, in 8 yol. in f. 
stimati, in Ispagna special- 
mente . Ivi egli risolve con 
molta nettezza e precisione 
tutte le difficoltà, almeno per 
quanto sia possibile in una sì 
astrusa ed oscura materia . 

FEa- 
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FERREIN ( Antonio ) , 
nato a Frcr.peth noli’ Agcne- 
se l’anno 169.} , era profes- 
sore di ncTcnna e di chinir- 
gia nel giardino del re a Pa- 
rigi , prolcisore di medicina 
nel collcaio reale. e niem'ro 
dell’ accademia delle scienee. 
Fu laureato a Montpellier , 
ed era dotrore insieme c dor- 
to, perlochè ebbe Qtan quan- 
tità di discepoli . l.e sue Le- 
zi ni su la Medi -ina , e quel- 
le sulla Maie'ia Medica , pu- 
blicate dopo la di lui morte, 
sì r une che 1’ altre in 3 voi. 
in 12 nel lySj da P.I. -dy- 
vcldo de N- ii'cvil'e , provano, 
che aveva meditato bene in- 
torno l’arte di guarire. Tut- 
to ivi è con'onne alla sana 
dottrina , ed alla più saggia 
spe;i?n7a ; ni vi s. no gmari 
teorie vaghe , che conducano 
fuori di cammino . Esercitò 
la sua profe.sienc con credi- 
to sino alla sua morte , se- 
guita in Parigi nel lyóy il 
28 febbrajo di 76 ?nni . I 
suoi principi d’ onoratez'/a , 
di giustizia , di umr.iiii.'i lo 
rendettero non meno stima- 
biie delle sue opere , 

PER R EIRA ( Antonio), 
rato a Lisbona , publicò in 
essa città nel 1Ó70 un Ccr/o 
di Chirurgia, molto stimato, 
e più volte ristampato in f. 
L’autore era chirurgo di ca- 
mera del re di Portogallo : 
accompagnò a Londra l’ in- 


ianla Caterina , che recnvasi 
a spo are il re Carlo 1 1 e 
mori nel i<'> 77 . 

FERREOlO ( San ),da’ 
francesi voigaimenre detto st. 
FORfuiov , martire di Vien- 
na nelle C, alile, lu messo a 
miorce, per quanto credesi , 
sotto il regno di Diulizian's 
c di T/iajpmiano . Bisogna di- 
stinguerlo da S. i=r.Ri<r.oi.o, 
vescovo di Limoges nel 591 
sotto il regno di Chilpeticv i, 
e da S. FERREOLO, vcscovo ;; 
di Usez nel 553. Di quest’ 
ultimo vi è una Reitria ;Uv- 
najiica, inserita dall’ Holjienio 
nel suo libro , intitolato C’o- 
dex Reqularum . 

FERRERA (Giovanni), 
Sp'agnuolo, intraprese per or- 
dine del cardinale Xinisnes un 
co'/ipito Trattato di ^Icnccliu- 
ra . Ammassò nella su.r ope- 
ra tutto ciò , che gli antichi 
e i moderni avevano scritto 
d’ importante su questa pri- 
mitiva arte del genere uma- 
no . Vi aggiunse le sue p.ir- 
ticolari osservazioni , fruito 
d’ una lunga sperienza . Ab- 
biamo de’ migliori libri su 
tale materia ; ntilladimeno 
questo è staio utilissimo nel 
suo tempo . 

FEKKERAS ( Don Gio- 
vanni de ), nacque nel 1Ó52 
a Labane/a nella Spagna . 
Dopo aver fatti i suoi studj 
con molto successo nell’ uni- 
vcrsirà di Salamanca , otten- 
ne 
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ne per contorso la cura di 
S. Giacomo di Talavera nel- 
la diocesi di Toledo. Fu in- 
di trasferito a quella di S. 
Pietro di Madrid dal suo 
confessore . ternras ricusi) , 
qualche tempo dopo, due con- 
siderevoli vescovati , malgra- 
do le istanze , fattegli dalla 
corte, perchè gli accettasse . 
L’ accademia di Madrid lo 
elesse 1’ anno medesimo del-' 
la sua fondazione , cioè il 
1713, per uno de’ suoi mem- 
bri . il re nel confermare li- 
na tale sceiia, applaudita da 
tutt’ i letterati , 1’ onorò del- 
la carica di custode delia sua 
biblioteca, lerruras lu mil s- 
simo alla nascente accademia 
mercé le sue cognizioni Le 
prestò soprattutto molto ser- 
vigio nella composizione del 
Diziuintiu SpagyiuuU^ intrapre- 
so e publicato da questa il- 
lustre compagnia il 1737 in 
6 voi. in f. : era già morto 
Ferre.as 4 anni prima , cioè 
nel i735- Qiiesto dotto Spa- 
gnuoio lasciò molte Opere di 
teologia, di filosofia, di bel- 
le-lettere e di storia. La più 
considerevole e più conosciuta 
è la sua Storia di Spagna , 
scritta nella propria lingua , 
e tradotta poi in francese da 
M. d' Hirmii 1)1 y Parigi 1751 
voi. IO in 4'^: edizione mol- 
to bella , arricchita di rami 
e carte geografiche, non me- 
no che di varie erudite note, 


correzioni ed aggiunte. 

FERRERI ORMEA. 

FERRERI 0 PERRERIO 
( S. Vincenzo ) , t^ed, tv. 

VINCENZO . ^ 

l.FER RETTI » ferret- 
to , eccellente sierico e poe- 
ta di Vicenza, la di cui nar 
scita può fissarsi circa il 1296, 
fu uno di coloro, che comin- 
ciarono a scacciar la barba- 
rie, snarsa in Europa, ed a 
far rinascere il buon gusto . 
Tra le produzioni di cu.sio 
letterato si distinguono prin- 
cipalmente: I. Una jioria del 
Jho tempo , dal 1250 sino al 
i^iS, in 7 libri , scritta lati- 
namente è publicata dal Mu- 
ratori nel tom. ix c'e’suoi Scrit- 
tori dtlle cose d' Italia . Essa 
non manca di cose singolari 
ed interessanti , ed è certa- 
mente una delle migliori di 
que’ tempi, di uno stile assai 
più elegante dell’ usato quasi 
comunemente da tutti gli sto- 
rici precedenti . II. Un Foe- 
ma sull’ origine della famiglia 
degli Scaligeri y e specialmen- 
te intorno le belle gesta di 
Cane della Scala. ' 

* IL FERRETTI ( Emi- 
lio ), di una nobile famiglia, 
originarla di Ravenna , ma 
nato in Toscana: altri dico- 
no in Castel-Franco sul Bo- 
lognese , nel 1489 , fu uno de’ 
più fortunati giureconsulti del 
suo tempo , c pochi vi furo- 
no anche prima e dopo , che 

otte- 
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X)ttene;sero piti onori e più 
ricompense di lui. Dopo es- 
sere stato discepolo in Pisa 
di Filippo Decio y c di Camil- 
lo Peti^ucci , divenne segreta- 
rio del Cardinal Salviatiy poi 
gì papa leof.e x,cui fu mol- 
to caro. Ciò non ostante, il 
suo vivace genio lo portò a 
Icisciar volontariamente quest’ 
onorevole e lucróso impiego, 
per appigliarsi al mestier del- 
la guerra nell’ armata France- 
se . Essendo questa restata 
malamente battuta all’ infeli- 
ce giornata di Lautrec , gli 
toccò di restar prigioniero de- 
gli Spagnuoli . Riscattato da 
suo fratello , mediante uno 
sborso di 6co ducati,, si riti- 
rò a Valenza nel Delfinato , 
per ivi insegnare la giurepru- 
denza . Ben presto il re fran- 
i'efro 1 chiamollo a Parigi , 
indi l’ incaricò successivamen- 
te di tre importanti ambasce- 
rie : r una a’ Veneziani , 1 ’ al- 
tra a’ Fiorentini , e la terza 
all’ impsratore . Le disimpe- 
gnò tutte gloriosamente , ed al 
suo ritorno il monarca gli 
diede non pochi contrassegni 
del suo aggradimento , e tra 
gli altri nel il fece con- 
sigliere nel parlamento di Pa- 
rigi. Ma Eerrert/, preferendo 
negli ultimi suoi anni la tran- 
quillità privati a’ tumulti del- 
la corte, volle ritirarsi .ad A- 
vignone , ove impiegossi ad 
insegnare il dritto , ed ivi 


cessò di vivere nel 1^52 li 14 
luglio di 63 anni. S’eratal- 
meiue fatto amare, che , aven- 
do osato il suo successore Cr/z- 
vetta nel principio del Discor- 
so d’ introduzione alle sue le- 
zioni , dire qualche cosa con- 
tro la riputazione di questo 
suo antecessore ,s’ eccitò dagli 
scolari ed altri uditori tale 
tumulto , che l’ imprudente 
critico venne scacciato non 
solo dalla scuola , ma anche 
dalla città . Era di fatti mi 
uomo amabile per Jutte le 
qualità , modesto , moderato, 
affabile , lepido , liberale . An- 
che tra gli strepiti della cor- 
te coltivò le muse , e si di. 
veniva molto col passeggio , e | 
e col suonare il liuto. Nella < 
catted/a di leggi in Avigno- 
ne , che av va. fatta costruire 
a proprie spese , fece scrive- 
re sulla sommi.tà : Paritum or- 
no y imptritum dedecoro . Ave- 
va una gran quantità di sue 
opere manoscritte j ma dice- 
si , che le abbruciasse nell’ 
ultima sua malattia, o per- 
chè non fossero assai ripuli- 
te, o piuttosto perchè la sua 
modestia volle fare questo 
sacrifizio alla religione. Però 
pon ci è restato del suo, che 
un volume di Opera Juridica, 
impresso il 1598 in 4". 

FERRI C Paolo ), mini- ' 
stro Protestante in Metz, sua 
patria, nacque nel 1591, e 
mori nei 1669 di 78 anni , 

di 
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di male di pietra ; gliesene 
trovarono nella vessica più di 
8o. fenì era cognito al suo 
tempo, pe’ suoi scritti e per 
le sue prediche ; al presente 
non lo è più , che per una 
confutazione, fatta da Bossuet 
del di lui Catechismo , publi- 
cata nel 1654 in 12; mercè 
la quale risposta questo pre- 
lato fece il suo primo in- 
gresso nella repùblica lettera- 
ria . Qiiantunque ministro e 
enntroversista , Ferri era a- 
inante della pace. 

FERRI, Feti, ciro-fer.» 

RI ... EERRY ... e LOCRES: 

I. FERRIER ( Arnaldo 
ovvero Arnoldo du ), profes- 
sore di legiji in Tolosa, sua 
patria , indi presidente delle 
inchieste in Parigi, e refe- 
rend.irio delle "Suppliche , fu 
eletto per trovarsi in qualità 
di ambasciatore al concilio di 
Trento. Ivi sostenne gl’ in- 
teressi della Francia con una 
fermezza ed una vivacità , 
che dispiacquero a’ prelati I- 
taliani . Per calmare il loro 
risentimento , Ferrier venne 
spedito- ambasciatore a V’cne- 
zia , ove si trattenne molti 
anni. Ivi conobbe Fra FWe, 
e gli somministrò non poche 
Memorie per la sua Storia Jet 
Concilio di Trento ; quindi il 
Cardinal Talla-jìcini accusa il 
Sarpi^ di aver attinte le sue 
notizie da una fonte avvele- 
nata . Di fatti Ferrier negli 
Tom,XI. 


ultimi suoi anni, cedendo ai 
reiterati impulsi di Du Ples-‘ 
sis Mornaiy fece aperta pro- 
fes^ne del Calvinismo^ an- 
zi si vuole , che già da mol- 
to tempo fo.;se segretamente 
Ugonotto. Egli morì guarda- 
sigilli del redi Navarca, po- 
scia Enrico IV, nel i 5*^5 
età di 7P anni , e lasciò al- 
cune opere. 

* II. FERRIER ( Gere- 
mia ), ministro Protestante e 
professore di teologia a Ni- 
mes , sostenne nel 1Ò02 una 
Tesi publica, in cui diceva," 
che il papa Clemente vili era 
propriamente /’ Anticrifto . E 
pure , malgrado sì cattivi prin- 
cipi ) circa il 1612 si fece 
Cattolico , e passò a Parigi , . 
ove procurò di stabilire la 
propria fortuna. Il cardinale 
di Hicheìieti l’ onorò d’ una 
stima particolare, ed il re si 
servì' di lui in varie impor- 
tanti occasioni . 'Nel i6z6 , 
avendolo condotto seco in un 
viaggio nella Bretagna , lo 
dichiarò suo consigliere di 
stato e membro del consiglio 
privato . Egli però godette 
assai poco di tale avanza- 
mento , poiché , dopo il Suo 
ritorno a Parigi , nel settem- 
bre dello stesso anno cessò di 
vivere . Negli ultimi suoi 
giorni diede grandi prove di 
essere sinceramente Cattolico, 
e fece ginrare a tutt’i suoi 
figli , che persevererebbero 
B ' nella , 
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nella medesima' S, Fede, Sua 
figlia venne maritata col fa- 
moso luogo-tenente crinjina- 
le Turdteu^ che dai'bdW fu 
assassinato assieme con lei nel 
i 66 ^. Sì il genero che la fi- 
glia , i quali erano i proto- 
tipi deir avarizia la pili sor- 
dida, vengono posti in deri- 
sione senza il menomo ri- 
guardo nella Satira delle F em- 
piine di Beileau , Aveva fer- 
rier composto un Trattato deU 
r ^nticrijìo e dè^ suoi Segni , 
Parigi lòig in f, , ben di- 
verso dalla Tesi.) che aveva 
sostenuta da eretico . Gli ^i 
attribuisce anche da alcuni un 
libro , intitolato : il Cattolico 
di 3 tate ^ idzg in 8% che for- 
ma una risposta alle calun- 
nie, disseminate da’ partigia- 
ni ddlla Spagna centro la 
Francia; ma c molto dubbio; 
s’ei veramente ne fosse l’au- 
tcre , 

III. FERRIER (Giovan- 
ni ) , nato a Rhodes nel 
léiy , entrò ne’ Gesuiti, ed 
ivi fu accreditato professore 
di filosofia , poscia di teolor 
già. Passò indi adesserecon- 
fessore di Luigi xiv, e morì 
nel id74. di 55 anni, Lasciò 
pn Trattato della Scienza l\>le- 
dia , e vari Scritti contro i 
discepoli di Ciansenio , che 
non amava punto , e da’qua- 
li era corrisposto in egual 
maniera. 

iv, FEKìUER (Luigi), 


nativo di Avignone, poeta 
Francese, fu posto nelle pri- 
gioni dell’ Inquisizione di es- 
sa città , a motivo della Se- 
guente massima : 

V jdmor è pe' mortali il 
sommo itene , 

L’originale verso francese , 
il quale esprime un tal sen- 
timento , trovasi ne’suoi Pre- 
cetti galanti ; poema che si di- 
vulgò manoscritto , pria che il 
publicasse alle^stampe , Parigi 
iò:8 in 12, Ad intercessione 
de’ suoi amici , essendo stato 
assoluto Ferrier dal St, Otfizio, 
ritirossi a Parigi , e divenne 
precettore de’ figli del duca 
di St. Morì nel 1721 

di <59 apni nella Normandia, 
ove aveva acquistato la terra 
de la Martiniere , Oltre i 
suoi Precetti galanti , si hail- 
po di lui altre composizioni', 
che non mancano nè di ta- 
lento , nè di naturalezza; ma 
la spa versificazione è debo- 
le ,' e il suo stile scorretto , 
Qiiesti difetti si fanno senti- 
re soprattutto nelle sue tra- 
gedie di Anna di Bretagna , 
di Adrojio e di Monttzuma , 
Esse furono rappresentate tut- 
te. tre, e la prima si recita 
ancora. L’ultima incomincia 

in una maniera troppo gigan- 
tesca, per poter sostenersi sul 
niedesimo tenore . Si vedeva 
sul bel principio un palagio 
d’ un gusto barbaro , in fon- 

al quale erano vai) schiavi 
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armati di frecce. Il principe' La GiurepruJtnza Codice^ 
Americano , tutto coperto d’ 1684 in z voi. in 4”, II, del 

.. .. • * • // -.1 _! n 


oro e di diamanti , era assi- 
so su d’ un trono, e indiriz- 
zava ad 8 Cacichi , prostra- 
ti a’ suoi piedi , due yers; ri- 
feriti da Voltaire , d?l seguen- 
te significato: 


Di^eJioj 16S8 voi, 2 in 4®, 
HI. delle Novelle , i< 58 S voi. 
a in 4'^, IV, La fetenza de^ 
Nota) , 1771 voi, 2 in 4°, 
V, Il dritto di Padronato , 
in 4'^. VI, Injìituzioni 

10 M I* _ _l* vTvr 


SlgnilH-Al.W . . 7 , ' , . J — — — 

Alzatevi : oggi il re Mumapah , 3 voi, in iz.VIL 

Introduzione alla Pratica ,1758 
voi, 2 in 12. Vili. Comen 


permette , 

Che gli fi drizsù il guardo 
e la parola. 

Questo pomposq aprimen- 
,to di scena fu tutto ciò, che 
di sorprendente vi ebbe nel 
dramma, 

FERRI^ÌRES C Claudio 


tar/ sopra lo Statuto di Pa- 
rigi, z voi, in 12. IX. Un 
Trattato de' Feudi , 1680 in 
4°. X, La Collezione de' Co- 
mentatori dello fiatato di Pàri- 

^ S*y } 7 H 4^ .voL in f. II 

de ) , dottore di leggi nell’ Dizionario di Gtureprudmza , 
università di Parigi, sua pa- * 77 * ^ 4 ^ diC/a«- 

tria , nacque nel lóyj. Pro- dio Giufeppe, suo figlio , che 

lessò la giureprudenza inPa- fu decano^ de professori di 

ligi, poi a Reirns, ove mo- legge nell imiversiia di Pa" 

ri nel 1715 li il maggio '^* **^1 * *1 no" fece 


77 anni . Le sue opere sono 
stimate, sebbene abbiale com- 
poste la maggior parte, per 
sovvenire ai bisogni d’ una 


(? ~ ‘ 

fortuna, non -è che non aves- 
se ricevuti dalla natura i do- 
ni dei buon aspetto e del ta- 
lento ; ma questi venivano 


sovvenire <11 msugHi u ^ j 

numerosa famiglia , Egli ar- offuscati da un incomoda al- 
richi i libra), ma ebbe la di- tengia, da una smodata pre- 
sgrazia , comune a quanti lo- venzione pe’ suoi sentimenti, l 
ro prestano r opera a guisa c da una imprudente manìa 
di mercenar; , che non fu pun- di criticare sempre quelli de- 
io arricchito da essi . Ciò , gli altri , 
che gli pagavano pe’suoi li- FERRON ( Arnoldo du), 
bri , appena bastava a grave consigliere nel parlamento di 
stento, per indennizzarlo del Bordeaux, sua patria, è auto- 
tempo , che sacrificava nel re d’una Continuazione .ia in- 
comporli , quantunque nop tino deli' Ifioria di Paolo E- 
potesse venir accusato di aver miUo ; dii dotte OJfervazioni 
troppo ecceduto in tale sacri- sopra le leggi ; e di altre 0- 
fizio . Le principali sono ; I, pere , che gU hanno aSsicura- 
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to il soprannome di ittico , 
datos>li da Scat:§tro . Venne 
impiegato in grandi afìari , 
e mori nel i5ó?,di 48 anni, 
la sua Continuazione di 
lo Emilio , stampata in Pari- 
gi presso il Vaf cofano , 1555 
in 8°, è ampia , senza essere 
troppo lunga . Questa si e- 
stcnde dal matrimonio di Car- 
lo vili sino al regno di Fran- 
cefeo I, Gli aneddoti, che- ri- 
'' ferisce , sono curiosi , ed esatti 
i suoi dettagli . il suo geni- 
tore parimenti era consiglie- 
re nel parlamento . 

FERRY C Giovan-Batti- 
sta) , prete della società let- 
teraria-militare , nato a Be- 
sanson , morto nel mese di a- 
prile i 75<5 in età oltre i 60 
anni, era canonico prebenda- 
rio della chiesa di Santa Mad- 
dalena nella predetta città . 
Lasciò vari Libri di Cbiefa ad 
uso della diocesi di Besanson. 
Ved, FERRI.' 

FERTE’ ( Enrico di Se- 
necterre, detto il Marefaallo 
do la') , di un’ antichissima 
famiglia dell’ Auvergne , era 
figlio di Enrico di Senstierre^ 
luogo-tenente del re di Fran- 
cia nella Sciampagna, ed am- 
basciatore straordinario in^In- 
ghilterra . Diede pruove del 
suo éorasgio all’ assedio del- 
la RocciTa-nel 1626, ed indi 
all’ attacco del passo di Susa, 
al soccorso di Casale , alia 
presa di Moyenvic , a quella 


di Treveri, ed alla battaglia 
di Avesnes. Allora era solar 
mente colonnello ; fu poi fat- 
to maresciallo di campo su 
la breccia di Hesdin. perave- 
re interamente disfatto il cor- 
po di truppe, che i nenrci'Fo- 
levano introdurvi per soccor- 
so . Si segnalò alla battaglia 
di Kocroi , e soprattutto a 
quella di Lens . Diede una 
considerevole sconfìtta al duca 
di Lorena , e gli uccise pres- 
so a 2000 uomini al combat- 
timento di S.Niccolònel 1650. 
Divenuto maresciallo di Fran-_ 
eia il 5 gennaio 1051 , salvò 
Nancy poco dopo , e prese 
nello stess’ anno Chastè , Mi- 
reconrt e V'audrevange . Ri- 
saltarono ancora il suo valo- 
re e la sua sperienza negli 
anni 1Ó53 , 55’, 57 e 58 . 
S’irnpadronì in questi due ul- ' 
timi di Montmidi e di Gra- ' 
veline? . Morì questo mare- 
sciallo nel ló'St. in età di 82 
azipi , cavaliere degli ordi- 
ni del re . La sua consorte, 
Maddalena d' An^ewies , mor- 
ta nel- 1714 di 85 anni, ha 
dato luogo al piccolo Ro- 
manzo , che porta il di lei 
nome, e che si trova con quel- 
li di Buffi ... Il di lui figlio ' • 
Enrico- Francesco y duca de LA 
fe-rte’, morto nel 1705 , non 
ha lasciala posterità mascoli- 
na. Mentre serviva nelle trup- 
pe sotto suo padre , venne 
presentata a cjuesto una Usta 
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di provvisioni , che il figlio 
uve va fatte fare per la cam- 
pagna . V’ erano tartufn , spu- 
gnole' e tutte le cose neces- 
sarie per far eccellenti mani- 
caretti . Il maresciallo gettò 
'con isdegno la lista — Non 
„ è questa la maniera ( egli 
„ disse), colla' quale noi ab- 
,, biaino fatta la guerra. Gros- 
„ sa carne , semplicemente 
„ cotta , ecco tutt’ i nostri 
„ intingoli . Di?e a mio figlio 
,, ( aggiuns’ egli , volgendosi 
,, al mastro di casa), che non 
„ voglio entrare per nulla in 
,, una spesa così pazza e co- 
„ sì indegna d’ un uomo di 
,, guerra =. Era attaccatis- 
simo alla disciplina ; ma in- 
sieme era vano e presuntuo- 
so. Non poteva st' ffri re i pro- 
speri successi di Turchìa , cui 
non era capace di uguaglia- 
re, quantunque per altro a- 
vesse del merito. Malgrtdo 
la violenza del suo limite , 
era molto diligente nel far la 
corte , il che contribuì in par- 
te ad innalzarlo alle dignità.- 
FERTE-iMbaut (il vla- 
resciallo de la ) , Vei. m. 

ESTAMPES . 

FERTE ( Martino Do- 
menico ), stampatore di St.O- 
mer , morto in questa città 
nel i7>;ì in età di circa 8o 
anni , è aurore della Scieuza- 
Prat 'tcj della jlampa , St-Omer 
172J in 4'^: opera, singolare, 
la quale contiene .tutto ciò , 


che riguàrda quest’arte. 

FERVAQ.'JES, Ved.HkU- 

TEMEIIT . 

FhRQil, V<d. sAUvAGE .. 

FESCH (Sebastiano ), 
in latino Feurkìus , nacque in 
Basilea nel 1Ó47 di nobilis- 
sima antica famiglia, ch’eb- 
be molti magistrati e uomi- 
ni dotti ed illustri in ogni 
genere , della quale racconta- 
si per singolare aned.doto , che 
Ridolfo FESCH , dopo essere 
stato ammogliato 60 anni, si 
vide padre e stipite di 1Ò5 
persone, tutte viventi al tem- 
po stesso, nate dal di lui ma- 
trimonio e dalle nozze suc- 
cessive de’ di lui figli e ni- 
poti . Seòajìia'io si appli- 
cò con ardore agli studi , 
specialmente a quelli della 
giuceprudeaza e delle anti- 
chità, pel qual ultimo trovò 
molto aiuto nel ricco e fa- 
moso gabinetto, in tal gene- 
re, raccolto dai fratelli Remi-^ 
gio e Cridofon FESCH, il se- 
condo de’ quali fu di lui pa- 
dre , ed.il primo era stato 
un cèlebre giureconsulto. Ter- 
minati gli studi, fece un lun- 
go viaggio, per istruirsi in 
Olanda , in Inghilterra , in 
Francia, e per tutt’i princi- 
pali luoghi della Germania , 
cd ovunque contrasse amici^ 
cizia co’ piò celebri letterati, 
e si fece distìnguere. Passò 
poi in Italia , si trattenne 
qualche tempo considerevole. 
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in FaJova presso il famoso 
Carlo Fatiti, professore di me- 
dicina in queir università , fa 
aggregato all’ accademia de^ 
Ricovrati y e pronunziò in ver- 
si greci e latini un panegiri- 
co in lode della Republica di 
Venezia j che fu molto ap- 
plaudito, dato alle stampe e 
premiato « In Roma non si 
contentò di osservar attenta- 
mente i superbi e copiosi mo- 
numenti dell’ antichità , ne 
raccolse anche non pochi , e 
specialmente una quantità di 
medaglie greche , ed il tutto 
trasportò a Basilea . A Fi- 
renze il Ma^liabecchi e Jafo~ 
po Cine Ili gli si affezionarono 
talmente’, che bene spesso 
nelle loro opere fanno i piò 
distinti elogi della erudizione 
insieme e delle buone manie- 
re di questo straniero. Men- 
tre si trattenne in Milano , 
confessa il conte Mezzabarba, / 
che dalle di lui cognizioni 
ritrasse molto ajuto, per dare 
r ultima mano alla sua opera 
Delle Medaglie degl'imperatori 
Romani. Così ricco di erndi- 
zione e ricolmo di encomj , 
appena ritornato nel léSt al- 
la sua patria , fu decorato 
della laurea legale, ebbe una 
cattedra nell’ università , e 
nello stesso anno gli v'cnne 
anche conferita la carica di 
sindaco della città . Continuò 
con molt’ onore nell’esercizio 
de’ suoi impieghi accademici 


per Io spazio di zó anni, nel 
quel tempo fu anche per tre 
volte rettore dell’ università. 
La sua probità , la sua sa- 
viezza e il suo merito il fe- 
cero promov^re nel. 1706 al- 
la distinta carica di segreta- 
rio della città di Basilea j 
nella quale morì per male di 
renella li 26 maggio 1712, 
generalmente compianto. Ci- 
tte 1 ’ accennato Panegìrico in 
versi , si hanno di lui alle 
stampe varj altri opuscoli, pie- 
ni di erudizione , e princi- 
palmente : I. Un Trattato 
De Ittsignibtts y Basilea 1672 
in 8^. ir. Una Dissertazione 
circa r antica rara" medaglia 
di pi temone Everrete, re di Pa- 
flagonia , impressa in Roma 
nel 1675 , e poi inserita dal 
Gronovio nel suo Tesoro delle 
jémichiti greche. III. Alcune 
DifTertazioni di giureprudenza 
e di filosofia . 

’ I. PESTO POMPEO (Se- 
sto) , celebre grammatico , 
fiorì probabilmente verso la 
fine del tv secolo, e compen- 
diò il Trattato di Marco Verrin 
fiacco, DE Perborum jignìfica- 
tione . Qiiesto libro, che non 
è però un mero compendio , 
ma inchiude anche molte ag- 
giunge , da Fejio medesimo 
fatte del suo, non è di poca 
utilità , secondo che dice Sca- 
ligero ; e di fatti è stato im- 
presso più volte , anche pri- 
ma dell’ edizione ad Vfurm 

Dai- 
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tìelphìnì^ da^ signóri Frànc?ù 
accennata come la prima. Fu 
publicato sotto il titolo: Frjii 
Pompei de Verborum ftgHsfìca- 
tiontf dal Zarctto in Milane! 
il 1471 , e questa fu certa- 
mente la prima Volta , che 
uscisse alia luce . Una edizio- 
he, fatta da jenfon nel 147I 
he accenna il Pabùcio^o per 
dir meglio 1’ Efwcjri nelle sue 
addizioni ad esso Fab/tcìo ; 
ma v’ è motivo di dubitare, 
che questo sia un equivoco , 
e probàbilmente la seconda 
edizione di Fejìo Pompeo lu 
quella di Veilezia 1474104'’, 
molto bella e ràra * In Ve- 
nezia pure il 1559' in 8' se 
ne fece un’ altra col titolo ; 
M. Ferrìi Fiacri^ e qui eX- 
tant y & Sex . Pompei Fejii 
de verborum signifìcatlone libt 
XX, ex Bìbl'iot óeca monti Au- 
guitini : edizione àssai stima- 
ta e ricercata, non Solo à 
motivo delle note del celef'^ 
bre Antonio Aj^olìinOy maan-* 
che per la bellezza della 
Sua esecuzione . Sotto lo 
stesso titolo comparvero indi 
l’ edizione , che il Dacier fe- 
ce od U/um Delphirii y Parigi 
ió8i in 4'’, e la ristampa di 
essa in Amsterdam 1699 pu- 
re in 4°. Non regge però, che 
quest’ ultima sia tanto infe- 
riore alla precedente , come 
dice il testo francese » Meno 
elegante ccrtament;e e meno 
nitida di quella di Parigi è 


la ristampa di Amsterdarti ; 
ma nondimeno è più prege- 
vole, per li considerevoli ac- 
crescimenti , che rinchiude * 
IL PESTO (’Porcio), pro- 
console e governatore della 
Giudea Verso 1 ’ anno 61 di 
G. C. fece citare S^ Paolo al 
suo tribunale , quando si tro- 
vava in Cesarea , Avendo 
questo Apostolo appellato a 
CtSare , il proconsole glie lo 
rimise , non osando condan- 
narla , quantunque avesse di 
già ricevuta una somma di 
danaro , acciocché non fosse 
favorevole a Si Paolo . 

* FETI ( Domenico), n'a-* 
to a Roma nel 1589-, fu al- 
lievo del Civcli y famoso pit- 
tore Fiorentino^ , e riuscì ec- 
cellente anch’ esso in tal ar- 
te -, ma pòche memòrie tro- 
viamo della suà vita 4 Sia di- 
menticanza , affettazione o 
gelosia , gli scrittori in tale 
materia non fàqno alcuna men- 
zione di lui nelle loto opere, 
nelle quali però avrebbe po- 
tuto tenere un distinto luogo. 
Uscito dalla scuola del C/w//, 
passò U Mantova, ove le pit- 
ture di Giulio Romano gli à- 
prirono il cammino a diveni- 
re gran pittore. Dà esse ri- 
cavò il vigoroso colorito , un 
tocco spiritoso e piccante, la 
fierezza de’ caratteri , la bella 
maniera di pensare , e sareb- 
be desiderabile , che avesse 
ancor seguita la correzione di 
4 tale 
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tale maestro . II cardinale Fer- 
àinando ^ che poi fu 

duca di Mantova, conobbe il 
merito del-f'cv/ , lo ritenne 
alla sua corte , gli forni i 
mezzi di continuare i suoi 
studi , ed indi 1’ impiegò ad 
ornare il suo ducal palagio . 
Una jita, che quest’ insigne 
artista fece aVenezia nel 1624, 
troncò sul piìi bello il corso 
della sua vita in età di 35 
anni . Le troppo aperte occa- 
sioni , che trovò- ili ^ella 
metropoli, per dar pascolo al- 
la sua sensualità , a cui era 
portatissimo, gli cagionarono 
tali sconcerti nella salme ,che 
in brreve il condussero alla 
tomba . 11 duca di Mantova 

10 compianse assaissimo , e 
con quell’ animo grande di 
protezione per le lettere e per 
le arti ,c di compassione per 
gl’infelici, il quale sembra, che 
fosse allora una comune prero- 
gativa de’ piccoli sovrani d’ 
Italia , onde pur troppo et fa 
invidiare quell’ età , fece ve- 
nir a se il padre e la sorella 
dei Feù , e prese di 'doro a- 
mcrosa cura. La sorella vol- 
le farsi religiosa, "ed ei le pre- 
stò a tal uopo tutti gli op- 
portuni aiuti . Sapeva dipin- 
gere apch’ella assai bene, ed 

11 convento, in cui entrò, fu 
da lei ornato dT molti qua- 
dri anzi ne fece anche non 
pori)! per altre case religiose 
di Mantova . Le -pitture di 


Df mentre Feti sono rare e fi- 
cercatissime : per lo più con- 
sistono in quadri da caval- 
letto, che sono stati traspor- 
tati a tutte le parti d’Europa: 
poco egli travagliò, per le chie- 
se.Ne’reaH palagi di Francia ve 
n’ erano diversi grandi pezzi, 
la maggior parre di fatti del- 
la S.Scrittura . A Firenze nel 
palagio Corsini ve ne sono 
quattro considerevoli attinen- 
ti alla Passione di N. Signo- 
re . A Roma in S. Lorenzo 
in Damaso vi è una sua Im- 
magine della SS. Vergine , 
sostenuta dagli Angioli, mol- 
to stimata. I disegni di que- 
sto pittore sono di un gran 
gusto e rarissimi . 

FETONTE Phaeton , fi- 
gliuolo del Sole e della ninfa 
Climene. Avendogli detto, in 
occasione d’ una contesa , E- 
■pafo, figlio di Giove , che il 
Sole non era di lui genitore, 
tome credev^si, Eetow/e irri- 
tato andò a lagnarsene con 
Climene,- sua madre, la quale 
lo consigliò , che si portasse 
al genitore per impetrare , 
che facesse conoscere a tutto 
1’ universo , esser egli suo fi- 
glio . Il Sole , non potendo^ 
resistere alle di lui preghiere 
e lagrime , gli affidò per un 
giorno il proprio carro, dopo 
averlo anche. vestito de’ suoi 
raggi . Alzato che si fu so- 
pra r orizzonte , i focosi de- 
strieri, che si avvidero <leU’i- 

ne- 
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nc-sperta mano , non res‘;ero 
più al freno: di maniera che 
ora troppo accostandosi il coc- 
chio alia terra , tutto brucia- 
va per r eccessivo ardore , 
ora troppo da essa "allonta- 
nandosi, tutto periva per l’ 
insolito freddo . Giove , che 
dall’alto empireo vide untai 
disordine, altro ripieno non 
trovò per rimediarvi, che di 
fulminare fetonte , il quale 
però cadde morto nel mare 
- allo shocco deir Eridano, og- 
gidì il Fò. Le sue sorelle e 
C r’fw- , suo amico, piansero tan- 
to la di lui disgrazia , che fu- 
rono trasformate , quelle in 
pioppi , le loro lagrime in 
ambra, e l’amico in cigno . 
Esse appcllavansi Fetontiadìy 
ed erano tre ; Ovidio per al- 
tro non ne nomina thè due, 
cioè Feruta e ì am pezia . 

FELf ( Francesco ), 'dot- 
tore della. Sorbona, nacque a 
Massiac nell’ Auvergne il* 
169^. Fu vicario-generale di 
. R oano sotto M. Colhert , poi 
curato di S. Gervasio a Fa- 
rigi nel i< 586 ; ed in questi 
due impieghi ,st fece general- 
mente stimare sì dai grandi , 
che dal basso popolo. Morì 
il 2(5 dicembre i6^g di 66 
anni . Si hanno di lui i due 
primi vplumi ( i6gz e 1695 
in 4° ) d’ un Corfo di Teolo- 
gia^ cui non ebbe tempo di 
compire . 

FEU-ARDENT ( Fran- 


*5 

cesco ), Francèscàno , nato a 
Coutances nel 1541 , dottore 
della Sorbona nel is 7<5 , era 
uno de’ piò accaniti della Le- 
ga. Siccome aveva un tem- 
peramento tutto fuoco a gui- 
sa del suo nome , declamò in 
pulpito con tutta violenza con- 
tro Enrico III ed Enrico iv. 
Il suo zelo contro i Novato- 
ri partecipava del furore . Mo- 
rì nel lòio di óg anni a i 3 a- 
yeiu, e non a F.1rigi, come 
ha détto Bayle, lasciando: f, 
Varj Trattati di Controversiày 
pieni di bile e d’ insipidez- 
ze . Prendevasi spasso di mol- 
tiplicare gli. errori de’ Calvi- 
nisti , giacché nel solo arti- 
colo della Trinità , sul qua- 
le sono d’accordo con noi., 
per testimonianza di Niceron^ 
loro ne trova sino a 174. ii. 
Spiegazioni e Cementi sopra al- 
cuni libri della Bibbia . III. 
Diverse Edizioni di alcune o- 
pere de’ Padri e degli Scola- 
stici . Feu-Ardent si vestì di 
sentimenti rrroderati sulla fine 
de’ suoi giorni , e fu non me- 
no ardente per la concordia (di- 
ce , 1 ’ Etoile ),di quello che fos- 
se stato per la discorditi 
FEVERSHAM ( Luigi di 
DURANS conte di ), cavalie- 
re deir ordine della Giaret- 
tiera, comandava J’ armata 
di Giacomo ii , allorché il 
principe d'Orange fece la di- 
scesa in Inghilterra. 1 ’ anno 
1688. II- conte , abbandonato 

dal 
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dal suo esercito , licenilb i 
pochi soldati , eh’ erano ri- 
masti presso di lui . Per ta- 
le motivo il principe d'Orari- 
ge fece metter prigione que- 
sto ledei servitore , preten- 
dendo , eh’ ei non avesse po- 
tuto licenziare una regia" ar- 
mata senza di lui permissio- 
ne. Nondimeno ottenne in 
seguito la libertà, e morì a 
Londra in età di 71 anno nel 
1709, in grande concetto di 
bravura . 

FEUILLADE (La),Pé^/. 

AUBUSSON n°* II< 

FEUILLEE ( Luigi ) , 
Minimo , associato all’acca- 
demia delle Scienze , botani- 
co del re di Francia , nacque 
a Mane nella Provenza il 
1660. Intraprese per ordine 
di Luigi XIV pili viaggi nelle 
divese parti del mondo, e fece 
onore alla scelta (fel monarca. 
Questo principe lo gratificò coti 
una pensione , e gli fece co- 
struire un Osservatorio a Mar- 
siglia . Il P. Feuillit , con- 
sumato per le fatiche de’ suoi 
eruditi viaggi , mori nella 
predetta città nel 1752 in e- 
tà di 72 anni. Un’aria mo- 
desta e semplice dava molto 
risalto alle sue cognizioni . 
Si ha di lui un Gicrnale del- 
le OlfervJziotii Fijiche , mate- 
matiche e botaniche f fatte sul- 
le coste dell’ America meri- 
dionale ed alla Nuova-Spa- 
gna", Parigi 1714 e 1725 , 


due voi. in 4°. Qjiesto Gior- 
nale, scritto con durezza di 
stile , ma non meno esatto 
che curioso , può servire di 
modello a’ viaggiatori , e di 
fiaccola a coloro , che navi- 
gano air America . Nel suo 
ritorno dal mare del Sud prer 
scntò al re un grr.n Volume 
in f., ove avea disegnato al 
naturale tutto ciò , che di 
p*ià singolare si contiene iti 
quel vasto paese . Una tal 
opera interessante conservasi 
nella biblioteca del re, comtf 
pure il Giornale del fuo viag- 
gio alle Canarie , per la fis- 
sazione del primo Meridiano; 
in fine di cui ha aggiunto 
una Storta in compéndiò di 
di quelle Isole . 

FEUILLET ( Nicola ) , 

' canonico di St Cloni presso 
Parigi , predicatore aposto- 
lica , e di una mordi? severa 
sino al rigorisntìd , morì a 
Parigi nel 7 di settembre 
in età di 71 anno . Vi è di 
lui ( 1702 in 11 ) la Storia 
delta converfiohe di Chanteau , 
cugino-germano di Caumartinf 
censigliere-di stato . Feuillet 
erane stato il principale stru- 
mento . Qiiesta edificante I- 
storia fu ristampata più vol- 
te, ed è divulgatissima - Si 
hanno ancora di lui varie 
Lettere^ che dipingono i sen- 
timenti di religione, ond’e- 
ra penetrato, ed un’ Orazione 
funebre di Enrichetta d’ Inghil-_ 
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terrà , dnches^a d' Orleans . 

FEUQUIEllES , Ved. in. 

PAS . 

f. FEVRE.chs corrispon- 
de al latino faber. ( Gio- 
vanni le ) , avvocato nel par- 
lamento , e relatore-referenda- 
rio nella cancelleria , sotto 
Carlo V, re di Francia, è au- 
tore d’ un Poema morale , 
intitolato : La pncrajii nazione 
della morte , in 8’’ go- 

tico, di cui ve n’ha pure un’ 
edizione di Parigi, nel 1506 
in 4"^. 

II. FEVRE CRidolfo le), 
cappellano di Filippo 1 1, du- 
ca di Borgogna, nel 1564 , 
è autore della Raccolta delle 
Storie Tro'fane , molto rara , 
quando l’ edizioni sono del 

XV secolo in f. Qjielle del 

XVI , quantunque buone an- 
eh’ esse , non sonò guari ri- 
cercate . 

III. FEVRE ( Giacomo 
FABRi , ovvero le ), sopran- 
nomato d' Etaples (Stapulen- 
sis ) dal luogo della sua na- 
scita nella diocesi d’ Amiens, 
venne alla luce nel i455.Fe- 
<e i suoi studj nell’ univer- 
sità di Parigi , ed ivi pro- 
fessò in seguito le belle-lette- 
re e la filosofia . Durava tut- 
tavia il regno della pifi bar- 
bara scolastica : le Fevre sep- 
pe alzarsi sopra le sofistiche- 
rie delle scuole . Fu uno de’ 
primi , che inspirassero» il 
gusto degli studi solidi , ed 


■in particolare di quello delle 
madri-lingue. Guglielmo Brt- 
fonnet , vescovo di Meaux , 
lo scelse per suo vicario-ge- 
nerale nel ma essendo 

poi , stato accusato questo pre- 
lato di favorire i Novatori , 
le Fezre fu costretto a lasciar- 
lo , per non esser vitti mài 
dell’ingiusta^ persecuzione, su- 
scitatagli contro . Ritirossi 
ad Argentina, s di là a Pa- 
rigi , ove fu destinato pre- 
cettore del terzogenito di 
Francefeo i ( Carlo duca d’ 
Orleans, morto nel 1545 ) - 
La regina Margherita , sorel- 
la del predetto principe, con- 
dusse seco le Fevre a Nerac 
nel 15-30, ed ivi quest’ abile 
uomo terminb ì suoi giorni 
nd 153/ in età di lóianno. 
Dicesi , che il giorno della 
sua morte , pranzando colla 
regina Margherita ed alcuni 
altri dotti , che questa princi- 
pessa invitava sovente alla 
sua tavola , si mostrasse ma- 
lenconico in tempo del pran- 
zo , e versasse anche, delle 
lagrime . Avendogli chiesto 
la regina il motiva della in- 
solita sua tri-stezza, rispose, che 
1’ enormità de’ suoi delitti 
gettavalo in quell’ afflizione- 
,, Sono, et dijfe , all’età di 
„ loi anno sono sempre 
„ vissuto in una maniera ca- 
„ stissimà : quanto alle altre 
,, passsioni , che precipitano 
,, gli uomini nel disordine , 

„sea- 
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j, sento assai mnquilla la 
mia coscienza *, ma conto 
,, per un massimo delitto , 
j, che , avendo conosciuta la 
), verità , ed avendola inse- 
j, gnata a più persone, che 
jf 1’ hanno suggellata col lorò 
j, proprio sangue , io abbia 
j, avuta la debolezza di star- 
,, mene in un asilo lungi da 
,, qùe’ luoghi, ove distribuì-* 
,, vansi le corone de’ martU 
• ,, ri =. La regina , eh’ era 
molto eloquente , lo rassicu- 
rò ; egli fece il suo testamen- 
to a viva voce , andò a por- 
si sopra un letto , ed ivi fu 
trovato morto poche ore do- 
po . Per ordine della stessa 
regina fu onorevolmente se- 
polto sotto la lapida , eh’ e- 
rasi destinata per lei mede- 
t sima . I principali frutti del- 
/ le veglie di quest’uomo dot- 
to sono : I. Un Trattato dtU 
le tre Maddalene . II. Un 
Salterio in 5 colonne, Parigi 
1509 in f. arricchito di note, 
poco stimate ( Ted. i STE- 
FANO ) . III. Varj Conienti 
su i naimi, su 1’ Ecclesiaste, 
su i Vangeli, sopra S. Paolo 
&c.* molto dotti , ma digeri- 
ti malamente e malamente 
scritti . IV. Agones Marty- 
rum menfis Januarii in (.sen- 
7 i luogo ed anno , ma del 
principio del xvi secolo . V. 
Una Verjione Francese di tutta 
ia Bibbia , impressa ad An- 
versa 1530. 34. e 41. in f. 


e nel 172S in 4 voi. in 8 . 
L’edizione del 1534, rive- 
duta dai dottori di Lovanio, 
è la più corretta , la più e- 
satra c la più rara , perchè 
fu soppressa. Questa Tradu- 
zione, il suo sentiin-into cir- 
ca la monogamia di “"Sant’ 
Ama , e la sua distinzione 
delle tre Marie sollevarono 
molti dottori contro te Fe-arc: 
il che r obbligò a contrad- 
dirsi nel Trattato De dupli- 
ci ^ & unica Magdalena in 
4°, per provare , che potc- 
vasi sostenere, esservene sta- 
te due ovvero una sola . A 
forza di variare e di rivolta- 
re questa quistione , 1’ ha si 
bene imbrogliata , che non 
si sa , cosa veramente ne pen- 
sasse. V'^enne vivamente per- 
seguitato allora per tali cose, 
che al presente non farebbero 
veruna sensazione, perchè , a 
dir vero , niente interessano . 

FEVRE, Fzr/. FABRICIO... 
CAUMARTIN . . . CHANTE- 
REAU . . . ORMESSON . . . 
PLANCME ... ST. MARC ... 

MATiiou ... e ir. Mou- 
LIN alia fine . 

IV. FEVRE (Guido le), 
signore de la Boderie , nato 
nella terra della Boderie nel- 
la Bassa-Normandia nel 1541, 
dotto nelle lingue orientali , 
ebbe molta parte alla famo- 
sa Poliglotta di Anversa , af- 
fidata alle cure d’ Ariai- Mon- 
tano . Se a lui si presti fede, 

Mon- 
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Montano non vi contribuì tan- 
to , quanto credesi comune- 
mente . Le Fevre passò con 
uno de’suoi fratelli ad Anver- 
sa per l’ esecuzione di questa 
grand’opera, vi travaglio lun- 
go tempo, e ritornò in Francia', 
riportandone non altro frutto 
de’ suoi travagli , che molta 
fatica, e qualche poco di ri- 
putazione. Al suo ritorno d - 
venne segretario del duca d’ 
j^ìengony Iratello del re Etirt- 
to III; ma qui pure fu mal 
pagato , come in Anversa , 
ed andò a morire alla Bode- 
rie nel 1598 di 57 anni. La- 
sciò piò opere in verso ed 
in prosa. Mischiava allo spi- 
noso studio delle lingue i fio- 
ri della poesia . Ebbe al suo 
tempo una gran riputazione 
in quest’ ultimo genere ; ma, 
a riserva di alcuni componi- 
menti , ne’ quali trovasi una 
certa naturalezza , che piace, 
malgrado la barbarie del lin- 
guaggio , tutto ciò, che resta- 
ci di luì , è di pessimo gu- 
sto : stile ampolloso , frasi 
inintelligibili , comparazioni 
forzate , basse espressioni , al- 
lusioni puerili, ridicoli giuo- 
chi di parole,' facezie fredde 
ed insipide. Si può consulta- 
re il P. Liicercn ( Memorie 
tom. 38 ), che dà il catalogo 
delle di lui nojose produzio- 
ni . Ved. X ANDREA . 

V. FEVRE de la sode- 
rie ( Aaioiiio le ), fratello 


2? 

del precedente, fu impiegato 
da Enrico iv e daX»/f>xili 
in importanti aifqri . Venne 
spedito in qualità di amb»-. 
sciatore a Roma , ne’ Paesi- 
bassi,' in Inghilterra . Giaco- 
mo I gli regalò un bacile di 
argento dorato, arricchito di 
gemme, che formavano le se- 
guenti parole: Giacomo, re 
della Gran-Bretagnjy ad jLnto- 
nio de la Boderie ,\\ principe 
di Galles gli donò un dia- 
mante di gran valore ; ed i 
signori Inglesi aggiunsero a 
questi regali 150 ghinee^, che 
la Boderie al suo ritorno di- 
stribuì a’ suoi amici . Ave- , 
vevane riservata una sola per 
se' , ed Enrico iv gliela di- 
mandò ! Non è giujlo , gli 
disse questo buon principe , 
ebe io fta il falò de' voftri ami- 
ci , il quale non partecipi del- 
le vojìre liberalità. Utilissimo 
fu la Boderie a questo monar- 
ca , soprattutto nell’ affare del 
maresciallo Biron , di cui egli 
sco^ierse le intelligenze a Brus- 
selles. Morì di óo anni nel 
1615. Aveva sposata la so- 
rella del marchese di Feuquie^ 
resy governatore di Verdun , 
di cui ebbe due figliuole : l’ 
una mancò giovinetta , 1’ al- 
tra sposò M, Arnoldo d' An- 
dilly nel 1613, al quale recò 
in dòte la terra. di Pompona. 
Abbiamo di la Boderie un ■' 
Trattato della Nobiltà , tra- 
dotto cali’ italiano di Già: 

Bat- 
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Battijìa Nenna , impresso nel Parigi nel lóix in 4" da te 


1383 in S"'. Furono publica- 
te nel 1740 le sue Lettere e 
,sue Negovazion'f , 5 voi. in 
' iz. Passa altresì per uno de- 
gli autori del Catholìcm . 

VI. FEVRE(Nicplale), 
nato a Parigi nel 1545 , si 
cavò un occhio nel tagliare 
una penna*; quest accidente 
però non interruppe i suoi 
studj . Cominciò quello della 
giureprudenza in Tolosa; ma 
siccome sin d’ allora aveva 
gran gusto per 1’ antichità » 
intraprese il viaggio di Ro- 
ma, per ivi perfe/ionarvisi , 
Ritornato che fu in Francia, 
si abbandonò tutto alle dol- 
cezze dello studio , mentre 
per la maggior parte i lette- 
rati di Parigi, furiosi al pa- 
jfi dei volgo, davansi in pre- 
da a tutt’i trasporti del fa- 
natismo,. Enrico iv , essendo 
finalmente divenuto pacifico 
possessore della sua corona , 
elesse ìe Fevre per precettore 
del principe dì Conéi\ e do- 
po la morte di questo gran 
monarca , la regina gli ailidò 
l’educazione di Luigi xiii. 
Egli morì 16 mesi dopo nel 
di 3 novenibre idi 2 a Pari- 
gi in età di 6g anni .Quan- 
tunque le Fevre travagliasse 
in tutta la sua vita , non am- 
biva punto il titolo di auto- 
je , e forse temeva gli scogli 
di questa professione. I suoi 
CpuscbH furono publicati a 


Begue. Vi si ravvisa un cri- 
tico esatto, senza essere trop- 
po ardito ; giudizioso nelle 
sue congetture, e giusto ne’ 
suoi raziocini . Il suo stile e 
puro , netto e conciso , Se i 
suoi talenti io fecero stimare, 
non lo fece meno amare il 
suo carattere; egli era uma- 
no, dolce ed affabile. Visse 
nel ritiro colla pulitez'za d’ 
un cortigiano , ed alla corte 
colla semplicità d' un solita- 
rio . Veggasi r articolo ii. 
lejìglet al num. xvti delle , 
sue opere . 

VII, FEVRE (Tannegui 
o Tranquillo le ) , nato a 
Caen nel i< 5 ( 5, cominciti pre- 
sto ad acquistarsi fama co’ 
suoi felici progressi nello stu- 1 
dio del greco e del latino . I 
Il cardinale di Rfchelieu lo 
gratificò con una pensione di 
2000 lire , acciocché avesse l’ 
ispezione delle opere , che 
stampavansi al Louvre . Que- 
st’ illustre fimunexatore de’ 
letterati si propose di farlo 
principale d’ un collegio, che 
voleva erigere sotto il nome 
di Richtlieu , La sua morte 
privò gli studiosi di questa 
nuova beneficenza, e tolse a 
le Fevre .un protettore,. Veg- 
gendosi questi , senza risorse , 
si fece Protestante , ed ebbe 
una scuola di umanità aSau- 
mur , che assicurò la sua sus- 
sistenza in questo mondo , 
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jna non già la sua salute nell’ questi autori, non da pesan- 
^Itro. Più filosofo, che Ugo- fé erudito; ma da uomo, che 

rotto, dice l’autore del p'onosceva tutte le delicatezze 

10 dì Luigi XiV , disprezzò delle lingue, e che ne posse- 

coloro della sua setta, e v;s- deva il vero spirito. II. Due 

se tra di essi. Ben tosto fu volumi di £e««re, i<559e 1665 

conosciuto il suo merito. A- in 4^. Ili, l^e File de' Poeti 

veva non solo l’arte di levar Gteci in francese in ^12, del- 
le spine dagli studj , ma il le quali la rniglior edizione 

talento ancora di spargervi 1 ’ è quella , che ha data Rd- 

arhenità . Gli vepivatto invia- land , cui ha aggiunte le sue 

ti i giovinetti da istruire da annotazioni, IV, Varie Poe- 

liitte le provincia del regno, sie Greche e Latine , dégne 

^d anche da’ paesi stranieri , de’ migliori secoli . Il suo 

I teologi , gli stessi puhlici poema di bidone , e le 'sue 

professori si facevano piacere pavtle^ di, Lockman possono 

ed onore di assistere alle di esser paragonate a ciò, che 

lui lezioni. Nel 1672 prepa- l’antichità ci ha lasciato di 

lavasi a lasciare Saumur , più eccellente. Il latino di 

per passare ad Eidelberga , U Pevre è duro, pulito, di- 
quando una febbre continua Jicato , ma però non sempre 

11 12 settembre troncò lo sta- esente da’ francesismi ^ tanto 

me di sua vita nell’anno 57 egli è difficile scrivere 'con 

di sua età. Le Fevre era uo- purezza una lingua morta ! 

mo dedito a’ piaceri, e nulla V. Diversi squarci di P/aio- 

rispafmiava per appagare i we c di P lutano ^ che ha tra- \ 
suoi gusti . Profumavasi a dotti c forredati di note.Bi- 

guisa d’ un damerino . Non sogna confessare , che il suo 

, aveva , a vero dire , quell’ francese non ha le venustà 

Vria disinvolta del gran mon- del suo latino: vi si scorge 

do; ma ingegnavasi di ripa- un uomo di collegio, che fa 

rare questo difetto colla de- degli sforzi, per prendere il 

licatezza del suo spirito . I tuono d’uomo di mondo. E- 

frutti della sua penna sono : gli vuole mischiare il serio 

I. Una quantità di Note sa- di Balzae col gajo di Cotture y 

pra, jdnafreonte , Lucrezio , e li guasta tutti due. Non 

Virgilio y Orazio , Terenzio , era il suo sapere, pheloren- 

Fedro y Lon§moy Jlrifiofane y desse piò stimabile ; a ciò con- 

F.liano y jLpollodero y Eutropioy tribuivano ancor maggiormen- 

jCftrelio-Vtttore y Dionigi d’ A- te la sua probità*, la sua sem- 

Jessandria ec. Comema egli plicità e il suo inviolabile 

ai- 
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attaccamento a’ suoi amici . 
Nel tempo , in cui Felisson 
€T!L prieioniere di stato , le 
Fevre ebbe il cora<;;p,io di de- 
dicargli il suo Lu'.rez-o . Ol- 
tre Mad, Dacrer , sua figlia , 
ebbe anche un figlio', autore 
d’un piccolo trattato, del ge- 
nere de’ paradossi , sotto que- 
sto titolo: De futilitafe Focii,- 
cff , 1 1^97 in 1 2: 

Vili. FEVRE ( Nicola 
le ) , celebre chimico deU’ul- 
tìmò secolo , dimostratore di 
chimica nel giardino reale 
delle piante di Parigi , fu 
chiamato in Inghilterra per 
dirigere im laboratorio di chi- 
mica , che Carlo 1 1 aveva 
formato a S. James, una del- 
le case reali ; e venne accol- 
to da questo principe con di- 
stinzione . Si ha di lui una 
Chimica teorica e pratxa m 
2 voi. in 8 \ di cui la terza 
edizione comparve nel ì 66 ^\ 
anno, nel quale, o almeno 
poco dopo , credesi che 1’ 
autore morisse. IVI a i sig. 
Francesi non fanno menzione 
di un’ altra pi il pregevole e- 
dizione di questo Corso di 
Chimica ^ \ìL quale è la quin- 
ta, Parigi i;^i voi. 5 in 12 
fig. riveduta , corretta ed 
arricchita da M. Moujìier di 
un gran numero di operazio-, 
ni, e d' una Prefazione, che 
contiene la storia ei progres- 
si della chi/nica . Il libro di 
te fevre è uno de’ primi, in 


cui siensi stabiliti principi c 
radunate scoperte, fatte intor- 
no la chimica . La precisio- 
ne , con cui descrive tutti gli 
andamenti di questa scienza, 
e 1’ esattezza , con cui rende 
conto degii sperimenti, lo fan- 
no essere tuttavia ricercato . 
Era grande ammiratore di f’rf- 
racelso , c credeva di aver tro- 
vato , come lui , un segreto 
per ritornare la giovinezza e 
il vigore agli animali decre- 
piti . Dicesi, che avesse dato 
un tale segreto al celebre 
/e, di cui era stretto amico ^ 
ma quest’ uomo dotto non l' 
avrà ricevuto certamente, che 
come tanti altri rimedj, spac- 
ciati dallasciarlataneriao dall’ 
entusiasmo , 

* IX. FEVRE ( Claudio 
le ) , pittore , nato di poveri 
parenti a Fontainebleau, nel 
1635, avendo una naturai in- 
clinazione alla pittura , fece 
i suoi primieri studj nelle 
gallerie e nelle sale di quel 
reale palagio di delizie . Pas-^ 
sarò poscia a Parigi , si mi- 
se sotto la direzione di le 
Sueur^ q posci^ di le Brun . 
Qiiest’ ultimo , avendo vedu- 
ti alcuni Ritraili di mano del 
medesimo , lo consigliò ad 
applicarsi a questo genere di 
pittura, e di fatti fu quello, 
in cui meglio riuscì . Acqui- 
stò egli una somma abilità 
nell’ esprimer appuntino la 
rassomiglianza e il carattere 
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di qualunque persona ei rap- 
presentasse . Aveva un tocco 
ammirabile , pieno di Verità 
e di spirito , ed un colorito 
fresco 'e piccante. Il re e la- 
regina vollero essere dipinti 
per mano di questo bravo ar- 
tefice ; e ad esempio poscia 
de’ monarchi quasi tutti i cor- 
tigiani vollero far lo stesso , 
ond’ ebbe occasione d’impie- 
gtfrsi assaissimo per la corte. 
La brama di fare maggior 
sorte l’ invogli!) di passare’in 
Inghilterra, ove fece moltis- 
siniT quadri , che gli accreb- 
bero la riputazione , e gli 
procacciarono molto danaro , 
Era sul procinto di ritornare 
in Francia nel 1675, quando 
cadde infermo in Londra, ed 
ivi finì i suoi giorni nell’an- 
no 42 di sua età. Era uomo 
indefesso, e quindi in Parigi 
specialmente ed in Londra 
trovasi gran numero di sue 
pitture, sparse per molti pa- 
lagi . Il ritratto di M. Col- 
ùert ^ che fece pel suo ricevi- 
mento all’ accademia , e quel- 
lo della duchessa di Hoitillon^ 
contornato di ghirlande di 
'fiori, sono due de’s*>i capi- 
opera . Trattò anche alcu- 
ni soggetti di storia i ma in 
questi non fece gran riuscita. 
Molti de’ suoi quadri sono 
stati incisi in rame da’ mi- 
gliori artefici , ed ha inta- 
gliato anch’ egli qualche Ri- 
tratto ad acqua-forte. — Non 
Ttm.Xl, 


bisogna però confonderlo con 
un altro le fevre , che in- 
tagliò ad acqua-forte molti 
quadri del Tiziano e del Ve- 
ronese, che denominavasi di 
Brusselles, e che dimorò lun- 
go tempo in Venezia. Fran- 
cesco di Troy fu allievo di 
Claudio le Fevre , il quale pu- 
re ammaestrò due proprj fir 
gli , ma questi non gli fece- 
ro molt’ onore . 

* X. FEVRE ( Rolando 
le ), altro pittore, nato nell’ 
Angiò ,* ma che dicevasi 'di 
Venezia, perclfS ivi soggior- 
nò lungo tempo, passò po- 
scia a Parigi , ove trattenne- 
si qualche anno, indi nell’ 
Itìgliilterra , ove morì nel 
1677. Era eccellente soprat- 
tutto in dipingere Caricature, 
ed imitava a perfezione icr- 
ratteri e ‘i temperamenti di 
coloro , che conosceva . 

XI. FEVRE ( Giacomo 
le ), dottore della Sorbona, 
vicario-generale di Boiirges , 
nato a Coutances circa la me- 
tà del secolo xvii , si acqui- 
stò fama con alcune eccellen- 
ti opere , che publicò , per 
difesa della chiesa . Le prin- 
cipali sono : I. Ragionamenti 
di EudoSsia e d' Eucaristo in- 
torno /’ .drianismo , ed intorni 
la Storia de^l' Iconcclastì del 
F. Maimbourg Gesuita, 1^74 
in 12 : quest’ opera scritta 
con solidità , in quel tempo 
fece dello strepito. II. Moii- 
C vi 
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•vt ' inv'tnàhWt per convincere 
quell t della religione pretesa 
Riformata ,* Paridi iò8z in 
12 . in. Nuova Conferenza con 
un minijiro re ativamente alle 
cagioni de'la separazione de'Pro- 
iejìanti y lóos in 12: libro, 
ch’ebbe grande succcs<;o* IV, 
Jjiituzioni per confermare inno- 
vi Convertiti nella fe ie della 
Chiesa, V. L’ uInti-Giornale 
delle assemblee della Sorbonq : 
opera piena di spirito e d’ 
una fina critica, &c. — Que- 
sto dotto ecclesiastico morì a 
Parigi l’anno 1716. 

Xll. FtVRH ( Giacomo 
le ), Gesuita rato a Glajon, 
villaggio dtU’Hainaut, mor- 
to a Valenciennes li 29 apri- 
le 1755 , lu presidente del 
Seminario arcivescovile di 
Cambrai, stabilito a Benvra- 
ge presso Valenciennes. Por- 
mb egli i suoi alunni alla 
scienza, ed alla pietà, Que- 
sto gesuita, è conosciuto da’ 
teologi per due opere , nelle 
quali combatte con vigore gl’ 
increduli. La prima è il suo 
Trattato della vera Religione 
contro gli y^tei, Deijiiec.^ Parigi 
1744; e la seconda è intitola- 
ta: BAYLE in piccolo^ ovvero 
Nctnìjoia delle opere di quejio 
Filosofo y Parigi 1747. L’ una 
e l’ altra sono in 12, e posso- 
no esser lette con frutto. L’ 
ultima segnatamente è una 
delle migliori confutazioni del 
predetto tatgoso scettico, 


XIII, FEVRE ( Andrea 
le ), avvocato, nato a Tro- 
yes nel 1717 , era parente di 
M. LE FEvKE , nipote del 
celebre Hmdar de la Motte , 
Avendo suo zio perduta la 
vista , chiamb presso di lui 
quest’ ultimo , die gli fece da 
lettore e da segretario , Sod-, 
disfece a questi due impieghi 
con un’ assiduità e con uno 
zelo, che gli meritarono gli 
elogi di tutte le anime ben 
fatte, I legami di parentela 
e di amicizia, che Idndrea U 
Fevre aveva con quest’ uomo 
stimabile , gli procurarono de- 
gli amici e de’ protettori in 
Parigi . Erasi posto a com- 
por. versi ; ma non guidando 
alla fortuna un simile talen- 
tò , tanto più che in lui era 
mediocre , prese 1’ assunto di 
varie educazioni . Era dotato 
di tutto ciò , che abbisogna- 
va , per far de’ buoni allie- 
vi . = Serio , freddo , uomo 
„ misurato sin dall’ infanzia 
„ ( dice M. Grosley ) , era 
„ impastato di tutt’ i princi- 
„ pi di schiettezza, di pro- 
„ bità , d’ integrità , di virtù, 
„ che Jtnmiransi presso gli 
„ antichi filosofi ; principj e# 
reditarj, e fortificati mercè 
,, la lettura e la riflessione , 
„ In una parola era tale , 
,, qual si dipinge egli stesso, 
„ senza saperlo , nell’ artica- 
j, lo Gove-natore , che ha for- 
,, «ito ?Il’ Enciclopedia = , 

Morì 
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Morì a Parigi nel 25 feb- 
braio l'óS di 51 anno, dopo 
;iver passati i suoi ultimi an- 
ni in continue infermità. Ab- 
biamo di lui le Memorie del- 
/’ yictademia della Scienze ds 
Troyesy 1744 in 8^, ristam- 
pate nel i 75<5 e nel 176^ 
in 2 parti in 12. Quest’ o- 
pera , alla quale ha avuto 
parte il dotto ed ingegnoso 
Al . Gros/iy , è sul gusto del- 
ie Mathanajiayia , Vi sono 
cose piacevolissime e ricer- 
che curiose . • 

I. 1 -EVRET ( Carlo ) , 
nato a Semur nel 1585 , fu 
avvocato nel parlamento di 
Dijon , sin dall’ età di 19 
anni , e morì nella medesima 
città nel 166 1 li 12 agosto 
di 78 anni . Si ha di lui un 
Trattato dell' j^buso ^ compo- 
* sto a richiesta di Luigi 1 1 * 
principe di ConJè , e di cui 
la miglior edizione è di Lio- 
ne- 17^0 in 2 voi. in f, col- 
le note del celebre Gibert e 
di Brunet avvocato . Fevret 
ha profondamente discussa 
questa materia ; e la di lui 
opera, necessaria a’canonisti, 
è frutto di lunghissime inda- 
gini ( VeJ. HAUTFSERRE ) . 
Và è pure di lui la Storia 
della sedizione, acraduto" a Di- 
jon nel 16^0 in Spoltre va- 
rie aljre opere in prosa ed 
in versi latini. Aveva preso 
per divisa il ■ seguente motto: 
Qsafcìentia viriuti faùs am- 


p^ttm theatriim ejt , 

ir. FEVRET DE FONT- 
TETTE ( Carlo Maria ) , 
pronipote del precedente , na- 
to a Dijon nel 1710 , fu ri- ^ 
cevuto consigliere al parla- 
mento di questa citta nel 
iy]ó. Q_u.ittro anni , impie- I 

gati nella discussione d’ una 
causa criminale, che interes- 
sava la publica sicurezza del- 
la Borgogna , gli meritarono 
‘dalla corte nel 1751 una pen- 
sione di 1200 lire ; ed una 
seconda ne ottenne della me- *, 
desima somma nel 1770. £- 
rasi impegnato per lunga se- 
rie d’ anni a radunare uria 
numerosa collezione di opere 
e di documenti , sì stampati,, 
che tnanoscritti , concernenti 
la Storia di Francia . Il suo 
disegno era di dare al piibli- 
co unajtiuova edizione della 
Biblioteca Ijiorica della Fran- 
cia del P. le Long . Mercè "v 
quindi appunto i considere- '' 
voli accrescimenti prodotti 
dalle sue ricerche e da’ suoi 
travagli, quest’ opera, la qua- 
le non formava se non un 
volume in f. nel 17(9, è di- 
venuta un irnm-T-nto Reper- 
'torio in 4 voi, in f.‘ , non » 
compresi ql’ Indici , che n* 
compongono il quinto , Que- 
sto magistrato , non meno 
stimabile per le sue qualità * 
sociali, che per le sue cogni- 
zioni nella giurepruden/a 
pei suo zelo per la propria 
C i pa- 
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•patria , e pel suo amore a!!e 
lettere, è morto direttore del- 
l’accademia di Diion il i 6 ^ 
febbraio 1772 in età di 62 
anni . Era stato ricevuto nel- 
1’ anno precedente membro 
dell’ accademia delle, belle- 
lettere di Parigi . M. Bar- 
btau àes Bruyeres , a cui a- 
veva mandato il suo mano- 
Sfritto sino dal 1764, ha as- 
sistito all’edizione dell’ope- 
ra , della quale 1’ autore non 
vide stampati , che i due pri- 
mi volumi . 

I. FEVDEAU (Matteo), 
^ato a Parigi nel 16 16, dot- 
tore della Sorbona , teologa- 
le d’ Alet , in seguito di IJe- 
auvais,mor) in esilio ad An- 
nona! nel' Vivarese nel 24 
''luglio 1694, di 78 anni. 11 
suo attaccamento al grande 
j^rnsuld avevagli 'Cagionate 
molte tribulazioni e tra di 
esse anche quella del bando, 
per non aver voluto sottoscri- 
vere la di lui condanna . Di* 
esso ci sono rimaste : I. Del- 
le Aleditazfoni fu la provvi- 
denza e la miferteordia di DÌOf 
sotto il nome di Sr.deP?.Es- 
SICNV j in 12. II. Il Cate- 
chifmo della Grazia in 
12 , che fu imitato da Sa- 
muele Defrnarets ; ed altre o- 
pere . 

II. FEYDEAU TK BROu 
( Enrico ) , vescovo d’ A- 
miens , della stessa famiglia 
che il precedente, morto nel 


, 14 giugno 1706 in età di 
anni , si segnalò per la 
sua carità , pel suo zelo e 
per le» sue cognizioni . Di 
.lui si hanno : I. Una Lette^ 
ra latina ad Innocenza xi i con- 
tro il Nndus pradijìtnaiimis 
dei cardinale Sfondrati . II, 
Un Decreto per la giuri rdi- 
ztjne de Vescovi e de' Curati , 
contro il VMs Imbrieux Ge- 
suita. III. Una Lettera in 
proposito della Lettera ad un 
Curioso circa var) antichi Se- 
polcri scoperta nel 1597. 

’FIACKO (S.), figlio di 
Eugenio IV, re di Scozia, fu 
educato dal vescovo Conano , 
il quale gl’ ispirò sì gran di- 
spregio del mondo, che, seb- 
bene primogenito ed erede 
della corona , volle abbando- 
nare la coTe, per ritirarsi nel- 
la solitudine . Se ne fuggì pe- 
rò di soppiatto , ed essendo 
passato d.iirirlanda nella Fran- 
cia , ivi S. Faraone , vescovo 
di Meaui , gli diede un luo-* 
go solitario, ove S. Fiacco hb- 
britò uno spedale, in cui dava 
ricovero a’passaggeri ed agli 
stranieri. Morì verso l’anno 
Ó70 . Molte altre particolari- 
tà Ut tale santo si racconta- 
no nella di lui Ftta : ma que- 
sta è troppo recente ; onde 
non si sa, quab'fede possa 
prestarsi alla medesima , poi- 
ché gli manca l’appoggio di 
scrittoli antichi. 

” 1 . FIAMMA (Galvano) , 

fu 
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fu uno de’mìgliori storici del 
XIV secolo, giacché in quell’ 
età molto rari erano , non sa- 
lo i buoni , ma anche i me- 
diocri scrittori . Nacq»ie in 
Milano il i28j , ed entrò 
nell’ ordine de’ Predicatori nel 
1298. Dicono alcuni , che fos- 
se professore di canoni nell’ 
università di Pav«, ma que- 
sta al suo tempo non esiste- 
va ancora , mentre fu fonda- 
ta nel 13^2 , e vi è molta 
laoion di credere , che fosse 
morto prima. E’ bensì pro- 
babile, che fosse professore di 
filosofia morale nel suo con- 
vento di S.Eustorgio in Mi- 
lano . Si sa , ch’ei viveva an- 
cora nel I ?44 ; nè più oltre 
* si hanno di lui notizie ; ed 
ignorasi il tempo della sua 
morte . Scrisse molto intor- 
no l’ antica e moderna Storia 
di Milano quinto all’an- 
tica è da farne poco conto , 
poiché vi sparge per entro 
una sterminata quantità di fa- 
vole , seconda) il gusto di que’ 
creduli tempi . Nelle cose poi 
della sua età , benché pur qual- 
che errore vi si ritrovi ^non- 
dimeno tante sono le interes- 
santi e minute notizie, da lui 
tramandateci , che non si può 
non avere in pregio i libri, 
da esso composti . Questi so- 
no : I. Cronaca del Suo Or- 
dine , che conservasi nella 
Casanatense in Roma. II. Va- 
rie opere intitolate : PoUcia 


Novella , — Chronica Extravi- 
gans ^ — e Chfonicon Ma/uf , 
che serbansi parimente Uie- 
dite nell’ Ambrosiana di Mi- • 
lano. HI. Un’altra intKola- 
ta, Manipuluf Florum , titolo 
capriccioso secondo il costu- 
me di que’ tempi, e dal qua- 
le niuno inferirebbe mai , eli? 
questa fosse una Stona di 
Milgno dalla sua fondazione 
sino al 1371 . Il Muratori , 
che l’ha data in luce nel suo 
voi. XI Rerum Italicartm &c 7 
è di opinione , che solamen- 
te sino al 1 jjd questa storia 
sia lavoro di Galjaao Fiam- 
ma, pensando con molta ra- 
gione, che il restante sino 
al t?7i sia d’ altra’ mano • 

IV. Un Opuscolo , in cui trat- 
ta delle Imprese de’ Visceaii , 
puhiicato pure dal Msraiorì 
nella citata sua gran collezio- 
ne tom. xti . Varie altre 
sue Opere di minor impor- 
tanza vengono annoverate da’ 
VF.Quetif ed Evhird . 

’*II,FIAMiVIA(GabrielIc), 
illustra poeta e scrittore del se- 
colo XVI , in di cui onore fu 
coniata una medaglia , che 
si conserva nel museo Mazzuc- 
chelliano, e dalla quale si ri- 
levano le principali notizie del- 
la sua vita. Egli era origina- 
rio di Venezia , figlio àìFran- 
cefeo , giureconsulto e 

cavaliere, e di Viocenza Diedo: 
entrò ne’ can-nici regolari La- 
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e dopo coltiviti con sommo 
ardore i suoi studj , si eserci- 
tò nella predicazione , udito 
con molto applauso nelle più 
illustri città. d’ Italia, ed a-'o- 
perato da’ principi in diversi 
affari di grande importanza . 
Ma mentre predicava in Na- 
poli nella quaresima del 1 5 ó2, 
venne posto in sospetto pres- 
so il card. Ghhilieri ^ c^e poi 
fu papa Pio V , come uomo 
di dubbia fede , e perciò gli 
si fece una rigorosa perquisi- 
zione , con fcg iergli anche 
tutt’i suoi scritti . Convien pe- 
rò credere , eòe desse sicure 
prove del' a sua innocenza , 
poiché continuò aJ annuncia- 
re la Divina parola , e nel 
156.'> diede alla luce un tomo 
delle sue Prediche ^ poscia ri- 
stampate nel 1589. Il ponte- 
fice Gregorio xiii nel 1584 
Io premiò col vescovato di 
Ch oggia ; ma noi tenne che 
17 mesi , essendo venato a 
morte in Venezia il is luglio 
1^8s. Le sue Rime Spirituali ^ 
stampate la prima volta in 
Venezia il 1570, e da lui me- 
desimo illustrate con una lun- 
ga Spo^ izione , furono sì favo- 
revolmente accolte , che due 
altre edizioni se ne fecero nel 
corso di 5 anni, e molti poe- 
ti concorsero ad encomiane . 
Scrisse pure tre tomi di yite 
de' Sami , e varie altre opere, 
rimaste inedite. 

** FI ANDINO (Ambro- 


gio ) , dotto prelato Naoolé- 
lano , che fiorì sul principio 
del secolo XVI. In sua gioven- 
tù era stato maestro de’ conti 
Landì in Piacenza circa il 
i5o;5, e s’ era esercitato con 
molta lode nel ’ apostolica pre- 
dicazione . per lo suo 

merito fu .sollevato nel 1517 
alla digniA di vescovoLamo- 
cense e suffragando di Man- 
tova , nella qual città cessò di 
vivere il 24 settembre 15^1 
in era Si 69 anni. Lasciò di- 
verse dotte produzioni , alco- 
ne stampare, altre manoscrit- 
te ; I.Var) Sermoni latini per 
l’avvento e la quaresima, da- 
ti alle stampe e scritti con 
unzione e mediocre eleganza, 
lì. Un libro zuW' Immortalità * 
dell'anima ^ impresso in Man- 
tova il contro \{ Pom- 

ponazv ) , di^ cui fu uno de’ più 
forti avversarj . III. Contro il 
medesimo Pomponazzo, un' A- 
pologia prò jiiex andrò Aphro^ 
difjco de Fato , che si conser- 
va nella libreria 'degli Agosti- 
niani di Mantova . IV. Di- 
versi scritti contro I’ eresiarca 
Lutero f uno de’ quali è un'^A- 
poloqia della S. Messa e del 
Sacerdozio : 1 ’ altro è intito- 
lato , Confliciationes de vera , 
& Cathciica Fide j ed il ter- 
zo ha per titolo t Examen va- 
nitatis duùderim articulerum 
Martini Luteri . Quest' ultim* 
opera, che si trova nella reai 
biblioteca di Parma, viene al- 

ta- 
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taitiehte Jodatà dal dòttissimo tòt TargìonìySi rilevarlo mol- 


P; F(iciaac!'t\ per la profonda 
dottrina , la molrà erudizione 
e la forza di raziocinio , con 
cui è distesa . 

** FIBONACCI (Leonar- 
do), di patria Pisano, deno- 
minato FIBONACCI i cioè fi- 
gliuol di Bonaccia , fiorì_ sulla 
fine del xii , e nel principio* 
del seguente secolo . Merita 
qui distinta menzione , per- 
ciocché a lui si attribuisce la 
lede di avere prima d’ ogni al- 
tro portati in Italia i numeri, 
detti fradici fO com’egli dice 
numeri degl’ Indiani . Narra 
egli , che ih età fanciullesca 
essendo stato condotto da suo 
padre a Buggia nella Barbe- 
.ria , nella di cui Dogana lo 
stesso suo padre era cancel- 
liere a nome de’ Pisani , ap- 
prese ivi a conoscere le nove 
figure de’ numeri, usate dagl’ 
Indiani , e si diede a cercare 
tutto ciò, che su questa scien- 
za si sapeva nell’ Egitto , nel- 
la Siria , nella Grecia , &c. 
aggiugnendovi ancora alcuni 
lumi , tratti dalla Geometria 
di Euclide . Compose quindi 
un libro di Aritmetica , il di 
cui codice manoscritto si con- 
serva nella Magliabecchiana in 
Firenze , e che comincia col 
titolo : Incipit Liler Abbati 
compefuttt a Leonardo filio Bo- 
nacci Pjfano in anno izoZi Da- 
gli estratti , che ne hanno da- 
ti i’ab. Zaccaria ed il dottor 


te belle ed interessanti noti- 
zie intorno alle monete ^ al . 
commercio , alle misure e a- 
gli usi mercantili di quell’ e- 
tà . Leonardo fa uso non solo 
del nome , ma ancora di al- 
cune note , e regole dell’ al- 
gebra . Secondo lui la voce 
Zero viene dall’ arabica Ze- 
pUrurtr, e se in alcuni codici la- 
tini dell’ XI e del xii secolo 
si veggono certi rozzi nume- 
ri arabici, egli sospetta, che 
tali numeri sieno lettere mi- 
nuscolt greche un poco stor- 
piate ^ e che forse gli Arabi 
abbiali preso il modo di con- 
teggiare da’ Greci de’ bassi se- 
coli. Nella stessa Magliabec- 
chiana conservasi un’ altr’ o- 
pera del Fibonacci ^ scrhtn nel 
1 220 , e itititolata Pralìica Geo- 
metrtieyh quale però propria- 
niente appartiene all’ agrimea- 
sura . 

FICHARD ( Giovanni ), 
giureconsulto di Francfort-sul- 
I Meno , sua pqf'ria, sindaco di 
essa città , ivi morì nel i68i 
di 70 anni . Sapeva bene le 
lingue e la storia del dritto , 
e lasciò varie erudite opere : 

I. Onomasticon-philofùp '.ico-me- 
dico-syncnimum , 1-574 in 8°. 

II. Conciliiim matrimoniale y 
1580 in f. III. De Cautelis 
1577 in f. IV. Vita: Virorum^ . 
oui criidìtione claruerunt, in 4'’- 
V.Vit^e Jurifconsultomm, 1565 
in 4" &c. 

C 4 FI- 
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FICHET, VeJ. FicHET , 
e GAGUIV. 

* FICI.no ( Marsiglio ), 
nato da un eccellente chi- 
rurgo in Firenze nel 1433 ^ 
avendo osservato in occasione 
de’ suoi studj ' di grammatica 
e rettorica , che Cicerone , ed 
altri latini scrittori, parla- 
vano spesso e con molta lode 
di Platone , prese tale stima > 
ed affetto a questo filosofo , 
che raccuglievaneovunque po- 
tea le massime e le opinioni. 
A suo padre , che , non ostan- 
te r eccellenza nella sita arte,' 
era povero, premeva più di 
avere nel figlio un buon me- 
dico , che un dotto platonico, 
e quindi gli fu mestièri , ben- 
ché di irtala voglia , recarsi a' 
Bologna a studiare la medi- 
cina . Venuto perb uaa volta 
da Bologna ,a Firenze , fu 
condotto dal genitore alla pre- 
senza di Cosimo tfe’ Medici 
( questa illustre famiglia era 
bensì allora ricca e potente ; 
ma non era per anche uscita 
dalla condizione privata: ciò 
Kon ostante vantava idee' e 
uiiinificenze degne della so- 
vranità, a cui pervenne in 
seguito ), il quale fu preso 
talmente dalle sembianze e 
d.agl’ indizj di grande inge- 
gno di Marsiglio-^ che tosto 
il ti ascelse, benché giovinet- 
to, a formar il principaleso- 
stcgno dell’ Accadenti a- Plato- 
nica , che ideava allora di 


raccogliere; e rivoltosi al pa- 
dre,' gli disse: tu ci fei stato 
dal del concesso per curare r 
corpi , ma auejh> tu 0 figlio ì 
dcjiinato per certo a curar gli 
animi. Prese quindi 
in casa , e lo allevò con tale 
affetto, che . mài egli potè 
scordarsi la riconoscenza, do- 
vuta al suo Mecenate , cui 
riguardò sempre, come un al- 
tro padre. Lieto di tale for- 
tuna Marsiglio^ tutto si vol- 
se al suo diletto Platone , e 
già in età di soli 23 anni a- 
veva scritti i quattro libri 
delle Ijlitt.zioni Platoniche . le 
quali dal Landini e da Coftmo 
stesso furono sommamente ap- 
plaudite ; ma lo consigliaro- 
no a non publicarle , sinché 
non avesse imparata la lin- 
gna greca,' onde migliorarle 
sul testo originale. Ben pre- 
sto fece grandi progressi nel- 
lo studio di questa lingua , e < 
ne diede i primi saggi col 
tradurre in latino gl’ Inni, at- 
tribuiti ad Orfeo , ed altre 
poesie greche. Avendo celi 
letto in Platone, esserci stata 
da Dio conceduta' la musica, 
anche per sedare le passioni, 
in essa pure volle istruirsi , 
e godeva di accompagnare 
quegl’ /fjw/’ col Suono della ce- 
rerà . T radusse poscia il Li- 
bro dell' Origine del mrndo , 
attribuito a Mercurio Trisme- 
gifio ; ed avendo offerte a Co- 
simo Queste sue prinie lanche, 
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n’ e&be in regalo alcuni codi- 
ci greci, magnificamente scrit- 
ti, delle opere di Platone e di 
Plotino y e , quello che fu di 
pib sostanza , una beila casa 
in città, ed un podere con 
casa di campagna nella villa 
«il Categgi presso Firenze . 
Prese in seguito a tradurre in* 
latino tutte *le opere di Pla- 
* tone: lavoro che avea già com- 
pito all’età di 35 anni . Do- 
po la morte di Ccsimo, non 
fi) meno caro a Pietro^ dì lui 
figlio, per di cui ardine pu- 
b'icò la sudTdetta Traduzione, 
e prese a spiegare- piiblica- 
mcnte in Firenze le opere 
del suo favorito filosofo , nel- 
la quale scuola ebbe grandis- 
simo numero di uditori , e 
molti tra di essi per sapere e 
per trudizione famosi . In età 
di 42 anni fu ordinato sa- 
cerdote , e Lorenzo de'Medià^ 
succeduto l’anno 1469 a Pie- 
tro , suo padre , superò ancora 
gli esempi del genitore e delj’ 
avolo nel beneficare 
Gli diede prima il governo 
di dee' chiese in Firenze , e 
poscia verso il 1484 un ca- 
nonicato in quella cattedra- 
le . Marsiglio , contento de’ . 
beni ecclesiastici, lasciò tutto 
il suo patrimonio a disposi- 
zione de’ suoi fratelli , e fu 
sì lungi dall’ abusare della 
bontà e munificenza de’ suoi 
mecenati, per arricchire se e 
la propria famiglia , che i 


suoi parenti e domestici bene 
spesso gliene facevano rim- 
proveri . Agli stud) filosofici 
congiunse pure i teologici , 
e per soddista»e a’ doveri del 
nuovo suo stato, prese anco- 
ra a spiegare dal pulpito i 
sacri Vangeli. Fra uomo d’ 
indole mansueta e piacevole, 
e se talvolta prorompeva in 
qualche arto di sdegno , to- 
sto calmavasi , e dimenticava 
facilmente qualunque offesa . 
Non si vide in lui alcuna rea 
passione, che lo trasportasse; 
ma , moderato in tutt’ i suoi 
desideri , visse in quell’aurea 
mediocrità , che suol avere 
più ammiratori che seguaci . 
Amante della solitudine, go- 
deva di star sovente alla cam- 
pagna in compagnia di alcu- 
ni più cari amici che filo- 
sofavano e partecipavano con 
lui Je attrattive ^ gli allet- 
tamenti della ragione e delia 
trapquillità.La debole costitu- 
zione del suo corpo, c le in- 
fermità , cui era frequente- ^ 
mente soggetto, l’obbligaro- 
no ad usare circospczioni c- 
sattissime e quasi scrupolose, 
sino a cambiar di beretta ( di- , 
ce il testo Francese ) le sei e 
sette volte per ora; ma non po- 
terono trattenerlo dall’. appli- 
carsi allo studio con quell’ 
ardore, che in un uomo an- 
cor robustissimo sarebbe stato 
ammirabile. Si^ìo iv e Mat- 
tia Corvino re d’Ungheria ten- 
ta- 


II 


DigHized by Googic 



FIC 


tarono di allettarlo con am- 
pie promesse , perche andasse 
alle loro cortij ma egli, nimi- 
co del fasto e pieno di ri- 
conoscenza Tpz'MeAin , non 
volle mai partirsi dalla Sua 
patria. Molti però tratti dal- 
la sua fama, venriero a lui 
sin da’ lontani paesi , e sin- 
golarmente dalla Germania , 
per istruirsi nella Platonica 
MIosofia , che pareva allora la 
più alta meta, a cui l’umano 
in gegno potesse aspirare . T er- 
niinò i suoii giorni quest’uo- 
m’ insigne nel dì i ottobre 
1499 in età di <56 anni , e fu 
con solenni esequie sepolto 
nella cattedrale di Firenze , 
ove nel 1521 fu per ordine 
del Publico posta la sua effi- 
gie in marmo . Molti tra’ 
moderni scrittori hanno scrit- 
ta la Vita del Fichio , e fra 
essi più stesamente il P. JVi- 
reron , lo Schelhornìo ed il 
Brucherò ; ma miglior lume 
ad illustrarla ci ha dato re- 
centemenfe il Canonico Ban^ 
din} , col publicarc la Vita , 
che ne scrisse nel 1506 Gio- 
vanni Corsi Fiorentino . Quan- 
to alle opere di Alarsi t;! io y 
5on sappiam come, meglio 
'darne un saggio , quanto ri- 
portando le precise parole del 
eh. Tiraboschì . r: Esse per lo 
„ più si rivolgono intorno al- 
la filosofia di Fiatone , a 
„ cui appartengono r 18 li- 
„ bri, intitolati; T litologia FU- 


„ tonica , e il compendio e ì 
„ contenti di tutte l’operc di 
,, Pla-one e di non pochi ’an-» 
„ tichi filosofi di lui seguaci^ 
,, come di Plotino , di J atri- 
,, bino y di Frodo, à\ Porfirim 
„ e di altri, a’ quali egli ha 
„ aggiunta ancor la tradu- 
• „ zinne di alcuni scrittori sa- 
y, cri , perchè favorevoli a 
„ Fiatone, come delle opere 
„ attribuite a Dionigi Ateo- 
„ patita y e del libro di 
,, tenat^o-a intorno alla Ri- 
,, surrezione. Molti altri O- 
„ puseoi i di MarjÌ£Ìio sono 
„ intorno allo stesso argo- 
„ mento ; alcuni sono Teo.* 
,, logici , come il libro de 
,, Religione Chriftiana , altri 
,, Scritturali ossia Contenti 
,, su alcuni passi de' libri sa- 
„ cri , altri finalmente di di- 
,, verse materie. Ma di qua- 
,, lunque cosa egli scriva , 

„ sembra , che di altro par- 
,, lar non sappia, fuorché di 
,, Fiatone , ed anche rie’ i2 
,, libri delle sue Lettere Fa- 
„ migliati ogni cosa spira 
„ Platone . E veramente l’ 

„ entusiasmo di Alarftglie 
yy per questo filosofo andò 
yy tropp’ oltre . S’ ei si fosse 
„ appagato di raccogliere, ed 
,, illustrare le saggie niassi- 
„ me , appartenenti a politi- 
„ ca e a morale, che si tro- 
„ vano nell’ opere di quell’in-* 

„ signe filosofo , avrebbe re- 
„ c;ito alla società e alle scien- 
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• 2e noti leggier giovamen- 
,, to. Ma egli , lasciate in 
,, disparte le cose più utili , 
„ volle immergersi tutto nel- 
,, la profonda caligine, in cui 
,, avea involta ogni cosa non 
,, tanto lo stesso Plotone , 
,, quanto la scuola de’hlosoli 
„ Ales5a1\drini seguaci , o a 
„ dir meglio ^ corrompitori 
„ delie opinioni di es o.Q;jin- 
„ di quelle^ stile enimmatico 
„ e misterioso, da lui usato 
„ ancor nelle lettere," il qua- 
,, le spesso degenera in con- 
„ celti ridicoli ...t Quindi 1’ 
„ impegno di voler ad ogni 
„ modo conciliar Platone Co\- 
„ la S. Scrittura , e 1’. usar 
„ perciò dell’ espressioni bi- 
,, bliche a spiegare te opi- 
,, nioni di quel filosofo, e il 
,, suggerire, che ne’tempj si 
f, leggesse la Platonica filo- 
„ sona. Quindi per ultimo le 
,, follie astrologiche , nelle 
,, quali egli cadde, come dà 
„ a veder singolarmente nel 
j, terzo de’ libri, da lui scrit- 
,, ti intorno alla conservazion 
„ della vita , intitolati : De 
,, vita Ciditnt compnrà-.da \ e 
,, questo libro fu quello pro- 
,, babilmente, che il fececa- 
„ dere presso alcuni in so- 
,, spetto di mago . Per al- 
tro in una sua Lettera, scrit- 
ta al Piili'rjaan, egli sembra 
convinto dell’impostura dell’ 
astrologia giudiziaria , e si 
protesta di avere scritto nel 


sopraccennato libro più con 
poetica fantasia, che coiifor-» 

■za di raziocinio. Egli è cer- 
to a dolersi , che un uomo 
di sì aatro ingegno, e di sf 
indefessa r.pp!ic.ìzione non ci 
abbia lasciate opere più van- 
taggiose , quali avremmo da 
lui avute , se . non si fosse 
perduto dietro alle favmle de’ 
Éiatonicl sognatori . Furono 
raccolte tutte le di lui Opere, 
a Basilea il ijót in 2 vol<. 
in f., oltre le molte partico- 
lari edizioni di ciascheduna. , 
Tra queste sono degne di sin-* 
gol.ar menzione: I. Flotinus 
( Philosophii Platonic'.e Li- 
bri Liv ) latine Marsilio Fio- 
cino in; e f prete , Firenze pel 
Misccimino 149I in f. edisio-* 
ne originale , bellissima e 
molto rara. ' Egregia pure , 
stimata e rara si è l’ edizio- 
ne greeo-'atina della stessa 
opera, Basilea 1580 in f. II. 
De triplid Vita, Ibri tres , 
Firenze pel Misctmino 1489 
in t. : prima e rarissima' e- 
dizione ; alia quale viene ap- 
presso quella di Venezia 1498 
in 4". llf. ,Le sue Epijiole 
Fami !>i iati latine , Venezia 
1495 in f. : edizione anch’ 
essa originale e rara. IV. Vi 
è un libro col titolo: Marfi~ 
ho t'icino sopra lo Amore, ov- 
ver Convito' di Platone' , Fi- 
"renze per Neri D.rte'ata i544 
in 8% cui è premesso un 
segrso di Cojima Barteli f‘t f’ 
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Ortografìa Italiana ^ a norma 
del quale è stampata quest’ 
opera. Il Bartoli ha ptiblica- 
’ to tale* Diyarw sotto il nome 
<klIo stampatore lìoru-ì-.na , 
psr non comparir egli intro- 
duttore di lina sì snana or- 
tografia : e ciò appunto ren- 
de un tale Jihro rarissimo e 
ricercatissimo. 

» i'iDDliS C Riccardo ) , 
dotto teologo e pulito scrit- 
• tor Inglese, nacque d’onesti, 
ma poveri parenti , il 1671, 
nella contea di Yorck . As- 
sistito da un suo zio, potè 
attendere^ agli stud; , pe’ qua- 
li aveva talento e molta in- 
clinazione. Divenuto caro al- 
r arcivescovo di Yorck , e 
fattosi prete , fu provveduto 
d’ una cura di mediocre ren- 
dita, ed acquistò molto gri- 
do nella predicazione . Ma 
nel 1712 avendo perduta la 
voce in modo , che stentava 
a:''aissimO a parlare , ed ap- 
pena poteva essere .capito , 
perdette ogni speranza di a- 
varzamento nella via eccle 
si astica, e ritirossi a Londra, 
ptr occuparsi in - compor li- 
bri . Quantunque producendo 
le sue opere per soscrizioni 
guadagnasse discretamente, ed 
anche avesse sposata una mo- 
glie con qualche dote non 
indifferente, ciò non ostante, 
avendo perduti col cangia- 
mento del ministero nel 1714 
i sijoi protettori , e crescendo 


la sua famiglia, a misura che 
diminuivano i guadagni , si 
ridusse in. angustie, tali da 
dovere scrivere frettolos’amen- 
.te più per bisogno , che per 
'genio . Ciò non ostante , le 
sue oppere in Inghilterra, fu- 
rono stimate, e riuscirono ba- 
stantemente sparseci dottri- 1 

na ed erudizione . Tali sono: | 

I. Il suo Corpo ovvero Sìjie~ 
ma di Teologia y^ondra 1718 
in f. 'II. Le sue Prediche , 

1720 in f. III. La Vita del 
cardinale IVolfey y 172+ in f.: 
libro, eh’ ebbe un grande spac- 
cio , ma che fu vivamente 
attaccato nel Giornale di Lon- 
dra - L’autore , che veniva 
anche tacciato di papis.no , 
rispose con una difesa di se 
. stesso e della sua opera , in 
due Lerrere , impresse in Lon- 
dra il 1725 , nel "qual anno 
medesimo cessò di vivere . 

IV. Una Lettera intorno 1 ’ 

Iliade di Omero : opuscolo stani- ' 

pato in Londra il 1714 in 

12, dedicato al dottore 

V. Un Trattato di Morale 
1714 in 8'’. VI. Un altro 
full' Euc ari ìli a . VII. Varj al- 
tri Opuscoli , tra i quali uno, 
che fece molto strepito , e fu 
una Difefa dell’ Epitafio lati- 
no, che Giovanni Skeljteld d\\~ 

ca* di Buckhiqhatn , morto il ' 

1721, erasi fatto per se me- 
desimo . Questo famoso E- 
pitafio era concepito ne’ se- 
guenti termini : t 

• , Pro , 
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Pro rege rocpe , prò tepublì- 
ca sani per . 

Dub'ius , fed non imprebus 
vixi . 

hicertus mortor , sed intur- 
batns. 

Humanum ejì errare^ & ne- 
fctre . 

Chrijium adveneror , Deo 
confido , 
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dicamene ed esso furono in- 
caricati di fare ciascuno una 
iV2/>?erw , affinchè potesse sce- 
gliersi la più bella, per collo- 
carla sopra una* colonna . I.a( 
statua d’^/e.v<we>je , veduta da 
vicino, aveva un bel hnito , 
che guadagnò tutt’ i suffragi, 
mentre quella di Fulia , in 
certa maniera non pareva che 


Omnipoienti , benevolentifft- abbozzata. Ma il tino lavo- 
? 4 . ro del primo disparve, tosto 
che la statua fu innalzata al 


mo 

Ens Eniium misererà jfiTi . 
Fiddes intende mostrare , che 
questo Epitafio nulla ha di 
empio , nè può arguirsene , 
che il duca fosse uno spirito- 
forte, ed alieno dal credere 
r immortalità dell’ anima. 

FIDEKI , imperator del 
Giappone , figlio e successore 


luogo del suo denino. (Quel- 
la di h''.dia pel contrario fece 
tutto il suo effètto , e colpi 
gli spettatori per- una cert’ 
aria di grandezza e di mae- 
stà , che non poteasi finir di 
ammirare. Fidi.i fu quegli , 
che dopo la battaglia di Ma- 


di Taiko nel 1598. Ongo/cìo y , ratona travagliò sopra un mas-, 
suo tutore , gli rapì la coro- so di marmo, che i Persiani, 


na , dopo averlo costretto a 
sposare la di lui figlia . Fi- 
deri levò una possente qrma- 
ta contro T usurpatore / ma 


lusingandosi della vittoria » 
avevano colà trasportato, per 
erigervi un trofeo . Egli ne 
fece una Ncmefi , Dea ,r che 


Ijuesti , più fortunato, lo ri-r aveva per proprio uffizio l’ 
diisse a rinchiudersi con sua umiliare gli uomini superbi. 


moglie e co’ grandi del suo 
partito, in un palagio, a cui 
fece dar fuoco. 

FI DIA ( Phidias ) , scul-v 
tore di Atene verso l’ anno 
448 av.'G. C. , aveva fatto 
uno studio particolare di tut- 
to ciò, che avea relazione al 
suo talento » Era saprattutto 
intendencissimo dell’ ottica : 
scienza, che gli fu utilissima 
iu una singoiar occasione . 


) 
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Venne altresì destinato Fiilla 
a fare la statua di F allude' , 
che fu collocata nel famoso 
tempio, dendfninato, il Pan~ 
teon . Questp statua , che a- 
veva 26 cubiti di altezza, e- 
ra composta di avorio e d’ 
oro: l’avorio formava le par- 
ti nude o sia la carnagione ; 
i panneggiamenti poscia egli 
ornamenti erano di oro . Si 
giudichi delia suntuosità di 

que- 


quest’ opera c’alia qiiantitli di 
oro, che vi tu ii-npicga'a nel 
peso di 44 ralenti , equiva- 
lenti- all’ incirca a 15 mila 
zecchini . CiB non osiante , 
la materia veniva d’assai su- 
perata dal lavoro . Una tale 
statua avrebbe fatto dubitare, 
te nulla di pii'i perfetto potes- 
se darsi iti tal genere , qua- 
lora Ftflia egli stesso non ne 
avesse data la prova nel suo 
Cìnve 0 ,'tnipico jdic pub chia- 


rii arsi il più grande sfor- 
zo deir arte. Qiiesto però non 
venne da lui fatto per gli 
Ateniesi : 1 ’ invidia avealo 
costretto ad abbandonare la 
sua ingrata patria. Men m , 
.uno de’ suoi allievi , teme- 
rario e sconoscente a segno 
di farsi di lui rivale, avevaio 
accusato , iche avesse furtiva* 
niente rivolta in suo profitto 
una parte dell’ oro c nse.gna- 
togli, per essere impiegato 
nella statua di Minerva . Il 
famoso Pericle aveva avuto 
un presentimento di ciò, eh’ 
era per succedere , e per di 
lui consiglio Ftdia aveva ap- 
plicato r oro alla sua Paila- 
de in maniera tele , che po- 
tesse agevolmente staccarsi ed 
essere pesato . Così di fatti 
venne eseguito , ed. a scorno 
deir accusatore , vi si ritro- 
varono tutti appuntino i 44 
talenti. Fidia , ii qual| ben 
si avvide , che la sua in- 
l^genza noa naettevalo ai 


coperto dagli attentati della 
gelosia, prese la fuga e riti- 
rossi in Elide . [vi pensò a 
vendicarsi dell'ingiustizia e 
deir in-^raritudine degli Ate- 
niesi in ima maniera lecita 1 
e gloriosa per un artefice. I- 
deb d’ impiegare tutta la sua 
industria nel faro per gli E- 
len) una statua, la quale po- 
tè" sorpassare ed oscurare la 
<.j^rita della sua Fillade , 
i:iipl(\^ta dagli Ateniesi co- 
me \iì di lui grjncapo-d’ope- 
ra; c vi riuscì . Il suo Gio- 
ve Olimpico fu considerato co- 
me un prodigio , e venne an- 
noverato tra le sette meta vi- 
gile del mondo . - Egli però 
nulla aveva obbliato , che po- 
tesse dare a quest’ opera la 
massima perfezione. Pria di 
terminarla interamente, ave- 
vaia esposta agli occhi del 
publico , tenendosi celato die-* 
tro ai una porta , di dove 
intendeva il giudizio de’ co» 
noscitori ovvero di coloro % 
che tali credevano di essere - 
L’uno trovava il naso trop- 
po grosso , 1’ altro la faccia 
troppo lunga &c. Profittò e- 
gli di tutte le critiche, le qua- 
li senibrarongli giudiziose , 
persuaso , dice Luciano , il 
filale riporta questo fatto , 
che meglio veggono più oc-j 
chi che un solo. Q.1 està sta- 
tua, anch’essa formata d’oro ' 
e di avorio , alta 60 piedi , 
c d’uaa pro^or^onaca 

y ' I 
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gc77a , fece. It disperazioné 
di tutti i grandi statuari , che 
vennero dappoi . Ninno d’ 
essi ebbe maiala presunzione, 
neppur . di pensare a-d imitar- 
la : Procter jovem ol^mpium, 
guem nemo ictnulatur , -dice 
PLINIO . Qiiesto fu il famo- 
so capo-d’ opera , con cui F/- 
d'ta pose termine a’ suoi tra- 
vagli . Molto tempo dopo 
conscrvavasi ancora il suo 
studio ossia il luogo, ov’ era 
solito travagliare, ed i viag- 
giatori andavano a vederlo 
per curiosità. Gli Elenj,per 
far onore alla di lui ''memb- 
ri a, crearono in favore de’ 
suoi discendenti una carica , 
il di cui uffizio consisteva in 
tener pulita la predetta ma- 
gnifica statua , e preservarla 
da tutto ciò, che potesse gufi- 
starne la bellezza . Pidia fu 
il primo tra i Greci che stu- 
diasse la bella natura, per i- 
jnitarla . La sua fantasia era 
grande ed ardita , e sapeva 
lapppscntare la divinità con 
sì g^ndiosa espressione , e 
con tale splendore, che sem- 
brava essere stato guidato nel 
suo lavoro dalla Divinità me- 
desima. I due grandi Caval- 
li di marmo, che veggonsi in 
Roma al cLuirinale , detto 
perciò oggidì Monte-Cavallo f 
e che ultimamente si sono 
voltati di situazione dall' in- 
gegnere sig. Anttnort , in oc- 
casione di filzare in mezzo 
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ad essi un Obelisco, portano 
incisi nel piedistallo i nomi, 
r uno di Fidia , !’• altro di 
Pr affitele . E’ molto verisimi- 
le, che non giungano ad e.s- 
scre pezzi originali di questi 
due grandi artefici . Certa- 
mente però sono, lavoro Gre- 
co , e ciò , che in essi vi è 
di antico ben conservaro, è 
ottimo, checché ne dica l’ab^ 
Du Bosy il quale con troppo 
decisiva franchezza si è idea- 

10 di chiamarli difettosi . 

FIDIO, Ved. Dius-Fimus. 

FIELDING ( Enrico ) , 

figlio d’ un tenente-generale , 
nàcque nella contea di Som- 
merset il 22 aprile 1707. Fu 
dapprima educato nella casa 
paterna da un precettore, di 
cui ha dipinto eoo tanta vi- 
vezza ed amenità il caratte- 
re sotto il supposto nome di 
ministro Trulliber , nel suo 
romanzo à\ Giuseppe Andrevu^. 
Fu indi ma;tdato al collegio 
d’Etton , ove visse nella 
gior intrinsichezza con varj 
illustri condiscepoli , tra’qua- 

11 Milord Littleton , M. Fox 
e M. Pitt . Nato cori una 
fantasia vivace ed anche li- 
bertina , in età appena di 
venti anni , talmente si ab- 
bandonò alla dissolutezza, che 
alterò la sua sanità e il suo 
mediocre stato. Divise il suo 
tempo tra Bacco ed Apollo , 
tra Venere e Minerva . Le sue 
(lissipaziopi non alterarono 
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mai il suo gusto per lo stu- 
dio e la sua passione^ per 
la lettefauira . Di treut’ au- 
lii sposò Mss. Cra'Ucrk. y 
beilez 7 a celebre della contea 
di SalisPury la di cui do- 
te fu ben presto d esilara ne’ 
divertiirenti e ne’ piaceri . Fiet- 
d'mg volle applicarsi al foro; 
ma la gotta , che lo assalì 
tutto ad uri tratto, lo costrin- 
se ad abbandonare questa car- 
riera , alla quale in oltre era 
poco atto . La composizione 
di 18 Commedie ovviato Far- 
se , e di vari komanT-i , e la 
carica di Giudice- di pace nel- 
la contea di Vliddlesex furono 
le sue risorse contro 1’ indi- 
genza . Una malattia di lan- 
guore, che r affliggeva g à da 
qualche tempo, 1’ iiMoegnò a 
recarsi nel 175^ in i'uriosal- 
lo , per ivi cercare di rista- 
bilirsi in salute ; ma , non pro- 
vandone miglioramento , ritor- 
nossene a Londra , ove morì 
n«i 1754, anno 48 di sua e- 
tà. S’ era rimaritato, ed ebbe 
dalia seconda moglie 4 figli , 
ottimamente educati , mercè 
le beneficenze d’ un generoso 
amico del genitore . Era F/’e/- 
rìifig d’ un temperamento ro- 
busto : la sua statura eccede- 
va i sei piedi ; le sue passio- 
ni,! suoi desideri, la sua sen- 
sibilità giungevano al sommo 
grado . Costante ed ardente 
nell’ amicizia , era veemente 
neb’odio j ma seppe moderar- 


ne i trasporti nella società e 
negli scritti , con tutto quel 
riguardo, che si richiede dal- 
la decenza. G 4 K> , sincero , so- 
cievole, generoso, profondeva 
le proprie sostanze co’ suoi a- 
mici , e dava la preferenza a 
quelli, eh’ erano stati maltrat- 
tati dalla fortuna. I mali del- 
la sua famiglia lo petietiava- 
nef, come se fossero suoi pro- 
prj , e fu egualmente huoa 
marito e buon padre. Avreb- 
be meritati ancora meglio 
questi titoli, se non fosse sra- 
to troppo spesso altrettanto 
imprudente, quanto prodigo. 
Oliando ebbe alquanto mi- 
gliorata fortuna verso la fine 
de’ suoi giorni , in vece di a- 
dottare una saggia economia , 
impiegò le sue rendite aman- 
tenere una tavola non ineno 
squisita, che abbpudante. In 
un paese ed in un secolo ir- 
religioso, riguardò sempre , 
come sacrosanti gl’ interessi 
delfa religione . Amò troppo 
i piaceri; ma non fu ^i vi- 
zioso per carattere . IT suo 
fino e pronto discernimento 
gli faceva jcopriae attraverso 
le più recondite tortuosità del 
cuore umano, l’amor-proprio, 
la falsità, la vanità, l’avari- 
zia, l’amicizia interessata,!’ 
ingratitudine e l’inerzia dell’ 
anima ; ei combatteva questi 
difetti co’ tratti della burlala 
più frizzante , e talvolta la 
più felice . I suoi Romanzi 
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per la maggior; parte sono 
stinti tradotti ' in francese: 7 ow- * 
Jonei in 4 voi. , tradotto da 
M. de la Place: l'omelia in 
3, da Mad.Riccoboni : Av- 

’tìentiiie ^ £ 'Andrevas , dall’ ab. 
Hes FontaintSy 2 voì.Roderico 
Ra.idcn , 3 voi. in 12 : lé 
'Memori^ del Cavaliere di Kil~ 
par, 2 voi. in 12 . Le Com- 
medie di Fieldia^ non sono 
del primario inerito; nuUadir 
meno pt esentano varie scene 
piacevoli , ed alcuni tratti di 
ridicolo nuovi , dipinti con 
verità ed energia , e jn una 
maniera originale . Quanto a’ 
suoi Romanzi, vi si .trovano 
begli accidenti, sentfrnenti che 
commovono j eccellenti .ca- 
ratteri , di cui alcuni sono 
nuovi ; ma l’autore d troppo 
prodigo di riflessioni , di di- 
gressioni , di ritratti triviali 
e di minuti dettagli . Una par- 
te' di questi difetti è stata cor- 
retta nelle versioni francesi" , 
almeno in quella deW Amelia. 
Dalli 6 volami Tum-Jones è 
stato ridotto a quattro , Nul- 
ladimeno questo Romanzo , 
secondo de la Harpe , è 
il miglior libro, fatto in In- 
ghilterra . La primitiva i- 
„ dea , su di cui tutta l’ope- 
„ ra è fabbricata ( dice il pre- 
,, citato scrittore), in morale 
,, è un colpò'd ingegno. De’ 

„ due principali attori , che 
„ occupano la scena ', l’uno 
„ semora aver serapra torco , 
Tom, XI. 


,, l’altro sempre aver ragio- ‘ 
„ ne ; e si trova in fine , che 
„ il primo è un nom -dabbe- 
„ ne, e l’altro un. briccone. 

Ma l’uno pieno del can- 
„ dorè e dell’ inconsideratez- 
„ za giovanile , commette turt’ 

„ i falli , che possono produrre 
„ la prevenzione contro di 
„ lui. L’altro sempre padro- 
„ nc di se’ stesso , usa de’suoi 
„ viz'j con tanta furberia , che 
„ sa nel tempo stesso deni- 
,, grare 1’ innocenza , ed im- 
„ porre alla virtù . L’uno non ' 
„ ha che de’ difetti, li mo- 
„ stra , e dà tutto il vantag- 
,, gio sopra di lui /l’altro ha 
„ de’vizj, li nasconde , e non 
„ fa il male , se non con sir 
,, curezza . Questo contrasto 
„ è la storia della società . 

„ Tuu’i personaggi sono o- 
„ rigiiiali egregiamente deli- 
„ ne.tri , che troverete gior- 
„ naunenre nel mondo, e che 
„ l’autore ^dipinge, non coll’ 

„ affluenza delle parole, ma 
„ colla verità delle azioni 
Il filo del principale intreccio 
passa attraverso gli accidenti 
episodici , senza che giammai 
venga perduto di vista ; c lo 
sviluppo , non meno tiensi 
bene in sospeso , di quello 
che sia felicemente guidato al 
suo termine . FielJia^ diede 
per alcuni mesi una specie di 
Giornale di Morale y che ave- 
va le imperfezioni de’suoi Ko- 
manzi , e non ne aveva le 
D bel- 
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‘ belleize . Era un ammasso di 
osservazioni, fatte in fretta, e 
per così dire P^'’ istrada , in- 
tcss'Jte di luoghi comuni sa- 
tirici e morali La raccolta 
di tutte le sue Opere è stata 
impressa a Londra in 8 voi, 
jn 8*^ , e se n’ è fatta ultima- 
mente una versione francese 
■ in 1 5 voi. in (1, 

FIENNE ( Roberto de), 
vecchio guerriero, che fu de-r 
corato della spada di conte-; 
stabile nel i^5d ; ma , vor 
lepdo il re Carlo v gfatifìca- 
re du Guesclin con questa ca- 
rica , de Fieme ne fece la di- 
missione nei 1^70 . La sua 
famiglia ha sussistitq sino a* 
nostri giorni. 

FIENUS (Tommaso), di 
Anversa, nato nel 1366 , fu 
medico del duca di Baviera , 
poi professore di medicina a 
Eovanio, ove morì nel«i( 5 ji 
. di 64 anni, Sue opere sono: 
J. De viriùm imaginatìonh , 
in 8'^. II. De formati one 
animati one fatui , pure in 8” . 
III. .apologia prò libro proce- 
dente ^ 1Ó29 in 8°. IV. De 
Cauteriis , in " 8^ . V. Libri 
Chirurgici , 1649 in 4°, ed 
altri libri, un tempo ricevu- 
ti con applauso . Suo padre 
Giovanni FiEKus', medico pUr 
re di Anversa , morto a Dor- 
drecht nel 1585 , diede alla 
luce un trattato , De ^Flaribui 
bumanum corpus molejìantibus^ 
^ 1582 in 8®j libyo singolare 


ed anche raro, 

’ FIESCHI io latino ftXt 
scusr ( Gian-Luigide ) , conte 
di Lavagna e signore dimoi-, 
te casteila , d’ una delle piì^ 
cospicue famiglie c(i Genova^ 
nacque con taU qualità , che 
avrebbero potuto procurargli 
una vita gloriosa e felice, ma 
la sua ambizione lo precipi- 
tò . Brillavano nella di lui 
ersona la leggiadria e la nob- 
iltà . Magnifico sino alla pro- 
fusione , preveniva le brame 
de’ suoi amici , e sorpassava!’ 
espettazione de’ forestieri-, A 4 
una insinuante accortezza ac- 
coppiava amabili maniere ed 
un’ affabilità senza affèttazio-- 
ne ». Ma' sotto queste appa- 
renze della dolcezza nascon- 
deva un’ inquieta ed 'insazia- 
bile ambizione, ed uno spiri- 
to nirriico di ogni subordina- 
zione, Giovane animoso, e 
di turbolenti idee , mirava con 
geloso livore la sublimq for- 
tuna del celebre jLndrea Do- 
ria, e del non men valoroso 
Giannettino di Iqi nipote. Sem- 
bravagli , che il suddetto An~ 
drea , sotto no'me di difende- 
re la libertà, facesse da padro- 
ne in Genova, e che l’impe- 
ratore coir esser dichiarato pro- 
tettore della città , e col te- 
ner al suo .soldo esso Doria , 
si valesse del di lui mezzo 
per ivi signoreggiare . Dap- 
prima siera,collegato co’Fran- 
cc$i, che aspiravano a ricu- 

pera-* 


Digitized by Goo^ 



5 * 


) ■ 


perare quella città ; ma poi , 
avendogli fatto comprendere 
uno de’ suoi congiurati , esse- 
re impresa da anima vile , il 
voler piuttosto sottomettere 
la sua patria al dominio de- 
gli stranieri, che coni^uistar- 
fa per lui medesimo, cambiò 
idea, e travagliò per divenir- 
ne signore ^li stesso . Ave- 
va segretamente introdotte in 
Genova alcune centinaia de’ 

’ piò arditi uomini delle sue 
castella , e destinò la notte 
precedente al giorno a genna- 
io 1547, per effettuare Usuo 
3>«rverso disegno . Chiamati 
seco a cena molti de’suoi a- 
mici nobili e popolari , e sve- 
.lata ad essi la sua intenzio- 
ne, ebbeli q^uasi tutti seguaci 
all’ impresa . Disse ad Eleono- 
ra Cibo , sua consorte : O voi 
non mi vedrete juai piu , 0 ve- 
drete in Genova tutto iottopo- 
' Jlo .a voi , Urei egli poscia 
qualche ora dopo la mezza 
notte colla sua gente armata, 
e non tardò ad impadronirsi 
della porta dell’Arco , con i- 
spedire poi G’/Vo/awo ed Otto- 
buono suoi * fratelli a far lo stes- 
so di quella di S» Tommaso. 
Era la sua principal mira di 
. occupare la Darsena , e di ri- 
durre in suo potere le venti 
galere di Andrea Dorio y e il 
colpo gli venne fatto. Nello 
stesso tempo gli altri si erano 
fatti padroni colla forza dell’ 
accennata porta di S. Tom^ 


roaso , divisando appresso di 
passare al palagio de’ Boria 
per trucidarli { Ecd, moki a.). 
Sembrava , che poco man- 
casse al compimeoto^dell’ope- 
ra , nè altro sì aspettava , se - 
non -che Gian-Litigi tornasse 
dalla Darsena , per insigno- 
rirsi del palazzo publico. Ma 
egli era già mancato per una'' 

Ui quelle non prevedute vi- 
cende , che bene spessò scon- , 
certano le misure anche de’ 
più saggi. Nel voler passare 
alla capitana delle galee , ri- 
voltossi la^tavola, ed il Fiè- 
schi piombando neU’acqua, nè 
potendo sorgere , fors’ anche 
pel grave pesp deirarmatura, 
ivi lasciò miseramente la vi- 
ta nella fresca età idi az an- 
ni. La morte del capo ral- 
lentar fece l’ardore de’ con- 
giurati: il senato ripigliò co- ' 

raggio , e la republica fù sal- 
vata . Furono poi confiscate 
tutte le castella di Gian-rLui- 
£Ìy jspianato il magnifico suo 
palagio, Gifolamo di lui fra- 
tello ed altri congiurati pu- 
niti coir ultimo supplizio , c 
tutto il restantCr della lami- 
glia Fieschi bandito sino alla 
quinta generazione. Il cardi- 
nale di Retz publicò la Sto- 
ria di questa cospirazione , 

1665 in 8“' ma essa non è, 
che una specie di compendio « 
dell’ Istoria . della medesima 
congiura , data alla luce in 
Italiano da Masenrdiy e tra- 
D z doua 
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éotta in francese da Fcnteney- 
Sie-Gencvi've , 16^9 in 8'. 

FIEUBET ( Gasparo de), 
'signore di Ligny , consigliere- 
nel parlamento di Tolosa, sua 
patria , tndi cancelliere della 
regina Maria Teresa d'^uftria, 
t consigliere di stato , morì 
nel monistero de’ Camaldole- 
si di Grosbois nel di 

67 anni sehia figli. Ha la-, 
sciato alcuni piccoli C< mponi- 
ntO/ti Foctic! , sparsi in di- 
verse raccolte. Si leggonocon 
piacere a motivo della, deli- 
catei/a , amenità e natura- 
lezza, che regna in essi. Di 
questo numero è l’ Epitafìo 
di St, tavìn ( Veggasi que- 
sto articolo). Soprattutto vie- 
ne stimata assaissimo la sua 
favola , intitolata r Ulisse e le 
Sirene . ' 

FIEUX ( Giacomo de ) , 
dottore della casa di Navar- 
ia,'si fece distinguere col 
suo talento, per la predicazio- 
ne , che gli rneritò il vesco- 
va'to di Toul nel 1^76, Ivi 
publicò nell’ anno susseguen- 
te varie Cnjlituzjoni Stn'’cìal(^ 
che poi hanno servito di re.- 
gola alla sua diocesi . Fece 
frequenti visite pastorali', e 
sempre con gran frutto . U 
suo zelo, la sua dolcézza, la 
sua eloquenza gli guadagna- 
rono r afiétto di tutti. Qiie- 
sto degno pastore fu ricevuto 
dovunque , ' come meritava , 
con unanimi dimostrazioni di 


stima e di confidenza , so- 
prattutto nella Vosga , ove 
non crasi mai veduto vesco- 
vo a memoria d’ uomini . \- 
veva una singolare sag.acità 
per la decisione de’ casi di 
coscienza i e publiconel 1Ó79 
uno Strino eir a 1 ' Uuira ^ q\\ì 
fu utilissimo nella sua dioce-r 
si , ove questo vizio aveva 
gettate profonde, radici . Mo- 
fì a Parigi co’scntimenti dei- 
la più tenera pietà. 

FiGULd), Feci, nigidio , 

FILAGATO ( r antipa- 
pa ), Ved. GREGORIO v. 

^ ** FILANGIERI (Cava- 
lier Gaetano ) , celebre filo- 
sofo e giureconsulto Napole- 
tano . E’ ancor fresca la me- 
moria del di lui nascimento, 
seguito non pria del dì 18 
agosto 1752 , e già dobbiam 
dolerci , che un’ immatura 
morte lo abbia rapito nella 
notte de’ 21 luglio del 1788 
alla patria, alle lettere , al 
bene dell’ umanità . Era egli 
il terzogeriiro di Marianna 
Mofitalto de’ duchi di Fragni- 
to, e del principe di Ananel- 
lo Cesare Filangieri di anti-' 
ca illustre famiglia , decaduta 
bensì rer le vicende de’ tem- 
pi dalla sua considerevole o- 
pulenza, ma feconda d’uomi- 
ni insigni. Gattoni fu ascrit- 
to alio stato milirare in età 
di soli 5 anni , e di 7 deco- 
rato del grado di alfiere; ma 
non incominciò a servire at- 
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Uialmente; che compiti i 14. 
Si crecictte nella prima sua 
gioventù , che v'oles^e rima- 
nere inetto a qualunque riu- 
scita nelle letterarie applica- 
v.ioni . L’ indole libera <T un 
ingegno vivace e sublime , 
.qual’ V 3 . il Suo, in vece di 
' svilupparsi, rimaneva oppres- 
sa sotto il metodo della qua- 
si servile educazione, che al- 
lora era in uso . La severa 
rusticità e il p^antismo de’ 
maestri , 1’ astrusa farragine 
de’ rudimenti grammaticali 
per la lingua latma, lo nau- 
searono , e gli fecero riguar- 
dare lo studio , come una ri- 
buttante e forzata occupazio- 
ne . B sognò , che 1 ’ acciden- 
te d’ una dimostrazione geo- 
metrica, da esso suggerita a’ 
suoi fratelli maggiori ,in tem- 
po che di tale scienza non 
aveva neppur veduti i primi 
elementi, desse a conoscere l’a- 
cutezza del di lui ingegno 
abile a grandi cose , m.a sen- 
za schiavitù . 'Venne quindi 
lasciato il Filati fterì in balla" 
del suo talento, e ben presto 
fece vedere, che le anime g’-pn- 
di hanno un’educazione loro 
propria , di cui , almeno in 
gran parte , non sono debi- 
trici che a se stesse . In età 
di dieciserre anni , .impetrato 
congedo dal servigio milita- 
re, tutto si applicò a pasce- 
re r aV:do suo ingegno nella 
coltura delle lettere e nello 


FIL ' 

studio delle scienze . Il lati- 
no, .il greco, oltre la tosca- 
na , ed alcune lingue vive 
delle più colte nazioni euro- 
• pee ; le antichità e la storia 
con ogni genere di nozioni 
relative ad esse ; la geome- 
tria, l’algebra, le matema- 
tiche , la metafisica , furono 
i primi oggetti delle sue in- 
defesse applicazioni . Nell’e- 
tà delle passioni , e de’ vio- 
lenti desideri <?gli non ane- 
lava , che ad istruirsi ed a 
conoscere il vero . Per meta 
principale però delle sue me- 
ditazioni e de’ suoi • studi c- 
tasi prefisso la morale , la 
politica, la . legislazione ;■ in 
somma la scienza del Dritto, 
presa nell’ ampia e vera sua 
significazione. A queste par- 
ti della filosofia , che inten-. 

più direttamente alla, 
felicita degli uomini, veniva 
egli ardentemente trasportato 
dalla forza del suo cuore . 
Fjno dal 1771 in età di so- 
li^ 19 anni , meditò il piano 
d’iin’ opera ìnioxno alla pu- 
blica e privata educazione^ che 
-sagg'amente riguarda-za qual 
pietra fondainegtale de’ costu- 
mi e delia legislazione . il 
celebre !.etrei;ato Svedese Gia- 
como Cima hioernjìaehl , che ' 
tmea quel tempo con altfi 
colti suoi compatrioti fu in 
Napoli , avendo conosciuto 
cà amimirato il giovinetto 
FiU/i£Ìeri , fa onorata men- 
^ 3 
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TÌotie di lui nell’eleginti Xer- 
tere yìn cui descrive i gropr) 
viaggi , ed aggiugne , che 
g'à stava travagliando all’ o- 
pera anzfdetta . Ma questa 
non fu condotta a termine j 
come neppure un’ altra , alla 
quale indi si vo'se , e che a- 
vcva per oggetto la .Mr^raie 
de' Frìncip’i jendaut fulìa na- 
tura e futi' crd':ne fkctale .Reti- 
si delle speculazioni, fatte su 
questi argomenti, se ne valse 
poi egli per la sua grand’ ò- 
pera ^ di cui faremo menzio- 
ne. Venne per breve tempo 
interrotta la tranquillità , de’ 
suoi sfudj nel 1774. Ansiosi 
, i suoi genitori e congiunti 
di vederlo incamminato alia 
magistratura , lo spinsero nel 
foro , e , per ' non mòstrarsi 
indocile, dovette suo malgra- 
do accingersi all’ esercizio del- 
la professione di avvocato . 

le RIFLESSIOMI POLITtCKE 
/ùW ultima lej;ge Sovrana ri- 
guardante [’amminijìrazione. del- 
la £Ìu(ìfzìa, Napoli 1774 in 
8*^ , furorio il primo saggio 
del suo sapere, che il Fila»- 
gieri produsse ,alle stampe . 
Sembrò , che questa operetta, 
lavoro di poche settimane, fa- 
cesse la prima v.olta sentire 
nel foro il linguaggio della 
vera filosofia ; onde jfu applau-. 
dita da tutt’ i tuoni e saggi 
letterati . Il marchese Tanuc- 
ci , ( giudice ben competen- 
te ) riguardò con sorpresa 


tanto sapere ia così giovane' 
età, e fece alla patria i più 
lieti presagi 1« sorte di 
possedere un sì raro e straor- 
dinario talento . Ma filan- 
-portato dal suo genio e 
dal suo umano carattere ad 
esser l’ interprete della verità 
e della ragione, ed il mini- 
stro della virtù e della feli- 
cità de’ popoli , non poteva 
adattarsi agli strepiti ed ai 
toni osi raggiri dell’esercizio 
forense , onde presto se. ne 
allontanò interamente, per ri- 
concentrarsi nel suo gabinet- 
to , e profondamente medita-' 
re a suo talento . Erasi ap- 
pena allontanato dal perico- 
loso vortice de’ tribunali , che 
suo malgrado , Venne spinto 
ad urtare nello scòglio di un’ 
altra critica situazione.Mons, 
Stefano Filangieri, arcivescovo ' 
di Napoli , indusse quasi a 
fotza questo suo nipote ad 
intraprendete il servigio di 
corte. Fa questi nel 1777 ri- 
cevuto in essa in qualità di 
maggiordomo di settimana 
e di gentiluomo di camera 
di S. M. , e quasi nel tempo 
stesso fu dichiarato uffiziale 
nel R. Corpo de’ Volontari 
jdi Marina . Conservò fegli 
nientemeno in mezzo alla 
corte la sua morigeratezza , 
non si lasciò affascinare dal- 
le Illusioni del fasto e de’pia- 
ceri , e mantenne costante il- 
suo impegnatissimo amore 
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)^r lo Studio e l’ àpplicazlo- cà felicità, i nimici della no- 
ne, cui dedicò incessantcmen-^ vità , o, per meglio dire ^ i 
te tutti que’ ritagl) di tempo, maliziosi amatori dell’ igho- 
che sopraVanzavaxigii all’ a- ranza e del disordine , cerca- 
dempimento delle stie incora-^ Vano di movergli guerra & 
benze . TroVossi per consc- discredito. Già publiCati ap- 


guenza in istato di publica- 
re nel 1780 i due primi vo- 
lumi della sua opera , intito^ 
lata; LA scilKza della le- 
gislazione» Le benefiche ri- 
compense del suo sovrano , 
che con breve intervallo gli 
conferì Una Commenda ed 
un Fridrato dell’ Ordine Co- 
staminiano, gli servirono in- 
siemi; di stimolo e d’ inco- 
raggiamento a proseguire con 
tutto r impegno 1’ utile e la- 
botiosa sua intrapresa. Dopo 
essersi ammogliato nel 1785, 
Ridusse ad effetto oolla so- 
• Vrana permissione il disegno, 
che già molto pria aveva for- 
mato, di ritirarsi pcralqUan- 
dEt anni in campagna , ove 
poter senza veruna distrazio- 
' he condur più agevolmente 
a compimento 1’ ingegnoso 
suo travaglio » Mentr’ egli 
hcl suo casino poco lungi dal- 
la città di Cava , e distante 
25 miglia da Napoli, -in se- 
no alla libera ed amena sem- 
plicità della campagna , lie- 
to della dolce compagnia d’ 
una virtuosa consorte, atten- 
deva con profondo raccogli- 
mento alla continuazione di 
Un’opera, in cui non aveva 
altro in mira, che la publi- 


pena gli accennati due primi 
volumi, era Usciti alle stam- 
pe una Letterg di D» Gìufep- 
pe Gr//»prf, professore di ma- 
tematica in -Salerno, che , er- 
gendosi a giureconsulto epu- 
blicista , aveVa^ preteso mo- 
strare, esser l’estinzione d«’ * . 

fedecommeSsi { 1’ alienabilità, 
de’ feudi, la limitazione de’ 
possedimenti ecclesiàstici ei 
altre economiche massi me^^ . 
propóste dal Filangteri ^ tanti 
gravi errori in buona politi- 
ca r L’ avvocato Catanese D. 
Giuseppe Cojìanzt rispose ad 
una tale critica , che per al- 
tro aveva già .comunemente , . 
incontrato il meritato dispre- 
gio , poiché troppo chiaro si 
è già cominciato a conoscere, 
che realmente madornali er- 
rori in politica furono i feu- 
di , i maggioraschi , le pri^ 
mogeniture , i fedecommessi 
e tante altre classi di Ibeni- 
vincolati o privilegiati . Ciò 
non ostante P ardimentoso 
censore, nutrito rte’ troppo in- 
vecchiati pregiudizi dell’ igno- 
ranza degli scorsi secoli, rinno- 
vò nel 1784 le sue aggressioni, 
publicatido il primo tomo di 
un’ opera , che promise in 
più Volumi , e a CUI diede il 
Jd 4 (a- 
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‘ fastoso ed imponente titolo 
di Scler.za della Levis/azione 
fi>.dacata , (■ri'tro RifleJJio-ii 
critiche filila faenza della Le- 
.gislazione del Sig. Cav. D. 
Gaetano Filangieri . Alla me- 
desima epoca del 1784 dee 
riferirsi, la proscrizione dell’' 
opera del Filanàerty fatta in 
Kcma . — - 1 a superstizione 
,, ( scrive con vivacità l’au- 
,, tote del' di Ini Elogi» ) , 
„ che non mai perdona agli 
uomini il grave delitto di 
,, osar di pensare \ la super- 
,, stizione , che ha tanto in- 
teresse di occuìtare c di 
distrirggere le verità più^ 
yt Utili all’uomo ; la super- 
j, stizione, che fonda il suo 
,, trono nell’ignoranza encl- 
j, r errore, avea tremato al- 
,, 1’ aspetto di un libro ^ che 
,, spargeva da per tutto la 
„ luce benefica della verità 
,, e della ragione . Le insi- 
„ dioie sue voci mossero un 
,, torbido e - confuso rumore , 

M che giunse alla Congrega- 
„ zionc dell’ Non de- 
„ genere figlia e cicca vica- 
.j, r;a deli’ inqiiisiziorc Ro- 
-M^mana , questa Congrega- 
,, zione esercitò ben tosto 
,, sull’ opera del cav. Filan- 
„ gìeri queir ingiusto diritto , 

« che suol esercitare» su tutt’ 

„ i libri, che portan l’im- 
„ pronta d’ una vera filoso- 
„ fia . La purità della mora- 
„ le, la sublimità deI4 re- 


„ ligione, ohe in quest’ ope- 
,, ra per ogni parte lampeg- 
„ giava, furono agli sguardi 
„ della Congregazione dell* 
„ Indire oscurate dall’aboli- 
„ zione delie ricchezze degli 
„ Ecclesiastici, che 1 ’ autore 
„ proponeva r.el ir Libro, , 
„ e dalie riforme sugli ’abu- 
„ sìt del potere de’ ministri 
„ del Santuario , che promet- 
„ teva di proporre nel v li- 
„ bro . Furon qu'.sLe per la 
„ Congregazione dell’ Indice 
„ tanti errori nel Dogma ; 
,, e quindi con decreto de’ 6 
,, dicembre 1784 condannò 
e proscrisse la Scienza del- 
„ la Legislazune — .S’ccome 
però il degno autore non con 
altro mezzo 'crasi vendicalo 
de’ critici, che con un nobi- 
le silenzio , così pienamente 
conscio della rettitudine de’ 
suoi sentimenti , non si scos- 
se punto allo scoppio del ri-, 
ferito decreto. Nè minor mo- 
derazione c fermezza mostrò 
contro le seduttrici lusinghe 
dell’ amor proprio all’udire 
gii applausi, che generalmen- 
te, venivano fatti a|]e giuste 
lodi , onde in maniera sin- 
golare' erano state coronate 
le di lui fatiche dàlia Socie- 
tà' Economica di.ijerna. Ne 
died’ egli in luce nel 1785 
cinque altri volumi , accolti 
dal publico con avidità ed ap- 
provazione ; e si accinse all’ 
ulteriore proseguimento; ma 
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alcune indisposizioni alle quale abbraccia tutte le leggi 


quali cominciò ad esser' fre- 
quentemente soggetto, gli fe- 
cero più volte sospendere l’ 
incominciato lavoro . Impa- 
ziente il monarca di veder- 
gli porre in esecuzione le 
massime economiche, da lui 
publicate, lo richiamò a Na- 
poli nel marzo 1787 , e lo 
destinò consigliere n/1 supre- 
mo Consiglio delle finanze . 
L’entrare al possesso dell’ im- 


e provvidenze riguardanti la 
religione^, e eh’ è stato im- 
presso dopo la di lui morte . 
Ordito aveva il ix volume e 
disposti alcuni materiali per 
la tessitura del medesimo , col 
quale voleva conchiudere tut- 
ta quella parte della scienza 
legislativa , che riguarda la 
religione. Da questi 7 volu- 
mi venivano formati i cinque 
primi libri de’ sette già divi- 


portante carica, e l’ àccigner-. sati nell’ introduzione, .pre- 
si col più fervoroso impegno messa al primo tomo. Il vr 


a disi m panarne le incom- 
benze, ed a studiare i mezzi 
di correggere i tanti difetti 
della publica> amministrazio- 
ne , di migliorarne i metodi, 
di procurar sollievo ai. popo- 
li , fu una cosa stessa . Ma 
la sua salate era già molto 
debilitata dalle continue ap- 
plicazioni e frequenti vigilie: 
e non lieve crollo aveva egli 


libro era destinato a rrattaf'e 
della proprietà, ed in corise- 
guenza dell’ ampia materia 
contenuta ne’ codici civili: le' 
ultime volontà , i contratti , 
le successioni , le prescrizioni 
&o. Nel VII ed ultimo vole- 
va trattare della patria pote- 
stà e del governo delle fami- 
glie . Ma i’itnmatura sua mor- 
te fece restare imperfetta la 


ricevuto per, le pericolose seconda parte del v libro-; 


malattie' , onde temette ijl 
perdete nel maggio i73S5 'la 
sposa ed il figlio primoge- 
nito. Perlochi) in 'Vico E- 
q Dense , ov’ era passato per 
cambiar aria, nel higiio del- 


delli VI e vii nuli’ altro ne 
abbiamo che 1’ abbozzo, pre- 
messo dall’ autore nella rife- 
ta Introduzione , ove anche 
compendia tutte le altre par-: 
ti di questo ingegnoso lavoro:' 


lo stesso anno 1788 snccoin- ' uno de’ più bei monumenti. 


bette alla forza del male , e 
con univer--al dispiacere si 
vide troncato il corso di sua 
vita nell’ et.ì di soli 54 an- 
ni. Lasciò egli già compito 
1\ ottavo volume della piò- 
vente accennata sua' opera, il 
• \ 


che sino a' suoi tempi ' si 
fosse mai , innalzato da un 
uomo a vantaggio ed onore 
dell’umanità. Che Se vi so- 
no certe massime e certe 
viste , che sembrano inese- 
guibili f forse di alcune ciò 

non 
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non avverrebbe , se 1’ opera 
fosse compita j nè dobbiam 
poi pretendere, che dalle ma- 
" ni dell’ uomo uscir possa un’ 
opera si vasta , dotata di quell’ 
assoluta perfezione , che sia 
esclusiva di ogni difetto.Cer- 
to è , che FHarigieri in ^que- 
sto grande assunto superò se 
stesso e r universale espetta- 
zione , e giunse a rinvenire 
il mezzo di formare ( come 
brama 1 ’ ab. Raynal ) la rara 
e d'ijirìle combinazione, e Rac- 
cordo felice de' tre Codici , sotto 
i quali r tiom vive , il Codice 
Naturale , il Codice Retigiefo 
ed il Codice Civile. Forse non 
vi è libro ,'che siasi mai ac-* 
colto con plauso sì universa- 
le, e di cui siensi sfatte nel 
breve giro di pochi anni tan- 
te edizioni é Tre ben copio- 
se pe sono seguite in Napo- 
li , altrettante in Venezia , 
due in Firenze, una in Mi- 
lano , r altra in Catania < 
Diverse Traduzioni senein- 
tfapresero in Francia , delle 
quali la jiuscita a compimen- 
to e con" miglior esito è 
quella, fatta dal Sig. Galloìs 
avvocato al parlamento di 
‘Parigi , impressa nel 1730.- 
Due versioni Tedesche ne so- 
no uscite. alla luce, l’una in 
Zurigo , e 1 ’ altra in Vienna; 
ed una finalmente in lingua 
Castigliana se ne cominci > a 
stampare in 'Madrid nel 17ÌÌ7. 
IL Denina da Berlino, Fran- 


klin da Parigi, t por da Fi.» 
ladclfia , fecero testimonianza 
della fama, in cui era giuntai 
la Scienza della Legislazione , 
sino in quelle rimote regio- 
ni . Tutte le virtù morali , 
tutte le belle qualità dell’ani- 
mo e del cuore , delle quali 
andò adorno questo affettuo- 
so , modesto , disinteressato e 
benefico scrittore, f itte si ve- 
dono trasparire ne’ suoi scricr 
ti . Una distinta enumerazio- 
ne delle prime, ed una dot- 
ta analisi de’ secondi, con al- 
tre molte particolarità, posso- 
no vedersi nel.!’ Elogio, che in 
grata riprova di tenera ami- 
cizia ha tributato alla me- 
moria del cavalier Filandieri 
l’egregio sig.avvocato D. Do- 
nato Tommasi . Esso è Si^ittO 
con eleganza , e con un vi- 
vace fafìinanierttó , che si ac- 
costa allo stile di M. T h mast 
Mons. F aironi lo ha dotta- 
mente ridotto in compendio 
nel tom. xv delle Vite latine 
degl’ illustri Italiani di que- 
sto secolo. 

•♦FILA rete (Antonio), 
celebre architetto Fiorentino , 
probabilmente lo stesso , che 
Antonio Averiino , ovvero A- 
, "come argomenta il 
Tìral'schi , fiorì nel secolo xv. 
Scrisse 2 4. Liòri di Architettu- 
ra, accennati anche dal ìRa- 
sari ; ma non si sa , che nlai,^ 
venissero alla luce . Fece U 

disegno della magnifica c Tnal 

■> 
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fabbrica del grande Spedale 
di Milano, di cui il duca Fran- 
cesco Sforza pose la prima pie- 
tra , e quello della Cattedra- 
le di Bergamo . Da esso - pu- 
re furono costrutte le belle 
Porte di bronzo di S. Pietro ' 

^ di Roma , rielle quali tutta- 
via ammirarsi il ben inteso 
disegno e l’esattezza del la- 
voro < ' 

' FILASTR E (Guglielmo), ' 
Vescovo di Tournai. nel xvr 
secolo, di cui si , ha una spè- 
cie di Cronaca , che i curiosi 
di tutto cib, che concerne la 
Storia di Francia , ricercano 
ancora, quantunqjje già in- 
vecchiata , Fu impressa nel 
1517 in 2 voi. in ié Pari- 
' menti si ha di lui . Il Toson 
d' Or» y Parigi i55« voi. 2 
in f. 

• FILASTRIDWWwr 
('Sali ) , non sappiamo di 
quai patria fosse, nè di qUal 
anno nascesse. Troviamo ben- 
sì, ch’era vescovo di,t)rescia 
nell’anno 574, che fu al con- 
cilio di Aqihleja con sant’^w- 
brogia nel 581 , che v fece co- 
noscenza di sant' ^go/tino in 
Milanò , e che mori nella sua 
diocesi il 18 luglio 587. Ebr 
-be per successore S. (Samien^ 

Le Vite e le Opere di 
questi due vescovi furono con 
somma erudizione illustrate 
dal canonico Paolo Gagliardiy 
nella magnifica edizione de' 
PP. Bre/ciani, fatta eseguire 
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dal Cirà.'-Qjtlrini' nel 1758» 

Ivi il dotto editore difende 
anche gli stessi due scrittori 
contro l’ingiusta censura, che 
il troppo severo e poco esat- 
to P. Dup'm ne ha fatta nel- 
la sua Biblioteca degli Scritto- 
ri Ecclefiajìici 4 Di S.Filastrio 
abbiamo una Storia delle an- 
tiche ^Erefte y. in cui certamen- 
te non si vede sempre quella 
esattezza e precisione, che in 
tali opere si richiede, e l’au- 
tore prende talvolta per ere- 
sia ciò, che tale non è: oltre- 
ché lo stile della medesimai 
piuttosto triviale e basso. Ci 
troviamo nondimeno tante e 
sì pregevoli notizie j le qua- ' 
li invano cercherebbonsi al- 
trove, eh’ essa è giustamente 
avuta in gran conto dagli e- 
ruditi . Quest’ opera , oltre l* 
accennata edizione , fu pure 
stampata separatamente, Am- 
burgo 1721 in 8^, e trovasi 
anche nella Biblioteca de' Pa- , _ 

dri . 

FILELEUTERIO , Ved. 

BENTLEY. ' 

* I. FILELEO , in latino 
FPCLELPHUs ( Francesco ) , 
nacque iiT Tolentino nella 
Marca di Ancona il di 25- 
luglio i^gS: cosa da lui ri- ' 1 
petuta più Volte , m'a senza 
mai indicare notizia veruna 
circa la qualità e condizione 
de’ suoi genitori*. Se le as- 
serzioni del foggio meritas- ' 
sero credenza , FiMfo fareb- 
be . 
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be stato bastardo, anri fittilo 
'di un 'sacerdote; vi sareb- 
be infamia e delitto di sor- 
ta alcuna, di cui in sua gio- 
rentii bnirtamente non si fos- 
se macchiato . Lo rappresen- 
ta dippiù reo di turpe com- 
mercio con un prete : in Fa- 
no maltrattato e costretto a 
rifugiarsi in uria bettola , ed 
ivi appiattarsi sotto un letto: 
in Padova bastonato publi- 
camente, e scacciató per o- 
pera d’uno, di cui aveva se- 
dotto il figlio ; in Venezia 
infamato la prima volta per 
modo , che «li convenne fug- 
girsene in Grecia , e la se- 
conda reo di varj furti , on- 
d’ebbe a fuggirne di nuovo. 
jMa il sileiT/.iò degli altri 
scrittori, la palese inimicizia 
del poggio col filetfc, e le acco- 
glienze, le acc amazioni , gl’ 
impieghi , gli onori ,cbe que- 
sti cons^g'ji da per rutto, ci 
in.iucoiia uelia certa persua- 
sione , che sebbene ei non 
andasse esente da vari difet- 
. ri , che siamo ben Iqngi dal 
voler dissimulare , m't fosse 
però quell’ uomo tu>-pe . ri- 
baldo e perduto , quale il sur" 
avversano lo deci ve . Re- 
catosi adunine il Fitelfo gio- 
vinetto a Padova", i/i nella 
scuola di Gafparìpo 
fece gii stuJj dell’ amena let- 
teratura con sì felice successo, 
.che in età di anni appe- 
na fu destinato pubiico pro- 


fessore di eloquenza” in quel- 
1 ’ umvers'tt . I.’ anno S;?'pj.*n- 
te fu invitato a tenere la 
stessa s uo’a in Venezia, ivi 
e'ohe molto onorevole acco- 
glienza , ed in ’orieve fu ag- 
gregato a quella cittadinan- 
za , ed indi decorato del ti- 
tolo di cancelliere o sia se- 
gretario , per passar in tale 
qualità col Bailo , ovvero 
anahasciator Veneto , a' Co- 
stantinopoli .F'ece questo tra- 
gitto nel 1410, e però nell’ 
età di 22 anni, e profittò del 
suo soggiorno di circa 7 
anni e mezzo in quella me- . 
tropoli dgil’ impero orien- 
tale , per ivi perfezionarsi 
neili lingua greca . Colt’ 
occasione di tale studio , in 
cui ebbe a iche a suo maestro 
Cr/VJ'ì>ì! G ni luta , entrò in 
amoreggia menti , e poscia 
contrasse ma’iiinon''oco'n 
d ri figlia di qu’sro suo pre- 
cetior* e di Trhit ■s.h>ìa Dj- 
rii . E q'iì bisogna corregger 
l’errore , in cm’varj sono 
caduti ( ed anche gli autori 
dii D'ZiOiiario F'rancese "ì. in- 
gannati prohaOilmeute da u- 
na non ben intesa iscrizione, 
che riportasi da'l’ .dryLj:} , 
corretta poi dal P. .d'hi’rat- 
j;/, di asserire ciocche questa 
Teoiora fosse figlia del dot- 
to e celebre Mmello Grìfolo- 
ra ^ quando reaiin’’nte era fi- 
glia di Gfotv'. fi. Q_ lesto ma- 
trimonio diede occasione ad 

un’ 
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un altra accuta 


del , 

che, rimptovera il rilelfo-d'i 
aéer presa in nriglie 1’ ac- 
cennata nobile donzella dopo 
averla violata, nè in lal par- 
ticolare la sua asserzione può 
convincersi cosi facilmente di 
pretta calunnia . Una lettera 
di jinìbre^'to Crma'dolese mo- 
stra , che quelle nozze die- 
diero molto che dire , non e I 
solo per la gran disparità di 
condizione , ma anche per le 
voci precorse , assai poco o- 
norevoli all’ onesta del Fi- 


leljo. Ami VI resta un equi- 
voco , se venisse • imputato 
d’ aver commessa mancanza 
colia madre, e peggio sareb- 
be» se tale problema dovesse 
sciogliersi col dire, che 1’, af- 
fare fosse seguito con entram- 
be . Comunque sia , certo è 
però, che anche in Costanti- 
nopoli FUcljo fu assai onora- 
to , ed ottenne molta grazia 
- presso i due imperatori Pa- 
/eo- c^i , M^ììucllo e Gioventù , 
di lui figlio . Da »essi nel 
1425 venne inviato ambasciai 
tore al sultano Smurane ii 
poscia all’ imperator Sietfmon- 
ùo \ e in occasione di questo 
secondo viaggio , invitato da 
hadistao re di Polonia ad as- 
sistere al le -sue nozze , vi si 
trovò presente in , Cracovia 
nel 1424,6 vi recitò un’ ap- 
plaud'ta Orazione in, presenza 
dell’ imperatore , del re di 
Dauimai'ca é ‘di altri prin- 


cipi . Invitato coti' replicate 
progbiere da- molti nobili di 
Venezia, fece ritorno a qu> 
sta citta nell’ottobre 142-' , 
ma avendone trovati assenti 
per motivo della peste iprin- 
cipa'i suoi protettori, c veg- 
gendo non elfettuJtsi le pro- 
messe, colle quali era stato . 
ch'amato', perde la sofferenza, 
e l’anno sussegueute passo, a 
Bologna . Non potea hra na- 
. re piò onorevole accoglim-n-’ 
to dell’ ivi ricevuto. Gli sco-‘ 
lari , i professori rutti e 
fu- 


gran numero di citradini 
rono a visitarlo ; il card-nal 
Legato lo accoisé con s.)mma 
distinzione • e tosto' fu desti- 
•nato a leggere eiojU'Uza e^ 
filoso^l.i m jra'e coll’ amoi-o sti- 
pendio di 450 scudi d’ oro . 
I tumulti, insorti poco dopo 
' in questa città , gliene re- 
sero spiacevole il soggiorno , 
e quindi nell’ aprile 1429 si 
trasferì a Firenze » ove subi- 
to destinato alla lettura, di 
Van>e con onorario assai con- 
siderevole, ebbe altresì mol- 
tissime distinzioni. Aggrega- 
to alla cirtadinanza , rispetta- 
to da’ "nobili , applaudito a 
segno che la^sua scuola era 
n im erosa di 400 e più di- 
scepoli, ogni giorno , fu anche 
dapprima stimato 'ed ornato 
da Cojhno e da Lorenzo de 
Medici. Ma non tardò mol- 
to a cadere con essi in disgu- 
sto, di maniera che un gior- 
' \ ' no , 
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no, mentre andava alla scuo- 
la, essendo stato assalito col- 
la spada alla mano da un sir 
cario , sicché a ‘grave stentò 
camponne la vita , ei fu per- 
suaso, che il colpo gli ve- 
nisse dai Medici o da’ loro 
partigiani. ie inimicizie giun- 
, scro a segno ,' eh’ ei s’ indus- 
se a lasciar Firenze , e. già 
nel 14^^ trova vasi in Siena 
coll’assegnamento di 3 50 scu- 
di d’oro . Ciò non ostante 
-Cofimn de' Medie } , il quale , 
se odiava la maldicenza, 1’ 
alterigia e gli altri vizi ^el 
Filelfo ^ pregiavano però l’ 
erudizione e il sapere, tentò 
di renderselo nuovamente a-^ 
mico , e nel 1437 gli fece 
scrivere a tal fine replicate^ 
lettere da Ambrogio Camaldo- 
lese , Le sue ‘ardite risposte 
'sono una prova del suo ca- 
rattere , per cui non è mera- 
viglia, se avesse inimicizie , 
ed incontrasse pericoli e pe- 
ripezie . In una di esse , do- 
po rammentate le insidie, te- 
se ,alla sua vita per comando, 
com’ ei cretleva , di Ct-jimo , 
dice ad Ambrogio , che piò 
non gli parli dell’ amicizia 
d’ un tal uomo , ed ufi egli 
fure , conchiude , # ptfguoH 
ed i veleni ; to uferò /’ ingegno 
e la penna y che per altro a 
nulla gioverebbero , dopò che 
gli altri avecser già/ prodot- 
to ili loro effetto É hi un’ 
altra: io non voglio i' amciy§ 


di Cofimo , e ne di/prezzo Vi- 
nimicizia . Qjiello stesso si- 
cario , che a ve vaio assalito ia 
Firenze , venne poco dop^ 
in Siena , per-vtentare nuova- 
mente il colpo; ma scoperto 
ed arrestato ebbe troncata 
la destra , ed avrebbe dovuto 
soccombere all’ ultimo suppli- 
zio , se il Filelfo lieffo non 
si fosse per lui interposto . 
Anche di questa seconda' in- 
sidia egli ne incolpò Cofimo y 
ma senza »erun altro fonda- 
mento , che il suo sospetto . 
Volendo abbandonare intera- 
mente la Toscana , tra i mol- 
ti inviti , preferì quello di 
recarsi a Bologna ; ma ivi 
trattenutosi pochi mesi ,*in 
maniera poco pulita abban- 
donò repentinamente la cat- 
tedra , e passò a Milano , 
accolto c<jn somma grazia, e 
sempre poscia 'amato da quel 
duca Filippo M. Vifennu . Mi- 
lano , fu il luogo , ove faces- 
se la piò lunga permanenza 
in tutto il corso della sua er- 
rante vita , essendo colà an- 
dato nel 14^9, ed essendovi- 
si I trattenuto -sino al 145Z . 
Godè ancor qui del solita nu- 
merosissimo concorso alle Sue 
lezioni, per le quali aveva lar- 
ghi emolumenti . Mortagli 
nel 1441 Teodora , aveva 
pensato di arroiarsi nel cle- 
ro , ma poi , mutata idea, 
prese in seconda" moglie Or- 
90(14 Osnaga , 'nobile Mi- 
la* 
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ianese ; e mancatagli ancor 
questa in capo a sei anni , 
sebbene gli fosse ritornato lo' 
stesso pensiere di farsi prete, 
pure si ammogliò poi later- 
?a volta, e da ciascuna del- 
le tre spose ébbe non pochi 
figli. La morte del duca FÌt 
/ippo Maria, zccidùtì nel 1447, 
lo privò d’ un gran protetto- 
re, da cui aveva ricevuti con- 
siderevoli onori e donativi , 
torbidi, 'Onde fii sconvol- 
to quello stata ne’ tre anni 
seguenti , dopo avere solleci- 
tati con lettere diversi prin- 
cipi a venire in soccorso de’ 
Milanesi , gittossi finalmente 
nel partito di Francete» Sfor- 
za ^ e fu uno de’ deputati 
dalla città a complimentarlo, 
allorché nei 1450 venne rico- 
nosciuto in^ duca. 11 nuovo 
principe accordò al Fidelfo 
onorevole stipendio j ma la 
difficoltà, che incontrava in- 
riseuoterlo , la sua grave ffiir 
rnicizia col Decembr'to e la 
sua volubilità , l’ invogliaro- 
no di recarsi a. Napoli. Il 
rnatrimonio di una sua figlia, 
da lui immaginato, gli offrì 
il pretesto di chieder con let- 
tere danaro a varj principi : 
mezzo da lui usato piò vol- 
te , e che sempre piò ci di-’ 
scuopVe il suo animo non 
molto nobile, Non ardlchie-^ 
dere assoluto congedo al du-' 
ca, il quale anche a stento' 
gli permise un viaggio di 
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quattro mesi eh’ ei finse di 
voler fare' solamente sino a 
Roma. Saputosi da Niccoli 
V , ch’ei fosse giunto in Ro- 
ma, tosto questo pontefice man- 
dò in cerca di lui , gli fece 
}e piò graziose accoglienze e 
promesse , e gli regalò intan- 
to 500 ducati . Nè minori fu- 
rono gli onori, eh’' ebbe in 
Capua da alfonso re di Na- 
poli . Q.uesti solennemente lo 
dichiarò cavaliere , gli dieda 
il privilegio di usare le sue 
armi reali , e eli pose in ca- 
po la corona di al loro , come 
ad in signe poeta . Tornato 
indi a Milano il f'ilelfo , 
ebbe la trista nuova , eh’ es- 
sendo caduta Costantinopoli 
in mano de’ Turchi, Manr‘ 
fredina Deria^ sua suocera, con 
due sue figlie, era stata 'con- 
dotta schiava. Il duca Fran- 
cesce prese parte al dolore d^l 
Fileifoy e mandò due perso- 
ne a Costantinopoli con una 
Lettera ed un’ Oda dello stes- 
so Filelfo, dirette a Maometto 
II. Qiiesto gran principe, che 
in mezzo al furore ’ delFarmi 
pregiavasi di onorare i dòtti, 
accolse favorevolmente le sup- ' 
pliche del T» 7 e/y# , e rimandò 
libere le schiave . Verso il 
medesimo tempo, esso ricon- 
ciliossi con Cpjìmo de'Medìci, 
e ff’ allora in poi si tenne 
sempre unito a questa illustre 
famiglia . ‘ La morte di L^icco- 
tò y avcagli fatte svànire le 
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^speranze di ^ran fomina ia 
Koma: reiezione di (^'to ii 
■ gliele fece risorgere. Di fatti 
' (fjesto pontefice 'aveva di lui 
im concetto ed una stima non 
cvdinaria : pure noi chiamò 
a fi orna , e solamente asse- , 
gnogli una gratuita pensione 
di 200 ducati. Ma, a riser- 
va del primo anno , questa < 
prnsio.Te non gli fu mai pa- 
gata , p.'irte per l’ infelice sta- 
to dell'erario pontificio , par- 
te pejj r inimicizia , che ave- 
. vagli dicliiarata Gregorio Lot- 
ti, segretario del papa.. Per 
questa mancanza montò il 
ì-ilelfo in tal furore ^ che si 
lasciò trasportar a publicare 
contro la corte di Roma ,oe 
contro lo strs.so pontefice , an- 
. che -dopo la 'di lui morte, , 
'scritti cosìl maledici , che ad 
inchiesta del collegio de’ car- 
dinali fu carcerato in Mila- 
no assien^e con suo figlio , 
cntr.'uo anch’ esso a parte di 
• quelle velenose satire , nelle 
quii! Filelfo giugnevasino ad 
indicare oscuramente, che se 
non gli fosse pagata Ja pen- 
sione , sarebbesi gittato tra i 
Turchi. Riebbe però presto 
la libertà , e continuò a go- 
' . dere la stima e la protezio- 
ne de’ grandi. La traduzione 
della Ciropedia , che inviò nel 
, 1469 al pontefice Paolo 1 1 , 
gli ottenne un dono di 400 
ducati. Gli Sforzeschi f cioè il 
duca praricesc», c dopo di lui. ' 


■ • 


Galtttv.zt Maria suo figlio * 
non lasciarono mai di disti n- 
g'ierlo con onori, ed assegna- 
menti . Egli però lagnavasi',, 
che questi non sempre gli ve- 
nivano pagati , e quindi piò 
volte iiceri.0 di passar altro- 
ve , fors’ anche intesséndo piò 
pretesti , che ragionevoli do- 
glianze.. Ma la fermezza del 
duca in volerlo presso di se 

10 indusse nel 1471 , benché 
in età già di 7^ anni a ripi- 
gliare i faticosi esercizi sco- 
lastici, e a spiegar la politi- 
ca di AriliotHe, Finalmente 
nel 1744 ottenne d’essere chia- 
mato dal pontefice Silio iv a 
tenere in Roma lezioni di 
filosofia morale, nè allora il 
Duca si oppose alla di lui 
partenza. Fu grandissimo il 
numero, che ivi ebbe di siO- ‘ 
lari , accorsi a sentirlo spie- 
gare le Q.uistionr Tusculane 
di Cicerone y e tra essi” vi fu 

11 celebre Alessandro di Ales- 
sandro , che di lui lasciò ne’ 
suoi libri onorevol menzione. 
Ma il Filelfo in niun luogo 
poteva abitar lungamente. Do- 
po la morte del duca. Galeaz- 
zo Maria , ideatosi d’ incon- 
trare piò lieta sorte , in Mi- 
lano , fece colà ritorno nel 
1477 , allegandone per moti- 
vo il desiderio di condurre a 
Roma la sua famiglia tutta. 
Non essendo riuscite asecon- 
da de’ di lui desideri le sue 
speranze , dopo aver mper- 


Digilized by Google 


^5 


FIL 


duri due figli e la terza mo- 
glie, ripassò a Roma , don- 
de il vediam per altro ritor- 
nato a Milano nel 1481, ove 
dedicò alcune sue 0-\izì>i>ìi a 
Lodovico il Moro. Per ultimo 
in quest’anno medesimo, of- y 
fertagli da. Lorenza de' Medici 
la cattedra di lingua greca 
in Firenze, egli, benché nel- 
la decrepita età di 8? anni , 
non ebbe difficoltà di accet- 
tarla, e d’intraprendere quel 
viaggio ; ma appena giunte 
in Firenze, sfinito dalle fati- 
che e dall’ eccessivo caldo 
della stagione , ivi morì l’ 
nltimo giorno di luglio dell’ 
anno suddetto . Le annovera- 
te molte vicende di Filelfo , 
oltre tante altre circostanze , 
che abbiam om messe, per non 
eccedere a dismisura in lun- 
ghezza , ci danno a conosce- 
re , quale strano uomo egli 
fosse. Un’avidità insaziabile 
di danaro , per cui importu- 
nava bene spesso con lettere 
ed anche con mentiti prete- 
sti or 1’ uno or 1’ altro de’ 
principi italiani e de’ loro 
ministri , e prorompeva in vil- 
lanie ed escandescenze con- 
tro coloro, che gii negavan 
soccorso , o promesso non glie- 
lo attendevano ; un’ inquietu- 
dine ed un’ incostanza , che 
non 1’ avrebbe lasciato fer- 
mare stabilmente soggiorno 
in qualunque città , se il co-, 
mando e la forza non l’aves- 
Tom.XI. 


'sero talvolta arrestato; un a- 
' nimo insott'erente di ripren- 
sione , per cui dichiarava 
guerra a chiunque non ap- 
provasse k cose sue ; e so- 
prattutto un’orgogliosa pre- 
sunzione di se stesso , che 
giunse talvolta a sfrontata te- 
merità , furono certamente 
non lievi difetti , che sparse- 
ro considerevoli macchie sul- 
la sua fama . e seminarono 
di spine la sua lunga vita , 
in certo modo vagab )uda ed 
errante . Piccavasi talmense 
di sapere le leggi della gram-; 
malica', che mentre disputa- 
va un giorno sopra una sil- 
laba con un filosofo Greco f 
nomato Timoteo y sì offrì di 
pagare cento scudi , se avesse 
torto , a condizione che di- 
sporrebbe della barba del suo 
avversario, se la ragione fos- 
se in suo favore , Filelfo , a- 
vendo guadagnata la scom- 
messa, fu inesorabile in vo- 
lere , che a Timoteo fosse ra- 
sa la barba , spietatamente in- 
flessibile a tutte le preghiere 
ed offerte, da questo fattegli, 
per evitare un tale alfronto . 

' Narra- il Fontano y che, men- 
tre predicava in Milano S. 
Btroadina da Siena, il Filel- 
fo ardì motteggiarlo in ma- 
niera , eh’ eccitò 1’ odio de’ 
Frati non solo contro di se 
medesimo , ma ancora ,' co- 
me suol avvenire , contro tut- 
t’i professori di belle-lettere. 
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In mezxo a queste .sue vn 
v.iose qualità ep;Ii era non di 
rado in contraddizione con se 
medesimo. Risentito e ven- 
dicativo, ahbiatn i*ià veduto, 
che s’ interpose efficacemente, 
acciocché il sicario , che due 
volte aveva voluto ucciderlo, 
pon fosse punirò' di morte , 
Avido di danaro, usava non- 
dimeno tali prodigalità , che, 
per quanto dicesi da taluni , 
alla sua morte in Titenze , 
bisognò vendere i mobili deU 
la sua camera e i suoi uten- 
sili di cucina, per farlo sep» 
pellire , Presuntuoso , intol- 
lerante, e superbo j ebbe non- 
dimeno , per testimonianza 
ci Gicrgio Valla , suo disce- 
polo , un pregio troppo dif- 
hcile a trovarsi negli uomini 
di lettere , Non affermava 
egli mai nella sua scuola co- 
sa alcuna , cui non sapesse 
appoggiata airautorità di gra- 
vi antichi scrittori j che se 
npn venivagli tosto alla men- 
te la spiegazione di qualche, 
diffidi passo, non arrossiva 
di consultar gli autori , da 
quali potesse ricever lunae,o 
di suggerire a’ discepoli , chi 
potessero consultare ; anzi , se 
talvolta si fosse avveduto di 
prender errore spiegando, ri- 
trattava modestaniente ciò , 
che aveva deuo; nè permet- 
teva giammai , che i suoi sco- 
lari -imparassero da lui tali 
cose ,, delle ^uaii dovessero 


poi o vergognarsi o pentirsi. 
Probabilmente' le sue buone 
prerogative formarono equili- 
brio a’ suoi difetti , di manie- 
ra che in un sì lungo corso 
di vita sempre si mante;me 
in riputazione, nè mai gli 
mancarono lucrosi impieghi , 
insigni protettori e numero- 
si scolari, L’ accusa * che gli 
vien data da alcuni di aver 
privato il pubblico del libro 
di Cicerone, intitolato Je Glo- 
ria , è senza verun fondamen- 
to . Quanto alle Opere del 
Filelfo,che moltissime ne com- 
pose , le quali , oltre le mc 4 - 
te edizioni a parte , di cui 
accenneremo le piò stimate , 
sono state raccolte in Basilea 
1739 in' f, -edizione poco 
comune, esse ci mostrano , 
qual fosse uomo di grande 
ingegno e d’ indefessa appli- 
cazione, I sig. Francesi, di- 
cono., provar esse , che Fi- 
Itlfo non era , che un gram- 
matico pedantesco, piò atten- 
to alle parole che alle cose , 
e che possedeva benissimo la 
storia della filosofia senza es- 
sere filosofo . Ma non sem- 
pre f ilelfo è mero pedante , 
nè sempre può considerarsi , 
qual uomo privo d’ogni sen- 
timento e d’ ogni massima 

•O 

filosufica , come agevolmente ' 
rilevasi esaminando le sue 
produzioni, di cui le piò os- 
servabili sono : I. Diverse 0 -> 
(ìi ed altre Poejie , Milano 
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1488 in 4° e 1457 in f. II. 
\ arie Orazioni , ed altri Opu- 
iciiii , tra’ quali un trattato 
De Ler^ibui Romanorum , ed 
una IJiruzione del ben vivere a 
HUber'.o duca di Mi- 

lano 1481 in 4“ e Venezia 
1492 in f. III. Le Satira , 
Milano 147Ó in L : edizione 
molto bella e rarissima , se- 
guita poi da quelle di Vene- 
zia 1502 e di Parigi ióo8, 
ambe in 4“’. IV. Epijìolarum 
Familiarium libri xxxvi i , del- 
le quali si hanno tre edizio- 
ni di Venezia , tutte in f. P 
una del Rossi 1487 , T. altra 
del Capeasa 1495 , la terza 
de’ fratelli De Greqoriis 1502. 
Quest’ ultima , siccome com- 
pita e ben eseguita, è di tut- 
te la più stimata e rara . 
Ciò non ostante aneli’ essa é 
scorretta , sebbene meno dell’ 
altre, del che abbiamo a do- 
lerci , mentre queste Letcert 
sono utilissime per la storia 
di quel secolo. Erascne in- 
trapresa nel 174^ una nuova 
edizione in Firenze , ma re- 
stò interrotta per la morte 
dell’ editore, e non ne abbia- 
mo che i primi quattro libri. 
\. Conviviorum libri ^f«o,ne’ 
quali narra i discorsi , tenuti 
in Milano in occasione di 
alcuni solenni conviti , e vi 
tratta parecchi punti di varia 
erudizione , misti però talora 
a qualche poco onesta qui- 
stione . Vs n’ é una rara edi- 


zione senza veriina data, ma, 
che , secondo il Sassi , deve 
credersi fatta in Milano cir- 
ca il 1477. VI. Diverse Tra- 
duzioni dal Greco, e var; al- 
tri Dialoghi e Trattati^ co- 
me de Exilio , de Jocis Ò fe- 
riis , de Morali disciplina , ec. 
ed uno Dell' Immortalità dell' 
Anima , stampato in Cosenza 
il 1478 in 4"'. Nell’ eleganza 
dello stile di Filelfo è inferio- 
re di molto agli altri scritto- 
ri del suo tempo; ma a nin- 
no ei cede nella varia erudi- 
zione d’ogni màniera , e sin- 
golajmente in ciò , che ap- 
partiene all’ interpretazione 
de’ classici Autori , all’antica 
Mitologia e alla perizia nel 
Greco. Varie Fite sono stare 
compilate di quest’uomo stra- 
no e quasi romanzesco. Tra 
le diverse,com poste dagli scrit- 
tori di que’ tempi, vi è quel- 
la di Vespasiano Fiorentino ; 
publicata in Roma nel 1775,' 
molto breve e troppo super- 
ficiale, Più estesa è tra le 
moderne quella scritta da Ar- 
rigo F oppio , msetìtn nelle Mi- 
scellan,Lipsiens , Toa> v ; nia 
in essa pure sono ommesse 
molte cose interessanti , e scor- 
si non lievi falli . Monsieur 
Lancelot ne ha data un’ altr.t 
nd tom. X delle Memorie dell' 
accademia delle Iscrizioni , di 
cui singolarmente si ^ giova- 
to nella sua il P. Niceron , e 
queste sono le più copiose ed 
£ i esat- 
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esatte , non esenti però da 
ogni sbaglio eci equivoco. 

II.'FILEIIO C Gian- 
Mario ), figliuolo del prece- 
dente, natogli in Costantino- 
poli dalla prima moglie 7 co- 
dora nel 1426 , fu di talento 
non inferiore, e di carattere 
Bon meno stravagante e biz- 
zarro di quei io del genitore, 
in (ji cui coir.j'.agnia gli toc- 
cò di andar carcerato per le 
satire contro t\o ii '?'la 
corte di Roma . Nell’ anno 
1440 suo padre lo spedì a 
Cv:>srantinopoli , mosso dalle 
reiterate inchieste dell’ inipe- 
rator Gicvahui FaUolo::o \ ma 
poi avendo saputo , che get- 
tava inutilmente il tempo , 
r anno appresso , richiamol- 
lo in Italia. Datosi a cono- 
scere, non sappiamo in qual 
( ccasione , a Renato re di 
Napoli e signore di Proven- 
za , da esso venne posto in 
magistrato a Marsiglia l’an- 
no 1450, ed ivi fu anche im- 
piegato a formare la biblio- 
teca di quel •monastero di S. 
Massimino. L’anno seguente, 
lasciata la magistratura , co- 
minciò ad andare aggirando- 
si come vagabondo per di- 
verse citià , sinché nel 1455 
si fissò in Tonno , ove per 
alci ni anni esercitò la pro- 
fessione di avvocato , e fu 
anche stimato da quei sovra- 
no. Ma, simile per la volu- 
bilità al genitore, non potea 


fermarsi lungamente in alcua 
luogo . Fece nel 1456 una 
scorsa a Parigi , e nel 1459 
' fu in Mantova a’ piedi del 
pontefice Fio 1 1 , che volle 
conferirgli la dignità di av- 
vocato Concistoriale, da ?sso 
ricusata. Invitato dai Vene- 
ziani a tener presso loro scuo- 
la di umane lettere ^ ne fece 
la solenne apertura nel mar- 
zo 1400 avanti 1’ intero scr 
nato e numerosissima assem- 
blea , e fu udito con applau- 
so non ordinario. Quanto vi 
si trattenesse noi sappiamo , 
e troviam solamente, che la 
poco lodevoi fama , sparsasi 
de’ di lui costumi , fu cagio- 
ne , eh’ ei dovesse partirne . 
Dopo' la carcerazione, sofferta 
in Milano, ritornò ad andar 
vagabondo: in Bergamo , in 
Verona, in Bologna, da per 
tutto tenne scuola , ma par- 
tendo da tutte dopo assai bre- 
ve soggiorno, finché stabili- 
tosi nello stesso impiego in 
Ancona, ivi durò per lospa- 
zio almeno di. quattro anni-. 
Finalmente chiamato da’ Gow- 
za<;hi a Mantova , ivi morì 
prefessore di eloquenza l’an- 
no 14‘do. Moltissime opere 
ccimpost pure Gian Mario Fi- 
Uljo , per la maggior parte 
però smarrite o restate ine- 
dite. Il M. Maffei accenna 
una di lui ben lunga Elegia, 
in cui descrive il numero pro- 
digioso di opere , che avea 
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composte pria di giugnere al 
45 anno di sua età . Accen- 
na Pce/fe in grandissima quan- 
tità d’ ogni metro ed argomen- 
to: Epigrammi, Satire, Can- 
noni , Commedie , Tragedie. 
Parla d’un suo Poema, com- 
posto sulla caduta di Costan- 
tinopoli , che poi recentemen- 
te è stato scoperto, diviso in 
4 libri , nella biblioteca della 
città di Ginevra dal Sig. Se- 
nebter , ^de^nissimo custode 
della meaesima . Fa pur men- 
zione d’un altro suo Poema 
in 1(5 libri', in cui descrive 
le Imprefe dì Ertole , e vi u- 
nisce le lodi di Ercole t , du- 
ca di Ferrara, cui è dedica- 
to . (Questo manoscritto con- 
servasi nella biblioteca Esten- 
se, assieme con un opuscolo 
De hellìcis artìbus & urbayiis^ 
ed un Romanzo italiano, in- 
titolato: Gltcephtra ninfa Bolo- 
gnefe , altre produzioni dello 
stesso Autore . Accenna pari- 
menti in essa Elegìa tanti al- 
tri scritti , Elogj , Vite , Co- 
nienti , Verftoni dal greco , ec. 
Quelle , che di lui sappiamo 
esser alle stampe , sono I. 
XJovum Epiftolarium, Milano 
1487 in 4% che non è già , 
come alcuni hanno creduto , 
una raccolta di sue epistole 
famigliati , ma bensì di e- 
semp; di lettere di var; ar- 
gomenti, da lui proposte per 
modello ed rstruzione de’suoi 
discepoli. II. Una Traduzio- 


ne in terza rima dell’UlHzio 
della B. Vergine, de’ Salmi, 
delle Preci , cogl’ Inni , 6 c.c. 
stampata in V'^enezia il 1488. 
III. Bellum Finariense , ciov 
la Storia della guerra , soste- 
nuta da Galeotto del Carretto, 
marchese del Finale, contro i 
Genovesi nel 1447 e ne’ due 
anni seguenti . Questa storia 
era stara stampata a fine d’ 
inserirla nella gran raccolta 
Rerum Italicarum Scriptoret , 
ma essendosi veduta troppo 
piena d’errori per colpa del 
codice, ch’era stato adoperato, 
fu allora soppressa . Per al- 
tro non ha mólto , che si è 
cominciata a vendere separa- 
tamente , e sonovi anche al- 
cuni esemplari di detta gran 
collezione, ne’ quali trovasi • 
unita al tomo xxiv. Alcuni -- 
Frammenti della Vita di Dan- 
te, scritta da Gian- Mario, s<i- 
no stati publicati dall’ ab. 
Mehus . Pib fama ottenne 
questo Fìlelfo co’ versi detti 
all’improvviso, nel qual ge- 
nere vien 'decantato abilissi- 
mo, che coi composti a ta- 
volino . In fatti la fretta , 
con cui scriveva, ne ha ren- 
dute le opere poco eleganti , 
e molto inferiori a quelle 
di non pochi scrittori del suo 
tempo . 

FILEMONE, Ved. bau- 

CIS • 

L FILEMONE, Pbilemctt, 
poeta comico greco, piìl pro- 
E ^ ba- 
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babllmente rato nella Cili- 
cia, come afferma Strabale , 
c{ie non in Sicilia , come pre- 
leade Suiàa,, era figliuolo di 
•T>amoyie e contemporaneo di 
Jilaiandro . Riporti sovente 
la palma sopra questo poeta, 
meno pel suo inerito , che 
per li raggiri de’ suoi amici. 

lauto ha imitata la di lui 
commedia del Mercante, Di- 
cesi , eh’ ei morisse pel trop- 
po ridere, veggendo un asi- 
no a mangiar de’ fichi . A- 
' veva allora 97 anni incirca... 
FILEMONE juniore^ SUO figlio, 
compose altresì ^^Commedte^ 
^delle quali ci restano consi- 
derevoli frammenti , raccolti 
da Grazio . Questi dimostra- 
no per altro , che non era 
poeta del primo ordine . Fio- 
riva verso r anno 274 av. 
G C 

. II. FILEMONE , uomo 
ricco della città di Colosso , 
fu convertito alla fede cri- 
stiana da Epofra , discepolo 
di S. Paolo, La sua casa era 
un ritiro pe’ Fedeli .Sua mo- 
glie jìppia ed egli erano il 
buon esempio della città per 
le loro virtù , ed il sollievo 
di tutti gl’ infelici mercè le 
loro liberalità. Owcyifwo, schia- 
vo di Filemone , avendogli 
fatto un considerevole furto, 
se ne fuggì., a Roma , ove , 
contratta amicizia con S. Pao- 
lo , si fece 'istruire nella re- 
ligione , e ricevette il batte- 


simo. In seguito 1 ’ Apostolo 
rimandollo al suo padrone , 
cui lo raccomandò con una 
lettera , la quale è un mo- 
dello di persuasiva eloquenza. 
I Greci raccontano molte paì"- 
ticolarità della vita e della 
morte di Filemo.e , le -quali 
sono più che incerte . Essi 
lo fanno martirizzato nella 
città di Colosso assieme con 
sua moglie in una publica 
sollevazione. 

FILENI, due fratelli cit- 
tadini di Cartagine nell’ A- 
frica , sacrificarono la loro vi- 
ta pel bene della patria. Es- 
sendo insorta una gran con- 
tesa tra i Cartaginesi e gli 
abitanti di Cirene circa i 
confini de’ loro paesi , si ac- 
cordarono di scogliere due uo- 
mini per ciascuna di esse due 
città, i quali avessero a par- 
tire dalle stesse nel medesi- 
mo tempo , e che il luogo , 
in cuf s’ incontrerebbero , ser- 
vir dovesse di confine tra i 
due stati . I Fileni eransi di 
già innoltrati di molto sul 
territorio di Cirene, allorché 
seguì r incontro . Ma i Car- 
taginesi, eh’ erano i più forti, 
pretesero, che i Fileni fosse- 
ro partiti pria dell’ora stabi- 
lita , e ricusarono di stare 
all’ accordo , a meno che i 
due fratelli , per allontanare 
ogni sospetto di soperchieria, 
non acconsentissero di essere 
sepolti vivi nel luogo stesso. 

E'si 
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Essi vi si prestarono , sénya 
punto esitare, amando aié.^lio 
di soffrire questa cnidcl mor- 
te, che di tradire gl’interes- 
si della loro patria. .1 Car- 
taginesi per immortalare la 
gloria di questi due iratelli , 
iecero innalzare due altari 
sulla loro tomba, con un’ i- 
scrizione , che conteneva il 
loro elogio . Cotali altari , 
appellati Arx PkHenorum , ser- 
virono per termini all’ impe- 
ro Cartaginise , che stende- 
Vasi da questo monumento 
sino alle Colonne d’ EnoU . 
Da Sallujìto viene riferito que- 
sto fatto . nella sua Stona del- 
la guerra di Gìugurta . 

FILESAG ( Giovanni ) , 
dottoic della Sorbona e cura- 
to di S. Giovanni-in-Greve , 
morì in Parigi , sua patria , 
decano della facoltà teologica 
nel i6,’8 li 27 maggio di 52 
anni . Ha composte varie o- 
pcre, intorno materie eccle- 
siastiche e profane, piene di 
tin’ opprimente erudizione . 
Non sono che un ammasso 
di passi , i quali unlsce gli uni 
cogli altri mercè alcune ri- 
fiessioni con poco ordine e 
metodo. Passa dal sacro al 
profano, fa lunghe digressio- 
ni, scritte con molta durezza, 
e stanca il suo leggitore nell’ 
istruirlo.’ Le principali' sue 
opere sono : I. Un Trart.ro 
deir autorità de' Vescovi , P-a- 
rigi 1606 in 8’’. II. Un al- 
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tro della Quarefirna , Ilf. De/- 
l'Orif’iae d Jle Parr'.crhie . IV, 
Alcuni Trattati della Cmfef-' 
sicne auricolare f dell’ Idolatria 
è dell' Origine degli antichi 
Statuti della Facoltà di Pari- 
gi . Essi sono uniti sotto il 
titolo di Optra plerapue, Pa- 
rigi idii in 8"’, e sono ricer- 
cati . 

FILETA, poeta e gram- 
matico greco dell’isola di Coo, 
fioriva sotto Filippo e sotto 
Aiersandro il Grande , e. fu 
precettore di Telomeo-Filadel- 
jo . Compose Elegie , Epi- 
grammi ed altre opere , che 
non sono giunte sino a noi . 
Oi'idio e Properzio lo hanno 
encomiato nelle loro poesie ^ 
come uno de’ migliori poeti 
del suo secolo. Eliana dice, 

„ che aveva il corpo sì sot- 
„ tile e sì debole, ch’era co- 
„ stretto a porsi del piombo 
„ nelle saccocce , per non ei- 
,, sere portato via dal ven- 
„ to c: : racconto assai poco 
verisimile . 

FILETE, eretico del pri- 
mo secolo , che , senza negar 
aperta menre la Risurrezione , 
sosteneva , non esstrvene dltra^ 
che quella dal Peccato alla 
Grava . 

FILIBERTO, Ved.'EM^ 

MAVUELE . y 

* FILICAJA ( Vincenzo 
da ) , di cui ^i ha la Vitatm 
quelle degli Arcadi Itlujìri del 
Crescimhttti , fu uno de’princi- 
E 4 pali. 
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pali , cui la Poesia italiana dosi ; e avendo poscia rice- 

deve il vantaggio o di aver vuta la magnifica sua Canzo~ 

conservata la sua natia eie- vs in di lei lode , lo ricolmò 

ganza, o.di avérla prestori- di onori, e lo ascrisse, ben- 

ciipcrata . Nato in Firenze il chè assente, alla sua Accade- 
vo dicembre 1642 dal Sena- mia . Volle in oltre incari- 

tcr Branh e daCareri>?a Spi- carsi di mantenere i di lui 

«/ , diede nelle puGlichescuo- figli, come se fossero suoi 

le, sì di Firenze che di Pisa, propri, il che fece, sinché 

grandi prove di raro talento, visse, giacché sapeva, ohe il 

d’ insaziabile avidità di sty- Poeta trov'avasi in una me- 
diare, e insieme di uria fer- diocrita, che poteva dirsi rf- 

vcnte pietà , che sempre man- sircttezza . Comandò^ di più 

tenne , sinché visse . In età a Vtrutn^o di non palesare 

di 51 anno ^nna Cap- questo suo beneficio, perclié 

, e cont’nuh nulladime- ( diceva ella ), sarebbesi ver- 
no a vivere lungamente in gognata, se si fosse saputo , 

un tranquillo, ritiro, dividen- che sì poco ella facea per un 

do il tempo tra gli studj del- uomo sì grande. Dal Gran- 

la poesia, tra i doveri di pa- duc^ onorato della carica di 

dre di famiglia e tra gli c- Senatore , fu anche impie- 

sercizj della religione. Alie- gato ne’ governi di Volterra 

no da ogni ;attanza, appena ar- e di Pisa, nella carica .di se- 

diva mostrare le sue rompo- gretario delle tratte , ed in 

sizioai ad alcuni pochi ami- altre cospicue magistrature . 

ci, perchè, le esaminassero se- In ognuna di tali incofnben- 

veramente. Ma le belle Cfl»!- ze adempì sempre esattissi- 

da lui fatte in occasione mamente il suo dovere , con 

dell’ assedio di Vienna , qua- somma .soddisfazione del prin- 

si suo malgrado , il fenderò- cipe, e con meritarsi insie- 

no famr so 3 I mondo . Le let- me le benedizioni de’ popoli, 

tere, a lui scritte dail’impe- L’amore della giustizia , la 

rAiot Leopoldo t dal re di Po- soavità' del tratto, la tenera 

Ionia e dal duca di Lorena , compassione verso gl’ infelici, 

fanno conoscere, qual mera- e 1’ altre egregie doti , onde 

viglia destassero i suoi com- il senator Hìicaja era mira- 

pcnimenti ancor fuori dell’ bilmente. adorno , gli conci- . 

Italia. Anche la regina Cri- liarono universalmente lasti- 

fh’a di Svezia fu così rapita ma e l’affetto di ogni classe 

dalie poesie del F/V/Vj/tf , che dì persone. Cosi visse rispet- 

a lui ne scrisse congratuiaa- tato ed amato sino all’ età di 

• ■ 65 
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65 anni, e n?l dì 25 settem- 
bre 1707 chiuse in pace i 
Suoi giorni co’ più sinceri con- 
trassegni di fervente pietà , 
generalmente compianto da 
chiunque conoscev^alo , e da 
tutti gli amatori delle lette- 
re e dell’ italiana poesia. Ne 
fu egli in farti uno de’ prin- 
cipali ornamenti . Nelle Cjw-> 
zo>ii non meno che ne’.S''-wf- 
ti , tra’ quali t' celebre quel- 
lo, che comincia: 

Italia , 1 tali a , 0 f« , HÙ 
feo la forte & c. 
egli è sublime, vivace , ener- 
gico , maestoso, e quanto sia 
alla forva di sentimenti e gra- 
vità di stile , non ha forse 
chi lo superi . Era membro 
dell’ accademia delia Crufea , 
p di quella degli yJrcadi di 
Boma . La migliore e più 
stimata edizione delle sue Poe- 
fie Tùfeane è quella fatta da 
suo figlio, Firenze 1707 in 
f. ed in 4’. Se ne sono po- 
scia fatte molte altre, special- 
mente in Venezia , ora ' in 
8'’ ora in 12, aggiuntavi la 
Vita dell’Autore, scritta da 
Tommaso Bonaventuri’’ . Ma 
tra le recenti la più bella e 
più pregiata è quella di Li- 
vorno colia data di Londra , 
17S1 voi. 2 in 12. Si hanno 
pure dello stesso^ Filicaìa al- 
le stampe alcune* Poesie lati- 
ne , scritte ancor esse con e- 
leganza ; e qualche Orazione 
ed alcune Lettere, inserite nel- 


le Prose Fiorentine. 

. * FI LI P PICO ( 0 piutto- 
Jìo FiiEPico) BARDANE, 
era figlio di Nicefo'o , patrizio 
ti’ una illustre famiglia Ar- 
mena. Essendosi sognato, eh’ 
era per diventar imperatore, 
perchè gli parve di veder un’ 
aquila svolazzare sopra il suo 
capo, ed avendone fatta pa- 
rola con alcuni , ciò fu ca^-' 
gi'une , che l’imperatore J'i- 
berio ^blimero lo cacciasse in 
esilio ne! 701. Ciò non ó- 
stante , 1’ accidente portò , che 
il sogno si avverasse , e die- 
ci anni dopo FiUppico salì 
sul trono imperiale . In oc- 
casione delle crudeli oppres- 
sioni e barbare stragi, eserci- 
tate dall’ imp. Giujiiniano ii 
nell’ antica Chersoneso , og- 
gidì Crimea,! pochi di que- 
sti popoli sopravanzati al ma- 
cello , assistiti dai Gazari , 
proclamarono imperatore d’ 
Oriente Bardine ,che ivi tro- 
vavasi in esilio-, e che assun- 
se il nome di Fìtippico , l’ 
anno 7-11. E’ un errore ma- 
nifesto 1’ asserzione del resto' 
Francese, che Fi/lpp/Vo- si fa- 
cesse proclamar imperatore’ 
dopo aver fatto ammazzjre Giu- 
jiiniano a tradimento . ¥\} que- 
sti uccito per ordine di Fi- 
lippica già proclamato , e ciò 
seguì nel mezzo del campo, 
ove, raggiunto dalle truppe di 
Bardane, restò abbandonato 
dalia maggior parte de’ suoi 
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( Ve ì. GIU STI NI A V.*) I-I ) , 
nel quale arucolo di ciò pu- 
re convengono i Sig. France- 
si con una specie di contrad- 
dizione col presente . f//'7u>i- 
co era un principe di bella 
figura, d’ un contegno impo- 
nente , bravo parlatore , ed 
anche tenuto per prudente i 
ma' i fatti lo scoprirono in- 
dolente., indegno del trono , 
ed unicamente intento a pro- 
cacciarsi piaceri . Dedito sen- 
za ritegno alla libidine, onde 
non rispettava nè gli altrui 
talami , nè i sacri chiostri , 
alieno da ogni cura di go- 
verno , non attendeva che a 
darsi bel tempo e a dilapida- 
re i tesori, animassati da’pre- 
cedenti Augusti . Intanto 1 ’ 
impero restava in preda alle 
nazioni barbare , ed egli non 
aveva attività , che in per-, 
seguitare la Fede, giatchè im- 
bevuto degli errori contrari 
all’ anità della chiesa Catto- 
^ lica , fece anche dichiarare 
nullo il Concilio sesto gene- 
rale , e condannare i Padri , 
che avevanlo tenuto . Quindi 
i' Romani noi vollero mai ri- 
conoscere in imperatore , nè 
nominarlo , come tale . Poco 
di fatti durò il suo regno . 
Gli abitanti di Costantinopo- 
li , veggendo, che, oltre gli 
altri vizi , la sua dapocaggi- 
ne rendeva arditi i Bulgari 
dall’ una, -i Saraceni dall’al- 
tra parte a far delle scorrerie 


FIL 


sin sotto le porte della clrt.^^ 
e a dare un orrido guasto ai 
contorni , si ainmut'narono . 
Nella vigilia di Pentecoste 
del 715 suo primo ca- 

vallerizzo, entrato in. palaz- 
zo con un corpo di soldati , 
trov'ò il vile monarca , che 
dormiva dopo il pranzo , lo 
fece tirar fuori , gli furono 
cavati gli occhi , ma gli si 
lasciò la vita • Venne depo- 
sto , dandogli per successore 
che prese il nome 
di ./ 3 »ajlafv> , e mandato in 
esilio , ivi poco dopo morì . 
Benché vi sicno alcune me- 
daglie, nelle quali porta il 
nome di FiUpico , ciò non o- 
stante comunemente non vie- 
ne conosciuto, che sono quel- 
lo di FiUp'>iin, 

• FILIPPINO ( Don ì , ba- 
stardo di SiVojiyFed. 1 CRE- 
QUI . 

I. FILIPPO II re di Ma- 
cedonia , quarto genito di z^- 
rrtinta , fu educato in Tebe, 
ove suo padre avevaio man- 
dato in ostaggio. Fece risal- 
tare sin dalla sua gioveiuò 
queir ingegnosa astuzia , quel- 
la grandezza di coraggio , che 
gli acquistarono poi un no- 
me sì celebre , e al tempo 
stesso sì potenti nemici 1 Do- 
po la morte di Perdicca iii, 
suo fratello , si fece dichiarar 
tutore del proprio nipote , e 
ben presto si pose sul trono 
in di lui vece 1’ anno 560 

av. 
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av. G. C. Lo stato era scom- 
paginato per le gravi scosse 
di varie rivoluzioni : Filippo 
si applicò a ristabilirlo . Gl’ 
IlMr) , i Peonj, i Traci vol- 
lero profittare della di lui 
gioventù , per dichiarargli la 
guerra ; egli disarmò questi 
due ultimi popoli a forza di 
regali e di promesse , e 1’ al- 
tro non osò più moversi . Vin- 
citore mercè la politica e la 
furberia , dichiari' libera Am- 
fipoli , città, che veniva pre- 
tesa da Atene, come una co- 
lonia . Era suo disegno di a- 
ver cura di questa republica, 
e di non esaurire le sue for- 
ze, volendo conservare la sud- 
detta piazza . Gli Ateniesi , 
poco sensibili alla di lui at- 
tenzione , armarono per to- 
gliergli la corona 5 ma il re 
Macedone li debellò presso 
Mctcne , e fece gran nume- 
ro di prigionieri , che riman- 
dò senza riscatto , Fu una 
tale vittoria il frutto della 
disciplina , che aveva intro- 
dotta nelle sue truppe ; e la 
Falange Macedonica n’ ebbe 
il Principal onoro. Era que- 
sta un corpo di fanteria di 
grave armatura , composto 
per lo più di ló i 3 iila uomi- 
ni f che avevano ciascuno u- 
no scudo di sei piedi di al- 
tezza , ed oltre la spada a- 
vevano una picca, denomina- 
ta S'arijfay lunga 2i piede , 
Faceva il centro della batta- 


glia, divisa in dieci schiere, 
ordinariamente 'composte di 
lóoo uomini per cadauna , 
cento di fronte e sedici di 
fondo. Presentavano una sie- 
pe di scudi e di aste impe- 
netrabile , perchè tutte le pic- 
che, oltrepassando da una in 
altra fila , fegavano insieme 
tutto quel corpo , che occu- 
pava grande spazio di terre- 
no, e ne rendevano insoppor- 
tabile l’impeto j qualunque 
volta mantenevasi serrato . 
Ma l’estensione d’ esso cor- 
po faceva , che sovente pqr 
1’ ineguaglianza del terreno 
o pet altro motivo non po- 
tesse tenersi strettamente u- 
nito \ e allora , penetrando 
pe’ vuoti le coorti e i piccio- 
li manipoli , ed a motivo del- 
le lunghe armi non potendo 
rivolgersi i soldati della Fa- 
lange , questa rimaneva fa- 
cilmente sconfitta . [ prospe- 
ri successi delle armi di Fi- 
lippo , e soprattutto la sua 
generosità dopo la vittoria , 
fecero desiderare la pa:!e e la 
di lui alleanza dal popolo di 
Atene, ed essendovi già di- 
sposti gli animi da una par- 
te e dall’ altra , non tardò a 
tonchiudersi . Essendo per tal 
guisa divenute favorevoli le 
circostanze, per vendicarsi de-» 
gl’ Illirj , Filippo rivolse le 
armi contro di essi, li vinse, 
e liberò i suoi stati dal loro 
giogo . La sua ambizione , 

se- 
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secondata dal suo valore e 
dalla sua prudenza , lo ren- 
* dette padrone di Crenide , 
città fabbricata da’Trasj , a 
' cui diede il suo nome . Im- 
portantissima era la conqui- 
sta di tale città, per le mi- 
niere di oro , eh’ eranvi all’in- 
torno. Il monarca Macedone 
vi pose molti lavoratori , e 
fu il primo, che facesse bat- 
tere in suo nome la moneta 
d’ oro . Impiegò indi le sue 
ricchezze a procacciarsi spie, 
e partigiani in tiitte le più 
importanti città della Grecia, 
ed a fare conquiste senza la 
via dell’ armi . Il matrimonio 
di Filippo con 0//»»p/<r , figlia 
di Neettolemo re de’ Molossi, 
e la nascita di Aleffandro^ po- 
scia soprannominato il Gran- 
de ^ misero il colmo alla sua 
felicità ( ^f/iARISTANDRO). 
Riferisce Plutarco ^ che Fi//p- 
po, assente da’ suoi stati, ri- 
cevette nello stesso giorno tre 
grandi notizie, cioè: d’esse- 
re stato coronato ai giuochi 
Olimpici ; d’una vittoria ri- 
portata dalle sue armi contro 
gl’ Illirj ; e che gli era nato 
un figlio . Scriss’ egli stesso 
ad Arifloùle , per pregarlo a 
voler assumerne, 1 ’ educazio- 
ne , e la lettera, da lui scrit- 
ta a tal uopo, non fa meno 
onore al monarca , che al fi- 
losofo ( Ved. ARISTOTILE ). 
Intanto egli cfilatava le sue 
conquiste nella Tracia. Me- 


tone , piccola città di queste 
contrade , non potè resister 
lungamente alla di lui bravu- 
ra \ ma questo assedio gli 
divenne funesto per un colpo 
di freccia , che gli scagliò! 
^jiero nell’occhio destro lyed. 
ASTERo ) . Già da lungo 
tempo Fiiippo meditava il di- 
segno d’invadere la Grecia . 
Fece il primo tentativo sopra 
Olinta , colonia é baloardo 
degli Ateniesi. Q^iesta repu- 
blica, forremenre animata dal- 
1’ eloquènza di Domoflene , 
spedì 17 galere e due mila 
uomini in soccorso di essa 
città ; ma tutti questi sforzi 
furono inutili contro gli stra- 
tagemmi del Macedone , che 
corruppe i principali cittadi- 
ni , ed Olinta venne data in 
suo potere. Padrone di que- 
sta piazza , la sm.ìntellò dai 
cima a fondo , e guadagnò 
le altre città vicine , a for- 
za di liberalità e di feste , 
le quali diede al popolo . 
Piombò indi sopra i Fociani, 
e li vinse. Filippo y che ope- 
rava sempre da gran politi- 
co, si fece dichiarare capo 
degli Amfittioni, e poscia in- 
dusseli ad ordinare la rovina 
delle città della Focida. La 
Grecia però cominciava* ad 
aprire gli occhi sopra la di 
lui crudele politica . Quindi 
Filippo , temendo , che si Sol- 
levasse ritornò colmo di glo- 
ria nella Macedonia ma sem- 
pre 
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pre avido di sangue e di oro, 
portò il fuoco della guerra 
nell’ I^ria, nella Tracia e 
nel Cffirsoneso , In seguito 
si rivolse contro l’ Eubea , i- 
sola , che a motivo della sua 
situazione veniva da lui no- 
ntinata le Fajhije della Gre- 
cia . S’ impadronì della mag- 
gior parte di questo paese 
non meno col mezzo dell’ 
oro , che del ferro ; ma Fo- 
cicne y eroe Ateniese, venne a 
liberar il paese medesimo dal 
tirannico dominio del re Ma- 
cedone . Questi, inseguito da 
un nemico , contro di cui non 
avevano possanza nè il suo 
danaro, nè le sue armi , di- 
chiarò la guerra agli Sciti , 
e fece sopra di essi un con- 
siderevole bottino» Costretto 
a combattere al suo ritorno i 
Triballi, fu colpito da una 
freccia , che gli ferì una co- 
scia ; ed , appena guarito da 
tale ferita , rivolse di nuovo 
tutte le sue . mire contro la 
Grecia. Entrò dapprima nel- 
la Beozia , e le due armate 
yennero alle mani a Chero- 
nea l’ anno 558 av. G. C. 
Lungo ed ostinato fu il com- 
battimento y ma in 6ne la 
vittoria si decise per Filippo. 
Il vincitore innalzò un tro- 
feo, sacrificò agli Dei , e si 
abbandonò alla crapola in una 
festa , che ordinò per celebra- 
re il suo trionlo . A motivo 
deli’ uhbriachezza esseiuiusi 


accresciuto il di lui orgoglio, 
passò sul campò, ad. insultare 
i morti e i prigionieri . L’ 
oratore Demads , eh’ era nel 
numero de’ secondi, piccato 
per tale indegnità , non potè 
trattenersi dal dire al princi- 
pe : Ferchè fate voi il perso- 
naggio di T ersite , quando po- 
treste essere un Ae^amennone ? 
Questo generoso avvertimen- 
to profittò a Dt-madela liber- 
tà , e fu cagione, che in ap- 
presso fossero trattati con as- 
sai maggiore dolcezza i com- 
pagni della sua sventura . Vin- 
citore della Grecia , Filippo 
osò rivolgere le sue mire alla 
conquista della Persia, e si 
fece nominare capo di quest’ 
intrapresa nell’ assemblea ge- 
nerale de’ Greci . Preparavasi 
ad eseguire il suo progetto , 
quando in un banchetto fu 
ucciso da Pausania , uno de’ 
soldati delle^ sue guardie , 1’ 
anno 35Ó av. G.C. 47 di sua 
età , dopo averne regnati 24. 
Filippo aveva i vizj e le ap- 
parenze delle virtìi , che na- 
scono da una smisurata am- 
b zione. La sua politica , la 
sua arte di dissimulare^, i suoi 
raggiri dovevano esser attri- 
buiti al suo ardore per le con- 
quiste : egli aveva quell’ elo- 
quenza, che danno le forti 
passioni : quell’ attività e quel- 
la pazienza nelle fatiche del- 
la guerra, frutto d’ un ins.v 
ziabile amore per ia gloria. 
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Era generoso, magnanimo , mina presentossi a chiedergli 

virtuoso, meno per massima giustizia, mentre usciva dal 

. che per capriccio. Non si sa, pranzo., e fu da esso«nJan- 

percliè si facesse dire ogni nata. Me vt appello y^icìi.n'ì 

giorno; Filippo, soweai^ati^ 'ella suoito; ed a chi vi ap- 
cJ:e sei mortale : la consegueij- peliate viti le disse il monar- 
za di questa verità non sa-' ca : a Filippo dtqimo , ri- 
sarebu’ella forse stata di ren- spose la donna; all’udire que- 

dere felici i suoi stati , e di st’ arguta risposta , il re aprì 

Lasciar in pace quelli degli gli occhi , e ritratti il suo 

altri? Tra il gran numero di giudizio. S ei possedeva qual- 

fatti e detti memorabili di che virtù, era segnatamente 

questo principe , riferiti- da quella di soffrire con pazien- 

ttutarco^ ecco quelli , che più za le ingiurie . D(?moc/rro , cui 

Io caratterizzano .-Trovav'asi i Greci avevano dato il so- 

presenre alla vendita di alcu- prannome di Farrestafla , a 

ni prigionieri in una positu.- motivo della troppo grafi pe- 
ra indecente: uno d’essi ne tulanza della sua lingua, era 

lo avvisò ; Sì ponga qmst'uo- nel novero de’ Deputati , che 

mo in libertà y disse FILIPPO, gli Ateniesi avevano inviati 

7ion sapeva y eh' ei fosse uno de a questo monarca, Filippo in 
miei amici . Venendo pre'ssr.to fine dell’udienza, pregò gli 

con vive suppliche, a voler ambasciatori a dirgli, se pj~ 

fav rire un signore della sua teva prestare qualche servigio 

corte , che andava a perdere agli Ateniesi — , Jl più gran 

* la propria riputazione a mo- fervi gìo y che tu possa loro fa~ 

tivo d’ una sentenza giusta , re, ripigliò Democaro , ^ 

ma severa, Filippo non voi- lo di andarti ad appendere . 

le acconsentirvi, ed aggiunse. Una sì barbara risposta ecci- 

amo meglio y che sia disonorato lò la giusta indegnazione di 

egli che io . Una povera fem- tutti gli astanti 5 Filippo y le- 

mina importunavalo , perchè ce cessare tutte le mormora- 
le amministrasse giustizia’; zioni, ordinando, che quell’ 

egli rimandoUa più volte , insolente venisse rimandato 

allegando di non aver tempo senza fargli alcun male. 

d’ ascoltarla Lasciate adun- to a v i , soggiuns’ egli , dite 

qiie d' ef]er Re y gli diss’ella ai voliti signori , che coloro $ 

con trasporto ; Filippo sentì quali ardiscono proferire simili 

tutta la fnrzfa dp questo rim- ’ insole ove y sono più Sltieriyche 
provero, e la compiacque iin- coloro y i quali fanno udirle e 
;Ti’edia:amente . Un’ altra feu?- perdonarle , Venuto in cogni- 

zio- 
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zione, che alcuni ambascia- ebbe la vile crudeltà di^ far 

tori Ateniesi in piena assem- avvelenare questo bravo uffi- 

blea lo- caricavano di atroci viale. Il genio ambizioso ed 

ingiurie, disse: Sono ad esii inquieto di Filippo fu cagio- 

molto obbligato^ mentre sarò d' ne, che s’impegnasse in una 

0/’ innanzi così circosjxtto nelle guerra, le di cui conseguen- 

mie azioni e nelle mie parole y ze gli divennero poco favo- 

che li convincerò di menzogna, revoli. Venuto in cognizione 

Un detto di Filippo y il qua- delle conquiste di Annibaie 

le gli la meno onore, chele in Italia, si collegb con esso 

precedenti azioni , era , che ì contro i Romani . Eletto dal 

fanciulli si tengono a bada co' Senato il console Leviìf» , per 

giocolini f e gli uomini co' giu- marciare contto Filippo y en- 

ramenti , Questa massima o- trò nella Macedonia^ e col 

diosa, che lu l’ anima ed il favore di un’ oscura notte a- 

movente della sua politica, ha vendolo sorpreso in Apollo- 

fatto dire, ch'egli era in gran- pia, lo battè, e lo costrinse a 

ciò y che Luigi xi fu poscia prender la fuga, dopo aver- 

in piccolo, Veggansi pure ME- gli incendiate le sue navi . 

KF-CRATE e VI OLIVIER. Questa guerra fu seguita da 

II. FILIPPO V, re di Ma- una pace di poca durata. A- 

cedonia, era fanciullo , quan- vendo avuto i Romani nuo- 

do morì suo padre Demeirio ve occasioni di doglianze con- 
ni. Venne lasciato sotto la irò Filippo ,-chc aveva in- 
tutela' di Antigono y suo cugi- viato ad Annibale in Africa 

no , chQ assunse il titolo di soccorsi d’ uomini e di dana- 

re, e lo tenne per 12 anni, rò, spedirono contro di lui 

Uopo la morte di questo prin- il console Tito-Quimo Flami- 

cipe , Filippo in età di 15 nio . Incontratesi le due ar- 

anni salì sul trono l’anno 220 mate in vicinanza di Scotu- 

av. G. C. Furono gloriosi i sa , città della • Pelasgia in 

principi del suo regno, mer- Tessaglia , s’ impegnarono 

cè le conquiste, fatte da Ara- nella zuffa suU’eminenze, ap- 
ro, generale non meno stima- peliate Cinoscefale , lì re Ma- 

bile a motivo d(fl suo amore codone, il cui esercito rima- 

per la giustizia , che per la se interamente disfatto , fu 

sua abilità nella guerra . Un costretto a prender la fuga , 

virtuoso carattere divenne ed a chieder la pa.ce per rnez- 

insoffribile ad un principe , zo di ambasciatori . Il Sena- 

che voleva darsi in preda a to gliene prescrisse le condi- 

lutt’ i vizj , ed il (juale perì> zioni , che furono molto umi- 

liala- 
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lianti , e questo nuovo trat- 
tato diede fine alla guerra l’ 
anno 19Ó av. G.C. ^\d iras- 
sprire il rammarico, c?r;!ór.a- 
to dalle perdite , sofl'erte al 
di fuori , si agi^i unsero non 
lievi domesticlie amarc/ve . 
Il merito .di suo figlio ‘vwe- 
frio ecciti) ia gelosia non 
meno del genitore, che dell’ 
altro suo figlio , il qua- 
le ebbe 1’ indegna malignità 
di actusare 1’ innocente fra- 
tello presso il padre , che a- 
spirasse alla corona . Fitippoy 
troppo credulo , fece morir di 
veleno l’ infelice calunniato . 
La privazione poscia di uir 
tale figlio fecegli aprire gli 
occhi sulla di lui condotta, 
sulla sua ingiustizia e su 
quella di Perseo . Già aveva 
disegnato d’ innalzare sul tro- 
na Jntis»no , in vece d’ un 
figlio ingiusto e barbaro i ma 
non potè eseguire una tale 
idea , essendo stato' prevenuto 
dalla morte, che lo colse^in 
Amfipoii nell’anno 178 av. 
G. C. dopo un regno di qz 
anni . Con ragione questo 
principe è stato paragonato 
al celebre Filippo, padre di 
• jiiessr,):cho il Grande : aveva 
and;’ egli le di lui virtù e i 
di lui' vizi ; ma con questa 
differenza, che il primo an- 
nunciò la grandezza e il se- 
condo la decadenza della Ma- 
cedonia - 

IH. FILIPPO, Frigio d’ 


origine , cui Antioco Eptfane 
stabilì governarore' di Geru- 
sa!em:'ne ; tormentò crudel- 
ineutc gli E'orei, per obbli- 
garli a cambiar religione . 
yhìtioco sul procinto di mori- 
re , stabili lo stesso Filippo 
reggente del regno , e gli po- 
se tra le mani il suo diade- 
ma, il manto reale e il suo 
anello , affinchè li consegnas- 
se poi al di lui figli®, 
co Eupatore. Ma Lisia s’im- 
padronì del governo sotto il 
nome di questo fanciullo . Fi- 
lippo , che non era il più for- 
te , fuggì in Egitto col cor- 
po di Epijane , per chiedere 
soccorso contro 1’ usurpatore ; 
e l’ anno seguente profittò 
dell’ assenza di Lisia , eh’ era 
occupato contro gli Ebrei . 
Invase la Siria , e prese An- 
tiochia -, ma Ltsia , ritornan- 
do tosto indietro, ripigliò la 
città , e fece morire Fi'ippa . 

IV. FILIPPO , figlio d’ 
Erode il Grande ù di Cleopa- 
tra , e fratello òi ^nripa yspo- 
,sò Salame y quella danzatrice, 
che dim.andò la testa di S. 
Giovanni Batti jia . Essendo 
stato confermato da ^uguflo 
il testamento d’ Erede , che 
lasciava a Filippi^ la tetrar- 
chia della Golouitide, della 
Betania e delia Pancade ,que- 
■sto principe si trasferì ne’suoi 
stati, e pose ogni sua curi 
iri rendere felici i suoi sud- 
uiti . Amava soprattutto la 

giu- 
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giustixia , e per assicurarsi , 
che fosse eseguita , percorre- ' 
va tutte le città del suo do- 
minio , facendosi recar# ap- 
presso una specie di trono , 
su di cui assidevasi per am- 
ministrarla, ed appagava o- 
gnuno colla sua clemenza e 
la sua equità. Fece ristabili- 
re magnificamente la città di 
Paneada, che denominò Ce- 
sarea in onore di Tiberio ^on- 
de poi fu appellata Cesarea 
ài Filippo . Aumentò pari- 
menti il borgo di Betsaida , 
e gli diede il nome di Gi«- 
liade a motivo di Giulia fi- 
gliuola di Àugu'io. Morì do- 
po 37 anni di regno il an- 
no di quello di Tiberio — Vi 
fu un altro FILIPPO, figlio anch’ 
esso del grand’ Erode , ma di 
un’ altra moglie , per nome 

ariama ; questi sposò E- 
rodiade , e fu padre di Sala- 
me , di cui abbiam parlato 
al principio di quest’ artico- 
lo . 

.V. FILIPPO ( San ) , a- 
postolo di Gesù’ Cristo , 
nacque in Betsaida, città del- 
la Galilea sulle sponde del 
lago di Genesareth . Fu il 
primo, che dal Salvatore ve- 
nisse chiamato a seguirlo. A 
Jiii 1 ’ Uomo-Dio, volendo a- 
liiiiéntarè cinque mila perso- 
ne , che il seguivano, indi- 
ri/.zò la sua interrogazione , 
ove si potesse comprar del 
pane per tanta' gente? Filip- 
Tom.Xl, 


Si 

po gli rispose , che ve ne vor- 
rebbero -più di 200 denari . In 
occasione del lungo discorso, 
che G. C. tenne a’ suoi A- 
postoli nel di precedente al- 
la sua passiofte , Filippo lo 
pregò , che gli facesse vede- 
re il di lui padre; ma il Re- 
dentore rispose : Chi vede we, 
vede anche il Padre mio. Ec- 
co tutto ciò, che ci viene ao- 
cennato dal Vangelo circa 
questo santo Apostolo . Gli- 
autori ecclesiastici aggiun- 
gono , eh’ era maritato , 
che aveva varie figlie , che 
andò a predicare nella Frigia, 
a che morì a Jerapoli , città 
di questa provincia, dopo, l 
anno 84 dell’ era volgare . 

VI. FILIPPO, il sacondo 
de’ fette Diaconi , che furono 
eletti dagli Apostoli dopo l’ 
ascensione di G. Cristo. Cre-- 
desi > che fosse di Cesarea 
nella Palestina ; almeno è 
certo, che ivi dimorava , e 
che vi avéva quattro figlie 
vergini, che profetizzavano» 

Dopo il martirio di santo 
Stefano , essendosi dispersi gli. 
Apostoli, il diacono Filippo 
recossi . a predicare il V ange- 
lo nella Samaria , ove fece 
molte luminose conversioni • 

Ivi trovavasi tuttavia , quan- 
do un, Angelo gli comandò ,• ' 
che si portasse su la stradai 
la quale discendeva da Geru- 
salemme a Gaza . Filippo 
ubbidì , v’ incputi^ l’ eunuco ^ 
F di 
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di CpxJare, reqina di Etio- ove procurò dj guadagnarsi l* 

pia, e Io battezzò. affatto' del popolo colla sua 

VII. FILIPPO BENIZZI dolcezza e colle sue liberali- 

( San ), quinto generale de’ tà . Fece far un canale di 

serviti ovvero de’ servi di M, qua dgl Tevere, per provve- 

Vergine, propagatore bensì , dere di acqua un quartiere 

ma non già fondatore di que- della città , eh’ eraae mancan- 

st’Ordine, come alcuni erro- fe . Celebrò indi j giuochi 

neamente hanno asserito, nac- secolari, destinati a solenniz- 

que in Firenze nel 12^2 d’ zar di cento in cento anni il 

una nobile famiglia, ottenne giorno della fondazione di 

1’ approvazione del suo Ordi- Roma ; e rendette una tale 

ne nel concilio generale di festa- più magnifica di quello, 

Lione il 1274, e morì nella che avesse mai fatto alcuno 

città di Todi nell’ Umbria il de’, precedenti principi . Le 

22 agosto 1284. Leone x lo cacce , i combattimenti delle 

beatificò nel 1516,6 Clemen- bestie feroci nel gran circo 

te X lo pose il 1671 nel ca- furono senza numero . Due 

talogo de’ Santi . La sua Vi- mila gladiatori combatterono 

ta è stata scritta dall’ ab. M4- sino all’ultimo sangue, a fin 

lavai , di dare maggior piacere a’ 

FILIPPO NERI ( San ) , Romani. Da un’ altra parte 
Ved. NERI, ' vi furono differenti giuochi 

Vili. FILIPPO ( Marco al teatro di Pompeo per tre 

Giulio- ) , imperatore Róma- giorni e tre notti y ma sulla 

no , soprannomato /’ ^ra(fo , fine di sì brillanti divertimen- 

nato in Rostri nell’ Arabia di ti , restò turbata la publica 

oscura famiglia, mercè il suo . gioja a motivo dell’ incendio, 

merito s’innalzò a’primigra- che consumò la maggior par- 
di militari . Divorato dall’ te di questo superbo edilìzio, 

ambizione di regnare , fece Si pretende, che in occasio- 

uccidere Gordiano il Giovine y ne appunto di questi giuochi 

di cui era capitano delle guar- secolari Filippo e suo figlio 

die , e si fece elegger impe- abbracciassero il Cristianesi- 

ratore in di lui luogo l’anno mo , Ciò, che v’ha di cer- 

244 ( Ved. BABYLAS ) , Fi- to, si è , che i Cristiani otten- 

tipp» , imptiiiente di ritorna- nero la libertà di praticare 

re' a Róma, cedette la Me- publicamente tutti gli eserci- 

sopotamia a’ Persiani , e ri- zj della loro religione. Filip- 

tornò col suo esercito nella po- non godette lungamente la 

§iria, Di là passò a Roma, sua usurpazione. Fu ucciso 
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presso Verona nel 249 da’ 
suoi proprj soldati , dopo es- 
sere stato sconfitto da Dech, 
che avera assunto il titolo d’ 
imperatore nella Pannonia . 
tra allora in età di 45 an- 
ni , e ne aveva regnati cin- 
que ed alcuni mesi , Il delit- 
to avealo portato sul trono , 
p la viltà ve Io sostenne per 
qualche tempo ; egli degradò 
la sua dignità ad oggetto di 
conservarla . Se quest^ ucciso- 
j-e 'del proprio monarca era 
Cristiano, come molti pre- 
tendono , non fece che 'diso- 
norare il Cristianesimo , il 
quale trae più splendore dai 
costumi e dalla pietà di co- 
loro , che lo professano , che 
da’ loro titoli c dalle loroco- 
rone, — Filippo di lui figlio 
tu trucidato tra le braccia di 
sua madre, in età di soli n 
anni , avendo già manifestate, 
benché si giovinetto, tali qua- 
lità, che lo fecero compian- 
gere dall’ impero, VeJ. ojAr 

CILIA. 

*■ IX, FII.IPPO , quinto 
figlio di Fedencù Barbarossa ^ 
fu creato duca di Toscana 
nel 1195, e duca di Svevia 
r anno susseguente , Istituito 
poi tutore di Federico 1 1 suo 
nipote , mercé il testamento 
deir iiTiperatore Enrico Yi,di 
lui fratello e padre del gio- 
vane principe, sotto pretesto 
di voler dare maggior autori» 
tà alla ?ua reggenza , trava- 
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gliò 'per farsi eleggere re de’ 
Romani . Non ostanti molta 
Dpposi/iom venne eletto impe- 
ratore da una parte degli elet- 
tori , e coronato in Magonza 
nell’ ottava di Pasqua 1198, 
avendo assunto il nome di ■ 
Filippo 1 1 , contando per pri- 
mo quel Filippo^ ch’era sta- 
to successore di Gordiane ( Ved, 
l’articolo precedente ), Sic- 
come r altra parte degli elet- 
tori diede la corona imperia- 
le ad. Ottone duca di Sassonia, 
questa doppia elezione accese 
nella Germania il fuoco d’ 
una rovinosa guerra civile , 
Filippo fu scomunicato da 
nocenzo III, che aveva rico- 
nosciuto il di lui competito- 
re j ma poi il medesimo pon- 
tefice , commòsso anche da 
una rispettosa lettera , scritta- 
gli dal medesimo Filippo , a 
lui si rivolse, quando vide, 
che in v^ar) incontri aveva 
sconfitto il suo rivale; Alcu- 
ni hanno detto, che la pre- 
detta scomunica fosse conce- 
pita ne’ seguenti termini : iih 
farsa (la qualùnque principe , 
che si nomini ìrrtperaton senza 
la permissione della S, Sede , 
Aggingnesi, che il papa pro- 
mise di assolvere fi/ippc, pur- 
ché per prezzo di una ta- 
le riconciliazione desse una 
sua figliuola in moglie al ni- 
pote di 9SSO pontefice , e per 
dote i ducati della Toscana 
9 di Spoleti e la Marca d’ 
F i , Ah- 
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Anchina ; che Filippo amò 
niCglio restare scomunkato , 
che venir assoluto sotto si- 
mili condizioni ^ ma che nul- 
ladimeno le censure poco do- 
po iurono levate. L’ abate Us- 
pergense dice all’ incontro, di 
aver inteso dire, che tali con- 
duzioni furono adempite , e 
che una figlia di Filippo fu 
caia in isposa a Riccardo , 
non già nipote, ma fratello 
di esso papa. Per altro, co- 
rvè avverte il Muratori^ que- 
ste asserzioni senza fondamen- 
to probabihnente devono ri- 
putarsi ciarle , inventate dai 
iautori di Ottone. Anzj, se- 
condo i dotti Maurini , nep- 
pure fu scomunicato Filippe^ 
ma unicamente l’arcivescovo 
di Colonia, perchè nel 1205 
r.vev<(lo incoronato di nuovo 
in Acquisgrana assieme coll’ 
imperatrice Jrene^dì lui consor- 
te, tigliuola deir imp. greco 
Isacco F Angelo,. Comunque 
fosse, certo è , che dopo la 
gran vittoria, da esso ripor- 
tata contro di Ono re y il pon- 
tefice fece seco la pace. Ten- 
to di piu il papa medesimo 
diversi espedienti ,’pet veder 
di riconciliare i due rivali . 
Già preparavansi Fihrro a 
nuove battaglie contro ii suo 
competitore , ovvero contro 
pfahìernaro re di Dr.iiiirarca, 
accorso con poderose forze in 
ajuto di Ottone , quando un 
funesto accidente rovesciò tut- 


t’ i di lui disegni. Mentre 
trovavasi in Bamberga, ua 
certo Ottone conte di IVittls- 
bacy cugino del duca di Ba- 
viera, nel di 21 giugno 1208, 
chiese udienza da Filippo , 
che trovavasi in letto, per es- 
sersi fatto salassare da ambe 
le braccia , ed ;ippena am- 
messo nella camera , sguaina- 
to il ferro , Io stese morto . 
Intese con ciò di vendicarsi 
di vari torti, e specialmentej 
perchè Filippo avevagli nega- 
ta in moglie la propria figlia 
Cumgonda y benché gliel’aves- 
se promessa. e fossero seguiti 
gli sponsali j e *perchè pre- 
tendeva ancora che lo stesso 
imperatore gli avesse di pii 
attraversato il matrimonio con 
una figlia del duca di Polo- 
nia . Filippo terminò i suoi 
giorni in età di 54 anni , e 
la sua memoria è rispettata 
in Germania , come quella d’ 
un monarca generoso e sag- 
gio , e d' un guerriero corag- 
gioso e prudente. 'Il suo re-- 
gno non tu , che di circa die- 
ci anni , ed egli non lasciò 
che 4 figlie : la predetta C«- 
negunda , data in consorte a 
Fencesho re di Boemia , A 7 <r- 
ria moglie di Enrico duca del 
Brabr.ntc, Elisa maritata a 
Ftrdimnde iii re di Casti- 
gli.i, e Beatrice all’imperator 
Ottone IV, Io stesso rivale di 
sfio padre , ma che però non 
.ebbe colpa veruna nella di 

lai 
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lui morte. poi venne a rompersi a m0- 

RE DI FRANCIA. tivo di UH motteggio , per 

• X. FILIPPO I , re di cui irritato il re Britanno , 
Francia, in età di 8 anni portò la guerra in Francia 
succedette nel 1060 al re En- nel 1087, e desolò tutto il 
rico suo padre, che. già ave- contado del Vessih { Fed, r, 
vaio fatto incoronare in Reims Guglielmo il Conqutjìatore). 
Tanna precedente. Il giova- Filippo procurò di ricrearsi 
ne principe ebbe per tutore delle fatiche della guerra 
ed il regno per reggente ifa/- mercè le donne ed il vino . 
àovino V , conte di Fiandra , Disgustato di sua moglie Ber- 
che disimpegnò con molta ta di Olanda , la ripudiò nel 
saviezza e zelo T una e Tal- lopa , benché ne avesse avu- 
tra incombenza. Diede una ti già '4 figli, sotto pretesto • 
sconfitta ai Guascóni , ehe vo- di parentela, cui allegò, per 
levano ribellarsi, e morì nel far annullare il suomatriino- 
1067, lasciando il s^opupil- nio. Il vero motivo però fu, 
lo in età di 15 anni . Nel perchè crasi perdutamente in- 
1071 il giovane monarca vaghito di Bertrada , Sposa 
marciò contro Roberto il Fri- di Folco conte , cui 

sane , figlio cadetto del sud- rapilla , e si servì pure del 
detto Baldevinn, il quale, in ministero delle leggi, per far 
pregiudizio de’ figli del pri- dichiarare nullo il di lei ma- 
mogenito e di lui nipoti , a- trimonio col detto conte d’ 
veva invasa la contea delle Angiò nel 1093 sotto il mede- 
Fiandre. Le sue armate s’in- simo pretesto di parentela . 
contrarono presso Mont-Cas- Un vescovo di Beauvais eb- 
sei , e quella del re Filippo y be il coraggio di benedire le 
benché assai numerosa , restò scandalose nozze doppiamen- 
disfatta ,* onde bisognò adat- te adultere del re con fer- 
rarsi a far la pace , e per frutto trtda , e che nuH*a perdeva- 
della sua vittoria il vincitore no della loro manifesta ini- 
Roberto rimase tranquillo pos- quità, benché si fosse affet- 
sessore della sua usurpazio- tata T abusiva formalità di 
,ne. GiislieUno il Conquifìaie- fare dichiarar nulli entrambi 
re , dopo 'aver interamente i precedenti matrimoni . Ivo 
soggiogata l’Inghilterra, piom- vescovo di Chartres , per a- 
bò sopra la Bretagna. Il du- ver altamente declamatocon- 
ca implprò U soccorso de! re tro un tal disordine, fu po- 
di Francia, che colle sue ar- sto prigione. Tentò indi Fi- 
mi ottenne la pace . Qijesta lippa di farlo deporre nel con- 
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cil'O dr Reirns ^ che radunb 
_ nel 10^4 , ad oggetto di far 
conlermare il suo matrimo- 
nio ; cosa, che parevagli tan- 
to pih facile , poiché Btrta 
era già morta j ma in vece 
fu scoimin'caio ei medesimo 
poco dopo nel, concilio di 
i\utun da Urcngy legato di 
papa Urùano ii . Anzi questo 
pontefice, sebbene fosse di na- 
zione Francese, e si fosse re- 
cato a cercare un asilo in 
. F'rancia , nell’ anno seguente 
confermò egli stesso la pre- 
detta scomunica nel concilio 
di Clermont , nè ebbe diffi- 
coltà di pronunziarne la sen- 
^ tenza negli stati medesimi 
del monarca , che scomunica- 
va. Temendo il re, che gli 
anatemi del Romano ponte- 
fice eccitasser» i suoi sudditi 
ad alzare lo stendardo della 
ribellione , spedi deputati al. 
papa, da cui ottennero una 
dilazione, durante -la quale 
gli fu permesso di usare la 
corona. Per intendere , cosa 
fosse questa permissione, fa 
d’ uopo sapgre , essere stato 
costume in qiie’, tempi, che 
i monaj-chi nelle grandi so- 
lennità comparissero adorni 
degli abiti reali e colla co- 
rona in testa , che loro'veni- 
va posta da un vescovo. La 
dilazione però era breve, e 
quindi avendo Filippo nel 
1096 licenziata Benrada^v^n- 
ne riconciliato nel concilio. 


di Nimes ; ma, avendola pof 
ripigliata 1’ arino dopo, fu 
di nuovo scomunicato dal con- 
cilio di Poitiers nel 1100 . 
Finalmente nel 1 104 Lambtr^ 
to vescovo d’ Arras, delegato 
dal pontefice it , por- 

tò a Filippo r assoluzione iti 
Parigi, e lo ristabilì nella 
comunione , dopo essersi fat- 
to promettere , che più nott 
vedrebbe Bertrada . Ma Fi- 
lippo non fu lungamente fe- 
dele a tale promessa , e nel 
mese di ottobre del 1105 si 
recò colla sua diletta Binra- 
di alia corte del conte à'An- 
g>ò , quello stesso , che da lei 
era stato abbandonato.Nulla- 
dimeno la corte di Roma de- 
sistete in appresso dalle sue 
per^uzioni, e Sugtr riferi- 
sce, che i figli nati da que- 
sto matrimonio furono espres- 
samente dichiarati capaci di 
succedere alla corona ( Ved» 
MOVTLHERi), Cessò Filip- 
po di vivere in Melun il di 
29 luglio 1108 in età di 57 
anni , dopo averne regnati 
48 ; onde il suo regno fu il 
più liìngo di quanti aveanlo 
preceduto, a riserva di C/o- 
tario ^ e di quanti vennero 
dopo di lui , eccettuatine so- 
lamente Luigi XIV e xv.Que- ' 
sto principe fu testimonio di 
vari grandi avvenimenti , suc- 
ceduti sotto il suo regrtocta» 
li furono le crociate, th’ eb- 
bero origine in Francia; I* 

-con- 


Digitized by Google 


FIL , . , . 

conquista d’Inghiltcrrà , fatta di. lui minorità, per invadere 

«fa Giii;Helmi> il BaJiarJo, du- una parte de’ di Jui stati . fV- 

ca di Normandia ^c. Qiiart- lìppo marciò contro di lui , e 

tiinque bravo, nelle battaglie, Io forzò colle armi alla ma- 

e saggio ne’ consigli , filip- tio a confermare g'i antichi 

po non. volle entrarne a par- trattati tra i due regni; Ter- 
re, nò fare in essi alcuna im- minata che fu là guerra, fece 

portante figura. A motivo di godere a’ suoi popoli i. frutti 

ciò egli parve a’ suoi sudditi dellà pace* Raffrenò le {Srepo- 

tanto più spregevole, poiché tenze de’ grandi signori »‘scac- 

quel secolo era più feconda ciò i commedianti , stabilì pe- 
di croi i e quindi l’ autorità ne contro i bestemmiatori , 

reale nelle sue mani venne fece selciare le strade e le pu- 

àd indebolirsi; Si è detto co- bliche piazze di Parigi, e rin- ■ 

munemente , eh’ ei fosse il chiuse nel ricinto di questa 

primo tra i re di Francia ^ capitale una parte de’ borghi, 

il quale, per autorizzare idi- che le era all’intorno. Parigi 

plomi ed altre carte , si ser- fu circondata con muraglie e 

visse della sottoscrizione de- torri ; gli abitanti delle altre 

gli uffiziali della sua corte * città si posero pure all’ impe- 

Questo però è un eqùivofo : gtio di abbellire le loro pro- 

Enriio I pria di lui aveva prie ; Da lungo tempo gli E- 

talvolta praticato lo stessp . brei esercitavano insoffribili u- 
XI. FILIPPO ti,sopran- sure, e venivano anche accu- 
homato ^u^ujls, il Conqmfìa- sati di enormi sacrilegi e di 
tote e Diodatoy nacque nel 22 altre orribili bricconerie. E/V 
agosto 1165 da Luigi vii , lìppo discacciolli dal suo re- 
detto il Giovine j re di Fran- gno ; nè contento di ciò di- 

cia, e da^//Ve,$ua terza mo- chiarò assoluti i suoi sudditi, da 

glie , figlia di Tìbaldo conte qualunque debito verso i me- 
di Sciampagna , e pervenne desimi : azione per altro in- 
aila corona dopo la motte di giusti , contraria al dritto na- 

suo padre , nel 1180 in età turale, e per conseguenza al- . 

di 15 anni. Nella sua gioven- la religione . La tranquillità 

tù non si uniformò all’ uso più della Francia fu intorbidata da 

comune della maggior parte de- Una differenza col cónte di Fi- 
glialtri principi; evitò lo scoglio andra , che restò felicemente 

fatale de’ piaceri / e quindi terminata nel 1184. Qualche 

fu più vivace il suo coraggio, tempo dopo fece La guerra ad 

Sembrava, che il red’Inghil- Enrico ii re d’’ Inghilterra , 

terra volesse profittare della cui tolse le città d’Issoudun, 

• f 4 di 
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di TeurSy di Mans ed altre 
piazze t Allora si trovava agi- 
tata tutta l’Europa d^U’epide- 
tnico furore delle crociate , a 
Filippo ancora ne restò attac- 
cato al pati degli altri prin- 
cipi. S’imbarcò nel 1190 con 
Riccardo I re d’ Inghilterra, 
per soccorrere i Cristiani del- 
la Palestina, oppressi da Sa- 
ladino . Qiiesii due monarchi 
si recarono a porre l’assedio ad 
AcCcn ovvero Aera , eh’ è l’ 
antica Tolemaide . Davanti a 
quest’importante piazta erano 
raccolti quasi tute’ i Cristiani 
d’ Oriente : Saladino era impe- 
gnato verso I* Eufrate in una 
guerra civile . Quando i due 
monarchi Europei ebbero usi- 
•te le loro forze a quelle de’ 
Cristiani d’ Asia, si era for- 
mato un corpo di più di 500 
mila combattenti . x\cra si re- 
se il dì luglio 1191 y ma 
la discordia , che doveva ne- 
cessariamente dividere due ri- 
vali dì gloria e d’ interesse , 
quali erano Filippo e Rtccar- 
t/e, fece piò male , di quello 
che»facessero fortunate impre- 
se' que’ 300. mila uomini. Fi- 
lippo stanco di soffrire tali di- 
sunioni , e guardando di mal oc- 
chio l’ascendente , che in tuf- 
fo si arrogava sopra di lui 1’ 
impetuoso e violento Riccar- 
do^ da esso considerato come 
suo vassallo , si restituì alla 
propria patria , cui forse non 
avrebbe dovuto abbandonare ; 
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ma cui certamente doveva ri-- 
vedere con maggior gloria . 
Del resto egli fu attaccato 
(per quanto dice la storia) da 
una malattìa di languore, i di 
cui effetti vennero attfibuiii a 
veleno , e che poteva mera- 
mente essere stata prodotta dai 
vorace ardore di un clima tan- 
to diverso da quello di Fran- 
cia . Egli vi ^rdè i capelli , 
la barba , le unghie , e gli cad- 
de per sino la pelle . I medi- 
ci lo pressarono , perchè ri- 
tornasse in Francia , e si de- 
terminò a seguire il loro con- 
siglio . Dopo li suo ritorno ob- 
ligò nel seguente anno Baldo- 
vino vili conte di Fiandra a 
lasciargli la contea d’Anois . 
Rivolse indi le sue armi con- 
tro Riccardo re d’Inghilterra, 
cui tolse Eureux ed il Ves- 
sin. Aveva promesso con giu- 
ramento sopra i santi Vange- 
li di nulla intraprendere con- 
tro il suo rivale durante la sua 
assenza , e quindi son furono 
felici le conseguenze di que- 
sta guerra . Il monarca Fran- 
cese , rispinto da Rouen con 
perdita , fece una tregua di sei 
mesi , in tempo della quale 
sposò in seconde nozze nell’ 
agosto del 1 193 fi- 

glia di Waldtmaro i re di Da- 
nimarca . Quantunque dotata 
fosse questa principessa di ra. 
ra bellezza e delle più pre- 
•gevoli virtù , Filippo concepì 
contro di essa nel moaiento 

xnf- 


Digiliz^ by.Goo^^k' 



medesimo if.-ì!a sacra csrimo- 
^nia lina si insuperabile avver- 
sione , che in capo a quattro 
mesi fece dichiarar nulio il 
matrimonio in un’ assemblea 
di vescovi e di signori del re- 
gno . Sposò indi nel giugno 
ii 9<5 Maria ovvero Agntfe^ 
figliuola del duca di Meraniay 
e queste nuove Bo/ze gli fe- 
cero incorrere lo sdegno della 
corte di Roma . 11 papa ful- 
minò coruro di lui una seti 
lenza di scomunica , la quale 
poi fu rivocata , mercè la pro- 
messa , òhe fec? , di ripiglia- 
re la sua primiera sposa ( Vtd. 
ANGELBURGA ) . Intanto nel 
1194 ìvcnóo Filippo invasa la 
Normandia , il re Riccardo , 
che accorse per rispignerlo , lo 
sorprese con un’ imboscata 
presso la Loìra , e gli tolse 
tutto il bagaglio , nel quale 
erano pur compresi tutt’ i ti- 
toli della corona , che allora 
i re di'Francia usavano di far 
sempre portare appresso loro 
in guerra, come si pratica tut- 
tavia dal gran-signore . Pro- 
curò poscia Filippo di racco- 
gliere le copie delle sue c^te 
da per tutto, ove ne potè a- 
vere ; ma le sue diligenze non 
bastarono a riparare intera- 
mente questa perdita , secon- 
do il pensare di que’ tempi 
considerata dì non lieve mo- 
mento. Seguì tra essi monar- 
chi la pace nel 1196 ; ma si 
riaccese la guerra nel 1198 , 


FIL 

in oesasion delb quale la 
maggior parte de’ feudatari 
di Filippo passò ad unirsi a 
R'-rcardo'y onde quegli, angu- 
stiato per una tal diserzione , 
accettò r ofl'erta di considere- 
voli somme, fattagli dagli E- 
brei , e loro accordò , che ri- 
tornassero in Francia. Morto 
Riccardo nel 1199, Giovanni ^ 
denominato Senzoterra, occupò 
il trono d’ Inghilterra , in pre- 
giudizio di suo nipote ArturOy 
cui di ragione apparteneva . Il 
nipote, assistito da Filippo , 
prese le armi contro il zio , 
ma questi gli diede una rotta 
fatale nel Poitou , lo fece pri- 
gioniero , e lo privò di vita. 
L’uccisore, citato innanzi la 
corte de’ Pari di Francia , non 
essendo comparso , fu dichia- 
rato reo della morte di suo 
nipote, e condannato nel 120 j 
a perdere la testa , Xe sue 
terre situate nella Francia 
furono confiscate in vantaggio 
del monarca, e Filippo ben 
tosto si considerò in dovere di 
raccòrrò il frutto del delitto 
del re- suo vassallo . S’ impa- 
dronì della Normandia , por- 
tò indi le sue armi vittoriose 
nel Maine , Angiò , Turena, 
Poitou, e rimise queste provin- 
cie , com’ erano anticamente, 
sbtto l’ autorità immediata del- 
la sua corona ,- nè in tutta la 
giurisdizione della Francia re- 
stò altro all’ Inglese , che la 
sola Guienna . Per compimen- 
to 
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to dì felicità C/oMK?;/, suo ne- 
mico, era entrato in gravi dif- 
ferenze colla corte di Roma , 
che lo scomunicò . Favorevo- 
lissimo a FiHpp« fu questo 
fulmine ecclesiastico r Innocen- 
zo \ii con siyi bolla del 1213 
rimise nelle di lui mani, ed a 
lui trasferì Ìl regno d’Inghil- 
terra in eredità perpetua. Iti 
aliro tempo il re di Francia 
scomunicato aveva dichiarate 
nulle ed abusive le censnre J 
egli pensò poi tutto 1’ oppo- 
sto, quando si vide esecutore 
d’ una bolla , che gli dava 1*, 
Inghilterra. Per avvalorare coti 
maggior forza la sentenza di 
Roma, impiegò un anno in- 
tero a far costruire 1700 na- 
vigli , ed a preparare la piò 
bcll^ armata , che si fosse giam- 
mai veduta in Francia i L’ 
Europa stava già in espcttà- 
zione d’ ima battaglia deci- 
siva tra i due monarchi, quan- 
do il papa si burlò dell’ uno' 
e deir altro , e destrarriente 
prese per se ciò , che aveva 
trasferito a Filippo . Un Le- 
gato della Santa Sede persua- 
se Giovanni Senza-tecra a ras- 
segnare la sua corona alla cor- 
te, di Roma , che accettolla 
coti entusiasmo . Allora il 
pontefice vietò a Filippo 1 ’ 
intraprendere veruna cosa con- 
tro r Inghilterra , divenuta 
feudo della Chiesa Romana, 
e contro Giavanyii ,“ch’ era 
sotto la. eli lei protez:ique , 


Intanto gli armamenti , fatti 
da Filippo avtfvano posta in 
apprensione tut^a l’Europa i 
L’ Alemagna, l’ Inghilterra y 
e i Paesi-bassi collegaronsi 
contrd di lui , non altrimen- 
ti che al principio di questo 
secolo contro Luigi xiv. Fer- 
rando, conte di Fiandra si u- 
nì aU’imperator Ottone ^ iv ; 
era egli vassallo di Filippo , 
e questa fu una ragione di 
più per dichiararsi contro di 
lui. Il re di Francia non si 
sgomenti punto, e mercè la 
Sua fortuna e il suo coraggio 
dissipò i suoi nemici. Risal- 
tò sopra tutto il suo valore 
alla battaglia di Bouvines nel 
27 luglio 1214, che durò dal 
mezzodì sino alla sera. Pria 
d’ impagnatsi nel combatti- 
mento, seppe, che alcuni gran- 
di noi seguivano che mal vo- 
lentieri j Radunolli.é situan- 
dosi in mezzo di loro , pi- 
gliò ima gran tazza d’oro , 
che fece empire di vino, e 
nella quale pose molte fette 
di panci Ne mangiò una, ed 
esibendo la tazza agli altri : . 
Compagni , loro disse , coloro, 
che vogliono vivet'e e morire con 
me , facciano lo Jfeffo , eh; ha • 
fatto io. Immediatamente la 
tazza fu Votata , e quegli stes- 
si eh’ erano i meno disposti 
per lui , combatterono con 
tutto il coraggio , che poteva 
attendersi da’ meglio 'inten- 
zionati , Dicesi parimenti ,, 

che 
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ctie mostrando al suo . esercì, 
tv) la corona , sòlita portarsi 
dai re in queste occasioni , 
dicesse: che fe ejuatcutw jt pre~ 
tenJrffe più degno che lui dì 
penarla , mn aveva che a di- 
chiararli i eh' ei farebbe con- 
tento , fe quella fujfe il premio 
di colili^ che dejfe a divedere 
maggior valore nella hat taglia 4 
I nemici avevano un’ armata 
di 130 mila combattenti ; 
quella di Filippo era più de- 
bole della metà; ma eracom- 
osta del fiore della nobiltà 
rancese < Questo monarca 
corse gran rischio della vita: 
fu gettato i terra, calpestato 
co’ piedi da’cavalli , e ferito 
nella gola : restarono però 
Uccisi ^ornila Tedeschi , nu- 
mero probabilmente esagera- 
to . Il conte di Fiandra e il 
conte di Bologna furono con- 
dotti a Parigi co’ ferri ai pie- 
di ed alle mani ; tal era il 
barbaro costume di que’ tem- 
pi < Il re di Francia , dopo 
questa giornata, eternamente 
memorabile , non fece veruna 
Conquista dalla parte della 
Germania; ma bensì n’ebbe 
il profitto di acquistare urt 
maggior potere sopra i suoi 
vassalli. F/Z/ppo, vincitore con- 
tro gli Alemanni ( Ved. ot- 
tone IV num* V ) , posses- 
sore di quasi tutti gli stati 
degl’ Inglesi in Francia , fu 
chiamato al regno d’ Inghil- 
terra dai sudditi del re G/V 


vanni , infastiditi dal tiranr.i- 
co governo di questo monar- 
ca . Si contenne il re di Fran- 
cia da gran politico . Impe^ 
guò gl’ Inglesi ' a dimandare > 
per loro re suo figlio Luigi ; 
ma siccome voleva nel tem- 
po stesso tenersela col papa ^ 
e non perdere la corona d’ 
Inghilterra , appigliossi al 
partito di ajutare il principe 
suo tìglio, senza comparir di 
operare egli stesso . Luigi fe- 
ce uno sbarco in Inghilterra, 
fu coronato in Londra , e 
scomunicato in Roma nel 
12 i 8; ma questa scomunica 
noti migliorò punto la sorte 
di Giovanni , il quale morì 
di rammarico « Colla sua 
morte si estinse il risentimen- 
to degl’ Inglesi « che però , 
essendosi dichiarati per Enri- 
co III suo figlio, forzaronor 
Luigi ad uscire dall’ Inghil- 
terra . Morì poco dopo ft- 
lippo- dugujlo a Mantes li 14 
luglio 12231 di 59 anni , do- 
po un regno di 43 , e fu se- 
polto a S. Dionigi . Ne’ suoi 
funerali vi fu una cerimonia 
singolare : il legato del papa 
e r arcivescovo di Reims 
cantarono insieme la messa 
sòlenne a due distinti altari , 
ed i vescovi, il clero e into- 
naci rispondevano ad essi , 
come ad un solo celebrante . 

Della prima moglie Isabella 
non lasciò che il predetto Lui- 
gi suo successore, e da y/gn”- 
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/e terza moglie gli restarono 
un figlio ed una figlia,! qua- 
li pria di sua morte fece le- 
gittimare da Innccnz'} 1 1 1. 

Di tutt’i re della in -stir- 
pe Filip^ fu quegli , che ac- 
quistò piò terre alla corcna , 
e più possanza ai monarchi 
suoi successori . Riunì a’ suoi 
stati la Normandia, l’ Angiò, 
il Maine, la Turena , il Poi- 
tou , r Auvergne , il Verman- 
dese, l’Artois, ec. Dopo a- 
ver soggiogato Giovanni Sen- 
za terra , abbassò i grandi , 
e così, rovinando varie po- 
tenze al di fuori e al di den- 
tro , levò via il contrappeso, 
che bilanciava la sua autorità 
nel regno . Questo principe 
non era solamente conquista- 
tore : fu ufi gran re , un buon 
politico ; magnifico nelle sue 
azioni di gran comparsa , e- 
conomo nella privata sua con- 
dotta , esatto nell’ ammini- 
strar/ giustizia ; sapeva im- 
piegare secondo il bisogno- le 
carezze e le minacce , le fi- 
compcnse e i castighi ; ze- 
lante per la religione, e sem- 
pie portato a difendere la 
Chiesa, ma senza ignorar ]’ 
arte di procacciarsene a;uti 
ne’ bisogni dello stato . I si- 
gnori di Coucy j di Rhetelyàì 
Rosey e diversi altri s’ im- 
padronirono de’ beni del cle- 
ro. -Diversi prelati ebbero ri- 
' corso alla protezione del re, 
che loro promise d’ interpor- 


re i suoi. buoni ufEzj co’ de- 
predatori ; ma , ad onta del- 
le sue raccomandazioni, con- ' 
tinuarono i danneggiamenti . 
Raddoppiarono i vescovi le 
loro doglianze , e supplicarp- ' 
no Filippo a voler marciare 
contro i nemici . Volotitierisri- 
moi, loro diss’egli, ma per 
combattere vi vo^lion truppe ^ e 
per aver truppe . vi vuole da~ 
naro . Intese fi clero, cosa s 
volesse significare una tale ri- 
sposta : somministrò de’ sus- 
sidi » e cessarono le invasioni. - 
Le intraprese di Filippo Au~ 
pujio quasi sempre riuscirono 
felicemente, perchè egli medi- 
tava con lentezza i suoi pro- 
getti , éd eseguivali con ce- 
lerità. Viene tacciato di aver 
commessi alcuni errori alla 
testa delle sue armate ; ma ne - 
commise bene assai pochi, nel 
suo consiglio. Cominciò dal 
rendere felici i Francesi , e 
terminò col renderli formida- 
bili \ e quantunque più por- ' 
tato alla collera che alla dol- 
cezza , ed a punire che a 
perdonare , fu compianto da’ ^ 
suoi sudditi , come un pos- 
sente genio c come il padre 
della patria. Sotto il di lui 
regno videsi per la prima 
volta il maresciallo di Fran- 
cia aver il comando deH’eser- 
cito ( questi era Enrico Cle- 
mente ) . Al suo tèmpo al- 
tresì cominci.irono le famiglie 
ad avere de’ soprannomi fissi 

ed 
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ed ereditar; ; i signori desu- prodb in Sicilia nel liovem- 
mevanli dalle terre , che pos- brc dello stesso anno, e dopo 
sedevano; i letterati dal luo- essere passato a Viterbo, a 
go della loro nascita gli E- fine di sollecitare i discordi 
brei convertiti e i ricchi mer- cardinali all’elezione di un 
canti, da*quello della . loro papa, arrivò a Parigi nel 
dimora. Regnavan allora due maggio 1271. fi/ippo, obbli- 
crudelissimi mali , la ‘lebbra gato a portare le armi nella 
e r usura , 1 ’ uno infettava" il Castiglia , ‘per sostenere i 
corpo, l’altro rovinava le fa- dritti di Alfonso della Cerda^ 
migiie. Era s) considerevole figliuolo di Bianca sua sorel- 
il numero de’ieprosi,che i più la, ch’era stato escluso dalla 
piccoli borghi erano in ne- corona , fece dapprima alcu- 
cessità di avere uno Spedale ne azioni di bravura; ma fu 
per questa malattia. Fu dato ben presto costretto a rltirar- 
a Filippo il sopprannome di si, senz’aver potuto togliere 
^u^ujio da’ suoi contempora- il trono all’ usurpatore . Ebbe 
nei , ed ingannasi Mezerat , varie controversie con Enrico 
allorché pretende , che Faolo ni re d’ Inghilterra ; ma 
Emilio fosse il primo a cam- non furono di gran conse- 
biare il nome di Conquista- guenza, se non che Filippo 
tore in quello ò\ Auguflo-.m dovette restituire l’Agenese. 
erudito critico ha provato 1’ I)a questo monarca riconosce 
opposto con varie autorità , la S.Sede il dominio del con- 
che non ammettono replica, tado Venassino, che ha rite- 
Xri. FILIPPO III , so- nuto sino all’ ultime rivolu- 
prannominato j’ ardito, ed zioni della Francia. Filippo 
anche Cuor-di Leone , fu prò- recossi a trovare papa Greqo- 
clamato re di Francia, mentr’ rio x nella città di Lione nel 
era in Africa, immediatamen- mese d’aprile 1274,6 gliene 
te dopo la morte di S. Luigia fece la cessione . Sarà eterna- 
suo genitore , li 25 agosto mente memorabile il suo re- 
127». Continuò l’ intrapreso gno a motivo della terribile 
assedio di Tunisi assieme con giornata del Veepro Siciliano ^ 
Carlo re di Sicilia suo zio j nella quale un solo Francese 
ma dopo essere stato tre me- virtuoso scampò dal furore di 
si davanti questa piazza, e quegl’isolani ( Ved. porce- 
dopo avere riportata una vit- lets ).Gli scrittori di Pran- 
toria sopra gl’ Infedeli , con- eia non fanno alquna volu’ 
chiuse una tregua di dicci menzione di questa tragica 
anni col re di Tunisi. Ap- strage, che non la dipinga- 
no t 
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no coi' colori della più ar- 
rabbiata vendetta -e deila più 
atroce crudeltà ,• nè loro si 
pub neg;are questo .ragionevo- 
le sfogo ; ma i Siciliani all’ 
opposto allegano in loro di- 
scolpa r alterigia e la'tiran- 
nica prepotenza, onde dai 
Francesi di que’ dì venivano 
trattari (f^et/.X'ivi 1 1 c a rlo ), 
h'tii-ppo 1’ j 4 nìho , per vendi- 
chrsen? , marciò jn persona 
contro Pietro d' dragona , co- 
iiK' quegli che avera avuta 
non poca parte nella solleva- 
zione della Sicilia: prese d’ 
assalto la città di Fina, eia 
rovinò da cima a' fondo, co- 
me pure- s’ impadronì di Gi- 
Tona. La lunghezza di quest’ 
assedio , ed una sterminata 
quantità di tafani , che lerif 
vano malarnente uomini e 
cavalli, avevano talmente di- 
mituiito e rovinato l’esercito 
di Pilippo^ che gli convenne 
sloggiare in somma fretta per 
ripassare i Pirenei e tornarsene 
in Linguadocca, Ai passi delle 
montagne fu talmente infestato 
dai Micheletti, che a grave 
stento ricovrossi cogli avan- 
zi delle malconce sue truppe 
. in' Perpjgnano, più a guisa 
di fuggitivo , che di vincito- 
re , Ivi oppresso da una feb- 
bre maligna diede termine 
. a’ suoi giorni nel dì ó orto- , 
bre iz 8'5 ‘yi età di 41 anno- 
ne qualità di questo princi- 
pe furono il valore, 1% bon- 


tà, la liberaliti , l’amore del- 
la giusti-zia e della religione» 
Non avendo cognizione ve- 
runa ili materia di lettere , 
faceva cattive scelte per man- 
canza d’intendimeffto . La sua 
semplicità, ed il suo troppo 
fidarsi nocquero alle sue in- 
traprese fuori del regno. Più 
fortunata fu la sua condotta 
al di dentro : sotto di lui la 
Francia fu ricca e florida » 
senza veruna vessa-^ione d’ 
imposte. Dicesi nulladimeno, 
che amasse il denaro , e la 
storia osserva , che avendo 
fatti metter prigione -njolti 
usuraj , gli obbligò a pagare 
un’ammenda a d; lui profit- 
to ed in seguito li rilasciò. 
Ma sono lodevoli in un, re 
àlcunr tratti di parsimonia 
domestica , allorché risparmia 
i propri sudditi , Sotto que- 
sto regna vi furono delle tur- 
bolenze nella Liiiguadocca e 
nella Guieilna , eccitate da’ 
signori del paese j essi arma- 
ronsi gli uni contro gU altri, 
per collegarsi indi contro il 
re. Filippo si adoperò per 
accordarli tra di loro, ovve- 
ro per ridurli alFubhidienza, 
e vi riuscì qualche volta.Sot- 
to il suo regno $ introdusse- 
ro le prime lettere di nobil- 
tà , che furono spedite nel 
1270 in favore di Ridolfo , 
argentiere del re. Péi.i.BRQS- 

SE, IX. MARIA e (I, ELISA- 
PETTA. 
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XIII. FILIPPO IV, re di sforzo gl’inglesi ed i Fiani- 
Francia edi Navarra,sopran- minghi ad accettare le con- 
rioininato. il Bello , nato a dizioni di pace , che vuoile 

Fontainebleau nel 1 2)58 , salì loro dettare. Questi ultimi 

sul trono dopo suo padre , pulladimeno poco tardarono 
Filippo l Ardito y pel 1285 • a romperla^ secondochè i go- 
'Lo stesso anno OàoarJo i,re vernatori Francesi, lasciati da 
d’Inghilterra fu in Parigi a Filippo nel loro paese, trop- 
rendergh in persona omaggio po si rendettero odiosi colle 
per gh stati , che possedeva loro tirannie . Seguì coli una 
in Francia, e poco doposta- ribellione: Filippo spedì una - 
Lilì un trattato, con cui ri- possente armata , ma la ge- 
lasciò a Filippo il Querci , losia de’ capi fece perdere nel 
mediante una prestazione di ,302 la battaglia di Courtrai, 
tremila lire tornesi, cheque- nella quale perì il conte d’ 
sti si obbligò di pagargli o- èrtoti con 20 mila uomini e 
gni anno . Ma nel 1293 in- col fiore della nobiltà Fran- 
sorse tra di essi monarchi cese . Non tardò il re a ri- 
gravissima inimicizia. Il re farsene j egli riportò diversi 
di Francia fè citare ai parla- vantaggi, e guadagnò li 18 
mento di Parigi Oeloardo i, agosto ‘1304 la celebre batta- 
perchè rendesse conto d’alcu- glia di Mons-en-Puelle , ove 

ne violenze, praticate dagl piò di 25mila Fiamminghi 

Inglesi sulle coste della Nor- rimasero sul campo di batta- 
mandia . Avendo questi n- glia . In memoria appunto 
cusato di comparire, venne di questa vittoria venne in- 
dichiarato convinto di ‘delit- nalzata nella chiesa di No- 
to di fellonia, e gli fu tolta stra-Signora di Parigi, la sta- 
nelio stesso anno la Guienna tua equestre di esso principe. ^ 
da un corpo di truppe, spedi- Fatta la pace co’ Fiamminghi 
to sotto il comando di ^/- ben presto trovossi occupato 
aolfo al Nefje ^ contestabile in una nuova guerra , meno 
di Francia . Il monarca In- sanguinosa però delle prece- 
glese implorò 1 ajuto dell im- denti , vogliam dire nelle acer- 
peratore, del duca di Barre ^ rime sue differenze col papa 
del conte di Fiandra yàic m hCiifacio viti. Il primo mo- 
vano collegaronsi contro il tivo di disgusto ’ di questo 
re di Francia . Riportò Fi- pontefice ayeva avuta origine 
lippa grandi vantaggi nella dall’ avere il re di Francia 
Guienna e nelle Fiandre.Vin- dato ricetto ai ColonnejL di 
Citore a Furnes nel 1296 , lui nemici j ma Filippo in-, 

ten^ 
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t^rdev-a di avetf motivi atsai 
più gravi di lagnarsi di Mo- 
ni faac . Questo papa portava 
aU’eccesco le sue pretensioni 
sopra le cbllazioni de’ bene- 
fit) , e voleva dividere col 
riionarca le decime , levate 
sul clero \ e perchè Filippo si 
oppose con ferma resistenza 
a tali, di lui brame, il pontefi- 
xe se ne sdegnò fieramente. 
Per primo colpo di vendetta 
diede fuori la bolla CUrteis 
Lc'uos , con cui proibì agli 
ecclesiastici il pagare alcun 
'sussidio al principe senza l’ 
autorità della S. Sede-, sotto 
pena d’ essere bersagliati co’ 
fulmini di Roma . Seguì d’ 
appresso una seconda bolla , 
che incomincia colle parole » 
Ausculta Fili -, tutto il conte- 
sto di questo singolare docu- 
mento prova , che il papa at- 
tribuivasi il dritto di far ren- 
dere conto al re del governo 
de’ suoi stati , e di essere il 
supremo giudice tra lui e i 
suoi sudditi. Una simil* pre- 
tensione non poteva che ir- 
ritare Filippo contro di lui ; 
e perii esso principe fece ab- 
bruciare la predetta bolla nel 
dì u febhrajo 1:502. Il papa 
ne pub icò un’ altra , che prin- 
cipia Unum fanilam , in cui 
pretendeva , che la podestà 
temporale soggetta fosse alla 
spirituale, e che al pontefice 
spetti la facoltà di deporre i 
Sovrani. Mo>ìiJ-àfl, per viep- 


più fare dispetto al re , spe- 
dì un Legato, nemico perso- 
nale di esso monarca. Irrita- 
ta la nazione contro queste 
imprudenti direzioni , appellò 
al concilio-generale negli sta- 
ti-generali, convocati da Fi- 
lippe , contro cui il papa a- 
veva già fulminata un’altra 
Ixìlla , che poneva il regno 
sotto r interdetto . Nogaret fu 
inviato a quest’uomo impe- 
tuoso , apparentemente per 
significargli l’ appellazione al 
Qoncilio ; ma in arealtà per 
rapirlo di concerto- coi Colon- 
nejfi. In effetto lo assedi aropo 
nella città di Anagni , ove 
trovavasi , e o ebbero in lo- 
ro potere. Si voleva condur- 
re al futuro concilio ;m» ces- 
sò' di vivere pria che questo 
avesse potuto radunarsi . Per 
altro non si può negare, che 
Bonifacio fosse capriccioso , 
ed imprudente ; ma bisogna 
confessare altresì , che la fro- 
dolenta ed irriverente condot- 
ta dell’ ardimentoso Filippo , 
contro il supremo capo della 
Chiesa , non fu certamente 
lodevole, giacché si estese per 
sino a perseguitarlo dopo mor- 
te C Ved. BONIFACIO villi). 
Benedetto xi , successore pa- 
cifico di un pontefice tanto 
impetuoso ed inquieto , ter- 
minò questi dissapori . Cle- 
me ne v , che fu papa dopo 
di lui, e che, essendo creatu- 
ra del te Filippo^ ed avendo 

sta- 
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stabilita la sede in Avigno- 
gnone , era schiavo de’ voleri 
della corte di Francia, an- 
nullò nei concilio 'di Vienna 
nel Delfinato tutto ciò , che 
Bonìjacio vili aveva fatto 
contro il monarca ed il re- 
gno! Nella medesima assem- 
blea fu risoluta la rovina de’ 
Templari , accusati de’ piò 
enormi e de’ più incredibili 
delitti . Erasi eccitata nel 1 306 
in Parigi una fiera solleva- 
v.ione a motivo delie rigoro- 
sissime imposizioni', e del ri- 
basso esorbitante delle mone- 
te , cui questo monarca , sot- 
to pretesto delle guerre, ave- 
v^a alterate a segno , che non 
avevano più appena la setti- 
ma parte di valore intrinse- 
co relativamente a quello , 
per cui secondò le regie ta- 
riffe dovevano riceversi . Sic- 
come però , in tiece di rico- 
noscere la vera sorgente di 
simili rivoluzioni , si vuol 
sempre accagionarne qualche 
soggetto o corpo , su di cui 
esercitare severa vendetta , 
onde atterrire gli altri , cosi 
nella riferita contingenza i 
l'emplari ,,che scapitavano 
molto per un si enorme ri- 
basso , furono incolpati d’aver 
avuta parte al predetto am- 
mutinamento . Filippo il Hel- 
lo , implacabile nelle sue ven- 
dette , determinò sin d’allora 
'di sterminare questi monaci 
guerrieri . Molti .però credet- 
Tom.XI. 


tero allora, e lo affermano 
varj storici contemporanei , 
anzi lo sostiene anche un au- 
tor Francese in un suo libro, 
publicato in questo secolo , • 
che tutte le accuse , date ai 
Templari fossero maligne in- 
venzioni ed inique calunnie. 
Dicono , che Filippo ne fos- 
se il Principal inventore, per 
arricchirsi colle spoglie loro, 
siccome dianzi aveva fatto 
delle doviziose sostante degli 
Ebrei , che scacciò dal suo 
regno. Aggiungono non vo- 
lerci molto ai prepotenti, per , 
far comparire con processi é 
tormenti, che sieno colpevo- 
li coloro , i quali hanno in- 
corsa la loro disgrazia , e di 
cui vogliono far vendetta, o 
appropriarsi i beni . Comun- 
que fosse , Clemente v si pre- 
stò a tutto ; i cavalieri , che 
in gran numero trovavansi 
nella Francia , talmente che 
da taluno si fanno ascendere 
a 15 mila, furono persegui- 
tati e posti in carcere nioltis- 
simidi essi. Vennero innalzati 
roghi , su di cui tanti rispet- 
tabili cittadini , che tutti o 
la maggior parte almeno era- 
no innocenti , e che quand 
anche fossero stati rei , avreb- 
bero meritati supplizi meno 
crudeli , perirono miseiàtnen- 
te nelle fiamme, a guisa de- 
gli scelerati delia piò vile fec- - 
eia del popòlo . Filippo , con- 
taminatosi col sangue di que- 
G ste 
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ste vittfme della sna avarizia 
e della sua cruJeiia ( (^ed. 
MOi.AY ),non potè godetele 
loro ricchezze , che in gran 
parte crasi appropriate , men- 
tre morì poco tempo dopo 
nel 29 novembre 1514 in età 
di 40 anni . Si accordano mol- 
ti storivi in dire, che la sua 
morte provenisse dallo stra- 
zio , che di lui fece un cir 
girale, mentr’era alla caccia, 
rovesciaitdolo da cavallo. — > 

,, Qiiesto principe (dice Mo»r- 
j, faucon ) era il pih beiruo- 
,, mo del suo tempo , bravo, 

,, ma poco fortunato in guer- 
„ ra , le sue imprese per la 
magg'or parte riuscirono 
,, male , Era vendicativo all’ 

,, eccesso , duro e spietato co’ 

„ suoi sudditi. Durante il suo 
„ regno vi furono piùaggra-r 
„ vj , tasse e concussioni , 

„ che in tutt’ i regni prece- 
,, denti — . Naro con un cuor 
grande , pn ingegno vivace , 
un animo fermo, un umor 
liberale, avrebbe potuto esser 
adorato dal suo popolo; ma 
alienò da se il cuore de’sud- 
diti colle sue orribili esazio- 
ni, 'colle frequenti alterazior 
ni delle monete, che gli fe-^ 
cero dare il soprannome di 
Falsf-A'o .etano ( quantun- 
que fosse il primo a far im- 
prontare in alcune di esse il 
bel molto : sn nomfn do- 
mini BìNtDU TUM ) , coir 
-ftssofuto potere, che conferì a 


ministri avari ed insolenti,® 
colia sua severità, che molto 
partecipava di barbarie . NuU 
ladimeno narransi alcuni ca- 
si , ne’ quali questo re col- 
lerico seppe moderarsi . Con- 
sigliavanlo i suoi cortigiani 
a pun re il vescovo di Pa- 
miers, come autore in parte 
de’ suoi dissapori con 
CIO vili. — Forsj senza dub- 
bio vendicarmi , loro disse , 
ma è una bella cosa poterlo fa- 
re, t non fari». Fra le altre 
disgrazie Filippo ebbe anche 
quella d’essere molto sventu- 
rato nelle sue nuore : basti 
accennare, che l’anno stesso 
della di lui morte furono scor- 
ticati vivi Filiopj c Guaine- 
ro d' Aun ai , perchè convinti 
di reo commercio con Mur- 
g^^erìta e Bianca , spose de’ 
principi Luigi e Carlo . Fu 
egli il primo re di Francia, 
che restringesse gli appanag- 
gi ai soli maschi > nati di 
legittimo matrimonio , e che 
facess’ entrare negli Stati-ge- 
nerali il Terzo-stato, il qua- 
le ha poi saputo prevalere , 
jn guisa che hti oppressi gli al- 
tri due stati, U, nobiltà e il 
clero . Egli pure fu que- 
gli , che cominciò a ridur- 
re i Grandi a vendere il 
loro diritto di batter inoi 
nata, Formò nel itjij un e- 
ditto , il quale vincolava tal- 
mente la facoltà o l’uso, eh’ 
fssi avevano di batter mo- 
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reta nelle loro terre , che tro- 
varono più vantat^gioso il ri- 
punz larvi interamente. 

. XIV. FILIPPO v,redi 
prancia , soprannominato il 
Lif»^o a’ motivo dell’ alta sua 
statura, era figlio secondoge- 
nito del precedente , Portava 
egli il solo titolo di Conte di 
Poitou , quando nel ij io suc- 
cedette a Lui Vi Ui 'im suoira- 
tello , o piuttosto a Gitvauni 
1 suo nipote , che non visse 
se non 8 giorni , ad esclusio- 
ne di Giovanna , sua nezza , 
sorella del predetto Giovami,\'a. 
questa occasione venne solen- 
nemente dichiarato , che le 
I^EhK f l^^ confuetudiiie , Invio- 
labilmente c sservate tra’’ Fran- 
crfi , escludevano le fiqlie dal- 
la uirona , Durante il suo re- 
gno , Filippo fu quasi sempre 
occupato in progetti e prepa- 
rativi di guerra contro la 
Fiandra , che non osservava 
mai verun trattato ^ ma non 
ne risultò alcuna spedizione 
considerevole . Rinovò 1 ’ al- 
leanza cogli Scozzesi , e scac- 
ciò gli Ebrei dalla Francia . 
La morte lo rapì nel dì 5 
gennaio 1357 in età di 2I 
anni . 11 suo carattere dolce 
c la sua generosità avevano 
fatto concepire buone speran- 
ze . Aveva formato il pro- 
getto di stabilire 1’ uniformi- 
tà de’ pesi e delle misure in 
tutto il regno j ma incontrò 
delle difficoltà , che non si 


poterono sormontare . Non 
ostante però il suo carattere, 
seguirono sotto il suo regno 
alcuni atti di atrocità . Gli 
Albigesi, i Valdesi,! Begar- 
di , chiamati anche Fraticelli 
ed Apostolici , furono viva- 
mente perseguitati dagl’ In- 
quisitori di Linguadoccà, e 
ne furono abbruciati molti 
negli anni 1319 e seguenti . 
Erano pure allora in gran 
numero i leprosi . Questa ma- 
lattia , sì schifosa e sì orribi- 
le, era giunta ad essere qua- 
si ricercata . Godevano es.i 
grandi comodi e sostanze ne’ 
loro spedali, e non erano sog- 
getti a pagare veruna sorta 
di sussidj . Cominciarono quin- 
di ad eccitare 1’ invidia , e 
vennero accusati di avere , 
d’accordo cogli Ebrei e co’ 
Turchi , gettato le loro lor- 
dure e sacchetti di veleno ne’ 
pozzi e nelle fontane . Loro 
vennero attribuiti altresì , 
forse con fondamento non 
maggiore, molti delitti contro 
natura . Una gran quantità 
di essi fu condannata al fuo- 
co , e gli altri v'ennero rin- 
chiusi strettissimamente nelle 
Leproferie . Il regno di Filip- 
po il Lungo è memorabile per 
una quantità di sagge Ordi- 
nanzje , relative alle corti di 
giustizia ed alla maniera di 
amministrarla . Anche que- 
sto figlio di Filippo il Bello 
non fu troppo felice nel suo 
G ^ ma- 
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matrimonio. Gìov/tnna di Bor- 
fcgna , tui aveva presa in 
moglie nel 150*5, gli fu ac- 
cusata d’adulterio; ma egli, 
meno impetuoso e più umano 
de’ suoi fratelli , si contentò 
di relegarla , e dopo un an- 
no la ripigliò. 

* XV..F 1 L 1 PPO DE VA- 
LOts , detto anche Filippo 
VI, re di Francia , ma il primo 
della linea collaterale di Va- 
loif , era figlio di Carlo, con- 
te di Valois , fratello di Fi- 
lippo il Btllo . Salì sul trono 
nel 1528 alla morte di suo 
cugino Carlo il Bello , dopo 
essere stato reggente del re- 
!.no in tempo della gravidan- 
7 a dèlia regina Gwvm/M , 
che, due mesi dopa la mor- 
te del re Carlo suo marito , 
partorì una figlia . Al prin- 
cipio del suo regno , la Fran- 
cia fu lacerata per le dispute 
intorno la successione alla co- 
rona. Vi pretendeva G leardo 
1 1 1 rc- 4 ’ Inghilterra , come 
nipote di Filippo il Bello per 
mezzo di sua madre; ma Fi- 
lippo di Valois se ne mise in 
possesso , come primo prin- 
cipe del sangue. In occasione 
del suo avvenimento al tro- 
no, i popoli gli diedero il 
nome di Fortunato , e vi po- 
tè aggiugnere dopo qualche 
tempo quelli di Vittcriofo e 
di Gtufio. Avendo con- 
te di Fiandra suo cugino e 
vassallo) niaiuaitati i proprj 


sudditi , e questi essendoglisi 
ribellati , marciò in ajuto di 
esso principe . Diede lorobat- 
tagiia il 24 agosto 1528 a 
Cassel , e dopo aver fatti pro- 
digi ‘■il valore , e corso rischio 
d’ esser preso , riportò una se- 
gnalata vittoria ( Ved. ii. 
NOYERs ) . In seguito aven- 
do pacificata ogni cosa, si ri- 
tirò , dicendo al conte di Fian- 
dra : fiate più prudente e pià 
umano , ed avrete meno ribelli. 
Dopo questa vittoria Filippo 
consacrò il tempo della pace 
a regolare 1’ interno del suo 
regno. Si fecero inquisizioni 
contro i finanzieri, e diver- 
si di loro furono condannati 
a morte ; tra gli altri Pietro 
Remi, generale delle Finan- 
ze , che lasciò quasi 20 mi- 
lioni . Formò in seguito una 
Costituzione circa i Feudi, so- 
liti conferirsi alle persone non 
nobili , che impone de’ dritti 
sopra le chiese e sopra i 
plebei , che avevano acqui- 
state terre nobili . Fu allora, 
che cominciò ad introdursi 
la formula, chiamata di Ap- 
pellazione tome di abufo , i 
di cui principi però sono piò 
antichi di tale denominazio- 
ne , mentre anche preceden- 
temente praticavasi in sostan- 
za lo stesso rimedio, ma de- 
npminavasi di rico^fo al 
principe. L’anno 1529 fu di- 
stinto mediante un solenne 
omaggio , che Odoardo re d’ 
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Inghilterra recossi a prestare 
a tilirpo in' Amiens, col gi- 
nocchio a terra e il capo sco- 
perto, pel ducato della Guien- 
na . Venne turbata la pace 
interna del regno per le vet- 
tenze, insorte intorno la di- 
stinzione delle due po està , 
e circa la giurisdizione ec? 
clcsiastica, attaccata fortcmen-' 
te da t^iei o di ('^nq'iieres, av- 
vocato del re, difensore della 
giustizia secolare. Fu però con- 
vocata un’ assemblea per a- 
scoltare le due parti avanti 
il monarca, il predetto tpa- 
gistrato vi parlò da uomo i- 
strutto e da filosofo illu- 
minato : Bertrando , vescovo 
di Antun , e Bietro Roqer , 
arcivescovo di Sens , poi papa 
sotto il nome di Clemente ut, 
sostennero la causa del clero 
con minor arte e minor ra- 
gione ; ma non perciò il mo- 
narca lasciò di essere più fa- 
vorevole agli ecclesiastici.Que- 
sta contesa divenne il fonda- 
mento di tutte le dispute, in- 
sorte da poi circa 1’ autorità 
delle due potestà ; dispute , 
che non hanno , servito poco a 
restrignere la giurisdizione ec- 
clesiastica entro più angusti 
confini .Gli anni seguenti ven- 
nero impiegati a stabilire uti- 
li regolamenti ; ma questi 
sventuratamente furono inter- 
rotti per la guerra , dichiarata 
alla Francia da Odoardo 1 1 1 ; 
guerra funesta , che a varie 


riprese durò più di cent’ anni. 
Nel 1^36 Filippo , essendosi 
portato itv compagnia de’ re di 
Boemia e di Navarra e di mol- 
ti altri grandi signori in Avi- 
gnone, ivi ricevè la croce da 
Benedetto xii, per andare al 
soccorso di Terra santa . Si 
accinse poi a fare granii pre- 
parativi per compiere a tal 
impegno , ma l’accennata nuo- 
va guerra lo costrinse ad ob- 
bliare la Palestina , e rivolge- 
re tutte le sue forze alla di- 
fesa de’proprj stati. — Noi en- 
,, triamo ( dice Mons. Bolfuet 
„ parlando di questa guerra ) 
,, ne’ tempi i più pericolosi 
,, della monarchi i , ne’ quali 
„ la Francia fu sul procinto 
„ d’ essere ro ve data dagl’ fn- 
„ glesi , che sin’ allora ella 
„ aveva quasi sempre batruri, 
„ ora gli andiam a vedere , 
„ forzare le nostre piazze , in- 
,, vadere e devastare le nostre 
,, provincie,e sconfiggere mol- 
„ te regie armate, uccidere i 
„ nostri più valorosi capi , 
„ prender sino prigionieri al- 
,, cuni re , ed in fine far in- 
,, coronare uno de’ loro mo- 
„ narchi in Parigi stessa — , 
Filippo e Odoardo , che ave- 
vano già da lungo tempo de’ 
motivi di doglianze uno con- 
tro l’altro, vennero in quest* 
anno ad un’ aperta guerra . 
Cominciarono le ostilità n 1 - 
Ja Guienna, ove il monarca 
Inglese ritirò dapprima le piaz- 
G 3 ze , 
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76 , delle quali Pìlippo era in 
possesso . I Fiamminghi , ri- 
ballatisi di nuovo ad onta de’ 
giuramenti e de’ trattati , si 
arro'arono sotto le bandiere 
di Cdoardo , e solamente ri- 
chiesero da lui , che assumes- 
se il titolo di re di Francia 
in conseguenza delle sue pre- 
tensioni su questa cotona , 
perche allora , secondo la let- 
tera materiale del loro trat- 
tato , c‘'si non facevano che 
seguire il re di Francia . — 
,, Ecco (dice St.Foix) l’epoca 
,, della unione de’ fiori di ei- 
glio, e de’ liopardi nelle 
,, armi dell’ Inghilterra O- 
doardofpex giustificare il cam- 
bianiento del suo stenima , fe- 
ce spargere la seguente spe- 
cie di manifesto in versi la- 
tini , scritti nel gusto dì quell’ 
età .• 

Rex sum regnorum , bina ra- 
utm f duorum : 

Anglorum in regno sum rex 
ego fare paterno ; 

Ma tris jure qutàem Fran- 
corum nuncupor idem ; 
H'tnc efi armorum variatio 
facìa rneorum . 

Filippa di Va/ois rispose con 
altri quattro versi , formati 
sul tenore ed in parte colle 
parole stesse de’ precedenti : 
Frado regnorum , qui dice- 
rie effe duorum , 

Francorum regno privaberisy 
acque paterno . 

Succedunt maree buie regno. 


nen muVeres . 

Hmc ejl armorum variatio 
Jìulta tuo um . 

Ma più che colia penna, bi- 
sognò pensar ad operare col- 
le armi . Qiiel.'e di Filippo 
ebbero dapprima alcuni van- 
taggi per te; ra c per mare; ma 
questi non compensarono la 
memorabil perdita della bat- 
taglia navale a vista dell’ E- 
clu^ì nella primavera del 1340. 
La flotta Franc.se, composta 
di 120 grossi vascelli , e mon- 
tata da 4omi!a uomini venne 
interamente battuta dagj’ In- 
glesi, e ne fu attribuita in 
gran parte la colpa alla gelo- 
sia de’ due ammiragli Kieret 
e Bahuchet , che conirariavan- 
si continuamente ne’ pareri 
circa il modo di agire. Ba- 
huchet ne portò la pena, men- 
tre, preso dagl’ Inglesi , fu 
appiccato all’ albero del suo 
vascello. In oltre non aveva- 
no allora i re di Francia gran 
cura della marina, benché quel 
regno, bagnato da due mari, 
sia situato sì vantaeg osamen- 
te . Erano però costretti a 
^ valersi nelle occasioni di mol- 
te navi straniere, le quali non 
ubbidivano , che con lentez- 
za e lipugnanva . Non fu e- 
guale la fortuna di Odoardo 
per terra . Essendo sbarcato 
sulle coste di Francia con un 
esercito di i5&mila uomini , 
che poi divise in due corpi , 
fu battuto da Odone duca di 

Bor- 
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fior^ognà, ed inseguito sino 
a IViont Cas'^el , e poco tem- 
po dopo cosirerto a levare i’ 
assedio di Tournai , onde si 
venne poi ad una tregua. Que- 
sta guerra, di tempo in tem- 
po proseguita e riassunta più 
volte, ricominci?) con più ca- 
lore che mai nel 1^45 . Fi- 
lippo ^ che inseguiva Odoaido 
a grandi giornate , lo raggiun- 
■se nel dì 26 agosto presso 
Greci, vilhiggio nel contado di 
Ponthieu , ove aveva pianta- 
to il campo . Su asonato dal- 
le persuasive del conte d’ 

suo fratello, volle im-* 
p.gnarsi imitiediar.1mente nel- 
la hanaglia contro il senti- 
mento de più saggi suoi ge-* 
ne; ali, che volevano ditferif- 
la al giorno seguente, e l'e- 
sito fu quàlt’ er.rsi da questi 
preveduto. I Francesi riceve- 
rono una totale eiisfatta.O:/o.7r- 
do non aveva che 4umila uo- 
mini , Filippo avevane quasi 
8cmila;ma l’esercito del pri- 
mo età ben agguerrito ed in 
forze i quello del Secondo era 
mql disciulinato e stanco . La 
Francia vi perdette da 25 in 
qo mila uomini, perché (dict 
Froissard ) non ji dava qudrtie- 
fe, né ri/catto ad alcuno : così 
aveva» concertato tra di loro 
gl' Inglesi . Del numero de’ 
morti futono Giovanni re di 
Boemia , che , sebbene cieco, 
llon lasciò di battersi , i! conte 
à'Alensonf A duca di Lorena f 


e circa 1500 geritilaortiini , il 
fiore della nobiltà di Francia. 
La perdita di Galais .e di più 
altre piazze futono il trista 
frutto di questa farald sconfit- 
ta . Qualche tempo primi O- 
doaido aveva inviata a Filip- 
po la disfida, per venire tra di 
loro a duello . il re di Fran- 
cia lo ricusò , non perchè 
mancasse di bravura ; rrla per-r 
thè credette , che uri spvrand 
n m dovesse combattere con- 
tro un re suo vassallo. Fina!*- 
mente nel 1^47 si conchiuse 
una tregua di sei mesi tra la 
Francia e F Inghilterra, che 
fu prorogata più volte * Non 
tardii molto a morire il re 
Fti'ip^o nel 23 agosto 1350 
in età di 57 anni , ben lon- 
tano dal recar seco alla tom- 
ba il titolo di Fortunato, cW 
eraglisi dato a principio. Nul- 
la. >i meno egli aveva aggiun- 
to alla Francia *l Delfinato < 
Umberto , F ultimo principe 
di questo paese, avendo per- 
duti i ptoprj figli , e stanco 
per le guerre , Che aveva do- 
vuto sostenere contro la Sa- 
voia, si fece Domenicano, tf 
cedette questa provincia a Fi- 
lippo tlèl 1349 , per essere in- 
corporata alla Corona , colla 
condizione, che il primoge- 
nito dei tnofiarchi di Francia 
si doVes.se chiamare Delfino ^ 
come si è praticato dno a’ 
nostri giorni * Unì parimenti 
Filippo a’suoi domini ilRos- 
G 4 si- 
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siglione ed una parte della 
Ccrdagna , prestando danaro 
•ni re di Majorira , il quale 
diedegli in pegno le predette 
provinci e , che poiiiuono re- 
stituite da Carlo vili senza 
il proporzionato rimborso . 
Acquistò altresì la contea di 
Montpellier dallo stesso Jay- 
t /30 , re di Majorica , vendu- 
ta il 1549 per no mila scudi 
d’oro alla Francia , cui po- 
scia e rintasta. E’ cosa da 
stupire , che in un regno si 
sfortunato abbia potuto fare 
tali acquisti , dopo aver an- 
che pagata una considerevole 
somma pel Delfinato ^ ma e- 
gli a tal uopo si ajutì) mol- 
to colle gravi imposizioni so- 
pra il sale, coll’aumento del- 
le taglie e 1’ alterazione delle 
monete. Non solamente era- 
sene alzato il prezzo ideale 
e fittizio delie spezie ; se ne 
fabbricarono altresì di bassa 
lega , e con esorbitante mi- 
stura . Filippo voleva, che gli 
tiffiziaii della zcccha giuras- 
sero sul V’arrc'o di serbare 
il segreto ; n.a erme poteva 
egli lusingarsi , che una ta- 
le infedeltà ncn venisse sco- 
perta ? Sono questo monarca 
i Francesi ncn conoscevano 
per anche 1’ uso del cannone. 
Gl’ Inglesi alla battaglia di 
Greci ne peserò in opera sei 
pezzi , che cagionarono più 
terrore per la loro novit.à,di 
quello che effettivamente pro- 


ducessero di male . La pol- 
vere d’ archibugio , inventata 
circa il I ^joCEccf.scnwA R^ z), 
era ancora informe , ed il 
cannone non era composto 
che di lamine di rame unire 
in rotondo e legate con cer- 
chj di ferro. 

RE m SPAC VA . 

XVI. FILIPPO 1 , re di 
Spa gna 8cc. seprannomato il 
E filo , era figlio di A.a<Ft~ 
miUnmi I arciduca d’Aiistr:a, 
poscia imperatore, 0 di Ma ia 
di Borgogna . Sposò nel 1.^90 
Giovarla la Folle regina di 
Spagna , secondogenita e Prin- 
cipal erede di Ferdinandn v 
re di Aragona, e d’ heòfUa 
regina di Ca$tig!ia. Mori a 
Bourgosncl 2 5 settembre i^oó 
in età di 28 anni dopo una 
malattia di sei giorni , per 
aver fatto un troppo violen- 
to esercizio al giuoco della 
palla ( Ve^gafi 1’ articolo di 
GIOVANNA la Folle n. ix ). 
Era questo il più bello , il 
più generoso e il più affabil 
principe dell’Europa; ma vi 
mancava molto per avere 1’ 
ingegno, la prudenza, l’appli- 
cazione e l’abilità di suo suo- 
cero . Si temev."? , che se a- 
vesse regnato più lungo tem- 
po , l’ Inquisizione , riguar- 
data allora come necessaria , 
sarebbe stata soppressa; che 
i prandi avrebbero goduto 
dell’ antica loro autorità ; e 
che i popoli sarebbero dive- 
nuti 
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nuli nnii in. -no infelici , che 
sotto il di Enrico 1 ’ 

Impotente . Riguardando Fi- 
lippo il re di Francia, come 
l’uomo più dabbene dell’Eu- 
ropa , lo preferì all’ impera- 
tore suo padre, ed a Ferdì- 
nando suo suocero, affidando 
la tutela e l’educazione de’ 
propri figli a Lui^i xii. 

XVII. FILIPPO II , na- 
to a Vagliadolid nel 1527 da 
C.nrlo-Qu Hto e da hcibella di 
Portogallo , divenne re di Na- 
poli e di Sicilia , per la ri- 
‘ nunzia, fattagli dal genitore 
nel 1554, e re d’Inghilterra 
lo stesso giorno mctcè il suo 
matrimonio colla regina Ma- 
ria ( Veg. questo nome ) . 
Montò poscia sul trono di 
Spagna il 17 gennajo 155Ó, 
dopo d’csscrsene ritirato Car- 
lo- Quinto. Questo principe a- 
veva fatta una tregua co’ 
Francesi ; suo figlio la ruppe. 
Fece alleanza cogl’ Inglesi , 
ed andò a piombare su la 
Piccardia con un esercito di 
40 mila uomini . I Francesi ■ 
restarono tagliati a pezzi al- 
la famosa battaglia di S.Quin- 
tino il 10 agosto 15^7. Que- 
sta città fu presa d’ assalto , 
e nel giorno, che si montò 
la breccia , Filippo comparve 
armato di tutto punto , per 
incoraggire i soldati ; ma fu 
la prima e 1’ ultima volta , 
che videsi carico di tal arre- 
do militare. Si sa, tanto es- 


sere stato il di lui spavento 
nel tempo della pugna , che 
fece due voti : 1’ uno di non 
trovarsi mai più per l’avanti 
ad alcuna battaglia, e l’altro 
di fabbricare un magnifico 
monistero, dedicato a S.Loren- 
zo , cuicattribuiva i- prosperi 
successi delle sue armi ; ii che 
poscia eseguì all’ Escoriale , 
villagio distante sette leghe 
da Madrid. Q_uesto è ii cele- 
bre monastero deil’Escuriale, 
superbo edificio per 200 mo- 
naci dell’ordine di S. Girola- 
mo , ove oltre tutti i più sun- 
tuosi comodi per li religiosi, 
anche il re e la regina vi han- 
no ciascuno il proprio apparta- 
mento ; talmente che si vuole, 
che in tale fabbrica spendesse 
più di due milioni d’ oro . 
Dopo la predetta battaglia , 
il duca di Savoia , suo gene- 
rale , gli si accostòjvolendogli 
baciar la mano . Filiopo non 
glielo permise , dicendo : 
Spetta a me il baciar le vo- 
Jìre , di cui è opera una r) 
bella vittoria ,, e gli regalò 
le bandiere prese nell’ azione. 
La presa di Carelet , di Ham 
e di Noyon , furono i soli 
vantaggi ricavati dalla rife- 
rita giornata ,, che a.'rebbe 
potuto recare 1’ estrema ro- 
vina alla Francia . 
fo, all’udire una tale vitto- 
ria, dimandò, per quanto nar- 
rasi, a colui, che gliene re- 
cò la notizia: Mio figlio i e- 
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gli a Partqì ? ed all’ intende- 
re la risposta, che n'), volse 
le spalle senza proferire una 
sola parola . Il duca di Gui- 
fa , avendo avuto tempo di 
radunare un esercito , riparò 
in parte la vergogna della sua 
patria colla presa di Calais 
e di Thionville < Mentre eh’ 
ei rassicurava i Francesi , 
Filippo guadagnò un’ altra 
importantissima battaglia con- 
tro il maresciallo di Thermes 
nelle vicinanze di Graveline? 
sotto il comando del conte 
d' Egmnut , cui fece poscia 
troncare la testa. Il vincito- 
re non profittò neppure di 
questa vittoria piò di quello 
che avesse fatto dell’ altra 
precedente ; ma ne ritrasse 
però un massimo vantaggio 
mercè la gloriosa pace di 
Chateau-Cambresis , il capo- 
d’ opera della sua politica . 
In vigore di questo trattato, 
conchiuso li 19 aprile 15^9, 
egli guadagnò le forti piazze 
di Thionville , di Mariem- 
bourg,di Montmidl,di Hes- 
din, e la contea di Charo- 
lois in piena sovranità . Una 
guerra sì terribile e sì crude- 
le terminò anch’essa , come 
fante altre, col mezzo d’ un 
matrimonio . Filippo prese 
per terza moglie Elifab ttay 
figliuola à’ Enrico ii, ch’era 
stata promessa a Don Carlo!. 
Dopo sì gloriosi princip; , /■'/- 
lippa ritornò trioiifatue in I- 
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Spagna senz’ avere sguainata 
la spada. La sua prima cura, 
ar/ivando a Vagliadolid , fu 
di chiedere al grand Inquisi- 
tore lo spettacolo d’ un au- 
TO-DA-FE, o sia d’ un’ ese- 
cuzione del Sjnt’Officio. Ben 
tosto venne appagata la sua 
brama ; quaranta infelici , de’ 
quali alcuni erano preti 0 re- 
ligiosi , furono strangolati ed 
abbruciati , ed uno d’ essi 
bruciato vivo . Don Carlos di 
Srza, una. di quelle sventura- 
te vittime, osò approssimar- 
si al re e dirgli ; Come mai 
/offrite y 0 Signore y che fi bru- 
cino tanti /graziati ? Potete voi 
efjere spettatore d' una tal bar- 
barie senza gemerei — Se mia 
fiifiio y rispose freddamente il 
monarca , /o/e sn/petto d' ere- 
fi a , /’ abbandonerei io pure al- 
la /everità dell’ Li.yuijizioae . 
Ho talmente in orrore voi e t 
vofiri fi mi li , che fe non vi ff/- 
se carnefice , io Jleffo mi p'e- 
fierei a tal' uopo . La condot- 
ta in fatti di questo principe 
•era conforme allò spirilo , 
che av'evagli dettata una tale 
risposta . In una valle del 
Piemonte vicina al Milanese 
■eranvi alcuni eretici y il go- 
vernatore di Milano ebbe or- 
dine di farli tutti p.rire sul- 
la forca. Nella Calabria al- 
cuni cantoni avevano lascia- 
to penetrare nel loro seno le 
novelle opinioni j egli ordinò, 
che si passassero L novatori 

a 


a fil di spada, ch2 se ne inv 
prigionassero 6o , de’ quali 
finirono col laccio, e gli altri 
50 tra le fiamme . Lo spirito 
di crudeltà e 1’ abuso del suo 
potere servirono ad affievoli- 
re la sua possanza medesima. 

I Fiamminghi , non potendo 
più soffrire sì duro giogo, ri- 
bellaronsi . Principio la ri- 
voluzione dalie belle e gran- 
di provincie di' terra-ferma : 
ivi formossi la confederazic^ 
nc, chiamata dapprima per di- 
spregio ds' Pezzenti , e che 
poi "ritenne per distinzione un 
tal nome ma le sole provin- 
cie marittime ottennero la li- 
bertà. Elleno si eressero in 
tepuhlica sotto il titolo dì 
Provincie U’iit e nel 1 ^ 79 - 
appo spedì il diicad’ ^/^v per 
ridurle, e la crudeltà di que- 
sto generale .non fece , che 
innasprire sempre piìiiribel- 
li . Giammai si combattè da 
una parte e dall’ altra con 
maggior coraggio , n'è con più 
furore. Gli Spagnuoli , ali’ 
assedio di Harlein , avendo 
gettata nella città la testa d 
un uffiziale Olandese, ucciso 
in un piccol conflitto: questi 
all’ incontro gettarono ad essi 
undici teste di Spagnuoli con 
questa iscrizione: Dieci tejìe 
pel pagamento del decimo da- 
naro ^ e l' undecima per P in- 
tere ffe . Essendosi arresa Har- 
lem a discrezione, i vincito- 
ri fecero appiccare i magi- 
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strati, i pastori epiùdiisoo 
cittadini . Alla line il duca 
d'.dlùa fu richiamato : venne 
mandato in sua vece» il gran- 
commendatore di Re^uefenc , 
e dopo la sua morte , D. 
Giovanni d' Aujìria ; ma a 
ninno di questi Generali riu- 
scì di rimettere la calma ne’ 
Paesi-Bassi, A questo figlio 
di Carlo-Quinto succedette un 
di lui nipote, non meno illu- 
stre, cioè Alessandro Farnese^ 
duca di Parma, il più grand’ 
uomo del suo tempo; ma non 
potè impedire nè laftndazio- 
ne delle Provincie- Unite, nè 
i progressi di questa republi-- 
ca , che nacque sotto i di lui 
occhi. Allora fu , che Filip- 
po, sempre standosene tran-- 
qiiillo in Ispagna , in vece di 
passar in persona a sottomet- 
tere i ribelli nelle Fiandre , 
proscrisse il principe ò' Gran- 
ge , e pose sopra il di lui ca- 
po una taglia di 25 mila scu- 
di. Guglielmo y con animo su- 
periore a quel di f/V/p/)j,sda- 
gnò d’impiegare un tal gene- 
re di vendetta , e non attese 
la sua sicurezza , che dalla 
propria spada . Intanto il re 
di Spagna divenne pure re di 
Portogallo: stato, su di cui a- 
veva delle ragioni per retag- 
gio d'isabella sua madre . Il 
duca à'Alba gli soggiogò que- 
sto regno in tre settimane nel 
1 580. Antonio, priore di Gra- 
to, proclamato re dal pono- 
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laccio , osb di venir alle ma- 
ni ; ma fu vinto , incalzato e 
costretto a prendere la fuga . 
Un vile assassinio liberò Fi- 
lippo dal suo più implacabile 
nemico Baldasfarre Gerard 
uccise con un colpo di pisto- 
la il principe ef Orante { Ved. 
GERARD n.iv. ) • Venne in- 
colpato Filippo di una ta'e 
crudeltà : credesi , che ne fos- 
se imputato a torto ; ma nell’ 
intendere sì fatta notizia , e- 
gli ebbe 1’ imprudenza di e- 
sciamare : St il colpo foffe fla- 
to fatto due anni prima , la re- 
ligione Cattolica ed ia vi a- 
vremmo guadagnato wc/m.Nep- 
pure quest’ omicidio bastò per 
far riavere a Filippo le sette 
Provincie Unite . Questa re- 
publica, divenuta già potente 
per mare, prestò ajuto all’In- 
ghilterra. Avendo risoluto il 
re Filippo d’inquietare Elisa- 
betta^ regina della Gran Bre- 
tagna , preparò nel 1588 una 
flotta, che fu denominata 1’ 
Invincibile. Consisteva essa in 
ISO grossi vascelli , su i quali 
contavansi 2650 pezzi di can- 
none, 8000 marina) , zomila 
soldati , e tutto il fiore della 
nobiltà spagnuola . Nella sta- 
gione troppo avanzata uscì 
questa flotta dal porto di Li- 
sbona sotto il comando del 
duca di Medina-Sidonia , ed 
una furiosa tempesta ne dissi- 
pò una gran parte. Dodici Da- 
'vi, gettate sulle spiagge dell’ 


Inghilterra, caddero in potere 
della flotta Inglese, ch’era di 
cento vascelli : 50 perirono 
sulle coste della Francia, di 
Scozia, dTiIanda, dell’Olan- 
da e di Danimarca ; tale fu 
l’esito della Invincibile. Costò 
alla Spagna una sì sventurata 
intrapresa 40 milioni di duca- 
ti , zómila uomini e ino na- 
vi ; e non le apportò , che 
vergogna . Avendo intesa tale 
notizia da un suo cortigiano , 
che gliela rappresentò in un 
tuono di costernazione , il 
monarca con tutta la calma 
gli rispose : Aveva spedita la 
mia fiotta a combattere gl'ln- 
glefi , e non t venti . Sia fat. 
ta la volontà di Dio . Nel 
giorno susseguente F//rppo or- 
dinò a’ vescovi di fare publi- 
ci ringraziamenti al Signore, 
perchè avevagli salvati alcu- 
ni avanzi della sua flotta , e 
scrisse al papa ; — Santo Fa- 
„ dre, sinché io resterò pa- 
„ drone della sorgente , ri- 
„ guarderò come poca cosa 
,, la perdira di un ruscello, 
,, e renderò grazie all’ Arbi- 
,, tro supremo degl’ imperi , 
„ che mi abbia dato il pote- 
„ re di riparare agevolmente 
„ un disastro, che i miei ne- 
I „ mici non devono attribuire 
„ se non agli elemenri , i qua- 
„ li hanno combattuto per 
,, essi - . Nel tempo stesso, 
in cui Filippo attaccava l’In- 
ghilterra, animava in Fran- 
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eia quella Le'Jfl, appellata San- 
ta , che tendeva a rovesciare 
il trono , e a lacerare lo sta- 
to . Quei della Lega gli dd'e- 
rirono la qualità di trottno- 
te della loro cenfederatione i 
led egli l’accettò con avidità, 
per-uaso, che le cure de’ ri- 
beili , ben presto condurreb- 
bero lui , ovvero uno de’suoi 
figli ul trono di Francia.Cre- 
devasi egli talmente sicuro del- 
la ua preda, che, nel parla- 
re delle principali città della 
Francia, diceva: //I mia buo- 
na ci:tà Hi Paridi , la mia 
buona città di Orleans ; tutto, 
corre se avesse parlato di Ma- 
drid e di Siviglia . Qjaale fu 
il frutto di tutti questi raggi- 
ri? Enrico tv aboracciò la re- 
ligione Cattolica, e colla sua 
abbiurazione gli fece perdere la 
Francia in un quarto d’ora . 
Filippo^ logoro dalle dissolu- 
tezze della sua gioventià , e 
da’ travagli del governo , ac- 
costa vasi all’ estremità della 
vita . Una lenta febbre , la 
gotta la più crudele e diversi 
altri mali complicati , non val- 
sero a staccarlo dagl’ affari , 
nè ad ispirargli la menoma 
doglianza . E che ì diceva a* 
medici , che non ardivano far- 
lo salassare , che ! voi temete 
di cavar alcune gocce di /an- 
gue dalle vene d' un re , che 
ne- ha fatti fpargere interi fiu- 
mi agli eretici ? In fine , con- 
sunto da una complicazione di 
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malattie, e preso negli ultimi 
giorni da una schifosa infer- 
mità , onde gli si erano inver- 
minite le ulcere ( a cuni dico- 
no roso da’ pidocchi ) , spirò 
all’ Escoriale il dì 13 settem- 
bre 159S, anno 72 di sua e- 
tà, dopo averne regnato 43 ed 
8 mesi . Duranti gli ultimi 
cinque giorni della sua malat- 
tia, mostrò grandi sentimenti 
di religione , e tenne quasi sem- 
pre gli occhi fissi verso il cie- 
lo {l/ed.ii MEVEZEs).Non 
vi è principe, di cui siasi scrit- 
to più di bene e più di male. 
A'tuni Cattolici lo dipingono 
come un secondo Salomone , e 
I Protestanti come un altro 
Tiberio. Si può rinvenire un 
giusto mezzO' tra questi due 
ritratti , delineati dall’ odio e 
dall’ adulazione . Filippo^ na- 
to con un talento vivace , e- 
levato , vasto e penetrante , 
con una memoria prodigiosa , 
una rara sagacità , possedeva 
in eminente grado l’arte di 
governare gli uomini .Niuno 
seppe meglio di lui impiegare 
i talenti ed il merito . Egli 
seppe far rispettare la regai 
maestà , le leggi e la religio- 
ne . Dal fondo del suo gabi- 
netto, scompaginò l’universo, 
spargendovi il terrore e la de- 
solazione. Per tutto il tempo 
del suo regno fu , non già il 
più grand’uomo, ma il prin- 
cipale personaggio deli’ Euro- 
pa j e senza i suoi tesori e i 

suoi 
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suoi travagli,!» religicne Cat- 
tolica sarebbe stata d>si rutta , 
se avesse potuto esser;» . L’ 
ab. Conelillac r.on pensava co- 
si favorevolmente come noi 
de’ talenti di questo monarca, 
c sarà bene riportare ciò, che 
dice 1' accennato istorico filo- 
sofo , se non altro per chiu- 
dere la bocca agl’ ingiusti cen- 
soii , i quali si dolgono, che 
noi abbiamo trattato un tal 
principe con troppo rigore . 
‘ — Si è rappresentato FiV/ppo, 
,, come un gran politico, che 
„ dal fondo del suo gabinetto 
,, sconvolgesse tutta .1’ Euro- 
pa . Non comprendo , per- 
„ chè gli si faccia quest’ ono- 
„ re. In effetto, che cosa ha 
„ egli sconvolto ì La hran- 
,, eia? Ella sconvolge vasi ab- 
„ bastanza da se stessa . Egli 
„ ha fomentate le Fazioni : 
„ ha tentato soprattutto di 
„ sostenere la Lega ; ma 
,, senz’autorità nel medesimo 
,, partito , per cui dichiara- 
„ vasi , credeva di dargli mo- 
,, to , e non era che lo stru- 
„ meato di cui il partito 
,, stesso servivasi • Disturbò 
„ il Milanese e il regno di 
„ Napoli mercè l’ Inquisizio- 
ne , che non gli fu però 
„ possibile di stabilirvi . Ha 
„ sconvolti i Paesi-bassi , ma 
,, tosi disavvedutamente , che 
„ ne ha perdute molte pro- 
„ vincie . Fece passare alcu- 
„ ni soccorsi in.irlanda, «4 


„ eccitò i ribelli ,che già da 
,, lungo tempo movevaasi 
,, senza di lui. In Inghilter- 
„ fa non ha potuto cagiona- 
„ re la menoma solle va/.i»)- 
,, ne. In fine sovente uini- 
„ liato da’ nemici , che sem- 
„ brava dovere schi'’cciare , 

,, non ha commossa la S;>a- 
„ gna , che per rovinarla . 

,, Ella era la prima potenza 
deli’ Enfópa , quando Car- 
„ lo v gliela cedette; egli non 
„ le lasciò , che l’ ambizione 
,, d’ esserla ancora , ed una * 
„ politica artificiosa, che di- 
,, sturbò i suoi vicini, e che 
„ non la rilevò neppur essa. 
„ Filippo 1 1 non è stato che 
,, un’anima crudele , uno spi- 
„ rito falso e turbolento 
( COB.SO di Storia 1 om. 19 
pag. ^75 ). Le guerre contro 
1 ’ Olanda, la Francia e T In- 
ghilterra , costaroso al re Fi- 
lippo 564 milioni di ducati ; 

1 ’ America gli fornì più del- 
la metà di questa somma . 
Pretendesi , che le sue rendi- 
te, dopo 1 ’ unione del Por- 
togallo, arrivassero a 25 an- 
nui milioni di ducati , de’ 
quali non ne spendeva che 
cento mila pel proprio man- 
tenimento. Filippo , sebbene 
piccolo di statura , aveva un 
aspetto piacevole . Il suo con- 
tegno era grave , la sua aria 
di volto tranquilla , e non si 
poteva leggere nella di lui 
fisoaonùa nè la gioja delle 

pro- 
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prosperità , nè il dispiacere 
o il rammarico delle traversie, 
tra geloso degli atti esterio- 
ri di rispetto : non voleva , 
che gli si parlasse , se non 
ginocchioni . Essendo un gior- 
no entrato nel di lui gabinet- 
to il duca d' jiiba senza esse- 
re introdotto; ebbe a soffrire 
c]iiestc terribili parole, accom- 
pagnate da un fulminante 
sguardo : Un ardire , come il 
TOjiro , meriterebbe la /cure , 
Se non pensò , che ad incu- 
tere terrore, vi riuscì: pochi 
principi sono stati così temu- 
ti , così aborriti , ed hanno 
sparso tanto sangue , come 
lui . Ebbe óra successivamen- 
te , ora tutte insieme a so- 
stenere la guerre contro la 
Turchia , la Francia , l’ In- 
ghilteria , r Olanda e quasi 
tutti i Protestanti dell’ Impe- 
ro , senz’ avere mai alleati , 
neppure lo stesso ramo della 
sua casa in Alemagna. Mal- 
grado tanti milioni, impiega- 
ti contro i nemici della Spa- 
gna , Filippo trovò nella sua 
economia e ne’ suoi ripieghi 
come costruire 50 cittadelle , 
^4 piazze fortificate, 9 porti 
di mare, 15 arsenali, ed al- 
trettanti palagi oltre 1 ’ Escu- 
riale , Sussiste tuttavia in Ro- 
ma un monumento della sua 
liberalità verso le chiese , 
giacché r insigne collegiata 
di S. Maria Magqiore , nel 
^1 cui vestibolo vedesi la sta- 


tua in bronzo del re Filippo^ 
gode il pingue annuo legato 
,di quattro mila zecchini so- 
lamente per due solenni ullì- 
ziature , che ivi si celebrano 
ogni anno. Vero è, che la- 
sciò debiti per 140 milioni 
di ducati , de’ quali pagava 
sette milioni d’ annuo inte- 
resse, ed avevane lamagg"pr 
parte co’ Genovesi . Oltre di 
ciò aveva venduto ovvero a- 
lienato il fondo di cento mi- 
lioni di ducati in Italia. Fu 
questo principe, che con suo 
decreto fissò il termine della 
minorità dei re di Spagna 
all’ anno 14“^, onde compito 
il medesimo regnano con to- 
tale indipendenza , e cotnan- 
dano a molti milioni di per- 
sone in un’ età , in cui un 
privato non si riconosce ido- 
neo a regolare gli affari del- 
la sua piccola famiglia. Egli fu 
pure , che nel 1560 trasferì 
da Toledo , ov’ era stata per 
r addietro , la residenza de* 
monarchi di Spagna in Ma- 
drid . Portano il di lui nome 
le Isole Filippine^ perchè da 
esso conquistate alla Spagna; 
ed è pure fregiata del suo no- 
me la bella Bibbia Poti^lona, 
che fece cominciar a stampa- 
re in Anversa nel 1562, e 
che non fu terminata che 15 
anni dopo in 8 voi. in f. , 
molto stimata. Filippo , che, 
senza correr dietro ai volga- 
ri pregiudizi, sapeva conosce- 
re 
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re i bei talenti ed impietrar- 
li, spedì il giovinetto come- 
stabile di Castiglia a cono/a- 
tularsi con Siji\ vperladiiui 
csalra7Ìone. Al veder un in- 
viato sì giovane , l’ imperio- 
Sv> pontfhce dissegli : E thè ! 
nni dicano fi.iicìitt al vo- 

Jiro pa'ìrom^de aibia a tnan- 
d^rryn un enibafciati^re fenza 
/>/f)ba{ — Se il mio Signore 
„ ( rispose prontamei.te l’ 

„ accorto Spagnuoio ) avesse 
„ creduto , che il mento con- 
,, sistesse nella barba , vi a- 
,, vrebbe spedito un caprone, 

„ e non un. gentiluomo pari 
„ mio = . Ciò non ostante 
Filippo II, piccolo di statura, 
come abbiam detto, era tal- 
volta altrettanto piccolo nel 
morale , come nel fisico , af- 
fettava una divozione scru- 
polosa e rivolta alle minuzie; 
mangiava sovente in releìio- 
rio in compagnia di religio- 
si ; non entrava mai nelle lo- 
ro chiese senza baciar tutte 
le reliquie; faceva impastare 
il suo pane con acqua di u- 
• na fontana , che credevasi 
miracolosa ; si vantava d; non 
aver mai portati calzoni alla 
greca : grave in unte le sue 
azioni , scacciò dalla sua pre- 
senza una femmina , perchè 
nel soiharsi il naso aveva fat- 
to qualche moto di ridere . 
Un grande avvenimento del- 
la vua domestica di Ftlippnè la 
morte di Don Carla' suofiguo, 


non si sa dire precisament» 
da alcuno , come morisse que- 
sto principe. Il corpo di esso 
Don Carlos^ che trovasi nel- 
le regie tombe all’ Esdiriale, 
ha la testa separata dal bu- 
sto , ma pretendesi , che ne 
fosse staccata, perchè la cas- 
sa di piombo, in cui si con- 
tiene tal cadavere , in effet- 
to è troppo corta . Nè piii 
note sono le particolarità del 
suo delitto, di quello che sia- 
lo il genere di sua morte . 
Non è nè provato , nè veri- 
simile , che Filippo abbialo 
fatto condannare dall’ Inqui- 
sizione, come Eretico. Tutto 
ciò , che si sa , è che nel 
1568, avendo scoperto, che 
tenesse intelligenza cogli O- 
landesi, suoi nemici , recossi 
egli stesso in persona ad ar- 
restarlo nella di lui camera . 
Scrisse nel tempo stesso al 
papa Pio v, per dargli conto 
dell’ imprigionamento di suo 
figlio, e nella sua lettera a 
questo pontefice in data 20 
gennaio dello stesso anno di- 
ce , che fino Aalta sua più te- 
nera gioventù la forza ti' un 
vizioso naturale ha soffocato in 
DON CARLOS tutte le paterne 
irruzioni ( VeA. l’articolo ca r- 
Los ). Aveva il re Filippo 
sposate successivamente , 1°. 
Maria, figlia di Giovanni tu 
re di Portogallo : 2'’. Maria 
figlia di Enrico vili, eredi- 
ticrìi d’ Inghilterra ; j’’ Eli- 

sa- 


Digitized by Googl 


FIL 


sabetta ovvero Isabella di ^ 
Francia , 6gliyolJv di Efirica,- 

I l ( Ve.ifl 'MNNTCX)MMER.r 
sul principia: ) 4*^^ jìaaa , tì- 

glia dell’ jsn?eratore*iH/m<wi^ 
iìjno II..’ Don Carlos era fi- 
glio della prinu ^po’sa^ e F<- 
Uppo , ..che segue qui appi;e^ 
so , dell’ultima- 

XVIII. -FILIPPO Iii ,je 
di Spagpa, figlio ,del prece- 
dente e di A»na^ d’-AujÌTÌa, ,• 
nato “in ^^adrid tl 1578 a- 
scese il trono dopo la:-, morte 
di suo padre nel*i55»d. 
tinuava uirtavia la' gùeyra 
contro Ip .Provincie-Unite; : 
Filippo i-ii s’, impadronì di 
estenda , mercè il valore di 
ulmbrogh Spìpolfi , ^generale 
dell’ esercito Spagpuolp j.’ido- 
po un’assedio di^tre anni , 
che costò immense somme , 
e piò di- 80 mil^, uomini agli 
assedianti . Qiiest© felice suc- 
cesso non fu sostenuto , ed il 
monarca si trovò in necessità 
di conchiudefe una tregua di 
12 anni . Mediante una tale 
tregua riconobbe le Provin- 
cie-Unite stati liberi e indi- 
pendenti, lasciò agli Olande- 
si tutto ciò, di che erano in 
p'ossesso , e loro assicurò la 
libertà del commercio all’ 
Indie . La casa di Nassau 
venne ristabilita nel possesso 
di tiitt’i suoi beni . Ancor 
piò grande torto fece alla Spa- 
' gna 1 ’ espulsione de’ Mori . 
Questi avanzi degli antichi 
Tom.XI. 


vincitori della Spagna erano 
la ^\z^gìot parte disarmati , 
intenti, af cortimercio e alla 
•* culti vaxione delle terre ,• ed 
infinitamente utiir*alla. mo- 
^ narchia „ perchè', etano ^labo- 
riosi nel p’aese deli’ accisa . 
Venivano, accusàn d’ essere' 
int-errfarpente ’ Musulmani , 
quantunque .nell’ esteriore pro- 
rcssassefo il Cristianesimo. L 
inquisizione , non potendo 
cpnvertirli , diede il - funesto 
consiglio di scacciarli : ^pro- 
^ ve rnoLto 'incerte , che medi- 
* tasserò’ upa sollevazione ge- 
nerale., e che avessero men- 
'di.cati possenti sussidi a Pa- 
rigi ed a Costantinopoli , 
contribuirono, ma piò -anco- 
ra la debolezza del. re, a pre,- 
cipitare* la loro perdita .‘Com- 
parve nel dì.^o géhnajo léio 
un sanguinpso deaero , che 
ordinava a questi sgraziati di 
uscire dalla Spagna ‘in termi- 
ne di 30 giorni ; sono pena 
di morte . In • esecuzione di 
un tal ordine piò d’ un mi- 
lione di sudditi abbandonaro- 
no la Spagna , e con essi , 
oltre il trasporto d’ immense 
somme di oro , argento , gi<^ 
je ed altre cose preziose, di- 
sparvero i lavoratori , i ne- 
gozianti , l’industria e le ar- 
ti . In vano i miseri proscrit- 
ti esibirono di comprare al 
caro prezzo di due, chi dice 
di tre , milioni di ducati d’ 
ero la permissione di respi- 
H rare 
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Tare Paria cii Spagna, e di 
iart* un b ne a questo paese: 
il cursitilio fu inesorabile ; ic 
ben. presto la nienarchia non • 
fu più, che ^im vasto corpo 
stn/a sostanza, con alcune 
provincie quasi àffaito spopo- 
late'’ , Fi.’ippo procurò- di ri- 
riiediare si gran male , ca- 
gionato da questa emigrazio- 
ne al suo re^H9, con un E- 
ditto , il più salutare j che 
sia'si mai "Spiccato dal trono : 
accordò gli onori della no- 
biltà assieme coll’ esenzione 
dall’ obbligo di’ andare alla 
guerra ?.gli,Spagnuoli , che si 
-appiicasscrò alla coltivazione ' 
cella terre . Ma questo cosi 
saggio editto non produsse 
g^rand’efl'etro sopra una nazio- 
ne, che allora* non facevasi 
gloria di altro , che deli’ o- 
•/io e del funesto mestier 
delle armi. Venne a morte 
questo monarca nel 21 mar- 
zo 1621 in età -di quasi 4J 
anni, vittima dell’ etichetta , 
Trovandosi al Consiglio , si 
lamentò del vapore di un ac- 
ceso braciere , che tanto più 
incomodavalo , poiché era u- 
scito di frestò da una grave 
malattia . Essendo assetile 1 ’ 
liffi/iale, che aveva la cura 
di n;antener il fuoco, niuno 
osò ingerirsi nel di lui im- 
piego, e questa mal intesa 
delicatezza costò la vita al 
re. li!ipp(j HI, p'rincipe de- 
bole , indolente , inoperoso , 


; aveva per altro pietà , dolcezr 
,^;ia , umanità, costumi i pici 
. puri ed una coscienza molto 
timorata. La cicca fidanza ^ 
ch’egli ebbe per ministri a- 
vari e dispotici, il suo som- 
mo allontanamento ‘dagli af- 
fari, cui, appena dedicava ua* 
ora’ per giorno, gli cagiontt- 
rono presso alla morte i pici 
violenti rimorsi . Il duca d* 
■Offuna chiamavaio ’</ erat» 
Tamburo della Movarcbia.ì^ovk 
si trovò in cassa , alla sua 
morte , neppure un soldo iVed* 
LE a ME ) . Aveva sposata nel 
1 599 Margherita ci' Auflria , 
figlia di Carlo ' arciduca di 
Gratz, e da quésto matrir 
monto nacque it seguente. 

’XIXib'lfilPFO IV, re di 
Spagna, figlinolo del "prece-r 
dente ,■ nato nel dì 8 aprile 
1605, succedette al genitore 
li 91 marzo 1621. QiiestQ 
medesimo anno essendo spi- 
rata la tregu;i di 12 anni co- 
gli Olandesi si riaccese 1 ^ 
guerra con più vivacità che 
mai . Riuscì essa felicemen- 
te per gli Spagmioli , sinché 
ebbero alla testa il generale 
Sptutla-, ma nel. 1Ó28 nelle 
^vicinanze di Lima fu disfat- 
ta la loro flotta dagli Olan- 
desi , che già da tre anni a- 
vevano formata la Compa-^ 
gnia dell’ Indie Occidentali. 
Insorse nel 1Ó95 tra Filippo 
e la branda una crudele e 
lunga guerra, cui diedero oc- 
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casione gli SpagnuoH colla 
presa di Treveri e coll’op- 
cupazione di quell’ elettora- 
to , eh’ crasi dato sotto la pro- 
tezione della Francia • Dap- 
prima riporr?) la Spagna al- 
cuni vantaggi ; ma in segui- 
to / restò abbandonata dalla 
fortuna. Ella perdette 1 ’ Ar- 
tois : le sue truppe furono 
battute pre so di Avesnes e 
di Casal : la Catalogna , ge- 
losa de’ suoi privile"), si ri- 
bellò, e diedesi alla Francia. 
Il Portogallo scosse il giogo; 
una cospirazione , non meno 
ben eseguita, che bene con- 
dotta, pose sul trono nel dì 
I dicembre 1^40 la casa di 
Bra^anza . Tutto ciò, che si 
era salvato del Brasile , che 
fton. fosse stato preso dagli 
Olandesi agli Spagnuoli', ri- 
tornò a’Portoghesi . Le isole 
Acore, il Mozambico , G03, 
Macao si sottrassero nel tem- 
po stesso al dominio della 
Spagna, Filippo iv non eb- 
be notizia di questa rivolu- 
zione , se non quando non 
era più in tempo a rimediar- 
vi . I cortigiani costernati 
non ardivano manifestargli 
una sì molesta nuova. Final- 
mente Ohvjret, suo ministro 
e suo gran favorito, si avan- 
g,ò con un’ aria serena e ri- 
dente a dirgli fi ì vol- 

tata la tejia al tìufa di Bra- 
ganza : fi è fatto procla- 

mar rfi la sua follia vi pr- 


f^ta uria coofìscazione di 14 
milioni . Stordito il re Filippo 
a questa notizia , nuli’ .altro 
rispose , che queste parole : 
bisogna rimediarvi , e corse Z 
consolarsi , secondo la consue- 
ta sua vita, in seno a’ pia- 
ceri . Olivares , autore in par- 
te di sì grave perdita, a mo- 
tivo della somma sua negli- 
genza , cadde finalmente in 
disgrazia . Questo ministro 
aveva dato sin da principio 
il soprannome di Grande al 
suo padrone, ebe nulla fece 
per meritarlo . Il giorno do- 
po eh’ ei fu caduto di gra- 
zia, si , videro affìsse al reai 
palagio queste parole : Ora sì 
sei Filippo il Grande: a Con- 
te-duca ti rendeva piccolo (_Ved. 
olivares). Incanto l’esem- . 
pio de’ Portoghesi diveniva 
fatale alla Spagna ; non v’era 
quasi parte alcuna de’ di lei 
doinin) , ove non si legges- 
sero con avidità queste ardir 
te parole : Exemphtrn dedi vo- 
bis , ut quemadmoduin e^e fe- 
ci y ita & xos faciatis. Gran 
commozione seguì nel popo- 
lo Milanese, e disordini an- 
cora di maggior conseguenza 
avvennero ne’ regni di Na- 
poli e di Sicilia . L’ esorbi- 
. tanti imposizioni , le anga- 
rie e le continue estorsioni 
di Filippo , contro le quali 
non valevano doglianze , nè 
ricorsi , avevano ridotti que- 
sti due sì floridi ed ubertosi 
H } regni 


Digilized by Google 


FIL 

re^pì Su lira vera carestia e 
miseria , onde ne nacv^iiepoi 
la cispcrazione de’ popoli . 
Quindi si destò pria una sol- 
levazione in Sicilia sorto la 
direzione di un certo Grtiep- 
pe e poi l’anno se- 

guente 1647 una più fiera e 
più durevole in Napoli, di- 
rena, dal famoso Masaniello y 
e che non cessò neppure col- 
la di lui uccisione, c cagio- 
nò gravissimi danni ( l’eil. 

WASANIELLO t GIOVANNI 

d’austria). Ebbero bensì 
lermine le guerre cogli O- 
landesi , mediante il tamoso 
tiaitato, stipulato in Munster 
il dì 30 gennajo iò4t»j ma 
per ottenere questa pace Fi- 
lippo IV dovette ampiamente 
rinunziare per se e suoi suc- 
cessori ad ogni diritto sopra 
le Provincie- Unite , e rico- 
noscerle per paesi liberi e 
stati sovrani . Nè più felice 
era la Spagna nelle sue guer- 
re co’ Francesi , i quali inol- 
tre non lasciavano sfuggire 
occasione veruna di suscitare 
e sostenere le rivoluzioni de’ 
popoli e de’regni contro d’essa. 
Einalmepte con un accordo , 
sottoscritto nell’ isola de’ Fa- 
giani il dì 7 novembre 1Ò59, 
confermato dai due monarchi 
in persona il dì 6 giugno 
\66o y celebre anche sotto no 
me di Pace de' P in nei , re- 
starono terminate le guerre e 
le amarezze ua la Spagna e 


la Francia. I due principali 
articoli di questo trattato fu- 
rono , il matrimonio dell’in- 
fanta Maria Teresa di Spagna 
con Luigi XIV, e la cessione 
del Rossiglione, d’ una parte 
dell’ Artois , e delle ragioni 
della Spagna sopra l’AIsazia. 
Non restavano più altri ne- 
mici alla Spagna, che i Por- 
toghesi : Filippo tratiolli sem- 
pre come schiavi ammutina- 
ti , che ben presto avrebbe 
posti alla catena . Ma costo- 
ro , secondati dagl’ Inglesi , 
ed anche tuttavia segretamen- 
te da' Francesi , avendo ri- 
* portate nel 1ÓÓ5 ,64 e 65 
contro gli Spagnuoli tre com- 
pite vittorie, r una presso ad 
Evora , I’ altra a Castel-Ro- 
drigo, la terza a Villaviciosa, 
fecero svanire agli occhi di 
Filippo tutte le lusinghiere 
speranze. Il scio capace di 
riparare le perdite della Spa- 
gna sarebbe staro il prode 
Giovanni d'a4ujiria, figlio ba- 
stardo di Filippo y ma questo 
monarca , sedotto dalla regi- 
na moglie, toinmise il grave 
fallo di togliergli il coman- 
do, e rilegarlo a Consuegra. 
Oppresso dalle infermità e 
dalle sofferte traversie, 
po IV cessò di vivere nel dì 
17 settembre i66^ , 1’ anno 
70 di sua età e 44 del suo 
agitato regno . Non mancava 
questo principe nè d’ingegno, 
uè di talento , nè di buona 

con- 


Digitized by Googl 


117 


FIL 

«omplessioae ; ma la vergo- 
gnosa mollezza, in cui lan- 
guì , rendette inutili queste 
qualità . Nella stessa manie- 
ra, sebbene umano, affabile, 
moderato , clemente , destro , 
generoso, benefico ; e quan- 
tunque amasse i suoi sudditi 
con tenerezza , non fu mai 
nè temuto , nè rispettato. Sem- 
pre bersagliato dai motteggi 
e detti satirici j quando ebbe 
perduto il Rossiglione , il 
Portogallo e la Catalogna , 
gli venne dato per divisa un 
iosso con questo motto : F/ù 
gl't si toglie di terreno, pià è 
grande ( III. aubusson). 
Uno de’ suoi maggiori difetti 
fu il lasciare tutto in 'balla 
de’ suoi ministri e favoriti , 
che abusandosi dell’autorità, 
ed attendendo unicamente ad 
arricchire le loro famiglie , 
condussero 1’ ampia monar- 
chia Spagnuola ad una gran 
tleprcssionc . Ebbe due mo- 
gi), cioè Elisabetta, figliuola 
di Enrico iv re di Francia , 
e Maria-Arma d' Auftri* , fi- 
glia dell’ imp. Ferdinando ni, 
della quale lasciò Carlo ii , 
che regnò dopo di lui . Ma 
siccome quest’unico figlio non 
aveva che quattro anni , Fi- 
lippo col suo testamento gli 
sostituì, in caso di mancanza 
senza successione, la linea 
degli Austriaci di Germania, 
e dopo di essi la casa di Sa- 
voia, escludendo i discendenti 


dalle Austriaeke, maritate aelr 
la casa di Francia, in forz» 
delle amplissime rinunzie, fat-^ 
te dalle medesime. Si verifir 
eò bensì il preveduto caso di 
sostituzione j ma questa non 
ebbe effetto, come si vedrà 
nell’ articolo seguente . 

* XX. FILIPPO V, duca 
d’Angiò, secondo figlio di 
Iiùgi , delfino di Francia , e 
di Marianna di Baviera, na- 
to a Versaglies nel 2 ottobra 
lóS^, fu chiamato alla coro- 
na di Spagna nel 1700 me- 
diante il testamento di Carlo 
1 1 : testamento , che fu uno 
de’ capi-d’ opera di politica 
di Luigi il Grande ( Fed. xv. 
CARLO ; ed anche il primo 
voi. della Storia delle Guerre 
per la successione di Spagna, 
scritta dall’ Ottieri in S to;n. 
in 4" ) . Essendo morto lire 
Carlo senza prole nel di i 
novembre del motivato anno 
1700, Filippo V fu dichiarato 
monarca di Spagna in Fon- 
tainebleau nel dì 16 dello 
stesso mese , e nel dì 24 in 
Madrid. Fece il suo solenne 
ingresso in questa città il dì 
14 aprile 1701, e-fu ricevu- 
to dagli uni con acclamazio- 
ni , da altri con borbottamen- 
to . Dapprima egli fu ricono- 
sciuto dall’ Inghilterra , dal 
Portogallo , dall’ Olanda , dal- 
la Savoia j ma ben presto s::.- 
tenossi contro di lui una gran 
parte dell’ ’ropa . L’ impe- 
H 3 rator 
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rato? LeopolJn ^ si ppr ragio- 
ne della pili stretta parentela 
per vincolo di agna/;one,che 
in forza del testamento di 
Filippo i , pretendendo di a- 
verc la monarchia di Spagna 
per r arciduca Carlo, suo fi- 
glio secondogenito, si coUegò 
coll’ Inghilterra e coll’Olan- 
da ( a quali unironsi in se- 
guito la Savoia , il Portogal- 
lo e il re di Prussia ) con- 
tro la Francia e la Spagna , 
mercè il trattato , noto sotto 
il nome di (Jrande alleanza • 

I principi di questa gnerra , 
che fu poi sì fiera e sì lun- 
ga , furono mescolati di pro- 
speri e di sinistri eventi. f<- 
ìippo passh in Italia per con- 
servar Napoli , e dopo esser- 
si assicuralo di questo regno 
con alcuni fatti d armi , ri- 
tornò in Ispagna. Essendosi 
dichiarato contro di l«i il re 
di Portogallo , Filippo P^- 
dette poco dopo le principali 

città dell’ Aragona, Gibilter- 
ra e le isole di Majorica e 
di Minorica \ la Sardegna e 
il regno di< Napoli furongli 
' tolti' piià per tradimento e 
perfìdia, che per valorose a- 
zioni de’ nemici . Nelle vi- 
cende di tale guerra si tro- 
vò per sino ridotto ad abban- 
donare Madrid , ov’enti areno 
gl’ Imperiali. In silfatia estre- 
mità arrischiaronsi alcuni a 
consigliarlo, che si unisce ai 
nimici delia Francia, i qua- 


li a tal prezzo gli lascereb- 
bero la Spagna e l’America; 
ma egli rispose con indigna- 
zione: No: non iire-à mai la 
spada contro una Nazione , cui 
dopo Dio sono debitore dtl tro- 
no . Informato , che Lui^i 
XIV, sui procinto d’ essere 
oppresso da’ suoi nemici, era 
per abbandonarlo , prese la 
risoluzione di passare in A- 
merica co’ suoi principali si- 
gnori, per ivi regnare , piut- 
tostocchè vergognosamente de- 
sistere da’ suoi dritti al rea- 
me di Spagna. Q.uesta gene- 
rosa risoluzione di Filippo v 
fece cambiar sistema alla cor- 
re di Francia .'Spedito^ in di 
lui soccorso il duca di Ven- 
derne , ristabilì interamente 
gli affari . La battaglia di 
Villaviciosa, data nel f/io, 
e i prosperi successi , onde fu 
accoiiipagn.ata, rassodarono Fi- 
lippo sul trono di Spagna « 
Le vittorie di questo Genera- 
le , unite a quelle di Vtllars 
in Fiandra , ridonarono fi- 
nalmente la pace all’Europa» 
Il trattato d’ Utrecht, segna- 
to il di II aprile 1715, quel- 
lo di Rastad sottoscritto li 6 
marzo 1714; e ultimo 
quello del di r^febbrajo 1715 
pcisero fine per allora alle 
guerre tra tante potenze. F/-‘ 
lippa V restò bensì padrone di 
vasti domini in Europa ed 
in America, ma i ciò non 
ostnpte, dovette soccombere 
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a tònsiderevoli smembramen- 
ti ; il regno di Napoli , la 
Sardegna e gli stati di Mi- 
lano ìurono rilasciati alla ca- 
sa i' Austria', gl’ Inglesi vol- 
lero Gibilterra e 1 ’ isola di 
Minorica , e bisognò cedere 
la Sicilia col regio titolo al 
Duca di Savoja . In tal gui- 
sa il re Filippo ebbe la con- 
solazione di vedere assicurata 
per se e per la sua discen- 
denza mascolina quella ricca 
monarchia. Promulgo il Con- 
siglio di Spagna una legge 
solenne, in cui si stabilisce 
per -regola, che i principi 
j, discendenti da Filippo , in 
,, qualunque grado si trovi- 
„ no, dcggiano pervenire alla 
corona a preferenza delle 
„ principesse, ancorché fosse- 
ro figlie immediate del 
„ monarca regnante =. Ri- 
dusse poscia il re Filippo aW 
ubbidienza colla forza dell’ 
armi le isole di Majorica e 
d’ Ivica e Barcellona , che 

f )ersistevano nella loro ribel- 
ione . Questa città ^ capi- 
tale della Catalogna, si se- 
gnalò con una resistenza 
tanto più vigorosa , poi- 
ché veniva sostenuta dal fa- 
natismo ; Alla fine il ma- 
resciallo di Herwtck vi entrò 
da conquistatore; la sua pri- 
ma cura fu di far arrestare 
6o de’ principali capi della 
ribellione, tra i quali nove- 
favansi varj monaci mendi- 


canti. Là città e la provincia 
furono private per sempre 
de’ loro .privilegi , trattate co- 
me paesi di conquista , ed as- 
‘ soggettate alle leggi della Ca- 
stiglia . Occupossi quindi il 
re a mettere in buon ordine 
le sue finanze, e vi riuscì in 
parte . Trovavasi allora in 
ispagna un uomo , il di cui 
ingegno avrebbe prestati assai 
servigi alla nazione, sei suoi 
talenti non fossero divenuti 
funesti a motivo della sua 
ambizione.Questi era Albetoni^ 
il quale, arrivato alla dignità 
di primo e potente^ ministro, 
fece invadere -nel 1717 tutta 
la Sardegna , di cui si ren- 
dettero padroni gli Spagnuò- 
li , non meno che di Paler- 
mo , cnpitale della Sicilia * 
A fare questa nuova conqui- 
sta fu impiegata una fiotta 
di 50 vascelli da guerra c dì 
IO galee, assieme con un’ar- 
mata di 35 mila uomini da 
sbarco , vecchie ed eccellenti 
truppe . Al primo rumore 
dell’ invasione della Sicilia l* 
irhperatore si affrettò di fare 
col Turco una tregua di 20 
anni , onde poter far passare 
5omiIa uomini in Italia : 
precipitosa tregua , che non 
poco inaridì gli allori dell’ 
armi . Cattoliche contro gli 
Ottomani , e portò segnata- 
mente un fatalissimo danno 
alla republica di Venezia al- 
lea^ di Cesare ; onde molti 
H 4 eia- 
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clamori si alzarono contro il 
re Filìppr» , che accusavasi di 
tradita fede \ ma la co!]»a prin- 
cipale era del capriccioso por- 
porato . Nel tempo stesso se- 
gui r accessione dell’ impera- 
tore alla triplice alleanza , 
conchiusa tra la Francia , 1 ’ 
Inghilterra e l’ Olanda , e 
segnata li 4 gennaio 1717 
all’ Hata . Una possente flot- 
ta, partita dai porti della Gran- 
Bretagna sotto gli ordini del- 
r ammiraglio , stagi ios- 
si sopra la flotta Spagnoola, 
che colla perdita di 6000 uo- 
mini c di zj vascelli , restò 
fatalmente vinta e dispersa . 

( Si può vedere nell’ articolo 
ALBERONI il seguito degli 
affari di Spagna in questa con- 
tingenza ). Filippo non ot- 
jenne la pace , se non a con- 
dizione , che mandasse via 
un tale ministro, troppo por- 
tato a macchinare intrighi . 

A questo prezzo fu termina- 
ta la guerra ,.e Filippo aderì 
esso pure al trattato della qua- 
druplice alleanza nel i7zo.Ben. 
ché libero dalie agitazioni ,che 
suol cagionare la guerra, non 
fu nulladimeno più felice. Sen- 
tivasi divorare talmente da fre- 
quenti occasioni di malattie e 
di malinconia, che, per solle- 
varsi dal peso del gos'erno, ven- 
ne in determinazione nel 1724 
di rinunziare la corona, e ri- 
limosi a sant’ Idelfonso colla 
regina sua sposa (Fed.ix.EU- 


SABETTA ). In virtù di tale 
rinunzia salì sul trono Luigi 
di luf primogenito ; ma ven- 
ne a morte di lì a pochi me- 
si ../‘/V/ppo, cedendo alle pres- 
santi suppliche de’suoi suddi- 
ti , s’ indusse a ripigliare lo 
scettro nel settembre dello stes- 
so anno , e benché il facesse 
contro sua voglia , pure in se- 
guito travagliò non poco, per 
formare la felicità de’ popoli. 
Ordinò , che le leggi del re^ 
gno venissero osservate con 
esattezza ; invitò in caso di 
denegata giustizia il mimmo 
de’suoi sudditi ad indirizzarsi 
a lui medesimo, ovvero a’ pri- 
mari suoi ministri . Ingiunse 
a’ tribunali la pronta spedizio- 
ne delle cause civili e crimi- 
nali, che talvolta non e^ano 
terminate in un secolo . Co- 
mandò nel tempo stesso , che 
ogni mese fosse spedita alla 
corte una lista delle cause giu- 
dicate , acciocché potesse ve- 
nir ella in cognizione , in qual 
maniera si fosse amministrata 
ia giustizia. Dopo avere ope- 
rato per la tranquillità del suo 
popolo , rivolse le sue mire 
ad arricchirlo . Furono invita- 
ti forestieri , perchè passassero 
a stabilire in Ispagna varie 
manifatture di filo , di tele e 
dì carta fina . Si cercò altresì 
d’incoraggir quelle, che già vi 
erano precedente. nenfe, vietan- 
do agli Spagnuoli il far uso 
di altre sete e lane, che delle 
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fabbrici*e regno. Coronò 
le sue beneficenze , fon 'andò 
un nionistero periodarne no- 
bili, che ivi sono ricevute sen- 
za dote, c stabilendo un col- 
legio ovvero seminario reale 
per r educazione delia nobile 
gioventù . Era gi.à stata isti- 
tuita la reai Acc.Tdemia di 
Madrid su lo stesso piede e 
colle stesse mire , che 1 ’ Ac- 
cademia Francese, cioè ad og- 
getto di perfezionare la lin- 
gua della patria . Mentre re- 
golava i suoi stati internamen- 
te , aumentavali al di fuori . 
Essendo morto nel 17^1 sen- 
za figli Antonio Earwe/é , ulti- 
mo duca di Parma e Piacen- 
za , r infante D. Car/u, figlio 
del re Filippo e della regina 
Elifabetta , venne posto in pos- 
sesso di questi due stati . La 
contesa insorta nel 173? in 
occasione deila nomina À\Sta- 
nislao alla corona di Polonia 
riaccese la guerra in Europa, 
alla quale prese parte authe 
Filippo v , e si unì alla Fran- 
cia contro r imperatore . Le 
armi sotto la condotta del fi- 
glio D Carlo e di Montemar 
conquistarono nel 1734 i re- 
gni delle due Sicilie lìeJ.wH 
tsARLO ). Ma queste prospe- 
rili restarono turbate dal grand’ 
incendio, accaduto nel reai pa- 
lagio di Madrid la notte del 
dì 25 dicembre dello stesso 
anno . Colla massima porzio- 
ne dell’ editìzio restarono con- 


sunti dalle fi.rnime i più pre- 
ziosi iiKiliili , un prodigioso 
numero di rari quadri de’ piò 
ecceliepti maestri, la maggior 
parte degl; archiv; della co- 
rona , e tatti quelli , che ri- 
guardavano le Indie. Fu con- 
chiusa la pace nel 1736 : I’ 
imperatore cedette a D.Carl» 
i regni di Napoli e Sicilia , 
ed alcune piazze sulle coste 
delia Toscana, chiamate / Pre- 
jtdf. Col trattato del Pardo 
4 gennaio 1739 tiliopo pro- 
mise pagare agl’ Inglesi 95 
mila lire sterline in risàrci- 
mento de’ danni , che lagna- 
vansi di avere ricevuti da’ 
guardacoste spagnuoli in A- 
merica. La non curanza del 
re di Spagna circa l’esecuzio- 
ne di tal pagamento , e la 
continuazione delle ostilità in 
America , furono gl’ incenti- 
tì della guerra, che insorse 
tra la Spagna e Flnghilterra, 
pria che finisse lo stesso an- 
no . L’ammiraglio Vernon tol- 
se agli Spagnuoli Porto be Io, 
ed indi pose l’assedio a Car- 
tagena con sì poderose forze, 
che già credevasi perduta an« 
che quella piazza . La vigon 
TO'a resistenza degli assediati 
1 ’ obbligò a ritirarsi nel mag- 
gio 1740 : ritornò all’ assedio 
nell’aprile 1741, e fece in- 
credibili sforzi , ma dopo a- 
ver perduti dieci mila uomi- 
ni in tale intrapresa, dovette 
abbandonarla. Intanto per la 
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morte di Carlo vi crasi acce- 
sa neovamente una specie di 
guerra generale nell’Europa . 
11 re di Spagna vi entrò egli 
pure, e mirando a procurare 
uno ftabilimento in Italia all’ 
infante D. Filippo^ suo figlio, 
ve lo spedì con poderose for- 
ze, le quali unite a’ Francesi 
fecero non pochi progressi nel- 
la Savoia , nel Piemonte e 
nella Lombardia , specialmen- 
te gli anni 1744 e 45 ( Ved. 
XXVI. FILIPPO ) . Le cose co- 
minciarono a cambiar d’aspet- 
to nel 1746 .j ma Filippo v 
non potè vedere il fermine 
di una tale guerra j egli cessò 
di vivere li 9 di luglio del 
medesimo anno, 65 di .sua età e 
45 del suo regno. Aveva spo- 
sata nel 1701 Maria Luigia 
Gabriella di Savoia ^ per la 
diicui morte, seguita il dì 14 
febbraio 1714, restò così in- 
consolabile , che, abbandonato 
il reai palagio, si ritirò in quel- 
lo del duca di Medina-Celi , 
e depose tutte le cure del 
governo nelle mani del Car- 
dinal Del Giudice. Di qùestà 
regina erangli rimasti due fi- 
gli -.r Luigi ,,di cui abbiam 
già accennata la morte , e 
Ferdinando 'vi , che fu il di 
lui successore . Le seconde sue 
nozze con Elifabetta Parnefe, 
celebrate il 24 dicembre del- 
le s'tesso anno, lo consolarono 
della sua vedovanza. Di que- 
sta oltre # tre princi- 


P'ssse , lasciò gli accennafi 
Don Carlo e D.n Filippo , e 
l’infante D. i/uVi, creato ar- 
civescovo di Toledo e cardi-^ 
naie nel 1757, mentre non 
aveva ancora che dieci anni 
di età , alle quali dig'nità ri- 
nunziò poscia nel 1754- Lai 
pietà , la somma morigeratez- 
za, il candore, la bontà , 1* 
moderazione, l’ equità , la "te- 
nerezza pe’ suoi sudditi forma- 
no il carattere di Filippo v , 
il quale ancora non lasciò di 
dar prove di valore, assisten- 
do in persona alla battaglia 
di Luzzara nel 1702,6 ad al- 
tre militari intraprese.--Nondi- 
meno ( dice il Muratori ) tan- 
„ to i suoi amici , che i suoi 
„ avversar) notarono in lui i 
„ peccati del sovrano , per le 
„ tante guerre non necessa- ' 
„ rie , .che impoverirono i 
„ suoi sudditi con arricchire 
y, gli stranieri , e per la po- 
„ ca fermezza de’ suoi tratta- 
,, ti. Ma sono soggetti an- 
„ che i buoni regnanti aliai 
„■ disavventura di aver mi- 
,, nistri , che sanno dar co- 
„ lore di giustizia a’ consigli 
„■ dell '.ambizione, e far cre- 
„ dere la ragione di staro u- 
„ na legge *superiore a quei-* 
„ la dei Vangelo — f diciam 
pur anche a quella deU’uma- 
nità). In effetto era questo 
'monarca alquanto irresoluto, 
e troppo facile a lasciarsi di- 
rigere dall’altrui volontà. A- 

vev« 
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veva egli acconsentito nel 
1701 y che la sua nutrice lo' 
seguisse a Màdrirlj e questa 
femmina non tardò ad abusar- 
si delie bontà del principe ; 
ella teneva una corte; ella 
iion restituiva le visite nep- 
pure alie signore di ccndiiio- 
ne; ella otteneva dal re tutto 
ciò , che voleva . £’ /.rri/e 
(dice Torci che la te;la ot- 
ri a' Trance fi , e speda! acnte 
a' Trance fi ne' paeji jiranieti . 
Fu d’utupo, che Lui fi xiv la 
richiamasse in Francia. Altri 
raggiratori procurarono di do- 
minare l’animo di Tilippo v: 
la sua corte fu un misto di 
gelosie e d’intrighi sempre ri»- 
nascenti tra i signori francesi 
ed 1 signori spagnuoli . Più 
fermezza in far giustizia a’ se- 
condi , ed in allontanare i pri- 
mi , o almeno in reprimere il 
' predominio, che si arrogavano 
sulla nazione, che non era la 
loro, avrebbe posto fine a" tan- 
te contese , e gli avrebbe ri- 
sparmiati certi passi , de’ quali 
talvolta ebbe a pentirsi . Tol- 
tine gli accennati difetti , egli 
fu certamente un buon prin- 
cipe . La saviezza delle leggi 
e de’ regolamenti , che diede 
alla Spagna , i suoi numsrosi 
stabilimenti in favore del com- 
mercio, delle scienze e delle 
arti , il notabile miglioramen- 
to della marina e della disci- 
plina militare , renderanno sern- 
• prs il suo nome caro e rispet- 


tabile agli Soagnuoli . Ved.^ix 

^5AR.IA al fine ..." JUVARA ... 
MOVTGN"0>^ ... DAUKtVTOV, 

— FARiyEt.t.r... ni. orsini; 
oltre gli altri citati nel decor- 
so dell’articolo. 

FILIPPO, Langravio di Ilas- 
sia , Ted. I-UTERO. 

XXI. FILIPPO DI FRAN- 
CtA , duca d’ Orleans , figlio 
di Luiqi XIII e di j^nna (T 
^ufiria , e fratello unico di 
Luigi XIV , nato nel 1Ó40 , 
portò il titolo di duca d’ yia- 
giò sino al 16 '^ t y in cui as- 
sunse quello di duca d' Or- 
leans ( dopo l’ ultima 'ri- 
voluzione cambiato poscia in 
quello di Eguaglianza > . La 
SUA educazione fu corrispon- 
dente alla sua nascita ; ma 
non ne approfittò tanto , quan- 
to avrebbe potuto , se avesse 
avuto men di gusto pe’ piace- 
ri. Sposò Earichetta, sorella di 
Cario II re d’ Inghilterra , 
principessa compita, in cui le 
grazie dello spirito erano 'an- 
cor superiori a quelle della 
bellezza. Tale matrimonio per 
altro non fu felice ( Eed. ir 
enrIchetTa ) . Q.uando ella 
venne a morte nel 1Ó70 , si 
credette che fo.se stata avve- 
lenata , e il pu'olico maligira 
fu assai ingiusto neil'a'tiibuire 
questA morte a Filippo. S’ e- 
ra già egli fatto conoscere pel 
suo coraggio . Aveva seguito 
il re alle sue conquiste di Fi- 
andra nel lóórj , c T'accom- 
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pa^rò ancora a quelle d’ O* 
landa nel 1672. Prese di as- 
salto Zuthen nel detto anno 
e Bouchain ne! 1^76. L’ an- 
no susseguente andò a porre 
l’assedio a St-Onier, m< ntre 
il re era occupato a quello di 
Cambrai.I marescialli di 
xemiourg e c’/ffcw/erM coman- 
davano r armata sotto il du- 
ca d' Orleans’, il principe rP 
Grange era alla resta de’ ne- 
mici : un fallo di questo ge- 
nerale, e un movimento, tat- 
to a proposito dal Luxembourg, 
decisero della vittoria presso 
la piccola città diCassel,che 
le diede il nome. Il duca ca- 
ricò i nemici con un valore 
e- una presenza di spirito, che 
non si sarebbero" aspettati da 
un uomo effeminato . Questo 
principe , che adornat asi so- 
vente a guisa di femmina , e 
che avevane le inclinazioni , 
operò da capitano e da solda- 
to. Nei medesimo luogo ap- 
puntò il re Filippo di Valois 
aveva sconfitti i Fiamminghi 
nei 1^28. Pretesero i maligni, 
che Luigi XIV fosse stato ge- 
loso della di lui gloria ; ma 
queste calunniose congetture, 
ideate da’ cuori bassi e vili , 
non deggiono esser formate 
senza forti prove sopra anime 
sì grand: , qual era quella d’ 
un tale rn.inarca. L'tigi xiv 
fece talvolta delle riprensioni 
a suo fratello; ma gli diede 
sempre evidenti prove di mol- 


ta bontà. Un giorno , parla»-* 
dogli ri duca del cava Iter di 
Lorena, cui amava molto, e 
ch’era staro esiliato, sembrò 
interessarsi in di lui favore . 
Voglio , gli disse il re , eòe voi 
/’ amiate per amor mio . Sona 
già duo giorni , che ho fatto 
partire un corriere per richia- 
marlo . Di pià ancora lo faceto 
mareicittl di campo. Immedia- 
tamente Filippo getto'si a pie- 
di del re , e gli abbracciò le 
ginocchia . Fratei mio , gli diase 
Luigi XIV , i fratelli non de- 
vono abbracciarfi in tal guifa-, e 
dopo averlo rialzato , l’abbrac- 
ciò teneramente . La vittoria 
di Casse! fu seguita da un al- 
tro vantaggio . Il duca pene- 
trò nelle linee a St. Omei* , 
e sotf smise questa piazza in 
8 giorni . Ritornaro a Parigi 
visse nella mollezza sino alla 
morte, cui soggiacque in St. 
Cloud nel 1701. L’ab. Le Va- 
yer , figliuolo di la Mot he le 
Vayer , precettore di questo 
principe , fece stampare nel 
1670 in 12 la Traduzione di 
Floro, fatta da Filippo ,Qoq- 
sti , dopo la morte di Enricòet- 
ta , prima moulie , aveva spo- 
sata Carlotta EUfabetta di Ba- 
viera , dalla quale ebbe il se- 
guente principe . 

* XXII. FILIPPO, nipo- 
te di Francia , e figlio del 
precedente e d’ Elifabetta di 
Baviera,, sua seconda mo3lie, 
nato nel 2 agosto 1674 , fu 

no- 
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nomato duca dì Chartres monte l’ esercito , che allora 
che dopo la morte 'di suo pa- faceva l’assedio di Torino . 
dre nel 1701 prese il titolo II principe Eugenio lo se:»iil 

di duca d' Orleans . Sin dalla d’ appresso. Eranvi due par- - 

tenera sua gioventù inanife- titi , che potevansi prendere: 

sth un talento sublime ed u- quello di aspettare il nemico ' 

niversale j era curioso di tur- entro le ben fortificate linee 

to , e tutto apprendeva . A di circonvallazione , ovvero 

vicenda l’ occuparono la let- l’altro di marciargli incon- 

teratura , le arti e la guerra tro . Il duca d' Orleans era 

( Ved. ARLAUD , III. di quest’ultimo sentimento ; 

BERNiER, — II. CHARPEN- ma il maresciallo dì Marchin 
TiKR e tONGO ). Egli fece cavò fuori un ordine del re,, 
la sua prima campagna nel che in caso di decisiva azlò- 

-1^9 1. Dopo essersi segnalato ne dovesse attendersi il pa- 

air assedio di Mons sotto rere di esso maresciallo , e 

Luì§i XIV suo zio, accompa- sventuramente questo parere , 

gnò tutta la state il mare- direttamente opposto a quel- ^ 

scialle di Luxembourg , gene- lo di Filippo , venne posto in 

Tale dell’ armata di Fiandra . esecuzione . Essendo troppo 

Incaricato l’anno appresso di estese le linee, per poter giiar-. 

comandare il corpo di riser-’ darsi a dovere, riuscì ai nómi- 

va alia battaglia di Steinker- ci dopo sanguinoso!' conflitto 

que , ivi restò ferito in una di superarle in una parte è 

spalla. Nel id^j si distinse penetrarvi , del che ne fu da- 
mila battaglia di Nerwin- ta la gloria a’ Prussiani, con- • 

da , ove fu sul procinto d’ dotti dal principe V/’ Àniìhlt. 

esser preso , essendo statoci*- Vi accorse il duca dX)rteans\ 

que volte in mezzo a’ nimi- ma restò ferito con due col- 
ei. Terminata la guerra , il pi di fuoco, e fù cpstretto a 

duca dì k hartres occupossi in ritirarsi. Questa ritirata, u- 

lempo di pace a coltivare nita alla morte del de Mai- 

tutte le scienze e tutte le ar- chin , cagionò una rotta ge- 
li j geometria, chimica , pit- aerale. Le linee e le trincee 

tura, scultura, musica, poe- vennero abbasdonate, Teser- 

sia, tutto adattavasi al suo cito francese restò dispero ; 

vasto genio. Teneva la più tutt’ i bagaglj, le pròvvigio- 

frequente sua conversazione ni , la cassa militare caddero 

tra gli artisti e i filosofi, quan- in potere de’ vincitori . 11^ 
do Lkì^ì XIV lo spedì nel vinto fu obbligato a ripassar 

1706 a comandarci in pie- le alpi t«lle sue truppe in 

di- 


Digilized by Coogle 


fIL 

disordine j e ridotte a picco- 
lissimo numero . Il duca d' 
Orleans, sventurato in Italia, 
credette, di poter esserlo me- 
po in Ispagna . Arrivò colà 
nel 1707 il giorno dopo la 
battaglia d’ Almansa . Profit- 
tò da gran capitano d’ una 
vittoria , cui avrebbe voluto 
aver parte. Sottomise, quasi 
scorrendo , i regni di Valen- 
va e di- Aragona . Non tì 
furono in questa beila contra- 
ida,.che le città di Xativa c 
di Alcaraz , che osassero di- 
fendersi . In que’ cittadini la 
disperazióne fece le veci di 
coraggio ; ma furono ben pu- 
niti delia loro resistenza . Per 
la maggior parte furono tru- 
cidati', e Xativa, 'presa d’ as- 
salto, fu bruciata c distrutta 
da’ fondamenti • Penetrò indi 
ihppn^ nella Cataiogna, ove 
conquistò la fortezza di Lerida, 
lo scoglio de’ maggiori capi- 
ianid( H''gran Cvndè e il 
copte d' Hurcourt ) . Nulladi- 
nieno la fortuna , favorevole 
a Filippo V nella Catalogna, 
abbandonollo nelle altre con- 
trade . Correva la voce , che 
questo mona'rca era sul pro- 
cinto di rinunziare alla coro- 
na ; e pretenJesi , 'che il du- 
ca d' .Orleans aspirasse ad ot- 
tenerla per se . Certo i , che 
iU trono di Spagna apparte- 
pevagli in mancanza de’ figli 
del Delfino . Di già Filippo 
fvpva- frese delie misure,pcr 


disputare lo scettro all’ arci- 
duca Carlo , tosto che uscisse 
di mano a Filippo v , quan- 
do la principessa Oryjw/ ne pe- 
netrò .il segreto, e lo rappre- 
sentò a Filippo V ed a Lià^t 
XIV sotto l’aspetto delia" più 
odiosa cospirazione . Due a- 
gcnti del principe , appellati 
Fldte e Renani, furono arre- 
stali , e la medesima sorte 
toccò a j signori spagnuoli . 
A gravissimo stento Liciti 
XIV perdonò a suo nipote 1 ’ 
ambizioso desiderio di arri- 
vare al trono di Spagna , di 
cui per altro era degno. Il 
Delfino, padre di Filippo v, 
opinò nel consiglio p che si 
formasse il processo a colui , 
che veniva riguardato, come 
colpevole j ma Lui§i xiv cre- 
dette, che fosse meglio sep- 
pellire questo informe pro- 
getm in un profondo obblìo. 
Crèdesi , ciò non ostante , 
che la memoria di tale dise- 
gno contribuisse molto alle 
disposizioni , che fece lo 
lo stesso monarca alia sua 
nrorte,' accaduta il 2 settem- 
bre 1715, per privarlo della 
reggenza. Inutili furono que- 
ste disposizioni ; il parlamen- 
to gliela deferì , dopo aver 
annullato il testamento di es- 
so monarca, che gliel’ aveva 
tolta, mentre sembrava con- 
servargliela. Allora cambios- 
si totalmente l’ aspetto degli 
aff|ji . Il duca tC Orleans j se la- 

bene 
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fcene irriprcnsibile , quanto 
alle sue cure per la conser- 
raiione del re pupillo , si 
unì strettanicnte coll’ Inghil- 
terra, ed entrò in aperta rot- 
tura colla Spagna . Il Cardi- 
nal Jlòtrcni , primo ministro 
di Filippo V, suscito sedizioni 
in Francia, per lar avere al 
suo padrone la reggenza di 
un paese, ove non poteva re- 
gnare , La cospirazione era 
sul procinto di scoppiare , 
quando lu scoperta da una 
favorita , e divenne inutile , 
tosto che fu palese . Il duca 
d' Orleans perdonò a tiJtt’ i 
congiurati con una clemenza, 
degna di un nipote Enrico 
IV ; egli fu indulgente ; ma 
i suoi ministri non Io imi- 
tarono interamenre ; molte 
persone vennero poste alla 
Bastiglia . Di questo numero 
fu il conte di Lavai j questi 
pigliava due cristeri ogni gior- 
no , per veder più spesso il 
suo speziale , che servivagli 
di confidente. Voleva il car- 
dinale du Bois privarlo di 
tal. consolazione ; ma il duca 
d' Orleans vi si oppose , e 
disse a questo spietato mini- 
stro •• poiché no>7 gli rejla al- 
tro- y che questo piacere , biso- 
gna lasciarglielo . I begli spi- 
riti satirici , o che caddero 
in sospetto d’ esser tali , fu- 
rono carcerati ; ma il duca 
d' O'leans raddolcì la loro pri- 
gionia quapto mai gli fu pos- 


sibile ( Veci. Ut. GRANGE 
e VOLTAIRE ) . Una delle 
prime cure, del Reggente fu 
di guadagnare i Giansenisti , 
qfuue pure di sedare le con- 
troversie della Chiesa , e vi 
riuscì in patte . Bisognava 
impegnar il Cardinal di Noa- 
glies a ritrattare la sua appel- 
lazione , e venne indotto a 
promettere, che accetterebbe, 
Il duca d' Orleans recessi egli 
stesso al gran-consiglio fo’ 
principi e pari , fece regi- 
strare un editto , che ordina- 
nava 1’ accettazione della Eol- 
ia , la soppressione delle ap- 
pellazioni , r unanimità e la 
pace. Tali contese, così im- 
portanti per alcuni spiriti , 
non furono per Filippo e il 
suo ministro du Bois , che 
un soggetto da ridersene . 
Qiiesto dispregio, unito al 
furore del giro delle azioni 
di banco , ond’ erano invasa- 
ti i Francesi , estinse quasi 
interamente la guerra di con- 
troversia. Tutta l’attenzione 
del publico era diretta a quell’ 
altra parte . Law aveva for- 
mato , già da molto tempo , 
il piano d’ una Compagnia , 
che pagh’rebbe in biglietti i 
debiti dello stato , e che si 
rimborserebbe medianti i pro- 
fitti ( Fed. LAW ) . Dopo U 
rovina del suo sistema , fi» 
mestieri venire ad una rifor- 
ma delio stato ; si fece una 
ricogniziouc o sia descrizio- 
■* . _ 03 
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re in forma di catasto , di 
ti'-te le sostanze de’ cittadini 
verso la fine del 1721 ( ^ed. 
III. BLANC e BOlJR.VAI.AlS). 

Piò di 51 1 mila uomini ,^a 
n.asqior parte padri di Ta- 
nu;.’iia portarono i loro ave- 
ri a questo tribunale . Tutti 
coloro , che avevano dati de- 
nari ad interesse allo stato , 
ed altri crediti fruttitcri col 
medesimo, furono rimborsati 
in tante carte o biglietti , e 
di due bilioni di debiti da 
essinguersi non ne restarono, 
che 1Ó91 milioni numerar) , 
o sia a danaro contante, de’ 
quali caricossi lo Stato. Cir- 
ca questo tempo il duca d' 
Orlfans restò privo del car- 
dinale du £ois, suo favorito 
e suo ministro. Costretto ad 
assnmere sopra di se tutto il 
peso del governo, in cui da- 
vagli molto sollievo il pre- 
detto porporato , dovette soc- 
combere ail’ eccesso delio fa- 
tica , e del suo trasporto pe’ 
piaceri , e morì d’ un colpo 
apopletico nel 1725 li 2 di- 
cembre in età di 50 anni . 
Alla morte del duca e della 
duchessa di Borgogna , erausi 
formati contro di Filippo i 
più suani e temerari sospetti. 
Coll’ aver conservata la vita 
a LuÌ£Ì XV , e fattolo coro- 
nare , restò smentita qualun- 
que calunnia, inventata con- 
tro la di lui fedeltà ed il di 
lui onore. Dicerie, non me- 


no strapag.inti e non mén» 
false , suscitarc'tisi alla morte 
del medcr.iino duca . Tali 
ciarle , figlie della calunnia , 
vengono tuttavia ripetute da 
alcuni vecchi deliranti , cd 
anche da qualche giovine , 
che le adotta , per aver il 
piacere di narrare mostruose 
sceleraggini ; ma esse sono 
non meno assurde che calun- 
niose ; e la morte del duca. 
d' Oìleatis fu naturalissima . 
Già ‘da alcuni giorni cono- 
scevasi , ch’egli si sentiva ma- 
le: gli venne detto, eb' era 
minacciato di apoptepa 0 d' $~ 
dropìfta ; che bifoc^nava preve- 
nir il male con qualche rime- 
dio . Egli non volle prettar- 
visi^ nè, malgrado simili av- 
visi , cessò dal travaglio , e 
quésto gli affrettò la morte . 
Avrebbe potuto un tal prm- 
cipe esser l’ idolo della Fran- 
cia , attesa la bontà del suo 
carattere ( Ved. iii. noail- 
LES e III ORMESsoy); ma 
le pericolose novità , che in- 
trodusse, pregiudicarono all’ 
affetto , «he per lui avevano 
i popoli. Uomo unico, ma 
in preda ai sensi , dedicava 
tutto il' giorno a^li affari, e 
buona parte della notte a* 
piaceri , in seno a’quali sem- 
brava, che il di lui animo 
ripigliasse nuovo vigore per 
li travagli e le dissolutezze 
de! giorno seguente. Era poco 
laborioso, ma attivo; bravo, 

ben- 
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benché dedito alia mollezza 
ed a’ piaceri j amante di tut- 
to , e che non prendeva pas- 
sione per cosa veruna j facile 
a permettere a’ suoi favoriti, 
che abusassero della di lui 
bontà, e ad abusare egli stes- 
so . della sua penetrazione , 
Senz’avere grande zelo per 
la religione , comprendeva 
nondimeno , esser questa il 
iriiglior espediente del go- 
verno , e che la corruzione o 
la riforma de’ costumi del po- 
polo dipendevano dalla scel- 
ta de’primarj pastori . Dicen- 
dogli un giorno un ecclesia- 
stico molto qualificato : lo fa- 
ro disonoralo , se non mi fate 
Ve .covai, gli rispose: amo me- 
fjiu , che lo siate voi, che io : 
risposta copiata da quella , 
che fece benché in diversa 
occasione Filippo il Macedone. 

• Per lungo tempo le sue sco- 
stumatezz.e lo tennero lonta- 
no dal comando sotto Lui§i 
XIV. Amava egli le femmi- 
ne : e nulladimeno bisogna 
confessare , che non si lasciò 
governare dalle sue favorite, 
e che le carezze amorose non 
gli strapparono giammai di 
bocca i segreti dello stato , 
Toltine questi vizj, il duca 
d' Orleans aveva tutt’ i van- 
taggi dello spirito e del cor- 
po 5 la sua fisonomia dolce e 
vivace univa la giovialità e 
la bontà ad un contegno no- 
bile e maestoso . Nato eoo 
T9m.XU 


un carattere sensibile, com- 
passionevole, retto, veritiero 
e generoso, é da credere, che 
sarebbe suro il padre della 
. Francia , se non avesse tro- 
vati tanti debiti da estingue- 
re, e tante piaghe da ram- 
marginare, F'u altresì amante 
della giustizia nel punire i 
malfattori senza verun riguar- 
do di persone , e lo provò 
tra gli altri il conte de Hor-> 
ne, benché di distinta fami- 
glia e parente della madre di 
Filippo , Avendo il misero 
conte commesso un atroce 
delitto d’omicidio e furto, fu 
condannato a morire soprala 
ruota , ed il duca Reggente , 
malgrado le più calde suppli- 
che de’ congiunti , non volle 
neppur fargli la grazia della 
commutazione del supplizio. 
Il duca d' Orleans aveva spo- 
sata nel i8 febbraio lòfz 
Francesca-Maria di Borbone , 
appellata Mad. di Blois , fi- 
gliuola di Luigi XIV, e di 
Mad, di Montespan : princi- 
pessa, dotata della bellezza di 
sua madre con un carattere 
molto più felice. La sua mo- 
derazione, la sua saviezza , 
un cuor eccellente, una sincera 
pietà, l’amore de’proprj do- 
veri , un inviolabile attacca- 
mento al suo sposo ed a’suoi 
figli , la fecero essere il mo- 
dello delle donne del suo ran- 
go . N’ ebbe un figlio , Luigi 
duca d' Orleans , morto nel 
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1752 , cui abbijm fatto 
un fiiiicoio sciatalo, e mol- 
te fif’lie. La seauii'a , Aiaria 
Lutata Elifabetta^XìZiz nel 
maritata nel 1710 a Larlo àì 
Trancia duca di Bmì ,e mor- 
ta nel 1719, fu quella , che 
rassomiglio più a suo padre; 
e la terza , Luieia-^deiciie , 
badessa di Chclles nel 1719 
ebbe la pietà di' sua madre . 
La duchessa eì' Orleans morì 
nel 1749. Oltre le Aiemorie 
della Repj^enza , di cui abbiam 
parlato all’ ai ricolo dell’ ab. 
1.I.NGLET, vi è alle stampe 
la yita di questo principe in 
2 libri in 12 ; ma è libro 
molto imperfetto . 

XXIII. FILIPPO, rjr- 
diin^ quarto figlio delreG/o- 
vanni, nacque a Pontorse nel 
154:. Aveva 16 anni appe- 
na , quando fu onorato del 
soprannome di Àrdilo in ri- 
compensa delle azioni di bra- 
vura, che fece alla battaglia 
di Poitiérs. Suo padre, trop- 
po lieto , per avere un tal 
figlio, lo creò duca di Borgo- 
gna nel 13Ò5, colla clausola, 
che , in mancanza di maschj, 
il ducato fosse riversivo alla 
corona. Divenuto capo della 
seconda razza de’ duchi di 
questa provincia, innalzò la 
Lorgoena al più. alto grado 
di possanza, eh’ ella avesse 
avuto dòpo i suoi antichi re. 
Essendogli stata accordata in 
móglie nei 1569 Alar^knita^ 


figliuola di Lodcvico de Mah^ 
conte di fiandra, egli armò 
in lavore di suo suocero con- 
tro i Gantesi , che si erano 
sollevati, e non contribuì po- 
co a ridurli . Furono battuti 
i ribelli alla battaglia di Kos- 
bec, seguita nel 1582. Due 
anni dopo il conte morì , e 
Filippo suo crede venne a ca- 
po di ristabilir interamente 
la pace nei paese. Le contee 
di tiaudra , di Nevers , di 
Artois, di R betel formavano 
tale eredità. Regnava allora 
in Francia Carlo vi di lui 
nipote; ma con molte turbo- 
lenze e g! an confusione : va- 
cillavano nelle sue mani le 
redini dello stato, e la na^ 
zione incaricò Filippo di lui 
zio , che le tenesse salde . 
Quest’ impiego e la sua unio- , 
ne colla regina I tabella di 
Baviera eccitarono 1 ’ invidia 
del duca d' Orleans di lui ni- 
pote. Di qui trasse origine 1 ’ 
odio, sì fatale al regno, che 
insorse tra le case di Borgo- 
gna e d’ Orleans . Molto coH- 
tribuì a queste disunioni Alar- 
gheiita di Fiandra, mercé 1 ’ 
ascendente .,' eh’ ella aveva su 
r animo di suo marito. Fi- 
lippo morì in Hall nell’ Hai- 
nault il 27 aprile 1404 di6:j 
anni . La posterità lo ha an- 
noverato tra i principi di sa- 
viezza e di prudenza non in- 
feriore alia bravura. Dal suo 
valore non rimaneva esclusa 
' la 
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la bontà, anzi talvolta por- anno 1411, e fece la guerra 

tava questa qualità anche ali’ con successo contro Giacomi^ 

eccesso . Nulladimeno non na di Baviera , contes;a di 

può scusarsi la sua smisurata Hainault,di Olanda e di Ze- 

prodigalità , che , malgrado landa , cui obbligò a didhia- 

le sue immense rendite, lo tarlo suo erede nel 1418. La- 

fece morir decotto. Bisognò sciò poscia Filippo il partito 

cercar danaro in prestito , per degl’inglesi nel 1455, e si 

supplire alle spese de’fuuera- riconciliò col raCar/o vi r, me- 
li ; i suoi mobili furono in- diante il trattata di Arras , 

vasi da una folla di credito- di cui regolò egli' stesso le 

ri , e venduti publicamente ; 'condizioni . Dopo aver tenta- 
c la duchessa sua moglie fu to inutilmente di accomodare 

costretta a rinunziare alla co- Luigi delfino di Francia di 

munanza de’ beni , rilascian- lui genitore , accolse que;to 
do, secondo l’uso d’ allora, la principe ne’suoi stati, ma non 
sua cintura, le sue chiavi e entrò in alcuno de’ sediziosi 
la sua borsa sopra il catalet- di lui disegni. ~ I miei soldati, 

to di suo marito. Gli succe- „ gli disse, è le mie rendite 

dette Giovami senza paura , „ sono al vostro servigio, sal- 

suo figlio primogenito . ,, vo ohe contro vostro pa- 

XXIV. FILIPPO il Bua- ,, dre. Non posso neppur in- 

no , duca di Borgogna , del „ traprendere di riformare i 

Brabante e di Luceinburgo , „ di lui consigli; ciò nonap- 

conte di Fiandra , d’ Artois, „ partiene nè a me, nè a voi. 

di Hainault, di Olanda, di „ Lo conosco talmente sag- 

.Z^elanda, &c. , figliuolo di „ gio,che non saprei far me- 

Ginvami fenza-Paurj ^ ucciso „ glio, che rapportarci a lui. 

a Montcreau-Faut-Yonne ,jiel Cario, che conosceva suo fi- 

1410, nacque a Dijon nel glio, meglio che Filippo, di- 

13 giugno 139Ó, e succedette ceva in proposito del ricove- 

a suo padre nel 1419. A uiina- ro , che questo avevagli da- 
to dal desiderio di vendicarla to : Il duca dì Borgogna nu- 

morte del genitort, si collegò tre una vJpe , che ntangerà le 

agi’ Inglesi, e portò la deso- dà lui galline . In ciì'etto i 

'lazìone in Francia , sulla fine due principi non vissero lun- 

dei regno di Carlo vi , ed al go tempo in buona intelli- 

prmcipjo di quello di Carlo genza . Èssendo salito sul tro- 
vi! • Guadagnò quindi sulle no Luigi xi nel i \6i ,Filip~ 

prime contro il delfino la bat- po dichiarossi contro di esso 

taglia di Mons nel Vimese V per Carlo duca di Berrì di lui 

I 2 fra- 
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fratello. Determinatosi a far- 
gli la guerra , cedette al con- 
te di Cha¥iJois, suo figlio, 1’ 
amminisirazione de’proprjsta- 
ti , e gli diede il comando 
del'a sua armata, raccoman- 
dandogli di preferir sempre u- 
na morte gloriosa ad una fuga 
disdicevcle . Gli abitanti della 
città di Dinant nel paese di 
Liegi avevangli fatti molti ol- 
traggi . Filippo spedì contro 
di essi nel 1^66 il conte di 
Charotcis , che ridusse la loro 
città in cenere , dopo aver 
fatti passare tutti gli abitanti 
a fil di spada. Il vecchio du- 
ca di Borgogna , malgrado 
gli acciacchi della sua età , 
ebbe il coraggio di farsi por- 
tare in lettiga all’assedio per 
pascere i suoi occhi di quell’ 
orrido spettacolo. Veramente 
una tal barbarie non sì accor- 
da guari col titolo di Buona , 
meiiiatogli dalla sua gioven- 
tb . Morì a Bruges nel 1467 
in età ‘di 71 anno, dopo a- 
ver istituito l’ordine delTo- 
son d’Oro. Si trovarono nei 
suoi forzieri 400 mila scudi d’ 
oro , e 27mila marche d’ ar- 
gento , senza parlare di due 
milioni d’altri effètti . Dicesi, 
che fosse Filippo il Buono , 
che desse , quantunque invor 
lontariamente , l’ esempio del- 
le parrucche. Essendogli cadu- 
ti i capelli a motivo d’ una 
lunga malattia , venne consi- 
glialo da’rriqdici a coprirsi il 


capo calvo con una chiomi 
artifiziale; e per una pulitez.^- 
za cortigianesca , 500 genti-r 
luomini fecero lo stesso nella 
città di Bi'usselles . Da quel 
tempo in poi la comodità e 
l’aria di magnificenza contri- 
buirono a dilatare una moda, 
la quale in origine non era 
stata , che una medica ordi- 
nazione . Per altro i perruc- 
chieri riguardano comunemenr 
te come inventore della par- 
rucca , e di fatti venerano , 
come special protettore della 
loro arte , San Luigi re di 
Francia , Fed. gli articoli X. 
ANTONIO e JOUFFROY . 

XXV.FILIPPOdidreux, 
figliuole di Roberto di Fran- 
cia , conte di Dreux , abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, quan- 
tunque fosse nato con incli- 
nazioni guerriere • Innalzato 
su la sede vescovile di Beau- 
vaìs , si arrolò alla crociata 
per Terra-Santa, e si segna- 
lò avanti ad Aera nel 1191 • 
Poco tempo dopo , avendo 
Filippo j^ufu/ìo dichiarata la 
guerra agl’ Inglesi , il vesco- 
vo di Beauvais nuovamente 
impugnò le sue armi. Essen- 
dosi fatti vedere i nemici a- 
vanti la di lui sede vescovi- 
le , armò il suo popolo , t 
comparve alia testa del mede- 
simo, coll’elmo per mitra ed 
una corazza per rocchetto. In- 
seguito dagl’ Inglesi , venne 
fatto prigioniero , e trattato 



FIL 


da Elisabetta Farnese 




s SI se- 


con àspre7Ta. Se ^ne lamentò 
Filippa al pontefice Innocenzo 
itr , il quale dimandandolo in 
grazia a Riccardo ii re d’In- 
ghilterra, intercedette per lui, 
come per un proprio figlio i 
Il monarca mandò al ponte- 
fice la cotta- d^armi del vescò- 
vo tutta insanguinala , e gli 
fece dire da colui , che gliela 
presentò, quelle parole de’fra- 
tclli di Giuseppe a Ciacobbé 
loro padre: Vedete y samo Pa- 
dre, se riconoscete la tonaca di 
vcjlro figlio i Replicò il papa, 
„ essere giusto il trattamen- 
„ to , che facevasi a questo 
„ poiché aveva lasciata là mi- 
„ lizia di Gesù Cristo , per 
,, seguir quella degli uomini. 
Filippo di- Dreux' ottenne la 
sua libertà nel 1202, e si tro- 
vò poi alla famosa battaglia 
di Bòuvines nel 1214, nella 
quale atterrò il conte di Sa- 
liibury con un colpo di maz- 
ta. Seryivasi di quest’arme, 
non volendo per iscrupolo , 
siccome ecclesiastico, adopra- 
re nè spada, né sciabla, né 
lancia. Combattè parimenti 
nella Linguadocca contro gli 
Albigesi , e morì nella sua dio- 
cesi il 2 novembre 1217, ih 
concetto d’ uomo, che celava 
il suo umore sanguinario sor- 
to la maschera del zelo e del- 
la religione. 

*XXVI.FILI|iP 9 , infan- 
te di Spagna , nato il i5mag- 
glo 1720 dal re Filippo v e 


gnalo nella guerra degli anni 
1742 e seguenti contro gli 
Austro-Sardi nella Savoja,nel 
Piemonte e sul Milanese. Ta- 
le guerra aveva per oggetto 
di procurare a questo pi incipe 
uno stabilimento in Italia' * 
Dopo aver durato più anni 
con una varietà di successi o- 
ra prosperi , ora sinistri , fu 
terminata nel 1748, median- 
té la pace di Acquisgrana. In 
questa vennero ceduti a D. 
t ilippo dalla regina d’Unghe- 
ria in piena sovranità, col vin* 
coio di reversione in caso di 
mancanza senza prole masco- 
lina, i ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla , de’ quali 
entrò in possesso il dì pmar- 
zo dello stesso anno . Dal mo-» 
mento, che fu salito sul tro- 
no, pose ogni cura questo so- 
vrano a risarcire i nuovi sud-^ 
diti de’ gravi danni che a- 
vevan sofferti nelle passate 
guerre. Abbellì notabilmente 
la capitale, fece fiorire le ar- 
ti , l’agricoltura, il commer- 
cio., L’ abilità ed il genio del 
ministro Guglielmo dtt Tilht 
negli ultimi anni del suo re-* 
gno rendettero viemmaggior-* 
mente efficace il suo_ impe- 
gno a far divenire florido e 
brillante quel piccolo domi- 
nio . La fondazione d’ una 
magnifica biblioteca, e d’ un 
ricco museo , dopo che tutto 
quanto di più raro in tali ed 
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altri generi avean raccolto gli 
splendidi Farnesi^ era stato 
trasferito dal di lui fratello 
Carlo ad arricchire lacit- 
là di Napoli , mostra la sua 
protezione verso le scienze . 
Altri luminosi monumenti 
della sua munificenza in tal 
particolare sono e 1’ istituzio 
ne d’ una R. accademia di 
.belle lettere e delle arti eol- 
ia distribuzione di ricchi pre- 
mi ogni anno, e la R. Stam- 
peria , che le immense spese 
del sovrano, la straordinaria 
abilità del celebre sì'^.Bedonif 
la rara eleganza de’sùoi ca- 
ratteri di ogni lingua e qua- 
lità , e la nitidezza delle mol- 
te sue edizioni hanno rendu- 
ta a’ nostri giorni una delle 
più famose di Europa . Don 
Filippo , attese le misurate 
rendite de’ suoi stati non a-'^ 
vrebbe potuto supplire a tan- 
te spese, se il suo animo ge- 
neroso non fosse stato avva- 
lorato anche da’ copiosi sussi- 
di , che riceveva sovente dal- 
ie corti di Sfagna e di Fran- 
cia. Aveva spc'saia nel 1758 
Icz’isa Elisaùeha primogenita 
di Luigi XV re di Francia , 
che morì di vajuolo a Ver- 
saglies.il dì 6 dicembre 1759 
all’ occasione del di lei se- 
condo viaggio in Francia .• 
Di essa ebbe ìfattUo , che 
sposò nel i7di Giuseppe 11 
re ce’ Romani, poi imperato- 
re , e morì 2 anni dopo pari- 


menti di vajuolo; Lnv'sa- Ma- 
ria , o.ggidi regina di Spagna, 
ed il R. principe , 

degno suo successore ed ere- 
de delle sue virtù . Per lo 
stesso trattato di Acquisgra nà 
era stata destinata a D. Fi- 
lippo r eventual successione 
alla corona delle due Sicilie 
nel caso , pei verificatosi , che, 
morendo senza prole il re 
Ferdinando vi , dovesse il re 
D. Carlo passare al trono di 
Spagna; ma alcune casuali e 
politiche combinazioni uni- 
ronsi a rendere su di ciò de- 
luse le di lui speranze . Fu 
rapito questo buon principe 
con molto rammarico de’suoi 
sudditi, nejr ancor Rorida età 
di 45 anni , lì 18 luglio 1705 
in i^lessandria della Paglia, 
nel ritorno dal viaggio , che 
aveva fattp accompagnando 
sino in Piemonte l’accennata 
madama lovìsa ADr/i/, sua fi- 
glia, che andava sposa a Ma- 
drid. Venne attribuita la sua 
morte parimenti al vajuolo ; 
ma fu costante asserzione di 
coloro, che pvetendevano es- 
serne meglio informati. , che 
in occasione d’ una strepitosa 
caccia, datagli dal re Sardo 
ne’ boschi d’AIessandria ( giac- 
ché sapeva quanto fosse tra- 
sportato per questo genere di 
divertimento ), correndo pre- 
cipitosamente, fosse rovesciato 
da cavallo, e rimasto con un 
piede nella staila , non poten- 
do 
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do essere soccorso a tempo , bonianri soe limosine. Di- 
ne riportasse mortali percos- venuto priore dell’ abbazia 

se, onde gli fu forza soccoin- di Biiona -Speranza , nell’ 

bere in brieve tempo . La Hainault presso Biace , sotto 

corte di Roma , pretendendo, 1’ abate OJune , scrisse eoa 

che sieno suoi feudi i ducati troppa vivacità a S.BernarJoy 

di Parma e Piacenza, e no- ■ p-r riavere il fratei Roberto ^ 

minandoli in ogni contingen- suo religioso , ricevuto da 

za coir espressione di Ducatus questo Santa a Chiaravalle . 

vofler Parmensis & Piacenti- S. /3tfr>ur, io , che avrebbe do- 

nus , non ha mai voluto ri- vuto dispre/.zare la di lui Ict- 

conoscerne in sovrano D.Fi- tera, se ne lagnb , e Filippo 

Fippo , nè il suo successore . fu deposto , ed inviato ad un’ 

Anzi ogni anno nella vigilia altra badia . Si riconcilib in 

di S. Pietro ripetesi solenne- seguito con questo Santo , e 

mente innanzi al papa dal divenne nel 1155 abate di 

Fiscale della Camera pontili- Buona-Speranza , ove mori 

eia un’ inutile protesta perla nel iiyz. Si hanno di lui : 

preservazione de’ pretesi dritti [, Varie QjtijFtoni Teolo^icbe. 

di dominio e sovranità sopra i l[. Diverte èd Elog) i.?i 

medesimi stati -- Fed. xvi. alcuni Santi, ad altre opere, 

CARLO e CLEMENTE XI H. raccolte a Donai nel i 6 z^ in 

XXVII. FILIPPO , il So- f. dal P. Charrurt , abate di 

li t ario ^ autor greco verso il Buona-Speran/a . Filippo era 
1104, di cui abbiamo Dw- non men dotto che pio'; e 
pira , ovvero la Rei^ola del nella sua abbazia fiorirono le 
Crijliann : opera inserita nel- virtù e le scienze . 
la Biblioteca de’ Padri.. Già- XXIX". FILIPPO , eu- 

como Fontano ne ha data un’ nuco , allevato alla corte di 
edizione in greco ed in lati- Ruqgiero re di Sicilia , di- 
no, in una raccolta, intito- venne suo favorito , e si avan- 
lata : Ver fio , & Not<e in va- 2Ò a grandi passi , non altri- 
rfos yÌHciores Gracos , Ingoi- menti di quello che aveva 
stad 1004 in f. fatto , già un tempo , l’ altro 

XX VI II.FILIPPO rii 5 ko- eunuco Eutvooio presso 1 ’ im- 
na-Speranza , religioso Pre- perator Arcadia . Giunse ad 
monstratense, viene appella- essere maestro del reale pa- 
lo altresì Filippo di Havin^ lazzo , e quando Ruggiero 
gCy nome d’ un villaggio , volle spedire un’ armata in 
ov’era nato; ed anche il Li- Turchia, all’acquisto di Bon- 
ntosiniere y a motivo delle ab- na , trascclse Filippo alla dj- 
, i 4 *e- 
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ff/ione di quella guerra , e 
udranno 1149 lo fece am- 
miraglio . Postosi alla testa 
dell’ armata , soddisfece con 
onore al suo impegno , "prese 
di assalto* la predetta città , 
t carico di molte prede se 
ne ritorni) trionfante in Si- 
cilia, ove per lungo tempo 
fece dimora . Ma poi la sua 
gran sorte tutto ad un tratto 
andò a terminare in una or- 
bil catàstrofe . Si venne in 
cognizione, o almeno. si pre- 
tese di avere scoperto , ch’e- 
gli sotto apparenza di cri- 
stiano fosse segretamente at- 
taccato alla religióne Saraci- 
nesca ossia Maomettana , che 
amasse gli Ebrei e i Turchi, 
e che sovente spedisse messi 
e doni alla Mecca . Si ebbe 
timore, che mercè i suoi ma- 
neggi e il suo esempio, potesse 
ripullulare in Sicilia la reli- 
gione Saracinesca, sbanditane 
qon tanta fatica ; e per que- 
sto timore sembra , che sa- 
rebbe bastaio spogliare Filip- 
p» delle suc' cariche e ban- 
dirlo per sempre dall’ isola ^ 
Ma , secondo l’ indole di ciue’ 
barbari tempi , venne condan- 
nato ad essere arso vivo , e 
la ferale sentenza fu. publica- 
meme eseguita . 

XXX. FILIPPO-I.EV'I , 
Ebreo convertito, si segnalò 
con una buona Grammatica 
Ebraica^ impressa in inglese, 
■Oxford 1705. Ignorasi 1’ an- 


no della sua morte é 
XxXf. FILIPPO Della 

ss. TRiNiTjt’ , nato a Ma- 
ialicene nella diocesi di Vai- 
son, aveva nome Spirito Giu^ 
pria di entrare ne’Car- 
rnelitani . Fu mandato mis- 
sionario nel Levante, percor- 
se la Persia, l’Arabia, la 
Siria, l’ Armenia , visitò il 
Monte-Libano , fu professore 
a Goa e priore. Fatto ritor- 
no alla provincia di Lione , 
ivi fu innalzato successiva- 
mente a tutte le cariche , e 
poscia eletto generale dell’or- 
dine in Roma nel 16Ò5. Vi- 
sito , durante il suo genera- 
lato , quasi tutt’ i conventi di 
Europa, e mori a Napoli nel 
Di lui vi sono ; f. Sion- 
ma Philosophix.L'.ane 1Ó48 in 
f. II. Stimma , Lio- 

ne rò57 voi. 5 in f.ìri.X/z»»- 
ma Tfh-oloqix MyjFtcx iÓ5<5 in 
f. IV.^ Chron'ìlo^ia ab initio 
J\lii>!:li ad fua lempira 
in 8 . V. Itinerarium Orien» 
tale , Lione 1649 in g’ : li- 
bro curioso ed esalto, tradot- 
to in francese da un Carme- 
litano, e citato con elogjnel 
ViagP-o di Ferjia Ài Ótardin. 
VI. Varie opere in favore 
^ del suo Ordine , nelle quali 
manca di critica. ' 

FILIPPO di LeyàenyVed, 

LEYDEX . 

FILIPPO Dr maizieres, 

Ved. MAtZ/ERES. 

FILIPPO DI BERGAMO , 

Vtd,- 




fed> FORESTI. 

FILIPPO ( il Marchese 
di San ), fe/. B accalar.-y- 

SAKNA . 

FI LISTO, Ph\r,jìus,^i Si- 
racusa , famoso storico, di- 
venne favorito di DÌokì^'i il 
Tiranne , e gli tu di molto 
ajuto a stabilire il suo priri; 
eipato . Dionigi Io fece gover- 
natore delia cittadella di Si- 
racusa ; ma Filijlo , avendo 
sposata la figlia di Ltptino , 
fratello di questo principe , 
fu bandito dal ined-„.uio. Il 
cortigiano caduto in disgrazia 
scelse per suo- ritiro la . città 
d’ Adria, e durante il suo e- 
silio , compose una Storia del- 
la Sicilia, e quella di Dioni- 
gi il Tiranno, Lungi dal ma- 
nifestare alcun risentimento 
contro il suo persecutore , il 
loda anzi , come se avesse 
Scritto nel tempo del suo 
maggior favore. Probabilmen- 
te a questa lodevole azione 
vi ebbe minor parte la filoso- 
fia , che il desiderio d’ essere 
richiamato'. Lo fu di fatti 
sotto Dionigi il Giovine y di 
cui guadagnò talmente là gra- 
zia, che fbee scacciar Dione^ 
fratello delia seconda moglie 
di Dionigi il Vecchi» . '^Poco 
dopo Dione trovossi in israto 
di far la guerra a Dionigi , 
lo assediò nella cittadella di 
Siracusa, battè la di lui flot- 
ta , comandata da Fitifto , 
fhe venne fatto prigione , e 


che peri coll’ ultimo suppli- 
zio, 1 ’ anno 507 av. G. C. 
Gli antichi fanno molti elo- 
gi della Storia di questo scrit- 
tore . Cicerone lo caratterizza 
così = Fili/ìo pare , che piti 
si accosti a TtidJide yGcnC 
j, ad esempio di lui abbiji 
„ preso ad ordinare il suo 
,, stile — e dopo aver nota- 
ti vari di lui difetti , e tra 
gli altri la di lui oscurità « 
ed il poco buon ordine , sog- 
giiigne : Per altro nel de- 

,, scrivere le battaglie egli è 
miglior di Tucidide — • 
Veggasi una Memoria dell 
ab. intorno questo scrit- 

tore, in quelle dell’ Accade- 
mia delle Ifcrizìoni Tom.xill» 
FILI R A , figliuola delL’O- 
teanoy fu amata da Saturno , 
Av^endoli sorpresi , men- 
tre trovavansi insieme, Satur- 
no si trasformò in cavallo per 
fuggirsene più presto . Filir* 
andò errando sulle montagne, 
ove partorì il centauro Chi- 
rone. Ebbe tal orrore d’aver 
messo al mondo questo mo- 
stro , che dimandò d’ essere 
trasformata in tiglio ( sorta 
d’albero ), e- provò tale me- 
tà mOrfosi . 

FILASSI ER ( Martino ), 
prete di' Parigi, morto li ij 
luglio i7jj di '56 anni, fu 
curato di campagna , ed indi 
cappellano delle dame de 
Miramien, E’ autore di un’ 
opera piena di unzione , jn- 
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titolata : Sentimenti trìjììani 
adattati allo Fer/one inferme , 
in 12. 

I. FILEAU DE LA CHAI- 
SE, Ved» I, CHAisE ( Gio- 
vanni de la ). 

II. FILEAU (Giovanni) , 
professore di giureprudenia 
ed avvocato delreinPoitiers, 
morto in un’ avanzata età 
nel i<582 , è principalmente 
conosciuto per la sua Rela- 
zjone giuridica di ciò , ch^ c 
feguìto in Poitiers in proposto 
della nuova dottrina de' Gian- 
senifti , in 8''. Qiiesta è una 
Relazione più nota sotto il 
nome di: la Favola di Bcurg- 
fontaine. Seriamente racconta 
• Filleau , che sei persone , le 

quali non osa indicare , se 
non per le lettere iniziali de’ 
loro nomi , eransi radunate 
nel 1621, per deliberare in- 
torno i mezzi di rovesciare 
la religione, e d’innalzare il 
Deismo sulle di lei rovine • 
I Gesuiti non omm(sero di 
far imprimere nel i 75<5 t 
Realità del progetto di Bourg- 
fontaine , 2 voi. in 12. Gli 
avversar] de’ medesimi loro 
risposero mercè La verità t 
r Innocenza vittoriofa della Ca- 
lunnia , ovvero Otto Lettere 
circa il Progetto di Bourgfon- 
taine^ 1758 in 2 voi. in i2. 
La Realità era stata coudan- 
nata al fuoco per decreto del 
parlamento di Parigi de’ 21 
aprile 1758 ,, sul motivo che 


contenesse imposture, già con- 
futate da lungo tempo . Vi 
sono parimenti di Filleau : I. 
1 Decreti notabili del Parla- 
mento-di Parigi f tó^i in 2 
voi. in f. II. Le Prove ijiari- 
cle della vita di Santa Rede- 
gcnda. III. Trattato delP uni- 
versità di Poitiers. 

FILLIDE 0 Fir LI .figliuo- 
la di Licurgo re di Tracia , 
porse favorevole orecchio a 
Demofoate figlio di Taeo , che 
promise di sposarla subito do- 
po il suo ritorno di Creta . 
Ella, vedendo, che tardava 
.troppo a ritornare, sì appic- 
cò, e fu trasformata in man- 
dorlo. Rivenuto che fu De- 
mofonte ^ corse a bagnar que- 
st’albero di lagrime, e tosco, 
secondo la favola, germogliò, 
quasi fosse stato sensibile alle 
di lui carezze. 

FILA LEO di Crotona, fi- 
losofo Pittagorico , verso l’an- 
no 392 av.G.C. si applicò all’a- 
stronomia ed alla fisica . Inse- 
gnava, che tutto si fa per armo- 
nia e per necessità , e che la 
Terra gira circolarmente. e 
il capo, diceva egli, è desso ^ 
che comanda a tutto ciò , eh' 
esijìe. E’ diverso da un altro 
filosofo di questo nome, che 
diede le leggi ai Tebani. 

I. FILOxVIELA, o FiLO- 
•MENA, figliuola di Pandione, 
re di Atene . Progne , di lei 
sorella maggiore , che aveva 
sposato Tereo re di Tracia , 
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Io preqb a portarsi in Atene, 
e condurle f ilomela . Questo 
principe, essendosi invaghito 
della giovine cognata , nel 
viaggio le fece violenza, po- 
scia^ìe tagliò la lingua, eia 
rinserrò in un vecchio castel- 
lo nel mezzo di un bosco . 
Filomela dipinse .sopra una 
tela tutto ciò, che 7 >ito ave- 
vaie fatto , e lo mandò a sua 
sorella. venne alla te- 

sta di una truppa di femmi- 
ne , nel giorno della festa 
delle Orgie , a liberar Filo- 
7ìiela dalia sua prigione -, poi 
avendo strangolato il suo pro- 
prio figlio Iti , lo fece appre- 
stare in vivanda in un ban- 
chetto , che diede al suo spo- 
so. Dopo che Tereo ebbe ben 
mangiato, per mostrargli eh’ 
era informata del di lui delitto, 
e che avevaio vendicato, gli 
portò avanti 1’ insanguinata 
testa dello sventurato /«-Ir- 
ritato questo principe , essen- 
dosi posto ad inseguir la mo- 
glie, per ucciderla, egli fu 
trasformato in uno sparviero, 
Progne in rondine e FiUme- 
la in rosignu lo . 

II. FILOMELA , o filo- 
melo , generale de’ Focesi al 
principio della guerra Sacra ^ 
s’ impadronì del Tempio di 
Delfo l'anno 357 av. G. C. 
Era suo disegno di far ser- 
vire i tesori di questo tempio 
alle spese della guerra contro 
i Tebani , nemici della sua 


patria. Questo sacrileg'O im- 
pegno i suoi concittadini in 
una giK-rra, tanto più crude- 
le, poiché veniva animata da 
un motivo di religione. _ Fi- 
lomela, dopo aver vinti i Lo- 
cresi in due battaglie, e fatta 
alleanza cogli Ateniesi e co’ 
Lacedemoni , , marciò contro 
i Tebani , i quali lo spinsero 
in luoghi angusti , d’ onde 
non poteva uscire. Allora , 
temendo d’ esser preso e pu- 
nito da’ suoi nemici come sa- 
crilego , si precipitò ^Ua 
sommità d’ una rupe . O«o- 
marco e Fatilo ^ suoi fratelli , 
succederongli un dopo 1’ al- 
tro, e terminarono di depre- 
dare le ricchezze del Tem- 
pio di Delfo . 

I. FILONE PI BISANZO, 
architetto, «he fioriva tre se- 
coli pria (di G. Cristo, è au- 
tore di'^un Trattato tatomo le 
Macchile di Guerra , impresso 
^ co' Mathematici Veteres, al Lou- 
vre 1Ó93 in f. Gli si attri- 
buisce il trattato , che Jila- 
zie ha dato al publico, De 
septem Orbis SpeUacuUs , p,'te- 
co-latino , Roma 1^40 iu8'’; 
ma alcuni eruditi dubitano , 
" se’sia di hii . _ 

IL FILONE, scrittore E-, 
breo , nato nella città d’ A- 
lessandria d’ una famiglia il- 
lustre e sacerdotale , ebbe agio 
in quella dotta città d’istruir- 
si nella greca letteratura, in 
«ui di fatti mostrossi assai 
. ver- 
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YcrsatOi Venne a Róma, in 
tempo di Calìquhy in quali- 
tà di capo d’ una deputazio- 
ne , spedita dagli Ebrei della 
sua patria circa 1’ anno 40 
dell’ era volgare , per soste- 
nere la causa comune della 
nazione contro i cittadini di 
Alessandria , i quali pure a- 
vevano spedita un’ ambascia- 
ta , di cui era capo , 

per eccitar 1’ imperatore a 
sdegno contro i Giudei . Fi- 
lone non potè otiènere favo- 
revole udienza dal predetto 
monarca, il quale, credendo- 
si un nume , quantunque non 
avesse neppure le qualità di 
un uomo, era irritato, perché 
la nazione ebrea aveva ricu- 
sato di collocare i di lui ri- 
tratti e le di lui statue nelle sue 
sinagoghe. Se non riuscì in 
questa negoziazione , le Me- 
morie , che ci ha lasciate in 
tale proposito , intitolate : Di- 
scorsi contro Fiacco y mostrano 
nondimeno , eh’ ei vi si por- 
tò con molto spirito, pruden- 
za e coraggio. Abbiamo di 
Filone più altre opere, quasi 
tutte composte sulla S. Scrit- 
tura. Una delle più note è 
il suo libro della Vita Coa- 
temolativa , tradotto da Don 
ni Montfaucon 4 Alconi erudi- 
ti antichi e moderni mal a 
propositi hanno applicato ai 
primi Cristiani ciò , che di- 
ce nel suo libro su i Terapeu- 
ti • Per verità tutto ùò, che 


dice intorno lo spirito di ri- 
tiro di questi Terapeuti , la 
loro rinunzia al mondo , le 
loro assemblee, la loro vita 
austera e nascosta , 1’ esten- 
sione delia loro setta in tutt’ 
i paesi del mondo , sembra 
convenire a Cristiani , che 
unissero in se stessi un tale 
accoppiamento di caratteri . 
Qiiesta è stata nella chiesa P 
opinione dominante per più 
secoli. Ma oggidì una tal 
opinione è molto contro versa* 
e coloro , che la combattono* 
non mancano di buone ra- 
gioni, per sostenere il senti- 
mento contrario . I segni di 
cristianesimo, che si scorgo- 
no ne’ Terapeuti y sono troppo 
equivoci e troppo misti di 
giudaismo , perchè possa in- 
ferirsene , che costoro fossero 
Cristiani . Tutto ciò, che ri- 
sulta dalle prove,' riportate da 
una parte e dall’altra, rende 
la cosa problematica al mag- 
gior segno , quantunque il 
sentimento, che li vuole Giu- 
dei, sembri il più probabile^ 
Tra i suoi libri ve ne, sono 
due de’ cinque , che aveva 
composti circa i mali y che sof- 
ftirono gli Ebrei futtoCajoi n- 
peratore . Per quanto narra 
Eusebio , egli fece un secon- 
do viaggio a Roma ne’ tem- 
pi di C iu Ho y ed avendo let- 
ta in s-eaaco la predetta cdpt- 
logia de’ suoi , contenuta iia 
essi cinque libri, piacque tal- 

JSnen- 
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mente a que’ Padri, che per 
loro decreto venne riposta in 
una publiea biblioteca . La 
miglior edizione di tutto le 
Opere di questo scrittore E- 
breo è quella di Londra, 1742 
in 2 voi. in f. Vi è un suo 
Opuscolo col titolo : De mer- 
cede meretricta in facrarium 
non recìpienda'^ libeltus ( Grai- 
cè ), ccnùnens opposhionem vo- 
ìuptatis ^ & virghìitatis , colle 
note di Davide Hoeschelio , 
1Ó12 in g". La svi Creazione 
del Mondo fu tradotta in ita- 
liano dal FerentiUi , e stam- 
pata col Discari» universale 
del medesimo traduttore , Ve- 
nezia pel Giolito 1574 in 4^. 
Filone scrive con calore, ed 
è fecondo di bei pensieri; si 
conosce, ch’erasi fatnigliariz- 
zalo colle spiegazioni allego- 
jriche e metaforiche degli E- 
gizj . Vi si scorge altresì una 
certa propensione all’ idola- 
tria , il che fa sospettare , che 
i suoi scritti sieno stati alte- 
rati , e che qualche mano 
straniera vi abbia aggiunti 
•molti tratti indegni di quest’ 
illustre scrittore, che ha me- 
ritato il soprannome di Fia- 
tone Ebreo. Aveva egli imi- 
tato sì bene lo stile del gre- 
co filosofo, che dicevasi per 
proverbio; O Platone Fr/owrV 
0 Filone platonizza. Usuo 
Trattato deWo^teismo e della 
Superjlizione è stato tradotto 
in francese, ed impresso in 


Amsterdam nel 1740 in 8’. 

III. FILONE ma(BLtos, 
ovvero DIB LIO , detto anche 
Erennio Filone , di cui igno- 
rasi la patria , benché alcuni 
il credano denominato Btblio 
dal luogo di sua nascita , tu 
un celebre grammatico , che 
fioH nel I . secolo , circa i 
tempi di Netone f e visse lun- 
gamente . Snida annovera mol- 
ti libri , da lui composti, uno 
della Storia di Adriano , do- 
dici sulla Scelta de' Libri , al- 
cuni altri fagli USmini iltu- 
flri , che in ciascheduna città 
erano nati. Ma forse maggior 
vantaggio rech egli alle scien- 
ze col traslatare dalla lingua 
Fenicia nella "'Greca l’anti- 
chissima Storia di Sanconiato- 
ne-, di cui ne sono rimasti 
alcLihi frammenti , conserva- 
tici da Eufebio , su i quali 
Fourmont ed altri eruditi han- 
no fatto de’cLiidosi (iomeutarj. 

FI LO NI DA , famoso cor- 
riere d’ Alejfandro il Grande y 
fece, per quanto pretendono 
gli storici creduli , il viaggio 
da Sicione in Elide in 9 o- 
re , quantunque le predette 
due città sieno distanti 50 
leghe l’ una dall’ altra . 

FILONOMi^ seconda mo- 
glie di Cimo y avendo conce- 
puta una rea passione per Tf- 
neo o Tetto, y che Cicno aveva 
avuto dalla prima sposa., ten- 
tò inutilmente d’ indurlo a 
corrisponderle . Indispettir?;;! 
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per tale ripulsa, si servì del 
solito ripiego , di cui abbiam 
tanti esemp) nelle sacr« e 
nelle profane storie, che sem- 
brano cop'ari uno dall’altro. 
Andò ad accusare il figliastro 
presso suo marito, che aves-'' 
se voluto recarle insulto. C<- 
troppo credulo , aveVido 
subito fatto rinserrare suo fi- 
glio in un forziere, ordinò, 
che venisse gettato in mare/ 
ma Nettuno , di lui avo , ne 
prese cura, e lo fece appro- 
dare in un’ isola, ove regnò, 
e che fu poi appellata Tene- 
do . 

FILOPATORE , Ved. iv 

TOLOMEO, e II. SELEUCO . 

FILOPEMENE , genera- 
le degli Achei , nato a Ma- 
galopoli in Arcadia , perdet- 
te suo padre da giovinetto , 
e ricevette un’ eccellente e- 
ducazione sotto Caffandro di 
Mantinea , suo tutore e suo 
iBletitore. 1 Filosofi Ecdemo e 
Demofane lo formarono indi 
nella politica. Tosto che fu in 
età di portar l’ armi , si pose 
nelle truppe , che la città di 
Magalopoli inviava, periate 
delle scorrerie nella Laconia. 
Fatto ritorno nella sua patria, 
ctdiivò egli stesso i propri 
campi e le proprie vìgne.Era 
nel 30° anno di sua età, al- 
■ lorchè Cleomene, re di Sparta, 
attaccò Magalopoli-, nella 
qual occasione Ftlopemene se- 
gnalò la sua prudenza e il 


suo coraggio . Seguì poscia 
alla guerra il Tuto- 

re y c guadagnò 1’ anno to8 
av. G. C. .a famosa batta- 
glia di Messene contro gli 
Etoli, alleati de’Romani . In- 
nalzato dalla sua bravura al 
grado di capitan-generale , 
uccise in un combattimento 
presso òlantinea Mecanidt , 
tiranno de’ Lacedemoni . Na- 
b'tso , successore di Mecanìdt , 
diede una sconfitta per mare 
a Filc.pemene ; ma questi se 
ne rifece per terra . Prese 
Sparta » n« fece demolir le 
mura, abolì le leggi di Li- 
€ur^Oy e sottomise i Lacede- 
moni agli Achei l’anno 188 
av.. G.C. Quattro anni dopo 
i Messen/ , sudditi degli A- 
chei , ripigliarono le armi . 
Alla prima nuova di questa 
ribellione , condus- 

se le sue truppe contro di 
essi, loro diede diverse bat- 
taglie , fece straordinarie a- 
zioni di coraggio ; ma , es- 
sendo caduto da cavallo, fu 
preso da’ Messenj . Venne 
condotto a Messene , ove fu 
gitrato in una carcere . Dino- 
crate y generale de’ Messenj , 
e di lui particolare nemico , 
temendo di poter essere co- 
stretto a restituirlo , il fece 
avvelenare . Essendo disceso 
il carnefice nella prigione per 
recargli il veleno , la prima 
cura , eh’ ebbe Filopemene , 
fu di chiedergli notizie de’ 

suoi 
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suoi cavalieri . Qiiando inte- pre terreno , in vece di far 

, se dirsi , che per la maggior giravolte , come le truppe 


parte, si erano i salvati colla 
luga : Tu mi dai fu di ciò li- 
na Òhi na .nuova , gli disse il 
gcneiale Acheo j non jiatn " 
dunijue rutti affatto infelici ! 
Nel tempo ste-.so egli pigliò 
con tutia placidez'zji il vele- 
no , e mori l’anno 183 av. 
G- C. t ilcpemenf. , cbe chia- 
ma:,; r ultimo de’ Greci , a- 
veva preso Epaminonda per 
suo modello . Imitò perfetta- 
mente la di lui semplicità 
nell’ esteriore , la di lui pru- 
denza in deliberare ed in ri- 
solvere , la di lui attività»ed 
arditezza nell’ eseguire \ e so- 
prattutto il di lui perfetto di- 
sinteresse . Avendo voluto gli 
Spartani fargli un considere- 
vole regalo, disse ai deputa- 
ti : Tenete il vojiro denaro per 
comprare e guadagnare i perfi- 
di r pereti è molto meglio chiu- 
der la bocca a' propr; nemici , 
che agli amici . Le sue grandi 
qualità venivano oscurate da 
alcuni 'difetti . Nato con un 
carattere violento , non sem- 
pre seppe, adattarsi alle cir- 
costanze ; egli portò seco nel- 
la società l’austero rigore del- 
la vita militare . Aveva fat- 
te molte riforme nelle trup- 
pe degli Achei : aveva muta- 
to il loro ordine di battaglia 
e le loro armatóre , ed ave- 
' vali assuefatti a combatterea 
piò fermo , guadagnando sem- 


leggiere . 

FILOPONE (Giovanni), 

Ved. GIOVANNI n. LXXII. 

FILOSTORGIO, isterico 
ecclesiastico di Cappadocia , 
era Ariano. Si ha di lui un 
Cemnendio della Storia Eccle- 
ftajlicj , in cui maltratta 
m'olto gli Ortodossi ,• e spe- 
cialmente S.Atanario . Vi SO7 
no per altro molte cose inte- 
ressanti per gli amatori dell’ 
antichità ecclesiastica •, ma e- 
g^i scriva in uno stile troppo 
ampolloso. La miglior 'edizio- 
ne di quest’ autore è quella 
di Enrico di Valois greco-la- 
tina , 1675 in f. , assieme 
con Eusebio . Viene stimata 
altresì quella di Gottofredo , 
1642 in 4’’ , a motivo dell’ 
erudite dissertazioni , delle qua- 
li è ornata . Filojìorgio fiori- 
va circa l’anno 588 . Gli si- 
attribuisce pure un libro con- 
tro Porfirio . 

»I. filostrato, sem-’ 

bra , che sbagli il testo fran- ■ 
cese, facendo di due Filofira- 
ti un solo personaggio , e con- 
fondendo il. sofista collo sto- 
rico. Secondo i piò verisimi- 
li argomenti, fi/o^raro, famoso 
sofista nato a Lemno , ovve- 
ro in Atene , ove insegnò la 
rettorica , fu celebre oratore , 
compose varie opere , anno- 
verate da Suidtt , ma tutte 
smarrite, ed era il seniore . 

Qjiel 
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Quel Fììofìrato poi , che pas- 
sò in Roma, ed ivi vi. se lun- 
gamente ne’ tempi di Serrìmio- 
Severo yfù il juniore, figliuolo 
del sofista. Filojìrato, il gio- 
vine', fu ammesso tra i let- 
terati , che frequentavano la 
corte di 'Giulia , moglie del 
pr^etro imperatore , la qua- 
le ambiva di mostrarsi fòmen- 
tatrice e coltivatrice de’ filo- 
sofici •studj . Per ordine della 
medesima imperatrice , che gli 
somministrò diverse Memorie, 
da essa raccolte , Filojìrato 
ecrisse in otto libri la Fita 
di Apollonio di Ttane . Que- 
5 6ta , come dimostra fra gli 
altri il Brucherò ■, non è che 
"un fav^ploso romanzo , o piut- 
tosto un ammasso di gros-so- 
Jane menzogne, in cui ad o- 
gni pagina incontransi assurde 
contrarietà al buòn senso . L’ 
autore ivi accumula un gran 
<iumero di sognati prodigj , e 
ciò cl-se reca stupore si è, che 
un uomo , il quale pur dove- 
va avere qualche giudizio , 
• abbia potuto scrivere seriamen- 
te tante inezie V — Qji-sta , 
„ piuttosto che una Vita (dir 
„ ce Crevier)^ è un Panegi- 
„ rico, scritto sulle Memo- 
„ rie di Dam'tde , imbecille 
j, ammiratore di Apollonio . 
,, Ivi comparisce Fi/oflritfo et 
„ medesimo pieno d’una prò- 
„ fonda venerazione pel suo 
„ eroe . In effetto lo dipinge, 
conqe uu talento sublime ^ 


„ che abbia una massima «• 

„ stensione di cognizioni , a» . 
,, fieno da'* piaceri e dal da» 

,, naro , prodigiosamente fru- 
„ g^le , disinteressato e casto, 

„ Ma contro la sua intenzio- 
„ ne questo medesimo scrii» 
tote ci somministra le prò»' 

„ ve d’un orgoglio, spinto da 
,, Apollonio sino alla strava- 
„ ganza , e d’ una condotta 
„ misteriosa , che annuncia la 
„ furberia . Credulo , e che - 
„ spaccia freddamente le piò 
„ assurde favole , anche, ne’ 

„ casi, in cui il suo filosofo 
„ non vi è direttamente in- 
y, teressato, egli discredita la 
„ sua testimonianza circa Is 
„ meraviglie , delle quali Io 
„ fa autore. Aggiugnetc doU 
le ignoranze e delle sviste 
,, grossolane rapporto ad av- 
„ uenimenti celebri e recenti. 

„ In una parola dalla lettura 
„ dell’ opera di Filojìrato non 
„ ne risulti, che un’ impres- 
„ sione di disprezzo per lo 
„ storico , e d’ indignazione 
j, contro il furbo, di cui ha 
„ scicitta la storia . Che sa- 
„ rebbe , se avessimo le Me- 
morie di coloro , che ave- 
„ vano attaccata la riputazio- 
„ ne di Apollonio ancor vi- 
„ venie, e che aveanlo trat- 
tato da ciarlatano ed im- 
„ postore? — Dal silenzio di 
Tacito f di Svetonioyiì Plinio 
il' giovine, e di tutti in som- 
ala pii scrittori «d anche poe- 
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ti contemporanei , sembrereb- Napoli ; come pure lasciò va- 
be potersi dedurre, che que- rie Lettere . Degii Ero.'ci ve 
sta Vita fosse una pretta fa- n’è un’edizione bellissima la- 
vola, e che Apollonio Tianeo tin? in f. senza veruna data, 

non fòsse mai a Roma, nè a’ creduta però di Milano circa 

lampi di Nerone , nè a quehi il 1517 ; e delle Int/na^inìf 
di Domiziano ; ma questo è la prima e piò rara è là gre- 
un mero argomentonegativo, ^ca di Firenze pel 1 5 17 

e che vi sia stato nel i seco- *in f. Si fece delle Immaqini 


lo un Apollonio di 'Tiana , 
risulta da altre testimonianze 
( Ved. IV. APOLLONIO ) . Di 
questa Vita^ scritta da Filo- 
Jlrato ^ ve ne sono più edi- 
zioni . La prima, assai bella 
e rara, fu la greco-ialina, fat- 
ta da Aldo in Venezia 1501 
e 1502, tom. 2, che si lega- 
no in un sol voi. in f. Ve n’ 
è una in 8*^, fatta per diradi 
Lilfppo Betoaldo , SLiua veru- 
na data., e che giudicasi del 
principio del secolo xvi , an- 
, eh’ essa pregiata e ra?a . Il 
Giolito ne stampò in Vene- 
zia nel 1549 in 8'’ una ver- 
sione italiana , fatta da Lo. 
dovico Dolce j e ve n’è una 
traduzione francese in 4 , fat- 
ta da Vigenere i^Ved.v.nLOfjytr 
e IV. LONOUETL ) . Filujìrato 
scrisse pure alcune Vite de'So- 
jijìi , alcuni Dialoghi , intito- 
lati Eroici , ne’ quali , all’ oc- 
casion di parlare degli eroi, 
da Omero mentovati , fa una 
severa critica di quest’illustre 

f joeta^ e due libri intitolati,- 
e Immagini^ in cui descrive 
le Pitture, che a suo tempo 
vedevansi in un portico di 
Tom.XI, 


una versione francese , Parigi 
1614, 1629 e IÓJ7 in f. e- 
dizione stimata , specialmente 
se gli esemplari sieno colie 
vignette in rame. Lo stile di 
quest’ autore , sebbene vi si 
vegga il fare da umanista , 
non è però senza purezza eJ 
eleganza . Tutte le accenna- 
te di lui opere trovansi rac- 
colte , sotto il titolo di Phi- 
lofì'ratorurn , qua supersunt 0- 
mnia , nella bella edizione 
greco-latina , fatta in Lipsia 
il 1709 in f. , corretta ed il- 
lustrata con note da Gottofre- 
do Oleario {Ved. l’ articolo se- 
guente ) . 

* II. FILOSTRATO , fi- 
gliuolo di una sorelladel pre- 
cedente, fu pur egli in Ro- 
ma . Narra il predetto suo 
zio materno , che in età di 
24 anni avendo declamato 
innanzi Caracolla , questi in 
ricompensa lo dichiarò immu- 
ne da’ publici impieghi . Scris- 
se egli pure adimirazionedel 
zio alcune Vite de'SofiJh ^ ed 
altri due libri Delle Immagi- 
ni , e sì le une , che gli altri 
trovansi unitamente a quelle 
K del 
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dc'i 7^0 tìci’c sopra 

r:t.n.c (.dixÌ 0 !:i,n(-ii Uicno par- 
ticolari , eh.' generale . Vive- 
\ j ancora questo sciittora a’ 
t(,^ipi di Ivianiuo e d’ E-ioga- 
b\^.o . — Non si li.! da ccii'on- 
ciJ'Ts con FILOSI K A IO , ora- 
tor.; greco, applaudito ai suo 
teiT.po , cl'c fioriva in Atene 
sorso i’iiTipero di Nen»e •' 

t'ILOl’A , tig io di Far- 
rtierìwìie , uno de’ generali di 
yl'cssandro il grande , staggiò 
ne’ suoi abili , noi a s.a favo- 
la , nel suo tresio u:i fasto 
da princ pe . Suo padre, ge- 
me ndo al vedere i di lai di- 
feisi,, dicevrg i : F g/iu mio 
fati! più piec’.lo. E^li trascurò 
tjiicsso saggio avviso; e per la 
sua ambi-iione essendosi inipe- 
gi.a'o in una contiura contro 
yiU'Ma><Jfo, c ò lu cag'one delia 
norte di lui e di suo padre. 

i lLOTEO , monaco del 
Montc-Aihos ne! xi.v secolo, 
SI distinse per ia sua regola- 
rità , e'pi.r le Sue cogn:/.oni 
nelle materie ecclesiastiche . 
Abbiamo di lui va>j Trama- 
ti , alcuni dogmatici , ..Itri a- 
sceuici , con diversi Senno?}!. 
Si trovano alcune delie sue 
opere nella Biblioteca de’ Pa- 
dri e rìeìVy}biuariuì?> di F,’, il- 
io?: du Dite . 

n-ILOSSElMO, FiUxem,s, 
che alcuni chiamano FoiÌmc- 
no , poeta greco d iliair.bieo, 
era dell’isola di Citerà , e si 
rendette celebre per la&uain- 


gor.iig a e p-'r le sue satire . , 
Anaò in Sicilia alla corte di 
Di-nigi il Tiijimo , adescato 
dalla magnibeenza di questo 
pri.icipe , di cui godette per 
qualche tempo il favore e le 
benericenze; ma, avendo noi 
sedona una suonatrice di flau- 
to , fu arrestato e rinchiuso 
in una strema prigione . Ivi 
fu , ove compose un Poema 
allegorico , intito'ato il Ciclo- 
pe, in cui rappresentava sot- 
to que-ro nome Dionigi il ti- 
ranno; la suonatrice di flàu- * 
ro sono quello della ninfa 
Galatei ; e se stesso sono il 
nome di Uiisse . Il monarca, 
che aveva ia manìa de’ versi, 
qujntunque non ne compo- 
nesse mai che de’ mediocri , 
prese molto concetto di lui .. . 
Un giorno se lo fece condur- 
re avihti , e gli promise la 
libertà , se avesse applaudita 
una composizione , da esso fat- 
ta di fresco, ma il poeta non 
volle comprarsela a tale prez- 
zo . Ftlosstne ascoltò con pa- 
zienza il piccolo poema del 
monarca; ma era tale la sua 
avver ione pe’ poeti mediocri, 
che, appena rcrminata la let- 
tura , SI airò in aria risenti- 
ta , e dism Foglio esser ricen- 
d<.!io in p?igi<ne . Questa ri- 
sposta cagionò tale ammira- 
ZK.ne a Dio sigi , che in vece 
di s i-gnars me , fece liberare 
il poeta. FeJ. x.DioNioi . Per 
ahro qualche volta Fitossene 

ri- 
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equivoca . Lfn qiorno avcncio- 
gn le:rj Dio i'tq'i un Suo co. n- 
poai Tiwiiio 'sopra un sospetto 
1 usuare, g'i dunandò il suo 
sqn :: mento . £.ov è sì trijia^ 
gii rispose il poeta, r/;?/r pie- 
tà. t^uesto noeta morì in E- 
fe >) nell’ antro ^ a'/. G. C- 

1- iLOTTETE , figliuoi di 
VcA ii , fu compagno di Efo- 
U , che sugli estremi di sua 
vita, gli ordinò, che chiudes- 
se seco nella tomba 1= sue 
frecce, e gir fece giurare, che 
giammai scopùreboe ad alcu- 
no il luogo di sua sepoltura. 
Gli diede al tempo stesso le 
sue armi , tinte del sangue 
dell’ idra . Avendo inteso i 
Greci dall’ oracolo ,che giam- 
mai si arriverebbe a prender 
Tioja, senza le frecce d’£>- 
cn'ie , usò Fi'ottete l’ astuzia di 
loro scoprirle , battendo col 
piede sul luogo della tomba , 
O”’ erano chiuse . Quest’ ar- 
t.lìcio non lo salvò dalla pe- 
na dello spergiuro . Essendo- 
si lasciata cadere una dì quel- 
le frecce sul piede medesimo, 
con cui aveva perco.ssa la ter. 
ra , ben presto divenne sì gran- 
de 1’ infezione della sua pia- 
ga , che i Greci , non poien- 
do'-: sopportare , lo abbanfo- 
natono nell’isola di Lenao , 
ov'v 'be a soffrire orribili e 
lu.rhi dolori, ed alla fine fu 
gua ilo da un certo Marao'te. 
ivi j, dopo U morte di A.hii- 
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te , i Greci furono costretti a ri- 
correre a Filar-te , il qu.ile , 
irritato per l' ingiuria , che a- 
veangli fatta, a grave stento 
si arrese alle loro preghiere . 
Uliffe finalmente l’imaegnò a 
portarsi al campo de’ Greci:' 
ivi tiili uccise Pa.tJe con un 
colpo di freccia ; e la citta fu 
presa. Filottete , non volendo 
■più ritornare alla sua patria , 
venne ad approdare sulle co- 
ste della Caiabria , ed ivi fab- 
bricò la cut.i di Pecilia, oggi- 
dì Policasrro. 

FINE’, in latino finoeus 
(O ronzo), nato a Brianson 
nel Deltìnato l'anno 1494, fu 
scelto da Francesco i per pro- 
fessore di matematica nel col- 
legio reale. E'Sendosi opposto, 
con alcuni altri suoi confra- 
telli dell’università, al Co«ror- 
datOj fu messo m carcere nel 
1518, ed ivi trovavasi anco- 
ra nel 1524; ma ottenne fi- 
nalmente la sua liberazione . 
Aveva molto getiio. per la 
meccanica, e fece un oriuolo 
di singoiar invenzione . Si 
hanno di lui più Opere di 
Ge miìtria , di Ottica , di Gm- 
grajia e di , raccol- 

te in 3 voi. in f. i5?5 , 42 
e 5(5 (Fed. 1. Claude). Era 
molto att.iccato aU’astrologia, 
e più di quello che avrebbe 
dovuto esserlo un geometra ; 
ma già si è detto , che la geo- 
metria lascia lo spirito come 
lo trova . Fine morì poveris- 
K 2 si- 
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sino nel 1535 di 61 annodi Iddio, per ricompensare ilze- 

dolore, per non aver ottcnu- lo di Finees , promise di sta- 
te le ricompense ,) che la cor- bilire il sommo pontitìcato 

tc aveva^li prome-se . Lascib nella di lui famiglia : promes- 

sua moglie col peso di sei n- sa, che fa esattamente adem- 
pii . La memoria del merito pita. Il sacerdozio restò nel- 

cel genitore fece per essi ciò, la sua stirpe per lo spazio di 

che non aveva potuto fare il circa 595 anni , sino ad Hi~ 

merito medesimo: eglino tro- /< , pel quale passò a quella 

varono Mecenaii , che loro d ’ hamaro j ma questa inter- 

procurarono de’ posti. I begli ruzione non ebbe durata; il 

spiriti caricarono la tomba di pontitìcato rientrò ben presto 

Ftm di versi e di epitafj.A- nella casa di Fiuees per mez- 

veva egli preso per sua divi- zo di Sad»c , a cui venne re- 
sa tviRESciT VULNERE viR- stituito da i'a/omow . I discca- 

7 US , probabilmente per far denti di questo pontefice ne 

allusione alla sua prigionia godettero* sino alla rovina del 

ed alle persecuzjoni,che avea Tempio, lo spazio di 1084 

sofferte da’ suoi invidiosi, Ved. aiuii . 

BRlANVtLI.E. II.FINEES, OFNf. 

I. FINEES , figlio di E- FINEO, re di Faflagoni«, 
lenzaro y e nipote di Aronne , nipote di Agenore yS^OihCleo- 

fu il terzo sommo sacerdote patta, figliuola di Borea e di 

degli Ebrei, ed è celebre nel- Or'ith'ia . Egli ripudiolla dopo 

la Scrittuia pel suo ardente averne avuti due figli , Orito 

zelo per la gloria di Dio . e Crambo , i quali acciecò a 

Circa l’anno t455 av. G.C. pcrsuassone d'idea, figliuola 

avendo i Madianiti mandate di Dardano, sua seconda mo- 
le loro figlie nel campo d’ /- glie. Borea vendicò questi de- 

sraello , per far cadere' gli E- lità , cavando gli occhi a Fi- 

brei nella fornicazione e nell’ neo stesso, che ottenne però 

idolatria ; ed essendo Zambri, per sua consolazione la cono- 

uno d’essi, publicamente en- scenza' dell’ avvenire , Per pa- 
ttato nella tenda d’ una Ma- nirlo ,aliresì della suainuma- 

dianifa, nom.ata Cozbi , inse- nità . Giunone e Nettuno in- 

guilio Finees colla lancia in viarono h Arpie , che colle 

mano , e con un colpo solo loro schifose lordure imbrat- 

trapassò i due rei > Allora ces- tarono le vivande, già ap- 

sò la malatti,! , con cui i! Si- prestategli in tavola , Non fu 

gnore aveva di già comincia- liberato da questi mostri , se 

to a percuotere gl’israeliti . non allorché Calai e Zsthe i 
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due figli dell’ e del 
ninnerò degli Argonauti , le 
scacciarono e le inseguirono 
sino air isole Strnfadi . Erco- 
le , avendo incontrati nel de- 
serto i due figli di pri- 
vi della vista, fu sì commos- 
so della loro sventura , che 
immediatamente andò ad uc- 
ciderlo in pena della sua bar- 
barie. — Vi fu un altro ri- 
NKO , re di Tracia, e fratel- 
lo di Cef}o , che da Permeo 
venne cangiato in sasso assie- 
me con tutt’ i suoi compa- 
gni , nel mostrar loro la te- 
sta di Medtna, e ciò perchè 
esso monarca pretendeva di 
sposare yj ndf ormài , che al 
medes; mo Perseo era stata pro- 
messa . 

FLMIGUER.RA, Td^.MA- 
so . 

** FfOCCHf 0 Ftocco , 
( Andrea Domen’co ), Fio- 
rentino, di cui ci rimangono 
scarse notizie , sapendosi pe- 
rò di certo, che venne fatto 
canonico in Firenze nel 1417, 
e che cessò di vivere nel 1452. 
Si sa altresì , che fu scolaro 
di Mannello Gr'Eol.ra , e si 
asserisce anche dà diversi , 
che godesse per vari anni la 
carica di segretario pontifìcio. 
Due libri egli scrisse , intito- 
lati: De Romaaomm maqiiPa- 
tibus. Questi libri , non si 
sa come, furono creduti dell’ 
antico grammatico Lucio Fe- 
. ntjìella^ che fiori ai tempi di 

/ 
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^u^ufìo', e morì ne! sestoan- 
no del regno di Tibedo , e 
col nome di esso comparvero 
sin dal 1477. Ma pria diesi 
cadesse in tale fallo , avevasi 
già la testimonianza di f 7 /- 
vio Bioridof che al hòorrói at- 
tribuisce i detti libri . Lilia 
Gregnrì) Giraldi fu il primo 
a scoprire l’ inganno , e con 
diversi argomenti provò, che 
non erano, opera del Fenejlel- 
la , dimostrando nel tempo 
stesso con un antico codice , 
che ne aveva , esserne il f/oc- 
cbi il vero autore . Ciò non 
ostante, se ne fecero ancora 
più altre edizioni , semprev. 
sotto il nome del Fenejiella , 
findi' Eqtdio Witsio li publi- 
. cò in Anversa nel ,1561 col 
nome del vero autore,. o 4 po~ 
Jh>u Zc'^o rileva 1’ errore di • 
eh. ‘aiiamente ha attribuita 
a! Fw'chi la l^na di Maria 
Vcrq'ns, scritta in versi latini 
da Dirtieoico di Giovarmi Do- 
menicano . 

FIORAVANTI, Zed. v. 

^^**^fSrDIBELLO (An- 
tonio ) , nato in Modena di 
onesta famiglia j visse lungo 
tempo col cardinale Sad lieto y 
e godette la di lui intima 
confidenza . Qjiesto porporato 
conobbe il felice ingegno di 
Fio-dibillo in occasione dell’ 
Orazion funebre di Clemute 
VII , che gli fece recitare 
nella sua chiesa di Carpen- 
K ^ tras , 
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tras , e prese ad assisterlo con 
impenno . Gli fornì i mezzi 
di recarsi a Padova ed ivi 
mantenersi qualche tempo , 
dove- sesie 'Ornando si acqui- 
sta la stima di molti uo- 
mini-dotti , e specialmente 
del che lo distinse in 

singolare maniera. Dopo la 
morte del cardinale suo pro- 
tet ore, si unì a Paolo Sado- 
lito , per publicare le Lettore 
di esso cardinale , di cui com- 
pose la Vha^ che premise al- 
le medesime. Fu indi segre- 
tario del card. Mme'lo Cr^ 
scenzi : poscia , lui morto , del 
card. Polo, col quale ancora 
passò in Inghilterra . Resti- 
tuitosi in Italia , da Paolo iv 
venne fatto vescovo di La- 
vello nel regno di Napoli , 
nel 1538; e tre anni dopo 
tornato a Roma fu segretario 
delle lettere latine di Pio iv, 
poscia di S.Pio v; e quindi 
1’ anno 1568, già avanzato in 
età i ritirossi alla patria, ove 
cessò di vivere nel 1574. Ol- 
tre la suddetta Pica , diverse 
Lettere y alcune Orazioni y ed 
un libro Deli' au:orità della 
Chìefay che vanno unite alle 
opere dei Saàoleto nell’ edi- 
zione di Verona, sono le pro- 
ve rimasteci del sapere e del- 
]’ eleganza del FtcrJiùello , 
che è certamente uno de’ più 
colti scrittori latini del suo 
secolo . 

FIORENTINI (Fran- 


cesco Maria ) , medico Luc- 
chese, che fiorì nel secolo 
XVII , non ci è noto per al-* 
tro, che per varie sue dotte 
opere , le quali non hanno ' 
ancor perduto il loro pregio^ 
non ostanti i progressi , fatti 
dalla critica in questo secolo. 
Diede prova del suo sapere 
in medicina , mediante una 
dissertazione De /gemino pmro- 
rum latity &c. stampata in 
Lucca il rò'5^ Ma più che 
alla medicina attese alla sto- 
ria, singolarmente sacra. Nel 
1*^68 diede alia luce nella 
stessa città l’ antico Martiro- 
logio della chiesa Romana , 
da lui illustrato con erudire 
annotazioni . Cadde nondi- 
meno nell’errore di crederlo 
lavoro di S.Gtrolamo , nel che 
i moderni critici hanno se- 
guita diversa opinione, ripu- 
tandolo opera di circa 4 
coli più recinte. Un’ altra o- 
pera isterica aveva egli pu- 
blicata nel iÓ4zpure in Lucca, 
cioè le Memorie della gran 
Contessa Matilde , del di cui 
merito ne «abbiamo un autore- 
vole attestato dal Leiinizioyore 
parlando del Fiorentini scrìve: 
Vita magna Mathildis y quam 
dedit y thefaurum continet prt- 
tlarum notitiarum , ttugis ex- 
plosis y quos vulgo ex fe mu- 
tuo bijìorici tranfcribunC . Di 
queste due opere ne ha data 
poscia una nuova bella edi- 
zione Monsignor Manji , Lue- . 

ca 


Digitized by Googic 



ci 175 (5 in 4° con molte e- 
mJire aggiunte . — Alarco 
f icre'irint , figlio di qucito 
scrittore, publicò assieme con 
diversi opuscoli un’ altra o 
pcra storica del genitore in- 
titolata: Etrufcoc p;ctatif origi- 
nt'r, Jtve de prima Tufit CAri- 
Jii.iuìtatc , nella quale però 1 ’ 
autore mostrasi troppo inclina- 
to alle popolari tradizioni , vo- 
lendo, che sien® state fondate 
quasi tutte le chiese d’Italia o 
dagli Apostoli stessi , o da’pri- 
mi loro Discepoli . Finalmen- 
te il Fiorentini fu ancora teo- 
logo , e diede alle stampe nel 
1680 in Lucca una D’fJ'rta- 
zione sulla quistione , allora 
dibattuta , dell’ azimo e del 
fermentato, nella quale si mo- 
stra favorevole all’ opinione 
del Cardinal B na. 

FIORENTINO ( San> , 
martire di Charolois , il qua- 
le si crede, che soffrisse la mor- 
te ncr la fede nel ^06. 

FIORENZO, Eri. iii. 

CHRETIF.V . 

FIORFINZO v , conte di 
Olanda , figlio di Guglielmo 
re de’ Romani , perdette suo 
padre da giovinetto . Essendo 
stato abbandonato a diversi 
tutori ebbe a soffrire non 
poche divisioni ne’ suoi stati. 
Tosto che pot^ governare da 
se , fece la guerra ai Frisoni 
ribelli . Avendo rapita ad un 
gentiluomo ,• nomato Ghef.tr. 
do di l'tlicn , la sua sposa , 


fu trucidato, e trapassato eoa 
52 colpi dj spada da questo 
giusta iirrite irritato tuarito . 
L’ uccisore , essendo sta-.^ 
to preso , venne condotto a 
Lcydcn , e riichiuso in una 
botte , internamente tutta ar- 
mata di punte di chiodi . In ^ 
tal guisa fu rotolato per t.it-. 
ta la città, e finì miseramoi- 
te la sua vita con questo cru- 
dele supplizio, vittima in e- 
lice del privilegio , che vuo- 
le attribuirsi ai nolenti su jli' 
altri uomini . L’ ticcisione 
di Fiorenzo seguì nel 129Ó , 
anno 40 del suo regno. La- 
sciò 7 figli e 5 figlie ( Fl-V. 

IV (.UGL'KLMO ex MAilGMTt-* 
RHA ) di /dMO/rc , figliuola 
di Guido di Dampierre , con- 
te di Fiandra, che aveo^a spo- 
sata dopo la morte della pri- 
ma sua moglie della casa di 
ChatiUnn . 

FIORI ( Mario di ), pit- 
tore, Fei. vuzzt. 

FIOURELLI (Tiberio), 
attore di un’ antica compa- 
gnia comica italiana , più 
conosciuto sotto il nome di 
Vecchio Scaramuzza , mori li 
8 dicembre 1^94 in età di 
88 anni. Non aveva abban- 
donato il teatro che cinque 
anni prima della sua morte , 
ed aveva tuttavia tatù’ agili- 
tà , che dava uno sch’atfocol 
piede, l.ui^i xiv di certiva.i 
molto a vede'"? le di Ini 'mf- 
fonene . Un giorno , eh’ il 
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Delfino, ancor fanciullo, pian- 
geva e strepitava sì gagliar- 
damente, che non si sapeva 
come acquetarlo, Scaramu'x^z.it 
lo prese tra le braccia , e li 
fece delle smorfie sì piacevo- 
li ,,tlae lo fece ridere e lo 
pacificò. 

FIRENZE ( il Cardinal 

di ), Ved. t. 7ABARELLA. 

* FIRENZUOLA ( A- 
gnolo ) , nato in Firenze, nel 
1495 da Bajìiiino Giovarinini e 
da Lucrezia Braid , fece i 
suoi siud) in Siena , indi in 
Perugia , nella qual ultima 
città contrasse intima amici- 
zia con Fietro , il che 

non poco contribuì a rander- 
lo dedito ai piaceri. Si vuo- 
le da alcuni , che da giovine 
esercitasse F impiego di av- 
vocato in Roma sotto il suo 
cognome di famiglia , cioè 
Gìovarmìni ossia Giannini , 
non essendo però conosciuto 
nelle sue opere , che sotto quel- 
lo di Firenzuola . Fattosi poi 
religioso Vallombrosano , eb- 
be varie ricche badie , e tra 
r altre quella -di S. Maria 
di Spoleti , poi quella di S. 
Prassede in Roma . Godè 1 ’ 
afletto e la stima di papa 
Clemente vii , che prendeva 
molto piacere a leggere le 
di lui opere. In una sua let- 
tera , scritta da Prato li 5 
ottobre 154.1, il Firenzuola si 
duole di una lunga malattia 
di undici anni, che ivi avea- 


10 rilegato, e da cui solamen- 
te allora cominciava a ri- 
mettersi . Forse fu questo il 
male, a cui egli allude nel 
poco onesto suo Capitolo del 
Legno Salilo . Se ricuperò al- 
lora la sanità , questa non fu 
petò molto durevole, percioc- 
ché egli venne a morte in 
Roma nel 1545 , e fors’ an- 
che alquanto prima. Le Ope- 
re del Firenzuola , parte in 
prosa, parte in versi, e di que- 
ste molte burlesche e piacevo- 
li , sono scritte con grazia e 
leggiadria, ma talvolta un pò 
troppo libere. Di esse , rac- 
colte tutte insieme, ne venne 
fatta la prima edizione in 
Napoli colla data di Firenze, 
172:5 tom. 5 in 12, ripetuta 
ip Venezia , colla data pure 
di Firenze il 17Ó5’, e poscia 

11 1766 , coll’aggiunta di un 
picciilo tomo quarto di cose 
inedite. Quanto all’ edizioni, 
fatte singolarmente , le più 
stimate sono : I. Delle sue 
Frofe , 154S e 1552 in 8° 
pel 7 Vrm/w, ricercata e rara. 
II. Rime, Firenze pel Giun- 
ti 1549 in 8°^ rarissima . I ir. 
Due Cfcwweif/t’, cioè I Luci- 
di , 1549 , e la Trinuzia , 
1551, ambe inS', epel G/»»»- 
ti , esse pure pregiate e rare. 
IV. La sua Traduzione dell’ 
jLjino et oro di Apulejo , la 
miglior versione italiana, che 
abbiasi di quest’ opera , seb- 
bene allontanisi anch’ essa 

daU* 


Digltized by Googlv 


FIR 


^53 


dall’originale . Le due edi- 
zioni , che ne ha fatte il Giun- 
ti in 8'" il 1508 ed il 1605, 
sono ricercate e poco comu- 
ni. Alcuni Capitoli del Fio- 
reuzuola trovatisi, con • quelli 
del Berni . l suoi Difci-r/i cif- 
rili Jlnimalì furono tradotti 
in francese , Lione 1556 in 
1 tj , e da /rf Rirey , 1 5757 in 
16. Il suo Difcorso della bel- 
tà delle Darne fu pure tradot- 
to in Francese da Falet , 
1578 in 8". 

FIRMIAN ( Come 
Carlo'), di un’ antichissima 
famiglia del Titolo, che sino 
dal secolo x possedeva insi- 
gni feudi e titoli, signore di 
Cronmctz e Leopoldscron ,fu 
cavaliere, dotato in grado non 
mediocre delle virtù morali , 
civili e politiche, talmente, 
che oltre 1’ essersi guadagna- 
ta la stima universale , ven- 
ne’ sempre riguardato con as- 
sai distinta parzialità dalle 
imperiali maestà di Maria 
Teresa di f rame/co l , e poi 
di Giuseppe ii, loro figlio . 
Q_uindi fu decorato dell’ Or- 
dine insigne del Toson d’o- 
ro , e promosso alle cariche 
rrspettabili di Consigliar in- 
timo attuale ‘di Stato, di Lito- 
gotcnente e Vice-Governa- 
tore de’ Ducati di Mantova, 
Sabbioneta &c. di Ministro 
Plenipotenziario presso il Go- 
verno generale della Lombar- 
dia Austriaca , di Commis- 


sario e Plenipotenziario ge- 
nerale in Iralia.Sostenne que- 
ste ed altre luminose incom- 
benze per lungo corso d’anni, 
e sino al termine di sua vita 
con somma equità , decoro 
c prudenza, godendo costan- 
temente 1’ intima confidenza 
de’ suoi sovrani ed insieme 
1’ affetto de’ popoli , presso 
de’ quali resterà sempre di 
grata rimembranza la retti- 
tudine e dolcezza del di lui 
ministero. Tra le altre ec- 
cellenti sue qualit)i dee anno- 
verarsi il genio , che avea 
per le lettere , per le utili 
scienze e per le belle arti , 
onde benefico protettore di 
esse si acquistò la stima u- 
niversale specialmente de’ let- 
terati tutti, di Europa , molti 
.de’ quali gli ’’ tributarono le 
loro dediche . La numerosa 
Biblioteca, da lui raccolta , 
sì pel pregio e sceltezza del- 
l’ opere e dell’edizioni , sì per 
la considerevole loro molti- 
plicità, era tale, che forse ap- 
pena qualcun’ altra se ne tro- 
verà tra le private , che la 
superi , e talune ve n’ hanno 
tra le publiche stesse , che 
non giungono ad eguagliar- 
la. Basta vederne il Catalo- 
go , che se n’ è stampato nel 
178^, e giugne a formare ot- 
to non indifferenti volumi in 
4'’ grande , oltre ri nono vo- 
lume per la descrizione del- 
la copiosa serie di medagUe.Se- 

giù 
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. gin la di lui morte in Mi- 
lano nel dì 2 1 giugno 1782, 
e rimarrà presso la po tcrità 
sempre onorata la di lui me- 
moria. — Si distinsero altresì 
per la loro piefà e dottrina, 
e, per la splendida protezione 
delle lettere i suoi fratelli , 
Latrn>tzn , Vigilio e LeopoU 
do Ernejipf il qual ultimo fu 
vescovo di Passavia , poi ve- 
scovo c principe di Trento , 
indi cardinale . 

FIRMIANO, Ved. tAT- 

TAVZ'O . 

*FIRMICO-MATFRNO 
( Giulio ), di patria Sicilia- 
no , dotto scrittore , che fiorì 
nel IV secolo. Due opere si 
hanno sotto questo nome di 
argomento affatto diverso. L’ 
una consiste in viii Vbrì di 
Matematica , presa in quel 
senso, in cui allora pià co- 
munemente intendevasi, cioè 
di astrologia giudiziaria , im- 
pressi colla S‘,era di Proclo , 
ed altri opuscoli di varj au- 
tori , Venezia 1499 per Al lo 
in f. In essa lo scrittore ha 
raccolte tutte le 'più supersti- 
ziose osservazioni , e tutte le 
prove , che possono addursi 
in difesa d’ una scienza così 
vana ed assurda', valendosi 
molto del Poema Ajlrnnomico 
di Manilio, ‘di cui per altro 
non fa veruna menzione, on- 
de da alcuni viene tacciato 
•^ual plagiario. L’altra è un 
libro , da lui intitolato : De - 


FIR 

Errorum prephanarum Religio- 
num , scritto giudiziosamente, 
in cui mostra assai bene la 
vanità dell’idolatria, e stabi- 
lisce diversi punti della reli- 
gione cristiana. Vedendo due 
opere sì opposte sotto Io stes- 
so nome, potrebbe credersi 
col Fabricio ed altri , che Fir- 
miro fosse dapprima idolatra, 
onde allora scrivesse i libri 
superstiziosi, e fatto poi Cri- 
stiano componesse 1’ opera in 
difesa della nuova sua reli- 
gione . Ma, vi sono certe 
prove, che questa fu di mol- 
to anteriore all’ altra , mentre 
indirizzolla ai siue fratelli 
imperatori Cofianzo e Colia- 
te , l’ uno de’ quali morì nel 
540, e r altro nel 550, lad- 
dove i libri astrologici non 
avevali terminati pria del 
355 ; nè sembra vqrisimiie , 
che un Cristiano fosse segua- 
ce dell’ astrologia giudiziar'a 
ad un sì eccedente segno . Pe- 
rò converrà giudicare col B.i- 
nio , Tillemont , Cal/ier ed al- 
tri , che due diversi autori vi 
fossero circa quel tempo del 
medesimo nome , 1 ’ uno Cri- 
stiano , 1 ’ altro Gentile. Del- 
la predetta opera Della falsi- 
tà delle Religioni profane ve 
ne sono due edizioni di Ley- 
den assieme col Minuzie Fe- 
lice, l’una del 1Ó72 in 4 ’ pic- 
colo, l’altra del 1609 in 8"^, 
arricchita colle note di Gio- 
vanni Viiuver , 

FIR- 
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FIRMfT.IANO , Ycscovo nomo tii ‘qigAntesca sraMira , 


di Cesarea nella Cappadoeia, 
amico à' Orlicene y prese par- 
tito per S. Cipriano nella di- 
sputa intorno la rinova ;.ione 
del baitcsiino a colbro, cli’era- 
no stati battezzati dagli eme- 
tici . Scrisse su tal tjiiistione 
una Lettera a S. Cipriano^ in 
cui sono esposte con forza 
tutte le ragioni , che poteva- 
no autorizzare la pratica del- 
le chiese di Africa. Firmit ta- 
tto presedette nel ^ 6 ^ al pri- 
mo concilio di Antiochia con- 
tro Paulo Samosatease . Incam- 
minavasi ad un secondo con- 
cilio, in cui questo caparbio 
eretico doveva essere scomu- 
nicato ; ma morì in viaggio 
nell’anno 269. Il Monologo 
de’ Greci fa menzione di lui, 
come d’ un Santo . 

FIRMINO, nome di 4 
Santi vescovi ^ il i‘’ di A- 
miens , che fu martirizzato 
' nel III secolo; il 2“ delia 
stessa cittA nel iv secolo ; il 
vescovo di Uzes , e il 4" 
di Menda. 

FI k MIO ( Marco ), uo- 
mo potente di Seleucia nella 
Siria, si fece proclamar im- 
peratore in Egitto, per vendi- 
care la regina Zcn.bia , di 
cui era amico . -Aureliano mar- 
ciò contro di lui , lo prese 
prigioniero , e dopo avergli 
fatto soffrire ogni sorta di tor- 
menti , se ne disfece intera- 
mente nel 277. Era questi un 


e d’ una forza sorprenJ-nte . 
Veniva cìiiamato il (Jiiiopn , 
c dicesi , che si battesse co’ 
martelli sopra il suo petto , 
come sopra un’ inai line, sei - 
za che risencisie alcun doK - 
re. L’immenso commercio , 
che faceva co’ Saraceni e co- 
gl’indiani, avevagli acqui- 
srata nùa gran considerazione 
neirOrienre. 

FIRMO, generale de’Mo- , 
ri in Africa , fratello di Gil- 
doney si ribellò contro Falen- 
tiniano 1 nell’anno Dopo 
aver commesse grandi deva- 
stazioni , fu costretto a stran- 
golarsi da se stesso , per non 
cader vivo in potere de’ Ro- 
mani . Ved. ROGATO e CIL- 
DOVE . 

FIROUZ, Veci. I. OMAR. 

I. FISCHER 6 FtsiiER 
( Giovanni ) , nato nella dio- 
cesi di yovk verso il 1455 , 
dottore e cancelliere deli’uai- 
versità di Cambridge , in fi- 
ne precettore di Enrico vili, 
non volle riconoscer; il suo 
alunno per capo deila chiesa 
Anglicana , allorché questo 
principe, com’ è notorio , si 
segregò dalla Romana .'Qual- 
che tempo prima , avendo pro- 
posto alcuni membri del cle- 
ro al re , che sopprim'isse i , 
piccoli monasteri , questo pre- 
lato si oppose gagliardamen- 
te al loro disegno. Previde- 
egli benissimo, ciie ciò sareb 


Digilized by Google 



1 


FIS 


be un additare al monarca il 
mez 70 di pervenire alla sop- 
pre'i'sione delle pi'i considere. 
voli abbazie . Narrò ad essi 
in tale proposito 1’ apologo 
della Scure , ^ che dimandò 
,, ad una loresra un piccol 
„ ramo d’ albero , onde for- 
„ marsi un manico; e cpan- 
„ do r ebbe ottenuto , se- ne 
,, servì poi a distruggere la 
„ foresta medesima -z . E>i- 
rico , scorgendolo contrario a 
tutte le sue idee, lo fece met- 
ter in carcere , e , venuto in 
cognizione, che Palilo nt gli 
preparava un cappello cardi- 
nalizio , disse burlandosi del 
papa: Ma>icii il suo cappello 
da Cardinale quando vuole , 
jarò ifi maniera , che quando 
arriva, la testa, per cui è de~ 
jlinato, non sussijìa più . In 
effetto Enrico fece subito for- 
mare il prpcesso di questo ve- 
nerabile vecchio, eh 'ebbe tron- 
cata la testa il 21 giugno 
15 {5. La sua età di So an- 
ni, ed i servigi , da lui pre- 
stati a questo monarca , avreb- 
bero dovuto risparmiargli una 
morte sì crudele; ma troppo 
spesso quella , che chiamasi 
politica di corte , solfòca ogni 
a'itro sentimento . Fiteber a- 
veva un gran senso ed un so- 
lidissimo giudizio: fu un) de’ 
migliori controversisti del suo 
tempo (^^ed.cHiLUWGwoK.r). 
Tutte le sue Opere sonostate^ 
publicate in un voL in 1 a 


Wirtzbour» nel 1507. 

I [.Fìsche a, ^'ed.piscA- 

TOR . 

IH. FISCHER C Maria ), 
celebre donzella , una delle 
sante del Qiiacquerismo , fece 
un’azione tanto sorprendente, 
che non sarà creduta , se non 
da coloro, che conoscono, di 
che sia capace il fanatismo . 
Avendo concepito il disegno 
di predicare i dogmi de’Q_n- 
cqueri sino nella corte del gr.in- 
signore, ella traversò sola l’ 
Italia ,e s’imbarcò per anda- 
re a Smirne in un vascello 
di sua nazione . Tutto il mag- 
gior impegno del console In- 
glese di quella città fu di ri- 
mandare questa pazza , cui 
però fece ricondurre a Vene- 
zia . Disperando di poter giu- 
gnere per mare al divisato 
luogo della sua missione , ella 
vi si recò per terra . NI lom re- 
to IV, uno de’ piò barbari im- 
peratori , che abbiano avuto 
gli Ottomani , pressò di cui 
Maria si aprì un accesso, fu 
sul procinto di punirla del suo 
•ardire; ma i suoi gesti, il suo 
tener di voce, le- sue espres- 
sioni , gli fecero comprendere 
ben tosto , eh’ essa era una 
stravagante, cui bisognava ri- 
mandare al suo paese; il che 
fece eseguire . La missionaria 
al suo ritorno fu ricevuta coti 
entusiasmo da coloro della di 
lei setta , e venne maritata 
ad uno de’ suoi principali pro- 
feti • 
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feti . Questi era Guglielmo st’ ultim’opefa contiena le Vi- 
Barìh^ uomo dotto, e che, te de’ Santi della diocesi di 
per quanto dicesi , passò in Lies^i . 

Francia a predicare il fanatis- HTADIO, FeJ.rEB adio. 
nio a’ Protestanti della Lin- FITE ( Giovanni de la ) , 
gujdocca . ministro della religione prete- 

FISCHET (Guglielmo), sa-riformata, nativo di Bearn, 
dottore della Sorbona , retto- di nobile lamiglfa, usci dalla 
re deir università ‘di Parigi Francia per motivo di rcli- 
nel 1467, chiamò due anni do- gione. Dopo aver compiti i 
po ( di concerto con Giovanni suoi studj in Olanda , diven- 
ne la Pierre, SUO amico ) Mi/r- ne ministro della chiesa’ fraii- 

tino Crantz , Urlico Cering e cese in Holtzappel , poi di 

Michele Friburger, stampatori quella di Hanaii , ove morì. 

Tedeschi, i quali posero sot- nei 1757 • -La sua opera più 

to il torchio i primi libri , conosciuta è intitolata : i'c/;/;!- 

che sieno stati impressi in rimenti circa la materia della 

Francia . Fischet si oppose al grazia , e circa i doveri dell' 

disegno di Luigi xi , chi vo- uomo, z voi. in . — Non. 
leva iar prender le armi agli bisogna confonderlo con suo 

scolari . Venne a Roma col nvo, Giovanni de la FiTE,mi- 

cardinal Bessarione nel 1470. nistro della chiesa di Pau , di 

Il pontefice Sijìo tv lo ricol- cui si hanno Aet Sermoni e va- 

«nò di onori , e lo fece suo rj Trattati di Controverfta . 

cameriere. Si hanno di Fi- I. FITZ-JAMFS ( Giaco- 
schet una Rettcrica e varie mo di), duca di Berwick,e- 

Lettere , in uno stile superio- ra figlio naturale di Giacomo 

re al suo secolo; esse furono l'i , duca di Yorck , poscia 

stampate in Sorbona, il 1471 re d’iughilierra , e di Arabel- 

in 4" . la Churchill, sorella del duca 

FISEN (Bartolomeo) , Ge- di Marlcborough . Tale fu il 
suita di Liegi, nato nel 1591, destino di questa casa di C/j«r- 

morto il z 6 giugno 1649, pu- t t. 7 / ( dice il presidente di 

blicò varie opere piene di ri- tes'juieu), che , da essa doves- 

cerche, ma talvolta nude di sero uscire due uomini, de’ 

sma critica : I. Origo , prima quali nel medesimo tempo 1 ’ 

Fejli Corporis Chrijli , ^ Liegi uno fosse destinato a far crol- 

1Ó28 in 12. n. Hijìorìa Ec- lare , e l’altro a sostenere le 

cUfialìica Leodienfis,È\e%\ if)f )6 due, grandi monarchie deli’ 

in f. III. Flores Ecclejia Leo Europa . II duca di Rervaick 
Lilla 1(547 in f.Que- nacque nel 1671 a Moulins , 

ove 
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ove fua madfe lo diede alla 

luce nel ritornar che face a 

dai le acque di Bourbon. Ao- 

pliccss) ni mestier delle armi 

sino aaiia s'sa pia tenera j;io- 

vtn-b . bi t!0\o nel ió86 all’ 

js-ieJio di Buda, ove restò 

Icr.to, ed alia hnttaglia, che 

il duca di L rer,a guadagnò 

contro i Turchi a Mohatz 

n?: i/ln? . Il qio ane Ber'i^:'tck 
\ ^ * *1 
seqnsio m questa giornata il 

suo v; T,re. Essendo stato scac- 
• ciato dai trono d’ highilierra 
il di lui genitore Giacomo i r 
dal pmprio genero nel lóSS, 
Bcrmck lo seguì in Francia , 
luogo del di lui asiIo.Ripas?ò 
•indi in Inghilterra , per co- 
mandare in Irlanda , durante 
l’ assenra di milord Tyrcpnfl^ 
'ch'erane viceré . Si distinse 
i l lò^o all’assedio di Lon- 
denderri , ed alla battagUa di 
Bt'ine, ov’ ebbe ucciso sotto 
di jui il cavallo . Egli non 
n. oserò minor bravura in tut- 
to il corso di questa guerra , 
e nelle prime campagne della 
seguente. L/ò^i xiv-^gli die- 
de nel 1705 il comando ge- 
nerale delle truppe , che in- 
viò a Filippo V . La corre di 
Spagna (dice Montesijitieu) e- 
ra infestata dall’ intrigo ; il 
governo camminava pessima- 
mente, perchè ognuno vole- 
va comandare; tutto degene- 
rava 111 contese ed imbrogli ; 
ed uno de’ principali articoli 
della sua spediiioue era di met- 


tersene ili chiaro, e cercare dì 
dileguarli. Tutt’i partiti ten- 
tavano di gua lagnarlo ; egli 
non entrò in alcuno; e non 
riguardando gl’interessi parti- 
colari , che come affari priva- 
ti, pensò unicamente alla mo- 
narchia . In una sola campa- 
gna s' impadronì d’una quan- 
tità d; piazze e di fortezze . 
Richiamato in Francia si po- 
se alla testa delle truppe, de- 
stinate contro i fanatici delle 
Sevenne . Dopo aver ridotti 
questi ribelli, passò a porre 
l’assedio a Nizza, se ne im- 
padronì li 14 novembre 1705, 
e sottomise tutta la contea . 
Con quQSta campagna si me- 
ritò il bastone di maresciallo 
di Francia ; dignità , a cui fu 
innalzato il 15 febbraio 170(5. 
Destinato dal re a comandar 
le truppe in Ispagna , arresti 
i progressi de'vittoriosi nemi- 
ci . I Portoghesi ennsi jnnol- 
tiati sino a Madrid ; il ma- 
resciallo, colla sua sagacità , 
senza dare neppur una batta- 
glia , fece evacuar la Casti- 
gl a a’ nemici , ed incalzò la 
loro armata nel regno di Va- 
lenza e di Aragona . Ivi an- 
dolli conducendo da un posto 
all’ altro , come ii pastore 
conduce le sue greggi. Que- 
sta campagna, di già gloriosa 
per l’abilitàjche in essa mo- 
strò , ne preparò una seconda 
non meno luminosa . Guada- 
gnò li 15 aprile 1707 rim- 

por- 
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portnnre battaglia di Alman- 
za contro (Jaltc-j/ai , gli ucci- 
se 5000 uomini , fece 9000 
prigionieri , prese 1 ìo sten- 
darji e tutta 1’ artiglieria . 
Fu quesfa la gran giarnata, 
che assicurò il nono a Filip- 
po v y da. cui il vincitore fu 
ricompensato, come meritava 
per così segnalati servigi . Lo 
creò duca di Liria e di Xeri- 
ca nel regno di Valenza , lo 
fece cavaliere del Toson d’o- 
ro ; ed attaccò al di lui du- 
cato il titolo di Grande di 
prima classe , cui il mare- 
sciallo cedette ai suo figlio di 
primo letto , che aveva avu- 
to dal suo matrimonio colla 
erede della casa di Vera^uas 
in Portogallo . Berwich so- 
stenne la gloria , eh’ crasi ac- 
quistata nella battaglia di Ai- 
manza , colla presa di Bar- 
cellona, ebe fece il 12 set- 
tembre 1714 in qualità di ge- 
neralissimo degli eserciti di 
Spagna. Per la motte del re 
di Polonia jiugujio 1 r , riac- 
cesasi la guerra nel 175? tra 
l’Impero e la Francia , il ma- 
resciallo di Berveicki nomina- 
to generale delle truppe Fran- 
cesi in Alemagna , andò a 
porre l’assedio alla forte piaz- 
za di Filisburgo. Una palla 
di cannone pose termine alla 
di lui gloriosa camera il 12 
giugno 1754. di dj anni; !a 
piazza no.T fu presa che un 
mese dopo. Perii; et; nel tem- 


po stesso la Francia i suoi 
due più grandi generali , Ber- 
w'rck eFi/.Vr;aveanoentram. 
bi m eminente grado il talen- 
to delia guerra ; s a a’maesrri 
della gueira il decidere, in qua- 
. le particolariià si distingues- 
sero Furio e l’altro. La sin- 
f;ol.i:e abilità del maresciallo 
di Bervutek ( lice Montesquieu) 
eri d: fare una guerra difen- 
siva , di rimettere cote dispe- - 
rate, e di ben conoscere tute’ 
i ripieghi, che potevano es- 
servi nelle disgrazie . Biso- 
gnava bene ( aggi ugne lo stes- 
so scrittore), che avesse co- 
gnizione de. le sue forze in tal 
particolare e 'Sovente t'ho inte- 
so dire , che non aveva mat 
tanto bramata in tutta la sua 
vita alcuna cosa , quanto di a- 
ver cccafion; di difen lere una 
buona piazza . Se dall’ uom 
publico pas;:amo al privato , 
troveremo anche as ai di che 
lodarlo. — La sua aria fred- 
„ da , un pò secca , ed anche 
„ talvolta un pò severa , fa- 
,, ceva, che alle volte avreh- 
„ be potuto sembrare mal si - , 
„ tuato nella nostra nazione, 

}, se le anime grandi e ilme- 
„ rito personale avessero un 
„ paese lor proprio . Gbimmal 
„ sapeva dire di quelle cose, 

„ che appellansi les!>iadre eo- 
,, se. Era soprattutto esente 
„ da quegl’ innuinerabili falli, 

„ che commettono continua- 
,, mente coloro,! quali am.a- 


» 
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„ no troppo se stessi . Se non 
„ aveva troppo buona opinio- 
,, ne di se, non avcane nep- 
„ pure troppa difHJenza : ri- 
,, guardavasi e conosce vasi col 
„ medesimo buon senso, con 
„ cui vedeva tutte le altre 
,, cose: era affettuoso verso 
,, gli amici. La sua maniera 
,, di prestarvi servigi erasen- 
„ za dirvi niente ; era una 
„ mano invisibile , che ve li 
„ faceva . Aveva un gran 
,, fondo di religione ; gram- 
„ mai alcuno ha seguite me- 
,, glio le leggi del Vangelo, 
„ che riescono sì faticose alla 
,, maggior parte degli uomi- 
,, ni . In fine giammai alcu- 
„ no ha posta meg’io in pra- 
„ tica la religione, e nella par- 
,, lato meno. Mai diceva ma- 
}, le di veruno,- così pure non 
„ mai faceva elogi a coloro, 
„ che non credeva degni di 
„ lode. Odiava quelle dispu- 
te , che sotto pretesto del- 
„ la gloria di Dio , non so- 
,, no che contese personali . 
,, Le disgrazie del re suo pa- 
„ dre aveangli fatto conosce- 
,, re,essere un esporsi a gran- 
,, di falli, l’avere tropoa ere. 
„ dulità per le persone stesse, 
,, il di cui carattere è il piti 
„ rispettabile. Ninno ha da- 
,, to maggior esempio del di- 
„ spregio, in cui si deve re- 
,, nere il danaro . Aveva nel- 
„ le sue spese una modera- 
f’, zione , che avrebbe dovuto 


„ farlo divenire facoltosissimo, 
„ mentre non ispendeva in 
,, alcuna cosa frivola. Nulla- 
,, dimeno era sempre in de- 
„ bito , perochè malgradi la 
„ sua naturale frugalità , pro- 
„ fondeva molto nelle sue di- 
,, sposizioni. Tutte le fami- 
,, glie Inglesi ovvero Irlan- 
„ desi povere , che avevano 
,, qualche relazione con alcu- 
„ no della di lui casa , ave- 
„ vano una specie di dritto 
„ d’introdursi in essa; ed è 
„ cosa singolare , che quest’ 
„ uomo , il quale sapeva met- 
„ tere sì grand’ordine in uti 
„ esercito, che aveva tanta 
,, giustezza ne’ suoi progetti , 
„ perdesse tutte queste abili- 
,, tà , quando trattavasi de* 
„ suoi particolari interessi . 
„ Non era del numero dico- 
„ loro , che ora lagnansi de- 
,, gli autori d’ una disgra- 
,, zia, ora cercano di adularli. 
,, Andava a colui, del quale 
„ aveva motivo di dolersi , 
„ spiegavagli chiari i senti- 
„ menci del suo cuore ; indi 
„ non ne diceva pifi altro... 
„ Giammai vi è stata cosa , 
„ che meglio rappresenti lo 
„ stato , in cui trovossi la 
„ Francia alla morte di Tu- 
,, rena , quanto la costerna- 
„ zione, prodotta dalla noti- 
,, zia delia morte del mare- 
„ sciallo di 5eriu/Vt . Entram- 
„ hi avevano lasciati da’ di- 
„ segni iaterrottii entrambi 
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„ un’armata in pericolo. Fi- 
„ niroHo amenJiie con una 
r, morte , che interessa più 
„ delie morti comuni ; ed en- 

trambi avevano quel meri- 
„ to modesto, che eccita la 
,, tenerezza e fa desiderare 
,, la persona perduta. Lasciò 
„ u i’ amorosa consorte , che 
„ passò tutto il resto di sua vi- 
,, ta nell’ afflizione, ed alcuni 
„ figli , che meglio di me 
„ fanno l’elogio del genito- 
„ re = ( OPERE poli urne di 
M»htestfùieu pag. 228 , e seg. ). 
Vagatisi le Memorie di Ber- 
m , scritte dall’ab. di Mar- 

goH in 2 voi. in 12. II ma- 
resciallo di Bei'fiìck era stato 
maritato due volte, e lasciò 
figli deir uno e delfaltro m.i- 
trimonio . 

II. FITZ-JAMES (Fran- 
cesco duca di ) , figlio del 
precedente nacque in San- 
Germano in Laye li 9 gen- 
najcy 1709, e nnunziòalle di- 
gnità di suo padre, di cui a- 
veva la sopravvivenza, peri 
abbracciare lo stato, ecclesia- 
stico. Nel 1727 fu abate di 
S. Vittore , vescovo di Sois- 
sons nel- 17^9, e mori nel 
dì 19 luglio 17Ó4, anno 55 
di sua età. ,La sua regolarità, 
la sua Ifirozione pajro jV con- 
tro il P. Brrruyer , e il SUO 
RnuaUy le di cui istruzioni 
sono state impresse in 2 ed 
in 5 voi. in 12, gli hanno 
acquistata molta riputazione, 
Tcm.XL 


e lo hanno fatto porre nel 
numero dermiglio/i vescovi 
•di questo secolo. Accoppiava 
alle virtù episcopali la bon^ 
tà , 1 ’ afi abilità e le qualità 
del cuòre le più stimabili • 
Almeno così ne hanno giu- 
dicato coloro, ch’ebbero oc- 
casione di stargli vicino . I 
Gesuiti non ne hanno sem- 
pre parlato nella stessa ma- 
niera ; ma , siccome questi 
religiosi avevanlo comprom- 
messo in un’ importante oc- 
casione, quando Luiqi xv fu 
infermo in Metz, così regrtò 
poi tra essi e questo prelato 
una mala intelligenza , che 
talvolta produsse dell’.animo- 
sità. Nel 17Ò9 furono stam- 
pate in Avignone, in 2 tomi 
in 12, alcune sue Opere i^o- 
Jiume , concernenti i Gesuiti,- • 

gli articoli deirassemblea del 
Clero del , il decreto' 

dell’ Inquisizione di Koma 

contro una di lui Costituzio- , 

ne , &c. con un compendio ^ 

delia sua Vita , ed indi un 
terzo volume sotto il titolo ■ 
di Supplemeutn^ 1770 in 12. - 

FITZ-MORITZ ( Gia- 
como ), spirito rurbolc-nto. e 
sedizioso, te.nò nel 1579 di 
destare una rivoluzione nell’ r 

Inghilterra, in 'occasiona del- ' ’ 

la tempe-sta, suscitata da’ Cat- 
tolici d’ Irlanda sotto il. re- 
gno di E!is.iieua . Essendosi 
fissato in capo di detroni'zza- 
re la regina a qualunque co- 
L sto 
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sto s’ indirizzi) dapprima ad 
Umico £11, re di Francia, td 
ai G «m/, per aver delie trup- 
pe , e promise df loro sotto- 
mettere r Irlanda e l’ Inghil- 
terra .(Essendo stato rigettato 
da questa corte il suo pro- 
getto, come delirio d’un cer- 
vello stravolto , non rinunziò 
per questo alle sue ambizio- 
se idee ,• passò a Roma, e vi 
trovò più accoglienza . Due 
preti ( Nicola Sandero dàA- 
lano ), l’uno Inglese, l’altro 
Irlandese, 1’ introdussero all’ 
udienza del papa /•’/o y, che 
rimase sedotto dalle di liti 
promesse ' le più brillanti . 
E/fii JiHoritZf fiiunito d’ uno 
stendardo , che il papa bene- 
di egli 'stesso, e di lettere di 
raccomandazione, passò ip Ir 
Spagna , ed iyi ottenne sette 
compagnie di Baschi ( nome 
d’un certo popolo di Spjtgna }, 
Forte di tale soccorso, passò 
jn Irlanda, ed approdò alla 
penisola' di Kerrey , Ivi fece 
benedire da alcuni preti del 
suo seguito un tratto di ter- 
reno , ove innalzò una for- 
tezza , sotto di cui ■ pose 
a coperto i proprj navigli • 
Ma' questi furono 'attacca- 
ti da Tommaio Counertay , 
il quale aveva il suqquartie. 
re vicino al predetto luogo : 
questi se ne impadronì , e 
chiuse per tal guisa la via 
del mape a ¥'ttz Moritz. Ri- 
pia5cro costernati gli $pagnuq- 


li da questo sinistro successo; 
in vece delle numerose trup- 
pe loro promesse dai preti Ir- 
landesi , non vedevano da o- 
gni parte, che una spavente- 
vole solitudine , che' metteva 
in disperazione; e si penti- 
rono ben presto della loro 
credulità . Intanto Fitz-MoritZy 
per rasserenarli , .assicuravali, 
phe in brieve riceyerebbero- 
degli ajuti . Tentò anche di 
far sollevare i paesani dell’ 
Ultonia e della Connacia, due 
provincic dell’ Irlanda ; ma 
inutilmente : i paesani rivol- 
sero le loro armi contro il’ 
capo ribelle, uccisero la mag- 
gior parte della sua gente j 
ed egli stesso ricevette una 
palla nella testa, che lo ste- 
se morto sull’ istante. Il suo 
corpo venne fatto in pezzi 
ed il suo capo piantato in cÌt 
ma ad una picca alla porta 
della città di Kilmalock, servì 
di spaventacchio a coloro , che 
si fossero sentiti tentare d’ 
imitarlo. ( Articolo comuni- 
cato agli editori Francesi, e 
tratfo dalla Storia Eccleftajiicct 
del P. Faùre , libr. 175 ). 

FIZES ( Antonio ), ce- 
lebre medico di Montpellier, 
sua patria , morì in questa 
citta nell’ agosto 17Ó5 di 75 
anni . La facoltà medica lo 
annovera tra i professori ,tche 
più hanno servito a farla fio- 
rire ; egli rischiarò la pratica 
deila 5ua arte mercè una,lu- 
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jninosa teorica, Dilui abbia- 
mo varie opere le quali 
gli hanno acquistata celebrità 
)n tutta 1 ’ Kuropa . La prin- 
cipali sOno-: I. Opera Medica 
1742 in 4 . II. Lezicrii di 
idhtmica dell' U>iivenÌ!Ù di 
Montpellier y 1750 in 12. Ili, 
Traciatus de t ebribus y 1749 
in 12; opera eccellente, eh’ 
è stata tradotta in francese , 
1757 in 12. IV. Tratiatus 
de Fhyfiolo£Ìa , 175^. in 12. 

V. Dissertazioni circa diverse 
jTiaterie di medicina, scienza, 
che r autore possedeva in gra- 
do sifblime. Era 1 ’ Ippocrate 
di Montpellier, ed univa una 
gran semplicità di costumi 
alle sue vastissime e molto 
varie cognizioni . Veepaji la 
sua Vita , scritta da M. Ejje- 
ve y 1765 in 8°. 

. FLaCCILLA ( Elia)', 
nominata per lo più dagli 
scrittori Greci Placilla , ed 
anche Placidi a , figliuola d’ 
Antonio y prefetto delle* Cal- 
ile, ed indi console Roma- 
no , nacque in tspagna , e fu 
maritata a Ter do fin , che al- 
lora era ^per anche persona 
privata . Ricevette ella il ti- 
tolo, di Augusta, allorché sa- 
lì sul trono di Costantinopo- 
li in compagnia del suo spo- 
so, cui fu di non pofo gior 
vamento co’ saggf* suoi consi- 
gi; . Contribuì molto , mercè 
il suo zelo, alla distruzione 
dell’idolatria, ed alla propa- 


gazione del, Cristianesimo . 
Èra dotata di tutte le virtù , 
che vengono ispirate da que- 
sta religione : benefica con 
discernimento , semplice nel- 
le sue maniere , e modesta 
con un esteriore pieno di di- 
gnità . Le sue insinuazioni 
ispirarono a Tendofw 1 ’ indul- 
genza , la clemenza, 1’ incli- 
nazione a sollevare i proprj 
sudditi . Obbligata da’ suoi in-- 
comodi di salute ad andare 
a pigliar le acque’ in un vil- 
laggio della Tracia, ivi ven- 
ne a morte nel 588 , altri 
dicono i e forse con più ra- 
gione nel 585. S. Gregorio' 
Nijfeno pronunziò . là di lei 
Orazione funabre , e le di 
lei eccellenti virtù si. veggo- 
no esaltate non solo dagli 
scrittori-' Cristiani di quel 
tempo ,' ma anche dal Paga- 
no Temijiio . In-somma, me- 
ritò , che la Chiesa- greca la 
registrasse nel catalogo de’ 
suoi Santi . Ella fu madre 
de’ due imperatori ai re adw ci 
Onorio . ' 

I. FLACCOURT ( F. 
de ) , direttor-genejale della 
Compagnia Francese dell’ O- 
tiente , aveva avuto il co- 
mando nel iò.,8 d’ una spe- 
dizione nell’ isola di Mada- 
gascar, Qijesta fu infelice , 
non altrimenti di tutte 1’ al- 
tre, che l’ avevànoprecedutaj 
ma ci ha procurata una 
ria , miputamAtc circostan- ^ 
E > 2 zia-t 
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7Ìata , dì /juefì'Jfofa , eh’ e- 
j^li avcvii bene studiata pel- 
corso di dieci anni , in cui 
soggiornò in que’ luoghi. La 
lece imprimere a Parigi in 
un voi. in 4 con figure, di- 
segnate ed incise da lui me- 
désimo, ^ I9 dedicò al sopran- 
tendeute Fourqutt , che aveva 
il maggior interesse nella com- 
pagnia , allora formata per 
l’ indie Orientali . 

^ 11. FLACCOURT, Ved. 

BRET. 

PLACCO ILLIRICO , Ved, 
FE.ANCOWITZ . 

— Il Poeta Ved. grazio. 

— Cajo VALERIO , Ved. 
VALERIO. 

— Ver RIO, Péri, pesto. 

FLA CE ( ‘Renato ) , cu- 
rato della chiesa della. Cou- 
ture in un sobborgo di Mans, 
nato a Noyen , a 5 leghe 
dalla predetta città,. il 15^0, 
viveva ancora nel 15ÌÌ1. Si 
hanno di lui, oltre varj compo- 
mnienti teatrali , diverse altre 
opere in prosa ed inversi :e 
soprattutto un Poema latino cir- 
ca l’ orig'iae de'Mant(dli , che si 
può vedere nella Cofmo «rafia 
diBellefore^ . La Croix-du Mai- 
ne, dice, cK’era poeta , teo- 
logo , filosofo , storico,, che 
sapeva bene la musica , e 
che predicava con grido; ma 
bisogna riflettere , che la Cn.ix 
lodava un suo compatriota 
in tempo , che in Francia 
nulla v’ era dj^ buono ., 


FLAMAWD ( Le ), Ved. 

QUESMOV. ^ 

FLAMEEL 0 flemael, 

Ved, BARTIOLET. 

FLAMEL ( Nicola )•, na- 
tivo di Pontoise nel secolo 
XIV, pertossi a Parigi , ov* 
esercitò la professione di seri- ' 
vano. Era nato povero , ed 
in breve si vide salito ad u- 
no stato ,di ricchezza, prodir 
giosa per un uomo della sua 
condizione, poiché alcuni gli 
danno ^no un milione e mez- 
zo di scudi .L’ uso però, che 
fece delle sue copiose sostan- 
ze, gli fa onore: ajutò gl’in- 
felici , sollevò la vedova e l* 
orfano, fondò spedali , ripa- 
rò chiese. Naudeo attribuisce 
la presta di -lui fortuna (.che 
alcuni però non credono tan- 
to considerevole, quanto si di- 
ce da altri ) alla"cognizion2, 
che aveva degli affari deglf 
Ebrei. Aggiugne , che allor 
quando costoro furono scac- 
ciati dalla Francia nel 1394, 
ed i loro beni furono acqui- 
stati dal re , Flamel cotnposa 
i loro debitori per la metà 
di ciò , che dovevano , e pro- 
mise di non dihunziarli . 

Llu esto racconto viene otti- 
mamente confutato ómSt.fioix 
nel pr.’mo voi. de’suoi Saggi 
/opra Purigi . Alcuni^ hanno 
detto , che aiamei , temendo 
di soggiacere alle stesse ri- 
cerche , come Giova mi dt 
MoataigH , cui fu ragliata la . ' 
■ ' testa 
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resta nel i4«7, fingesse di a- 
ver trovata la pietra filosofa- 
le . Paolo LucaSy imo de’ più 
bugiardi viaggiatori, raccon- 
ta seriamente, d’essere stato 
assicurato da ^im Dervis , che 
Flamel non era morto , eh’ 
crasi sotterrato un pez/o di 
legno in di lui vece , e eh’ 
ei trovavasi all» Indie nel 
tempo stesso , in cui Luca 
scriveva tali cose . Che Ro- 
manzo! Flamcn mori in Pa- 
rigi , e fu seppellito nel ci- 
mitero de’SS. Innocenti. Qiian- 
to all’ origine della sua for- 
tuna , può credersi eh’ ei 
ne fesse debitore alla uran 
cognizione , che aveva de 
principj del commercio in un 
teinpo , in cui tutti lo igno- 
ravano . Ignoto ò il tempo 
preciso delia sua morte j e 
solamente si sa , che viveva 
ancora nel Vesfiofi cir- 

ca quest’ uomo singolare la 
Stona critica di Nicola Fla- 
mel , e di Pernella fua mo- 
glie , raccolta dagli Atti anti- 
tki , che purifica/.o l'erigine e Is 
mediocrità della loro fortuna , 
Parigi presso De/prez l’/ói \a 
12 : opera dell’ ab. Villain . 
Falsamente è stato attribuito 
a Flamel un Sommario Filo- 
sofico in versi, <1561 in S'’ ; 
come pure un -Trattato della 
trasformazione de' metallij i6lS 
in 8°. Va aggiunta a questi 
due libri la fpiegazione delle 
Jigure geroglifiche fche pose Fla- 


mel af cimitero degP Innocenti f 
Parigi 1682 in Ved. I. 
SJN^ES'to . 

I. FLAMINIO (Caio), 
console Romano , d’ un ca- 
rattere ^turbolento e focoso , 
essendo stato tirato alla pu- 
gna dagli artifiz; di Anniba- 
le , perdette la famosa batta- 
glia .del Trasimeno, ove re- 
stò morto sul campo con gran 
numero di senatori , 1’ anno 
217 av. G.C. 

* II. FLAMINIO ( Tito 
Quinzio ) , della nobile fami- 
glia originaria d’ Al- 

ba y trasferita a Roma ed a- 
Scritta alle patrizie , allorché 
Alba lu distrutta,, nacque cir- 
ca r anno 525 dalla fonda- 
zione di Roma . Si nutr: sin 
da giovinetta tra le armi, e 
si segnalò specialmente in qua- 
lità di tribuno' militare nella 
guerra contro Armtbale\ sotto 
il console Ma cello . Essendo 
rimasto ucciso questo genera- 
le , Flaminio passò al gover- 
no di Taranto e di tutta quel- 
la provincia, ove si acquisti» 
Somma riputazione , non solo 
'pel suo valore, ma anche per 
la sua probità d giustizia . 
Vienne in seguito decorato di 
altre cariche, e non. aveva an- 
• cora trent’ anni , allocchi pel 
, suo merito venne innal 2.-110 
alla dignità di console nell’ 
anno 198 av. G.C. S’ era pro- 
posto Scipione per modello, e 
nulla gli mancò per uguaglia- 
L 5 re 
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re la gloria di quest’ eroe, se 
non 1’ occasione di av'er da 
combattere rivali così formi- 
dabili , giacché , aveva come 
lui tutte le virtù civili e mi- 
litari . Eletto generale de’ Ro- 
mani contro Filippo v' re di 
Macedonia, sforaò l’esercito 
di questo principe itegli an^ 
gusti passi dell’ Epiro \ sog- 
giogò quasi interamente que- 
sta provincia ; e ridusse la 
Tessaglia, la P'ocida,la Lo- 
crida , parte colla forza , par- 
te co’ trattati sotto 1’ ubbidi- 
enza o la protezione dalla Re- 
publica. Fece nella Grecia la 
più brillante figura ; per suo 
ordine venne publicato in Ar- 
go all’ occasione de’ giuochi 
Nemei da un publico bandi- 
tore, che i Greci erano rimes- 
si in libertà , In effetto. egli 
fu il loro liberatore e il loro 
padre . Ritornato -quindi a Ro- 
ma, gli fu decretato il trion- 
fo , che durò tre giorni , e fu 
uno de’ più magnifici , vedu- 
tisi in quella città » Esercitò 
con molt’ onore la censura , e 
il suo credito fece confcri|"e 
nell' anno 5Ò0 il consolato a 
Ly.cio Qriinzio, suo fratello , 
«he , comandando 1’ armata 
navale , gli avea dato molto 
aiuto nella guerra della Gre- 
cia . In seguito la republica 
inviò Flamitiio a Prusia^ per 
chiedere la testa di Annibale^ 
sottcr, il vano pretesto , che 
tramava qualche cosa contro 


Roma. Operò egli sì destra- 
mente apprcssq questo prin- 
cipe, che i Romani si videro 
liberati dall’ accennato terri- 
bile nemico. Questa fu l’ul- 
tima azione memorabile . di 
Flaminia^, di cui’facciano men- 
zione gli storici j ma s’ egli 
veramente colle insinuazioni 
o colle minacce contribuì ad 
avvalorare una dimanda, in. 
degna del nome Romano , c 
ad indurre Frujia ad un sì 
nero tradimento, o se in altra 
maniera ebbe parte alla mor- 
te di Annibale , questa sola 
azione basta a comprovare , 
ch’ei non ebbe in realtà , o 
non seppe almeno sostener* 
le belle (ioti , di cui lo de- 
cantano adorno 'gli scrittori * 
Ved. AN'NIBALK e PRUSIA. ■ 

HE FLAMINIO (Anto- 
nio ), letterato Siciliano , pro- 
fessore di umanità nel colle- 
gio di Roma verso la fine 
del XV e sul principio del xvl 
secolo, aveva scritti , come 
prova il Mentitore coll’ auto- 
rità di una di lui lettera , due 
xmlurni su i movimenti cele- 
sti . Soprattutto però si ren- 
dette celebre pel suo strava- 
gantissimo carattere , eccessi- 
vamente portato alla, vita ri- 
tirata . Non conversava mal 
con alcuno nè.dotto,nèigno-. 
rante , né voleva esser vedu- 
to. Spinse il suo umore sel- 
vaggio sino all’eccesso; inai 
non volle in sua casa v&run 

ser- 
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Sfrvitore; mai non anHè) alla 
tavola altrui , né ricevette al- 
cuno alla sua . In fine con 
questo suo umore selvaggio j 
essendo sempre vissuto in se- 
creto , tale' pure morì . Ab- 
hassavasi per sino ad andar 
a comprare e portarsi egli da 
se stesso a casa il suo man- 
giare in una contigua oste- 
ria , e però il bettoiiere , me- 
ravigliandosi , poiché èrano 
tre giorni , che non vedeva 
Flamimo^ prese la risolo? io- 
ne di entrare nella di lui ca- 
■ mera per 'una finestra , che 
guardava in un giardino , e 
lo trovò steso in terra , e mor- 
to tra i libri i 

”IV. FLAMINIO(Giari- 
hantonio ), fu tenuto in con- 
to a’suoi tempi di dotto scrit- 
tore ed elegante poeta. Na- 
cque il Iì)( 54 in, Imo'a da Io 
devico Znrabattim di Cotigno- 
la, è nell’ antica accademia 
Veneziana, cui venne ascriN 
toj prese il soprannome di 
Flaminio y che fu poi il co- 
gnome di sua farnigJia* Do- 
po avere studiato in Bologna 
ed in Venezia, fu accredita- 
to professore di' belle-lettere 
in diversi luoghi con onore- 
voli stipendi. Mentr’era in 
Seravalle , a motivo delle 
guerre, onde fu travagliato 
quel paese , avendo perduto 
interamente quanto aveva cu- 
mulato colle sue fatiche , fu 
costretto ritornarsene nel 1 50^ 


ad Imola sua patria, ove pa- 
'] rimenti aprì se lola di belle- 
lettere , e mercé le liberalità 
del Cardinal Ridrio fu solle- 
vato dalle sue passate sven- 
ture . Il pontefice Giulio it 
gli diede varie testimonianze 
di stima ed affetto straord na- 
tio, lo betieficò, e lo invitò 
con premura, perchè andasse 
à Roma; ma pulitamente il 
Flaminio se ne scusò. Gli 
aurei costumi e le singolari 
virtù , che univa al suo sa- 
pere , fecero sì , che general- 
mente venisse amato , soprat- 
tutto da’ suoi scolari . Tra 
questi j^lfoytso della nobilissi- 
ma famiglia Farituzzi Bolo- 
gnese, tanto si adoperò, che 
nel 1520 lo fece passare a 
Bologna , e gli diede stabile 
ricovero nel proprio palazzo. 
Ivi continuò poscia egli a, 
dimorare tutto il restante di 
sua vita, cui terminò il tlJ 
maggio 1 5 jó. Lasciò non po- 
che Foejie Latine ^ nelle qua- 
li però noti é molto felice, e 
migliori sono le sue Prose , 
benché anch’esse ifon abbia- - 
nc) quell’eleganza, che am- 
mirasi in altri scrittori. Fra 
queste vi sono le Vite di al- 
cuni Santi dell’ Ordine de’ 
P/edicatori i un Dialogo circa 
l’ educazione de’ Fanciulli , 
un Trattato delP origine della 
filosofia , una Grammatica ^ec. 
Le più stimate sono le sue 
Lettere Latine in 12 libri , pu- 
L 4 bli- 
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blicafe la prima volta in Bo- 
logna il 1744 m 8' per opsi- 
ra dtl '^.Capponi , che ha pre^ 
messa alle medesime la yita 
deir aotore . 

’ Vrl-LA MINIO ( Mar- 
c’ Antonio ) , figlio del pre- 
cedente , nato in Seravalle il 
1498 , si formò sotto 1’ edu- 
ca?iotu^ de! padre, non meno 
nella pietà, che nelle' lettere 
greche e latine , nelle quali 
superò poi di gran lunga la 
«ama del genitore medesimo. 
Giovinetto di 16 anni appe- 
na, spedito dal padre a Ro- 
ma, per presentare a Leone x 
alcune di lui Poe/ìe ^glì umi- 
liò pure unitamente un suo 
opuscolo , intitolato : . 4 mota- 
ùonum Sylva. 11 pontefice ac- 
colse questo giovinetto con 
somma amorevolezza : udì 

.con piacere i versi del geni- 
tore, ed ammirò il dotto la- 
voro del figlio, gli fece pro- 
vare molti considerevoli effet- 
ti della sua munificenza , e 
nel congedarlo la secónda vol- 
ta , lo animò con quel verso 
'di Virgilio : 

Macie noisa vìrtute puer,: 
sic ìtur ad astra . 

Egli seppe profittare dell’ e- 
sortazione, e divenne uno de’ 
più colti ingegni del suo tem- 
po , ed insieme carissimo a 
tutti per le sue amabili qua- 
lità. Il SannazMtro^ 'x ^weids- 
si , Vettori -y il Ricci y il 
Manuyo e tanti altri lettera- . 


ri gli diedero i più distinti 
contrassegni della loro stima 
ed .Tinicizia , come rilevasi 
dalle loro lettere , e dagli 
elogi , che ne fanno. Il con- 
te Baldaisar Cajìiiilimt , il 
Bentivo^Ho y il Datario 
ti y i cardinali P;o , Sforza y 
jlccolti y C.ont acini y e' soprat- 
tutto i due Polo e Parnefe , 
fecero a gara a trattenerlo 
con essi lungamente , .ed a 
beneficarlo con ricche ricom- 
pense , sino a donargli var; 
doviziosi poderi. Doveva ac- 
compagnare il card. Contari- 
ni nel 1 540 al congresso di 
Vormazia, ed il Cardinal Ejr- 
nete y di curi era il bello spi- 
nto , aveyalo fatto eleggere, 
per passare nel 1545 segreta- 
rio al concilio di Trento ; 
ma non accettò nf l’ uno, nè 
r altro impegno a motivo 
della sua troppo cagionevole 
salute. Non avendo trovato 
rimedio alla medesima ne’ di- 
versi viaggi , che aveva far- 
ti ad oggetto • di procurarsi 
qualche mezzo di guarigione, 
parve, che provasse poi consi- 
derevole alleviamento dall’a- 
ria 'del clima di Napoli e 
delle sue vicinanze. Ma po- 
co mancò, che nel rimetter 
alquanto la salute del corpo, 
non contraesse davvt a un’ 
infezione fatale alla sua ri- 
putazione ed alla sua virtù. 
Era già qualche tempo , che 
la lettura de’ libri de’ Nova- 

tori 


tori aveva cominciato a far- ra eleganza « singoiar leg- 


lo vacillare in alcune mas'^i- 
me della cattolica credenza '] 
ma in^ Napoli poi gli artifi- 
■zj del Vaìiles avevanio tal- 
mente raggirato, che di'ven- 
nc molto propen-so alle loro 
opinioni. ^1 gloriano assais- 
simo i Protestanti , di aver 
avuto nel loro partito un sì 
elegante scrittore , ed un uo- 
mo si accreditato per 1 ’ inte- 
grità de’ costumi : jra gli al- 
tri lo Sckelortùo. ha scritta su 
di cib.una lunghissima Dis- 
sertazione. Il trionfo per al- 
tro -de’" medesimi non fu nè 
compito, nè durevole. Fla- 
mimo non .si dichiarò mai a- 
pertainente pe’ loro errori , 
specialmente per quelli già 
condannati espressamente ; e 
quali- che si fossero per qual- 
che tempo i suol duijbj e le 
sue inclinazioui , le soavi ma- 
niere , e r efficaci insinuaxio- 
ni del Cardinal /’o/o, che lo in- 
vitò e trattenne a tal fine pili, 
mesi a Viterbo. oel 1541,10 ri- 
misero interamente' snl buon 
cammino tgli continuò poi 
ad essere , e morì buon cat- 
tolico cò’ più vivi contrasse- 
gni di fervente e sincera pie- 
tà' , in Roma il 18 febbraio 
del 1550 in età di 52 anni; 
nè forse -vi fu mai altr’uomo 
dotto, la di cui morte fosse 
pianta sì universalmente co- 
me quella del Flaminio. Le 
5 ue opere sono scritte con ra- 


giadna , ed insieme con una 
dolce amabilità , che .rapisce 
e seduce : più che dall’ inge- 
gno sembran dettate dal cuo- 
re il-- più tenero e il più sen- 
sibile,’ che fosse mai. A ri- 
serva di alcali componimen- 
ti amorosi alquanto liberi , 
scritti nel primo bollore del- 
la giovePtù , hanno anche il 
pregio d’ esser comunemente 
rivòlte o ad argomenti sacri, 
o a spiegare H riconoscenza 
e la tenerezza del poct.i ver- 
so i suoi benefattori ed ami- 
ci . (Qualunque potesse esser 
il motivo, per cui Fcolo iv 
nel 1*559 facesse metter all’ 
Indice de’ libri proibiti le O- 
pere del Flaminio, del che gli 
Eretici non hanno mancato 
di fare gran conto , certo è » 
che noi meritavano , e. n’ è 
una prova il vedere , che nel- ' 
le tante posteriori edizioni 
dell’ Imlice non si scorgono 
• mai più notate . Esse sono t 
I. Una Farafrafi in prosala- 
tina del libro xii della Pri- 
ma Filosofia , ovvero della 
Metafisica di Jlrijlotile , che 
dedico al papa Paolo iif, e 
di cui suol citarsi come pri- 
ma edizione quella di Basi- 
lea 15 ^ 7 ; ma ve n’ è un’al- 
tra di Venezia dell’ anno pre- 
cedente , molto bella e rara, 
ir. In Librum Psaimorum bre- 
vi s' Explanatio , Venezia pres- 
so .4ld» 1545 in 8®. ili. La 

Fa. 
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Parafr.ifi in prosa de’ primi 
XXX. Salmi , impressa la pri- 
sma volta in Venezia il 1537, 
ed indi ristampata assieme 
colla detta Sno/izione , Lione 
1548 ed in Firenze 1558 in, 

12. IV. Un Compendio del- 
*, la Grammatica Italiana , Bo- 
logna I52i_v V.' Molte Let- 
tere italiane , publicate in 
diverse raccolte , e in quella 
singolarmente fatta in Tre- 
vigi il idoj. VI. Catmi'.um 
Libri vili, de’ quali si han- 
no due belle edizioni , latte 
in Padova dal Camino in 
r una il 1728 colla Vi'ta del- 
r Autore , con 6 Lettere ita- 
liane e colle testimonianze di 
pili uomini illustri in di lui 
lode ; la seconda del 174^ in 
8'", nella quale trovatisi pur 
unite quelle di Cian-Amonio^ 
suo padre , e di Gabriele^ suo 
fratello . Qiieste Poefte e 
Lettere , erano già state im- 
presse sino nel 15Ó1 in 8^, e 
furono tradotte in francese da 
Anna des Moì-quets , Parigi 
1569 in 8A Della precitata 
Annotationum Sylva non ve 
ne sono, che alcuni frammen- 
ti , publicati da monsignor 
GraJenigo .Li Fita, che scris- 
se' del B. Maurizio Uni^arefe ^ 
Domenicano, è stata inserita 
da l ra Leandro Alberti tra^ 
quelle degli uomini illustri 
del suo Ordine. Altre Opere 
del . Flaminio , che veggnusi 
lodate da varj scrittori, sono 


o perite , o rimaste inedite <■ 
VLFLAMINIO nobilio, 
teologo e critico di Lucca., 
morto nel 1590 di 58 anni , 
publicò nel 1608 in Roma 
in f. molte Note sulla Bibbia 
de’ Settanta , piene- di erudi- 
zione ( Ved. 1 1 1 rin num. 

1 1 1 delie sue opere ì, ed un 
Trattato De Prxdejhnatione , 
ivi 1581 iri 4''\ 

FLAMSTfc ED ( Giovan- 
ili ), astronomo , nato a Der- 
by nell’ Inghilterra 1 ’ anno 
1Ó46 , prese gusto per 1’ a- 
Stronomia vedendo una sfera 
di Sacroùoscoi Coltivi) questa 
scienza con molto successo , 
fu membro della R. società 
di Londra nel 1Ó70 , e lo 
Stesso anno venne nominato / 
astronomo del re con* una 
pensione, di cento lire sterli- 
ne, in seguito direttore dell’ 
osservatorio . di Greenvvick . 
Morì nel 18 gennaio 1720 
in età di 76 anni. Quest’ a- 
stronomo aveva ripartito il 
suo tempo in una maniera 
singolare : trattcnevasi il gior- 
no nei caffè , occupavasi la 
notte a contemplare gli astri. 
Era un piccol Uomo magro , 
■che non aveva alcun gusto ,, 
per le femmine ; onde morì 
nel celibato. Si hanno di lui: 

I. Hi/furia cxle/lii Britannica^ 
Londra 172A in 5 voi. in f. 

II . i'iìeMeridi . III. La Dot- 
trina della Sfera, impressane! 
1681 , assieme col Nuovo fi- 
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Jftma dì Matematica di Gin- 
ita Moro , il più zelante pro- 
tettore, di Flamjleed. Avendo 
l^Ievotcn trovare poco es;itre 
molte osservazioni di J-'lam- 
Jieedj questi gli. scrisse con- 
tro ; md' I’ accademia ■delle 
Scienze di Parigi giiidicò-in 
favore del primo * Flamjieed 
si distinse per le sue osserva- 
zioni sul numero delje srelle ' 
visihili ) e *pe’ siiói lunghi 
studj ad effetto di determinar- 
le con precisione . Le fa egli 
ascendere sino a tre*- mila v 
altri ne contano molto' più . 
Ma gli astronomi sonòiqiba- 
lyizza'tissimi, per accordars^rt 
questo calcolo. 

I. FLaSSANS (Taraudet 
de ) , poeta Provengale, na- 
tivo di Flassans ,-picj:oIo vil-‘ 
laggio* dcllàr Proverr/a *lièlla . 
Diocesi ‘di fre;u^*, 'ottenne 
da Folco .di 'Rontgz'0 unii pof.» 
zione della predetta terrai in 
riconip'ensa d’ uri poema,* in- 
titol^o,*!, hifèqnamenti per e~ 
vhàre ì"T radìmeoti dell' J^more^ 
Assicifra il rrìonaco, a'^^ellàtb 
la Monqé dell' Jsola d' oro , 
che quest’opera valeva mol- 
to, più;; ma che fu inutile sì 
al' venditore che' all’ acquiren- 
te, Hrgannati l’uno e l’altrb 
dalle loro favorite . Taraudet 
viveva circa il ^574. La re- 
gina Gìot'anrta Si servì di lui, 
per fare diver,se rimostranze 
all’ irhpérato'r Carlo iv , che 
passava per la Provenza, ed 


egli eseguì, ottimamente la 
sua commissione. 

ILFLASSANS(CTnrando di 
Pont'eves signore di ) , gen- 
ti Inmno Provenzale del xvi 
secolo^ intraprese a difendere 
la reli.gione cattolica , non al* 
•frimenù che i discepoli di 
Maometto avevan predicatola 
sua. L’anno 1^62 ■, essendo- 
si posto alla testa d’ una' trup- 
pa di giovani imffefuosi, co- 
me lui , corse ad Aix , si sca- 
gliò sopra i Protestanti , ed 
immolò tutti quelli , c’d’ eb- 
ber là • disgrazia di cadérgli 
tra, le mani . Unà tal azio- 
né gli fece dar il sopranno- 
me di Cavalier della Fede ; 

.gpa 1 ’ obbligò altresì a fug- 
girsene, per evitare la 'pena 
do\Aita al suo /anatismo^ Do- 
po esser andato errando in 
diversi luoghi , ritrrossi alle 
isole di S. Margherita , ove 
non giunse senza pericolo. 

-¥LlWlA,-Ved. DOMITIL- 
LA ed EU-SERtO , 

• I* FLA VI A NO ( San ) * 
patriarca d’ Antiochia , di na- 
scita illustre e di piò illu- 
stri virtù , fu ‘collocato sulla 
sede patriarcale ,<\Mvente tut- 
tavia Paolino . Qiiest’ elezio- 
ne , confermata dal concilio 
di Costantinopoli nel ^ 8 z,fu 
l’origine d’ uno scisma, e- ’ 

stinto sotto il papa I»nnce>/zo 
!.■ Flaviam scacciò dalla sua 
dtocesi gli eretici MeJTalieniy 
che aveanla infettata de’ loro 

erro- 
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errori . Dimandi grazia ail’ 
imperator 1 eodojio suo 

popolo, "e l’ottenne. Gli a 
hitanti di Antiochia , in’ con- 
tingenza d’ una sedizione*; 
avevano oltraggiata e rove- 
sciata fa statua, dell’ impera- 
trice FrifcHla . Parlò, per 
si Fìaviano con un’ eio^uin-* 
za , simile a quella , che in 
altri tempi sfoggiò Cìcerciie 
in favor di Li icario . Dìcesi, 
che S. Giovanni' Crifojìomo , 
eh’ era srato ordinato prete 
da Fìaviano , avesse 'compo- 
, sta la predetta afinga . Morì 
questo' gran prelato itel’>*P4, 
dopo aver governata la sua' 
chiesa 25 anni . • ^ • ' 

n. FLAVIANO ( San 
succèdette* a Proclo nel patriar- 
cato di Costantinopoli nel 
447. Grifo fio , o , corne altrr^ 
dicono , Grz/lr^'t/ , favorito del- 
r. -imparatore TtoAcfio il' 
vino , tentò di fado scaceja- 
re dalla sua sede; mft’il san- . 
to prelato fece coraggiosa re- 
sistenza alle di lui minacce-. 
Kon si mosrrò men fermo 
contro Eutichete , che comin- 
ciò ar spargere i suoi errori 
circa lo stesso tempo . Egli 
scomunicollo in un concilio; 
ma i partigiani dell’ eresiarca 
ccndanparono Fìaviano ^ e lo 
deposero , l’anno 449,^ nel 
famoso sinodo, noto sotto no- 
me di Conciliabolo d' Effo . 

Il vescovo d’ Alessandria f)ìo- 
fettìo f accompagnato da una 


turba dì soldati è di monaci, 
presedeva a qaiesta 'sediziosa 
assemWea . AppcHò L,!avijno 
■ da .una tiie condanna ; ma 
- Ji/ni-rgi'o non rispose a’ di lui 
'ragionamenti , che con calci 
e pHgni ; per ultimo fu sì 
, n>altrattató da questo furioso, 
che Jie rnorì tre giorni dopo 
.ncf.s- 19 -' 

• . FLA VIGNI ( Valeriane 
di ) , doftore. della Sorbona , 
canonico di Reims , e prò-* 

flessore di Img'ua ebraica nel 
col iègio' reale , era nato nel- 
la diocesiMi Laon , e morì 
a Parigi nel 1674 in un’età 
n^lto av’anzata. Era uti uo- 
mo pieno di fuoco nella sua 
condotta e ne^ suoi scritti . 
Dinunzfìj alla ‘facoltà teolo- 

• gica una conclusione , soste- 
mi'nr prfeso i gesuiti oel col- 
legio, di Cle'rmbnt ,* appellato 
*p,oscft il. collegio ày Luift il 
Grande. Si pretendeva -in que- 
sta tesi' ( »che safebibe stata 
buona da sostehérsi,heI, 5 tli i 
secolo ) , che il skfemà di 

, contrario alili Scrit- 
tura e fulminato dal Vatica- 
no , fosse stato <anacernafiz- 
zato dagl’ inquisitori italhant,' 
i quali condannarono Galileo, e 
che per conseguenza non po- 
tesse difendersi in Francia . 
Flavi^ni volij? dimostrare, che 
una tal asserzione violava i 
dritti del regno e del parla- 
mento , il che non era trop- 
po chiaro ; lo era bensì più . 

* 
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eh’ essa violava i' dritti della 
sana filosofia, (^ocsio dottore 
sapeva l’ ebreo , era intendeii- 
te dr teologia e di beUe-ler- 
tcrè ; ma cercava troppo di 
deprjmere'coloro , che ne sa- 
pevano altrettanto , ed anthe 
più di lui. Scriveva in oltre, 
più coll’ impetuosità d’ up 
giovine Ibernese, il quale argo- 
menti nella scuola , che non 
colla,, gravità d’ provetto 
■teologo. Si 'ha di lui la Di- 
je/a d' una Tesi che aveva 
approvata in qualità di pre- 
fetto degli ‘studj . In essa era- 
si detto che il vescovato non 
^ un Sacramento dijiinta dal 
Sacerdozio E’ stata impressa 
una tale ^polo^ìa a Tournai 
il i<>6d in 4 . Aveva pure 
travagliato alla Foli^lotta di 
ie Jay. V 

FLAVITO ovvero fravi- 
TA , patriarca di Costantino- 
poli dopo a^cacio nei 489, im- 
piegar una solenne furberia per 
farsi eleggere . L\ impcrator 
Zenone aveva fatto porre so- 
pra 1’ aitar della cattedrale di 
Costantinopoli un foglio bian- 
co e suggellato , divisando , 
che Dio, vi farebbe scrivere 
da un Angelo iE nome del 
prete, che destinasse alla se- 
de -patriarcale . Flavitn , cor- 
rofnpendo a forza d’ oro l’ eu- 
nuco , che aveva 1’ impegno 
di guardare con diligenza in 
tal occasione la suddetta chie- 
sa, «rovo la maniera di seri- , 


vere il proprio nome nella / . 
càrta , e novamente suggellar- 
la . Alcuni scrittori , e tra 
gli altri V ltaire, hanno rivo- 
càto in dubbio questo tratto 
• d’ impostura , Si può vedere 
cibj' che ne dice il T.Uemont 
, tifile sue" Memorie per fervire 
alla Jlorta Ecctejìajlica , ove 
un tale fat;o vien anìpiamen- 
te discusso . La predetta so- 
perchieria lo fece patriarca , 
e si manifestò anche dopo l’ 
uomo il più furbo ed artifi- 
zioso . Nel tempo stesso che 
giurava agli Eretici di non 
voler avere alcuna comunica- 
zione col Romano pontefice, 
scriveva segretamente al papa 
felice . La sua morte, avve- 
nuta nel 490, gli risparmiò 
un esemplare castigo , giac- 
chi allora appunto crasi sco- 
perta la sua injpostura , per 
giugnere al patriarcato . 

FLAVIO CLEMENTE, 

Ved, DOMiztA alta fine. 

FLAV IO GIUSEPPE , 

,Ved. VI CIUSKPPE . 

FLAVIO BIONDO, PVrL 

Et^vVDO . 

FLAUST ( Giovan-Bat- 
tista ), celebre avvocato nel 
parlamento di Kouen , morto 
alla sua terra di Sansevero 
presso. Vire li 21 maggio 
1785 in età di 72 anni, si. 
consacrò sin dalla sua gioven- 
tù allo studio forense . In , 

Vire , sua patria-, diede i 
primi saggi della sua abilità . 
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in questa laboriosa p difficile 
carriera. Chiamato a Rouen, 
non tardò a farsi sti piare da’ 
più famosi avvocati di quel 
tempo , ben presto divenne 
loro emulo, e i suoi successi 
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- FLEGHTER ( Spirito ) , 
nato nel 16^2 a Pernes, pic- 
cola' città della diocesi di ■ 
Carpentras , fu' allevato in 
seno alle lettere e4 allà virtù 

presso di Ercole d' ^udijfcec , 



corrisposero alle speranae ^ suo aio , generale de’ Padri 
eh’ eransi concepite de’ suoi - della Dottrina Cristiana. Do- 
talenti . Avendo presa parte po la‘ morte del /io, essendo 
nella rivoluzione, accaduta nel'' uscito da questa Congrega- 
collegio degli avvocati di quel ' zione, comparve a Parigi in- 
parlamento il i745 ,ces5Ò di qualità di bell’ ingegnose di 
frequentar le udienze di que- 
sto tribunale ; ma continuò 
ad aringare alla corte de’ sus- 
. sidj , i di cui avvocati lo no- 
minarono lóro sindaco perpe- 
tuo. Ni una delle cognizioni 
necessarie ad un giureconsul- 
to era straniera a quest’uomo 
insigne. Godette la confiden- 
za de’ magistrati e del pu- 
blico sino all’ ultimo momen- 
to di sua vita. Lasciò un’ 0-1 
pera sopra gli Statuti della 
Normandia in 2 voi. in f. , 
intitolata ; Spiegazione dellcf 
giureprudtnza e degli Jiatuti 
di Normandia in un ordine 
semplice e facile! Quest’ ope- 
ra, frutto di 50 anni di tra- 
vaglio , è stata favorevolmenr 
te, accolta da’ giureconsulti ; 
solamente sarebbesi desidera- 
to ,' che 1’ autore a,vesse tra- 
lasciate certe lungherie , e vi 
avesse unito un ìndice' del e 
materie (-Oràcolo fomminijhra- 
fo alle Jìamp'atore Francete ) . 

FLECHELLE , Ved. u, 

^jyERlNf' • •••. 


predicatore , e si rendette ce- 
lebre in ambi i generi . Fu 
a parte delle beneficenze, che 
Luigi XIV spandeva su i let- 
terati. Flechier , inccraggito 
da tali ricompense fece nuo- 
vi sforzi , e ben presto for- 
mò un- contrapposto alla ri- 
putazione di Bqjjuet in ma- 
teria d’ orazion funebre . 
Quella dì Turena^ il suo ca- 
po-d’ opera , trasse le lagrime 
in favor dell’ eroe ,’ e portò 
al sommo grado la gloria del- 
l’oratore. Si ammirò -soprat- 
ptto il beh paralello del ma- 
resciàllp di Francia con Giu- 
da I^ccabeo . Vero è , che 
non era egli il primo , il' 
quale avesse trasportatora’rtio- 
derni generali glj elbgj , dati 
a questo antico capitano . 
Li n gendes y vescovo di Macon, 
(6 Fromentiere , véscavo di Ai- 
re, se h’ erano già serviti ,T 
uno nell’ orazion funebre -di 
Carlo Emmanuele duca di Sa- 
voja , l’ altro in quella del 
^UC4 di Beaufert < • Ma Fle- 

chin 
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flìer rentlette suo proprio q|j- 
sto luogo comlnie , ioera' gli) 
ornamenti , onòe ]o abbellì 
nel sno esordio, eh’ t- un ca- 
po-d’ opgra per 1’ armonia e 
^pel carattere maestoso insicr 
me e mesto , che vi regna- 
no . La corte ricompensò i 
di lui talenti nel i<585 , con- 
ferendogli il vescovato di La- 
▼aur , e nel 1687 quello di 
Nirnes. II. re, nel nominar- 
lo al primo , gli disse : non 
ut rechi [(.rpresa, fe ho ricom- 
penfiito s) tardi il vostro meri- 
to ; mi rincrefeeva d' ejjer pri- 
vo del piacere di udirvi • Era 
piena di eretici la diocesi di 
Nimes j egli si « regolò con 
essi da buon pastore. Procu- 
rò d’ istruirli tutti colla soli- 
dità de’ suoi discorsi ,e ne rir 
condusse molti sul buon cam- 
mino , mercè lo spirito di pa- 
ce , di dolcezza e d’ indiilgen-* 
za, ond’era animato. La ca- 
rità , eh’ esercitava verso la 
porzione del suo gregge , se- 
gregata dalla Chiesa , si fa-“ 
ceva sentire ancor piò all’ al- 
tra , che in seno della Chier 
sa medesima aveva, bisogno 
della di lui condiscendenza e 
de’ di lui aiuti, Una sventu- 
rata donzella , eh’ era stata 
costretta da’ proprj parenti a 
farsi religiosa , ebbe la disgra-, 
zia di soccombere all’ amore, 
e di non poter nascondere al- 
la sua superiora,'^ le deplora- 
bili conseguenze della prò. 


pria debolezza. Flechier ven- 
ne in cognizione, che questa 
supcriora 1’ a\A»va punita in 
una maniera la piò crudele , > 
facendola rinserrare in .>Hina 
stretta prigione, ove coricata 
su la paglia , e ridotta a non 
avere per cibo che appena 
un poco di pane , non face- 
va che attender la morte per 
termine de’ suoi mali . Il ve-, 
scovo di Nimes si trasferì al 
convento , e dopo molta re- 
sistenza si fece aprire la por, 
ta dello spaventevole ricove- 
ro , ove r infelice consuma,- 
vasi nella disperazione. Ap- 
pena vidd’ ella il prelato , 
che gli stese le braccia come 
a suo liberatore . Egli get- 
tandoi una sdegno.sa occhiata 
su la superiora : D.ovrei , le 
disse , se non ascoltassi , che 
la fiu/ìizia umana , farvi met- 
pei'C nel luo^ di questa vitti- 
ma della vhjira barbarie ; ma 
il Dio di clemenza^ di cui so- 
no mimjiro , mt ordina di ufa- 
re verso di voi quell' indulgen- 
za , che voi non avete avuta 
per essa , e eh' egli usò verso la 
fsmminq adultera. Fece subi- 
to trar fuori la religiosa da ' 
queir orribile ricetto , ed or- 
dinò , che si avesse di lei tut- 
ta la maggior cura , ma i 
suoi ordini caritatevoli non 
valsero a tenerla lungamente 
in vita; la sventurata morì di 
languore alcuni mesi dopo , 
benedicendo il nome del suo 
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virtuoso vescovo. Una delle 
più care sollecitudini di Fle- 
chier era per *]ue’ suoi dioce- 
sani, che soffrivano disgrazie, 
consolandoli delle afflizioni , 
onde servivasi la provvidenza 
per provarli . Rimettetevi tra 
le mani di Dio y scriveva egli 
K ad una persona avanzata in 
età ed inferma, eqUnnn man- 
da altri patimenti afuvÌT fiqliy 
se non quelli y. che possano sop- 
portare . Nella carestia del 
1709 distribuì immense cari- 
tà: ne furono ugualmente a 
parte i Cattolici e i Prote- 
stanti ; egli regolava la sua 
compassione a norma di ciò, 
che soffrivano , .non di ciò , 
che credevano. Ricusò d’im- 
piegare' alla costruzione d’una 
chiesa i fondi, destinati ad 
erogarsi in limosine . Quali 
cantici y diceva, son eglino da 
paragonarjì alle benedizioni del 
povero: e quale fpettacolo più 
degno degli sguardi di Dio , 
quanto le lagrime dell^tndigen- 
te y rasciugate da'/uoi minijiriì 
Quando gli si parlava dell’ 
eccesso dei suo zelo e delle sue 
carità , esclamava : Siam noi 
'vescovi per mente l Vedovasi 
più volte, colla semplicità, 
degna de’ primi secoli, andar 
a piedi per le strade di Ni- 
mes , spargendo limosine con 
una mano, e dando la bene- 
dizione coir altra . Credeva 
dover rispondere con simili 
publici atti di vescovile be- 


neRccnza alle velenose invet- 
tive de’ Protestanti contro il* 
fasto , da essi rimproverato 
alla .chiesa Romana . Ma sa- 
peva altresì celare questa me- 
desima beneficenza , quando 
cadeva sopra persone, dal lo- 
ro stato costrette ad occultare 
la propria miseria . Univa 
'allora alla prontezza ed all’ 
abbondanza de’ soccorsi , che 
loro som min latra v.a , quelle 
delicate attenzioni, che gio- 
vano ad impedire , che la limo- 
sina sia umigliante; ma che 
talvolta la pietà.si dispensa. di 
praticare verso gl’ infelici , 
allorché piuttosto per dolere 
che per seftrimenti piegasi a 
sollevar i miserabili . A tan- 
te virtù Flsclìier univa una 
nobile modestia. Figlio d’un 
fabbricante di candele, e giun- 
to al vescovato , non aveva 
uè la sciocchezz'a di celare 1’ 
oscurità della sua nascita , nà 
la più raffinata vanità di cer- 
care in questa oscurità me- 
'desima un titolo di gloria . 
Nulla’dimeno un giorno, suo 
malgrado, uscì dalla sua con- 
sueta senjplicità . Sembrava 
cosa molto strana a certo gen- 
tiluomo , che Flerhie>- si tos- 
se tirato fuori dalla bottega 
de’ suol parenti, per collocarlo 
su la sede vescovile , ed eb- 
be r inetta imprudenza di 
manifestargli il suo stupore»,' 
Con quest a, maniera di pensa- 
re y gli rispose il vescovo di 
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I^Jimes, timo y chr^ se voi vi 
foste (ìual io ji'iy ji//'elle tutta- 
via d'ije ijr.de!e. Narrasi pu- 
re , die il inarcsc’allo delia 
IreMllaot a ve- n '.tot; li detto un* 
giorno: cvn\essaie ^ che voltro 
padre rimarrebbty b^ n Sorpreso , 
se VI vedesse nello stato , in 
cui siete y iì prelato risposegli: 
no y per, he non } il fì/jho di 
mio padre: son io, che sono /ia- 
to fatto vesc vo . Qualche tem- 
po pria di morire , dicesi y 
che ttcchier avesse un sogno, 
il quale gli tosse di presenti- 
mento dei vicino suo termi- 
ne. Immediatamente ordinò 
ad uno scultore di largii un 
modestissimo disegno del suo 
sepolcro , perchè temeva , che 
la riconoscenza o la vanità 
alzassero alle sue ceneri un 
monumento troppo vistoso . 
Lo scultore fece due disegni; 
ma i nipoti del prelato trat- 
tennero r artefice dal presen- 
tarli , cercando di allontanare 
dall’ animo del loro zio , se 
fosse possibile, un’ idea afflit- 
tiva per .essi , sebbene tale 
non tosse per lui . Si lagnb 
tiechier di questa dilazione, 
di cui non potè dallo sculto- 
re celarsene il moti vo . I miei 
Nipoti , rispose il prelato , 
fanno forse iw, che devono ma 
fate voi cihy eh’ io ho clìejio . 
Esam'nò i due disegni , scel- 
se quello, che doveva" prefe- 
rire , il piò semplice, e dis- 
se all’ artista : Mettete mano 
Tom.XL • 


air opera , perdi il tempo pres- 
sa . in elFetto mori poco do- 
po in Montpellier, It idfeb- 
brajo 1710 di 7^ anni , pian- 
to da’ Cattolici , con rincre- 
scimento de’ Protestanti , e 
dopo essere sempre stato pe’ 
suoi contratelii un degno mo- 
dello di zelo e di carità, di 
semplicit.t e di eloquenza , 
seconoo l’ espressioni di M. 
d'yllembert . Lasciò piò di 20 
mila scudi a’ poveri . L’ ab. 
di Jarty pronunziò la di lui 
orazion funebre . t’ accade- 
mia delle scienze avevaio as- , 
sociato dopo la morte diO'o- 
deau -y ed egli sul modello di 
questa compagnia formò quel- 
la di Nimes, di cui fu il 
Mentore e il pa.dre . Di lui si 
hanno: I. Opere Mijle , in iz 
in prosa ed in versi , Con ra.- 
gione sonosi lodati i suoi ver- 
si sì francesi , che latini : vi 
s’'incontrano pensieri dilicati, 
felici espressioni , rermini scel- 
ti a proposito ed armoniose 
rime. II. L’edizione di un’ 
opera molto curiosa di Anto- 
nio Maria Graziati y intitola- 
ta De casibus illullrium Viro-' 
rum, in 4°, con una prefazio- 
ne , in latino, di stile non 
men puro che elegante. III. 
Panegirici di Santi , che ven- 
gono annoverati tra le mi- 
gliori opere di questo genere, 
Parigi lófjo in un voi. in 4'’, 
ed in 2 in 12. IV. Una rac- 
colta di Orazioni t untóri in 
M un 
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un voi. in 4° ed in 12. Vi 
è meno elee, an za e purezza 
di lingua in quella di Bos- 
suet ^ ina vi si trova un’ elo- 
cuéiwa più forte , più ma- 
schia e più nervosa. Lo sti- 
le di FU‘i:ttr è più fluido , 
più armonioso, più uniforme. 
Qiiello di Bussuet , meno u- 
gu^ie , meno sostenuto , è più 
pieno di que’ tratti arditi , 
di quelle figure vive e sor- 
prendenti , che caratterizzano 
il genio . Fliciier è più feli- 
ce di lui bella scelta e nella 
disposizione delle parole; ma 
la sua propensione per l’an- 
titesi , sparge una specie di 
monotonia , ovvero troppa u- 
niformitù , nel suo stile. Egli 
doveva tanto all’arte, quan- 
to alla natura ; Bossuet do- 
veva più alla natura che all’ 
arte. Diceva Flechiety = che 
„ si parlu per li sensi , e 
,, scrivesi‘ per lo spirito 
Bossuet soddisfaceva ad en- 
trambi questi oggetti : mette- 
va in .agitazione la fantasia, 
e faceva pensare nel tempo 
stesso. Flechter ha molto me- 
no di lui quel gran merito di 
pensare, sì rade volte unito a 
quello del ’ eloquenza . V. Pre- 
diche in 3 voi. in 12, le qua- 
li non sono della stessa for- 
za , che le sue orazioni fu- 
nebri e i suoi panegirici ; vi 
si trovano belli periodi , ma 
pochissimo raziocinio. Ave- 
va cercati di buon’ ora ne’ 


vecchi predicatori francò , 
eloquenti passi e pensieri in- 
gegnosi , de’ quali faceva un 
uso ancora più ingegnoso ; pe- 
rò si trova in lui talvolta , 
quanto alla sostanza delle co- 
se , un’ ari? antica , un fare 
del principio del suo seco o * 
Predicava con un vecchio gu- 
sto ed uno stile moderno ; 
quindi alcuni tratti ricercati, 
alcuni contrapposti poco na- 
turali , e varj pensieri più 
ingegnosi che solidi . Hechier 
aveva guastato un poco il 
suo gusto , credendo di for- 
marlo . Sovente’ per divertir- 
si leggeva i libri di Sermoni 
degl’ Italiani e degli Spagnuo- 
li , che lepidamente chiama- 
va i suoi Buffoni ; ma questi 
uomini , eh’ ei metteva in ri- ' 
dicolo , lasciarongli qualche 
cosa del loro stile corrotto . 
VI. IJii.ria dell' imper. Teodo- 
fio il Grande y Parigi 1679 in 
4"' , stimata per 1’ eleganza 
dello stile, piuttosto che per 
1’ esattezza delle sue ricerche: 
r autore non lascia di adula- 
re un poco il suo eroe. VII. 
La Fi'a de! Cardinale Xime- 
nesy in 2 voi. in 12 , ed u- 
no in 4". Ad ogni pagina si 
conosce, che lo storico era 
uso a far Panegirici ed Ora- 
zioni funebri . Ei dipinge il 
cardinale Snagnuolo come un 
Santo; àll’incontro l’ab.AJtfr- 
soìlier ne ha facto, un politi- 
co nella sua storia di Xi- 
- , mo- 
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mewM , publicata circa lo stes-' 
so tempo che quella d; fle- 
ehier\z la sua opera, più ve- 
ra, benché meno dettante., 
fu più ricercata . VUI- Va- 
rie Lestere in 2 voL in 12, 
d’ uno stile puro , ma poco 
epistolare .IX. La l^ita riti 
cardinale Cornmendon , tradot- 
ta dal latino di Grazìani in 
4“, e 2 voi. in 12. Il tra- 
duttore aveva d.ata prima un’ 
edizione deU’originale di que- 
sta storia sotto il nome di 
Roger Akakia . X. Diverse \ 
Opere pojiume in 2 voi. in 
12: Gontengon esse i suoi E- 
ditti e le sue pastora- 

li , ove la filosofia cristiana 
e la vescovile tenerezza si 
fanno sentire col corredo di 
tutte le più graziose espres- 
sioni ; e vi si trovano altresì 
uniti diversi complimenti,di- 
scorsi ed aringhe . XI. L’au- 
tore del Dizionario Critico in 
£ vol.gli attribuisce una 
colta manoscritta , che forma 
6 voL in f. intorno le Anti- 
chità della Lineuadocca , ma 
è certo , che non appartiene 
a lui : essa è opera di un 
"cittadino di Nimes , chiama- 
to Aulnì Rulman . M.Menard 
aveva cominciata la sua com- 
pita collezione delle Opere di 
Ftechier ; ma non se n’é ve- 
duto , che il primo tomo in 
4". Se n’è publicata una nuo- 
va a Nimes il 1782 in to 
voi. in 8°. 


• FLETWOODCGiigli el- 
mo), nati nella torre di Lon- 
dra nel ió)6 d’ una nobi'e t'a- 
miglia , orÌQÌaa'ria della pro- 
vincia di Lancastro , si fece 
conoscere sotto il regno di 
Guglielmo III, mercè le sue 
opere . La regina Anna , in- 
formata del di lui merito , 
gli diede un canonicato in 
Windsor nel 1701, pci il ve- 
scovato di St Asaph nel l'-ot; 
dal quale poi fu trasferito a 
quello d’ Ely nel 171 1 , e 
miri nel 1725 li 4 agosto di 
6-j anni . Tra le molte sue 
opere le principali sono ; I. 
Infcriptio'ium anthuarum Syl- 
lo^Cy Londra 1691 in S ’. II. 
Diversi Sermoni^ scampati. in 
niù volte. III. Saggio intorno 
$ Miracoli , Londra 1701 in 
8 nel quale con saggia cri- 
tica rigetta le assurdità , ed 
insieme con esemplare mode- 
razione combatte i nemici del- 
la religione riveltta . IV. 
Chronicon prttìosum ., Londra 
1707: opera, che publicò sen- 
za il suo nome , e che vien 
ad essere una storia della mo- 
neta , e de’ prezzi delle der- 
rate in Inghilterra per gli ul- 
timi sei secoli . V. Un opu- 
scolo intitolato: Il xrii Cr- 
pitolo deir Epiflola a' Romani^ 
difeso contro i falji fenji, abu- 
sivamente al medesimo att^i- 
buiti &c. 1710 in8V VI. Un 
Sermone contro coloro , che prear 
dono piacere alla guerra, 1712 
M 2 ia 
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in 8*^: operetta , che gli su- 
scitò contro molte inimicizie 
e persecuzioni ; ma nella qua- 
le egli disse • con franca sin- 
cerità il suo senti mento, com’ 
era sempre solito, non pospo- 
nendo mai la verità e la giu- 
stizia a verun umano riguar- 
do, W.I. Giudizio dilla Ckie- 
Ja d' Inghilterra intorno il Bat- 
tesimo de' Laici e de' non-Con- 
formijìi , 1712 in 8'^ Vili: 
Quattro 5 'erwo/jt sopra diversi 
argomenti, impressi nel 1712, 
premessavi una dotta Prefa- 
zione , che l’ anno stesso dal- 
la Camera-bassa fu condanna-, 
ta al fuoco , a motivo che. , 
sebbene in essa parlasse con 
tutto il rispetto per la digni- 
tà del monarca e per le costi- 
tuzioni del regno, pure alcu-, 
ne sue proposizioni parvero 
troppo avanzate. Dice tra 1 ’ 
altre in un luogo : — Ho sem- 
,, pre credutoj, che fosse un’ 
empia bestemmia contro la 
„ santa religione cristiana 1’ 
,, imputarle alcun dogma, prò- 
„ prio a favorire la tirannia, 
„ r ingiustizia e I’ oppres- 
„ sione in un sovrano, oche 
,, miri a sottomettere senza 
,, pena un popolo, nato felice 
„ e libero , alla miseria ed 
„ alla schiavitù . Non già , 
,, che una nazione non pos- 
„ sa rendersi ella stessa in- 
„ felice quanto le piaccia j 
„ ma non dobbiam render 
„ complice Iddio di una tal 


azione. 'Allorché la for^ 
„ la violenza , Ta necessità 
„ hanno aggravato un popo- 
,, lo col giogo della servitù, 
„ la religione gl’ insinua uno 
„ spirito di pazienza e di 
„ sommissione , sinch<* non 
possa scuoterlo senza delit,- 
„ to; ma sicuramente la re- 
„ 1 igiène non ci sottometto 
„ giammai ad un simile gio,- 
„ go ~ . IX. Molti fermante 
dif corsi , lettere ed altri opu- 
/coli su varj argomenti sacri 
ed istorici , parte col suo no- 
me e parte anonimi , e serio» 
ti per lo più con forza ed e- 
rudizione , Al principio di 
un’ edizione 'de’ suoi Sermoni 
si trova la sua Vita ^ eh’ è 
quella d’ un uomo dabbene , 
il quale ha conosciuto ed a- 
dempito l’ obbligazione del sud 
stato . 

FL EGI A, era figlio di Mar- 
te , re de’ Lapizj , e padre d’ 
Issione , Avendo saputo, che 
la ninfa Coronida^ sua figlia, 
era stata insultata da Apollo^ 
andò a mettere, il fuoco al 
tempio di questo nume , che 
1 ’ uccise à colpi di frecce , e 
lo precipitò nell’ inferno . Ivi 
fu egli condannato a dimorar 
eternamente sotto una gran 
rupe , che , sembrando di 
esser sempre sul procinto di 
di cadere , lo tiene in un con- 
tinuo spavento. I suoi di-, 
scendenti , appellati Flegianì^ 
fujQiao sì empi t thè Nettuno 
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tì fece perire tutti ^on un di- 
luvio. 

FLEGONE, soprannoma- 
to Trainano, perché era na- 
tivo di Traile, città della 
Lidia , fu uno de’ liberti di 
^■idriano , e visse “sino a’tem- 
pi di ^intonino Pto. L’ itnpe- 
rator yldiìano , avendo scritta 
la propria Pita , publicolla 
sotto il nome di Flegoìie, \\ 
che ci dà a conoscere, eh’ 
egli era in concetto di colto 
ed elegante scrittote. Di lui 
ci sono rimasti: I. Un Trat- 
tato molto breve De Longic- 
T’is , cioè, sopra coloro , che 
hanno vissuto lungo tempo . 
II. Un altro de Mirabilibtts ^ 
diviso in 136 capitoli , la 
maggior parte brevissithi.III. 
Un Irammento della siiai’/o- 
ria delle Olimpìadi, eh’ era 
divisa in 16 libri. Pretende- 
si , che nel e nel 14 di 
essi abbia parlato dell’ ecclis- 
ti , avvenuta nella morte di 
Cristo nostro Signore . La mi- 
glior edizione delle predette 
opere, che ci restano di Flt- 
gone ^ è la greco-latina , che 
▼enne data dal Meursio ^Ley- 
<Jen per 1 ’ Elztvìrio idi 2 in 
^ con dotte osservazioni . 
t'ozio dice , che Ftegone è un 
autore non men attaccato al- 
le minuzie , che credulo , sen- 
za eleganza nello stile e sen- 
za discerninrento ne’fatti ; ma 
questo giudizio è un pò ìfopr 
po severo , ^ 
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FLEIN, V,‘d. i FOix . 
FLETCH ER ( Giovanni ), 
poeta tragico Inglese, morto 
in Londra nel 1025 di 49 
anni , marciò sulle tracce di 
nella carriera dram- 
matica , ed ottenne uno de’ 
primi posti dopo il suo mo- 
dello*. L’osteria era il suo 
Parnaso . Un giorno , recitan- 
do egli ivi una Tragedia , in 
cui eravi una congiura con- 
tro la vita d’ un re , alcuni , 
che passavano per la strada, 
avendone udito qualche pez- > 
zo , senza comprendere tutto 
r intreccio, lo accusarono co- 
me tino scelerato. Venne po- 
sto in carcere ; ma ben pre- 
sto si riconobbe, che il cre- 
duto congiurato non uccideva 
i re , se non sul teatro . ( Fed. 
XI. BEAUMONT ). 

FLEURANGEjFeJ. iii. 

^^ìrpLÈURY ( Claudio ), 
nato a Parigi nel 6 dicembre 
1640 da un avvocato del con- 
siglio , originarli di Nor- 
mandia, esercitò per nove an- 
ni la professione di forense 
con successo . L’ amore del 
ritiro e dello studio ispira- 
rongli poi l’ inclinazione per 
lo stato ecclesiastico : ei 1’ 
abbracciò, ed ebbe le virtò 
ad esso confacenti. Teneva, 
frequenti conferenze con per- 
sone scelte, ed in esse ave- 
vasi per principale oggetto la 
S. Scrittura . Precettore del 
M i prin- 
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principe di Conti noi 1672 , 
lo fu in seguito del conte di 
VermaruJois . Le sue cure nell’ 
educaxiune del suo alunno gli 
profittarono la badia di Loc- 
Dieu nel 1684 , e il posto 
di sotto-precettore de’duchi di 
Borgogna , d’ j^ngth e di Ber- 
ri . Socio di Feneiun in que- 
sto nobile impiego , ebbe , 
come lui , l’ arte di far ama- 
re la virtù a’ suoi allievi , col 
iriQiza delle sue lezicfni pie- 
ne di dolcezza e di amenità, 
e mercè i suoi esempi, an- 
cor più persuasivi delle stesse 
lezioni . Luigi xiv aveva im- 
piegati i di lui talenti , e 
seppe ricompensarli. Nel 170Ó 
diedegli il ricco priorato d’ 
Argenteuil ; e l’ ab. Fleury 
nell’ accettarlo rinunziò l’ ab- 
bazia di'Loc-Dieu. Se aves- 
se annbito maggiori rendite 
e dignità più sublimi , le a- 
vrebbe conseguite; ma ugua- 
le all’ altre sue virtù era pu- 
re il suo disinteresse. Egli 
visse solitario in mezzo alla 
corte. Un cuore pieno di ret- 
titudine, costumi puri, una 
vita semplice, laboriosa, edi- 
ficante, una sincera modestia, 
un pr gevole candore , gli 
guadagnarono i suffrag; de’ 
cortigiani, anche i più cor- 
rotti . Il duca d'Oile.2f!F pose 
gli occhi su di lui nel 1716 
pel posto di confessore di Lui- 
gi tvV : perf/è , diss’egli , F/fw- 
rj/ mn era riè Molinijìa , ni 


Giansenijìrty ni Oltramontano . 
Qiicsta scelta fu . universal- 
mente approvata ; nè vi si 
trovò ( dice 1 ’ ab. Durfanne ) 
altro difetto, che l’età di 75 
anni , Fleury , dopo aver for- 
mato il cuore del padre , for- 
mò altresì qirello del figlio . 
La Sua veccìiiaja costrinselo a 
ritirarsi da tale carica nel 
1722 , e morì di apoplesia l’ 
anno seguente li 14 luglio in 
età di 82 anni , Era d - 11 ’ ac- 
cademia Francese. Le opere 
uscite dalla sua penna sono i 
. 1 . Cofìumi denV Israeliti y \'2i- 
rigi 1746 : libro, che trova- 
si tra le mani di tutt’ i fa- 
deli , e che può riguardarsi , 
come il più verace quadro 
della vita de’ Santi dell’anti- 
co testamento ; IL Ccjìu- 
mi de' Cri/liani : opera unita 
alla precedente in un sol vo- 
lume in 12. Una può servire 
per introduzione alla storia sa- 
cra, e l’altra alla storia ec- 
clesiastica , Vi regna T un- 
zione con uno spirito di can- 
dore e di verità, onde resta 
guadagnato il cuore del leg- 
gitore Cristiano, e con un 
discernimento , cognizioni e 
viste , che rapiscono il dotto 
ed il filosofo. HI. I/loria Ec- 
cle/t. 7 jiira y in 20 voi. in 12 
ed in 4“ ( ovvero ij voi. , 
Caen 1777 in 4° ). Il pri- 
mo, publicato nel 1691, co- 
mincia dallo stabilimento del- 
la Chiesa; e l’ultimo, 

pres- 
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presso nel 1722 , finisce all’ 
anno 1414. Questa è l’opera 
più compita , che siavi in 
lingua francese intorno la sto- 
ria ecclesiastica. Vi si trova 
qu^si tutto ciò, che viene rf- 
portato negli originali , e vi 
sono importanti estratti de’ 
Padri e de’ Concili circa 
le materie relative al dogma 
ed alla di^iciplina. Nuiladi- 
uicno ( dice 1’ ab. Lan§let 
du Fresvhy ) da tutto ciò ne 
risulta piuttosto un ammasso 
di estratti, cuciti insieme, che 
una esatta e ben continuata 
storia . Questo scrittore , se 
vogliam credere all’ ab. di 
Longuerue , travagliava il suo 
libro , a misura che studia- 
va la storia della religione . 
Si conosce , che non è in pie- 
no possesso della sua materia^ 
non cammina che titubando, 
e quasi sempre sulle tracce 
di Labile e di Baron'o , che 
più volte lo hanno tratto in 
errore. Egli era già all’ul- 
timo volune di questo, cele- 
bra annalista , e non aveva 
per anche cognizione ,se non 
del primo volume dell’ eccel- 
lente Critica del P. Paqi in 
4 tomi in f. Don Cellier , e 
gli autori della Storia della 
Chiefa Gallicana hanno rile- 
vato in quella di Fleary mol- 
ti errori di fatti e di dare . 
Gli atti de’ Martiri , eh’ ei 
si prende la pena di riporta- 
re troppo minutamente , do- 
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vrebbero aver più precisione, 
e non mostrare che l’ero's- 
mo delie loro sofferenze , sen- 
za presentarci la serie d’ un 
processo. Bisogna nondimeno 
eccettuarne alcuni atti , così 
òpportuni ad intenerire , che 
perderebbero molto, venendo 
mutilati . Il suo stile è d’ u- 
na unzione , che edifica -, ma 
spessissime volte è negletto , 
languido, troppo unilonne , 
pieno di grecismi e di lati- 
nismi ( l^<.d. altresì gli ar- 
ticoli CALMET - CELLIER. - 
CHOISY - , DUPIV, - GOOE- 
AU - III. R 4 CIME - TILLE- 
MOVT e FABRE ). l Discor- 
fi preliminari, sparsi per quest’ 
opera e stampati separata- 
mente, Parigi 1750 voi. 2 , 
che si legano in un sol to- 
mo in 12, valgono d.a se so- 
li a’trettruito , che l’ incera 
stor,a . Sono scritti con mol- 
to più eleganza , purezza , 
precisione e forza . Essi con- 
tengono la quintessenza di 
quanto si è pensato di più 
saggio circa io stabilimento 
e le rivoluzioni della religio- 
ne, circa le crociate i monaci, 
le differenze tra {'impero e il 
facerdozjj ; iti fine sop'a le 
materie le più importanti e 
h più delicate . L’ autore a- 
veva profon.ia.mente sviscera- 
ti «li argomenti , che tratta; 
egli SCO ture i mali con mol- 
ta liberi-i , e eoa pari saviez- 
za indica i rimed; . Da Car- 
iti 4 mc- 
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melitano Fiammingo osb ac- 
cusarlo in un libercolo , al 
presente già sconosciuto , che 
non avesse riandati i secoli 
della Chiesa sin dal suo sta- 
bilimento , se non per ripetere 
la maggior parte delle be- 
stemmie , vomitate da’ più 
furiosi eretici contro la chie- 
sa Romana , la santa sede 
e i papi. Ma l’autore della 
Ciujìificazh7is de' Difrorft e 
della jloria ErcleftefUca di F!eu- 
ry , stampata in 2 voi. in 12, 
il primo nel 1730 senza in- 
dicazione di luogo nè stam- 
patore , il 2° in Nancy nel 
173S, rispose ottimamente a 
questo monaco ignorante ed 
appassionato. S'egli hari- 
„ portata la vita poco edifi- 
,, cante di alcuni papi , se 
„ ha dato 'a conoscere le sre- 
„ golatezze del clero in cer- 
„ ti sècoli non si può ac- 
,, cusa,re , che abbia inven- 
,, tato' alcuno de’ fatti , i qua- 
„ li riferisce . Egli cita i 
„ suoi garanti , cioè gli sto- 
,, nei contemporanei , e li 
„ cita fedelmente . Piace al 
„ monaco Fiammingo di sup- 
„ por sempre, chetali storici 
,, sieno appassiontiti ,che sie- 
„ no autori dannati , e ni- 
„ mici della s. sede. Ma ri- 
guarda egli dunque come 
„ Concili appassionati e ne- 
„ mici delia s. sede quelli 
y, di Pisa , di Costanza, di 
j, Basilea ì Questi concili non 


„ convengon e^sl circa la 
„ gr.ancie corruttela del clero? 
„ 11 pai>a y^drìam vi era e- 
„ gli forse nemico della S. 
„ Sede ? Fa io 1 1 1 , i cardi- 
,,‘nali e gli altri prelati, 
„ ch’ei consultò , e che gli 
,, confessarono così ingimua- 
„ mente, che gli- abusi della 
5, corre di Roma erano la sor- 
„ gente di tiitt’ i maii deila 
„ Chiesa: tutti questi gran- 
y, d’ uomini snn eglino con- 
,, dannati? In hne eralo for- 
„ se il Concilio di Trento y 
„ lagnandosi , come ha fattOy 
„ della sregolatezza de' costu- 
„ mi , e dando prove di vo- 
,, ler riformare il popolo ed 
„ il clero su tale articolo ? 
„ In verità egli è un voler 
„ insultare il publico , 1’ in- 
,y sorgere contro M. Fieury 
„ ed ardir accusarlo di con- 
,, fortn eà cogli Eretici , perchè 
„ ha riportati i difetti del 
,, clero colia libertà propria 
,, d’ uno storico , che dice 
„ la verità senza maschera . 
„ Anzi pel contrario ciò ap- 
„ punto deve renderlo piò 
„ stimabil; .la medesi- 
ma Stona , con altri ló to- 
mi d:,*ila continuazione, fatta 
dal F. Fabre stata impres- 
sa , dal 1722 sino al 1743 
Parigi in 3Ó voi. iu 4^ j e 
vi si è poi aggiunto un^/«- 
dice getter i! le y ivi lysS pure 
in 4 . Il Compendio di que- 
sta Storia ecclesiastica, tradu- 
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zione dall’ inglese in francese, 
impresso in Berna , \'jù 6 due 
temetti in 12, non t altro , 
che l’opera d’ un fanatico , 
il quale , sotto il manto del 
celebre nome di Flenry , ten- 
ta di rovesciare tutt’ i fcnda- 
menti del Cristianesimo , men- 
tre è prodigo di lodi verso i 
Novatori , e specialmente ver- 
so Luter» , Più empia ancora 
del compendio è la Fr'fazio^ 
ne , al medesimo premessa , 
comunemente giudicata lavo- 
voro d’ un famoso monarca 
( Veti. xix.FEDERico ) . Del- 
la suddetta Storia EccUfìaJìicaf 
sino al 1520’, ve n’è una 
traduzione italiana , fatta dal 
sig. conte Gafpsro Gozzà , 
Siena 1777 al 1781 voi. 42 
in 8” . IV.# irjìituzioni del 
Dritto Ecdeftaftico'. opera buo- 
na, benché ristretta, e di cui 
vi sono più edizioni , in 2 
vcl. in 12 , tra le quali 1’ 
ultima è quella arricchita di 
molto utili note da M. Boh- 
clxr ti j^rgis , Parigi 1764. 
11 Boemero le tradusse in la- 
tino, ed unitevi alcune di 
lui osservazioni , furono .pu- 
blicate in Lipsia, 1755 in 8^ 
V. Catechismo Storico , Parigi 
1750 in 12 : il solo che do- 
vrebbe farsi leggere a’ fan- 
ciulli . Il discorso prelimina- 
re di quest’ opera non è in- 
feriore a quelli , che sono 
premessi ai diversi volumi 
della sua storia ecclesiastica. 
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VI. Trattato delia /celta e del 
metodo degli studi ^ a NimeS 
presso B a urne 1781 in 8 . I 
buoni libri, publicati " dopo 
Flenry in tale materia, hanno 
fenduta quest’ opera assai me- 
no utile, di quello che fosse 
riputata dapprima. L’edizio- 
ne, che abbiamo indicata, è 
più ampia delle precedenti . 
Qiìesto T rateato , il Catechis- 
mo ed i Coftumi degli Ebrei 
sono stati tradotti in lingua 
Spagnuola . VII. 1 Doveri de 
Padroni e de' Servi , in 12 : 
libro pregiato. Vili. La Fi- 
fa delia madre d' Arhuufe , 
riformatrice di Val-de-Gracc, 
in 12. IX. Ritratto dei duca 
di Borgogna, Parigi 1714 in 
12 . X. ìjìnria del Dritto Fran- 
cese , ili 12, che trovasi an- 
cora premessa all’ IJiìtuzione 
di M. Argon . XI. Il Trat- 
tato del Dritto piiblico , 17Ó9 
in 2 voi. in 12 : opera po- 
stuma . Qiiesto non ò • pro- 
priamente , che un abbozzo; 
ma , siccome aggirasi sopra 
materie, che interessano' tutt’ 
i cittadini , è una disgrazia, 
che un uomo, come l’ab.f/iw- 
ry , pieno di buon senso , e 
che metteva tant’ ordine e 
tanta chiarezza nelle sue idee, 
non abbiagli data 1’ ultima 
mano ( Kd. il suo Elogio , 
scritto dal P. Fabri • e .posto 
a principio del xxt , o pure 
del XIV voi. della Stcria Ec- 
cleftajiica } . Si sono raccolti 
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ì Nimes nel 1781 in «; voi. 
in 8 i varj scritti di Fl^ury, 
a riserva della Storia Ecck- 
jtajiua, di cui se n’è data 
un’edizione separata in 25 
voi. pure in 8'" y ma viene 
preferita l’ edizione in 4 , sì 
pel carattere, che per la cor- 
rezione . 

Non bisogna confondere con 
Claudio Fleury l’abate fleu- 
RV ( Giuliano ), canonico di 
Chartres, morto nel 1713 a 
Parigi , ov’ era stato profes- 
sore d’eloquenza nel collegio 
èli Navarra. Era questi un 
letterato stimabile , che fu 
impiegato neli' edizioni ad 
Usum Delpbini , Venne inca- 
ricato dell’ Àpultjo , cui pu- 
blicò con varie note istrutti- 
ve, 1688 voi. 2 in 4'- , sotto 
il nome di Julianut FFridns, 
Aveva principiato a far im- 
primere r Ausonio ; ma la 
stampa rimase' sospesa alla 
pag. 150 a motivo delle o- 
scenità , onde quest’autore ha 
sporcate le sue poeùe . 

II. Fl_EURY ( Andrea 
Ercole di ) , nacque a Lode- 
ve nel 22 giugno 1635, e fu 
condotto a Parigi in età di 
6 anni . Studio i’umanita nel 
collegio d’ Harcourt nè man- 
cò di fare brillante comparsa 
nell’ una e nell’altra. Dcsti- 
natb alla carriera ecclesiasti- 
ca , fu dapprima canonico di 
Iviontpellier e dottore della 
Sorbona . Introdotto in corte, 


fu limosiniere della regina ,. 
ed indi del re . Un’ aggrade- 
vole figura , un ingegno 
acuto , una conversazione con- 
dita di aneddoti , una fina 
arguzia servirono a guada- 
gnargli i cuori sì degli uo- 
mini, che delle femmine; 
sicché furono vive le sollici- 
tazioni in di lui favore . £«/- 
gi XIV lo nominò nel iò <^3 
al vescovato di Frejus . Ft ho 
fatto afpettar lungo te>npo ,g\i 
disse il monarca , m.t voi avt‘ 
te lami amici ^ che ho voluto 
dver solo questo merito appres- 
so di voi. Era il v'escovo di 
Frejus nella sua Diocesi , al- 
lorché l’esercito degli alleati 
si distese nella Provenza . In- 
contrò talmente il genio de’ 
Generali neinic^, che il duca 
di Sar>oJa e u principe Eupe- 
fiio accordarongli ciò , che 
volle. Modica fu la contribu- 
zione : la città di Fre)us non 
soggiacque a verun disordine, 
e si ebbe tutto il riguardo 
per la campagna all’ intorno. 
Negli estremi di ‘sua vita 
Luigi XIV lo nominò precet- 
tore di Luigi XV . Successore 
de’ B'ssuet e de’ FeneLm nell’ 
importante impiego di for- 
mare i re , si appigliò, com’ 
essi, a coltivar lo spirito ed 
il cuore del giovin.* monar- 
ca. Duranti le agitazioni del- 
la reggenza , seppe mante- 
nersi la benevo'enva del du- 
ca d' Orleans , perchè non cer- 
cava 
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cava Ji farsi valere, non di- 
mandava grazie , e non in- 
gerivasi punto in alcun in- 
trigo . Questo principe , a- 
vendo fatta osservazione alla 
propensione , che aveva il 
giovinetto re pel suo precet- 
tore, proposegli l’arcivesco- 
vato di Rheims, come una 
sede di primaria distinzionei 
ma egli ricusò d’ essere pri- 
mo duca e pari di Francia , 
per non allontanarsi dal fian- 
co cel suo alunno , cui ama- 
va . ’ Nel I 72 Ó venne facto 
cardinale, e ben presto Luigi 
XV il pose alla testa del mi- 
nistero . Il peso del governo 
non lo atterri , benché aves- 
se allora più di 70 anni. E- 
rasi già istrutto in segreto 
per lungo tempo dell’ ammi- 
nistrazione del regno e del- 
la straniera politica , ed ot- 
tenuto eh’ ebbe il primo po- 
sto, mostrò sempre ^in pres- 
so ai 90 anni una testa sana, 
libera ed atta agli affari . Dal 
172Ó sino al 1740 tutto cam- 
minò con prosperi successi 
sotto la di lui direzione . 
Cominciò egli e terminò 
gloriosamente la guerra con- 
tro Carlo VI : ottenne la Lo- 
rena ed il ducato di Bar a 
favore della Francia. Qiiesta 
guerra del 17^] fu terminata 
nel J7?d con una pace, la 
quale però- non rimise la tran- 
quillità nell’ Europa , che per 
alcuni anni . Una puova guer- 


ra nel 1740 insorse a turba- 
re gli estremi momenti del 
cardinale di /‘/-«r;/ . Egli ces- 
sò di vivere a Issy presso Pa- 
rigi li 29 geunajo del 174?, 
anno nonagesimo di sua età 
col dolore di non aver vedu- 
to in quest’ultima guerra che 
disgrazie, e disgrazie, delle 
quali il publico accagionava 
lui medesimo . Aveva egli 
trascurata s-empre la marina, e 
il poco, che restava alla Fran- 
cia di forze marittime fu 
distrutto dagl’ Inglesi . La 
stessa economia, che pratica- 
va nella propria casa , Fleu- 
ry volle, per quanto gii fu 
possibile , introdurla anche 
nella publica amministrazio- 
ne 4 perciò egli non fece co- 
struir vascelli . Il suo tran- 
quillo carattere gli fece poco 
stimare, ed anzi temere gl’ 
ingegni attivi e profondi : e 
troppo li tenne lontani dalle 
grandi cariche. Diffidava più 
degli uomini , di quello che 
cercasse di conoscerli ; come 
dice uno, che avevaio mol- 
to ben conosciuto , man- 
cava al suo carattere l’_ ele- 
vatezza. Traeva origine que- 
sto medesimo difetto dalle di 
lui virtù , la dolcezza cioè , 
l’ uguaglianza , l’amore dell’ 
ordine e della pace . Lasciò , 
che la Francia riparasse le 
sue 'perdite , e si arricchisse 
mercé un immenso commer- 
cio, senza fare alcuna innova- 

zio- 
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7Ìone . s Governi) C <5'ce 1’ 
3, ab. MUl(,t ) , se non da 
,3 sublime genio , che ese- 
„ guisse grandi cose, almeno 
„ da uomo prudente, che si 
,, accomoda alle congiunture, 
„ che preterisce 1’ essenziale 
3, allo specioso , e che riguar- 
„ da la tranquilliti pubiica , 
„ come il fondamento della 
,3 felicità =. Se accordò una 
troppo osservabile protezione 
a’ finanzieri 3 se badò troppo 
alle contese del Giansenismo, 
più di lui ne furono in col- 
pa alcune persone , che gli 
sbavano al fianco. Per Suo ge- 
nio naturale ei non era por- 
tato a cagionar inquietudine 
ad alcuno; non amava nè di 
turbare l’ altrui tranquillità , 
isè che si turbasse la sua . 
Fu felice , quanto potesse mai 
esserlo un ministro . Conser- 
vò in un’ età la più avan- 
zata , e nell’ imbarazzo degli 
affari d’ un sì vasto regno j 
la serenità e la giovialità 
stessa de’ suoi anni primieri. 
Giammai alcun ministro ha 
costato meno allo stato ; ei 
non ebbe nè il fasto di Riche- 
lìeuy nè l’avidità di Mazari>it. 
Tutti i suoi emolumenti eie' 
sue rendite d’ ogni genere 
non giugnevano a centomila 
lire. Ne impiegava la meta 
a far del bene in segreto., e 
r altra serviva pel manteni- 
mento d’una mediocre casa, 
c d’ una tavola senza prolu- 


sione. La ‘sua ambizione, pii 
avveduta che impetuosa , na- 
ta dalle circostanze piuttosto 
che dal carattere, seppe 'con- 
tenersi ne’ più angusti limiti* 
Per altro il modernissimo 
scrittore della Fìta dì Federico 
1 1 re di Prussia ^ parlando 
di Fleurjf , carica un poco più 
i colori in tale proposito =:< 
„ Quest’ uomo ( die’ egli ) , 
, troppo di voto per un mi- 
„ nistro , troppo ambizioso 
„ per un divoto , aveva ,con- 
„ cepita la singolare idea di 
„ conciliare gl’ interessi del- 
„ la politica co’ principj del- 
„ la religione , della mo- 
„ rale e della coscienza = 

Il cardinale di Fleury era 
dell’ accademia Francese , o- 
norario di quella delle scien- 
ze e delle belle-lettere ; nul- 
ladimeno non fece pegli uo- 
mini di talento tutto ciò , 
che avrebbe potuto fare . La 
sua età e il suo carattere por- 
tavanlo a pensare , che non 
vi fossero più in Francia uo- 
mini d’ ingegno , e che , quan- 
d’ anche ve ne fossero , se ne 
potesse far di meno . Nella 
Vita del maresciallo di Vii- 
lars , scritta da lui mede- 
simo, il cardinale di Fleury 
viene rappresentato , come 
'Una testa piuttosto sana che 
forte , come un cortigiano 
furbo , senza energia nel ca- 
rattere , senza sincero attac- 
camento per lo stato, ed as- 
sai 
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SAI piu atto a conciliar 
le cabale di corte , che a ve- 
gliare su gl’ interessi politici 
della monarchia . Racconta , 
che un giorno nel consiglio, 
avendo detto il porporato , 
che i ministri non dovevano 
render conto della loro con- 
dotta se non al re , ei gli 
rispose : Ne dergìom rendere 
un più fexero a Dìo , ed alla 
toro propria gloria . Cotale ri- 
tratto, formatone An-Villan , 
è un poco diverso da quello, 
che noi abbiamo fatto di Fleu- 
ry nel presente articolo. Ma 
verisimilmente il rigore, che 
ha praticato contro questo 
ministro, avrà presa origine 
dalla di lui renitenza circa 
l’ impiegare le vigorose mi-, 
sure proposte dal maresciallo: 
misure, che avrebbero immer-, 
sa di nuovo la Francia in u- 
jja guerra, tanto più inoppor- 
tuna, poiché si trovavano e- 
sauste le finanze. Nello stato 
di disordine , in cui per le 
profusioni di Luigi xiv ^ e per 
le operazioni della reggenza 
erano precipifati gli espedien- 
ti del governo e de’ privati , 
fu una fortuna, che l’umore 
pacifico di Fteury bilanciasse 
la bellicosa impetuosità di Vd- 
lars . Se si fosse prestata cre- 
denza al cardinale , si sareb- 
be pure risparmiata alla Fran- 
cia la guerra del 1741. Egli 
diceva, che , avendo il re , 
jnedi^qti i prelimiuari della 


pace , sottoscritti il dì 3 ot- 
tobre 17^5 , garantita 1’ ese- 
cuzione della prammatica San- 
zione, la quale assicurava al- 
la regina d’Ungheria l’indi- 
visibilità degli stati dell’ im- 
peratore suo padre , la Fran- 
cia doveva esser fedele ne’ suoi 
impegni . Ma il monarca fu 
strascinato dalle sollicitazioni 
del re e della regina di Spa- 
gna, e dalle continue impor^ 
tunità de’ principali iignon 
della corte, e soprattutto del 
conte di che aspet- 

tavasi, non mono che gli altri, 
il suo avanzamento dalla guer- 
ra ( Fed. ni FoucQUET ). 
Finalmente i nemici del car- 
dinale di F/eury gli hanno 
rimproverato , che abbia fa- 
vorite le primitive inclina- 
zioni , le quali staccarono 
Luigi XV dalia regina . Ma 
lo persone infermate sanno , 
che lungi dall’ aver formati 
tali nodi , ebbe anzi 1’ ardire 
di fare delle rimostranze al 
re , il quale risposegli : Fio 
lai'ciata in vojlra balìa la di- 
resone del mio regno : spero , 
che voi mi lascerete padrone 
della mia propria. 

Ur. FEEURY ( France- 
sco-Tommaso ), avvocato di 
Parigi sua patria , si fece 
meno conoscere nel foro , che 
nella società. Recava in essa 
un umore ga;o ed un carat-. 
tere indulgente. Le sue Fol- 
lie ovvero Foefie diver/e^ 17Ó0 

in 
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ifi 12 , non provano molta 
fantasia poetica; ma però ma- 
nifestano nell’ autore imo spi- 
rito naturale ed ameno , eh’ 
è ogni giorno più raro. Tra- 
vagliò altresì per l’opera buf- 
fa, e faceva con facilità le 
canzoni di compagnia . Mo- 
rì nel 1775. 

FLINK ( Gottofredo >, 
pittore nato a Cleves nel 1616, 
ebbe sin dalla più tenera gio- 
vinezxa mia forte inclinazio- 
ne pel disegno . Collocato 
da’ suoi genitori in casa d’ 
un pittore, fece in quest’ar- 
te rapidi progressi . (Quando 
si vide in istato di trava- 
gliare da se solo , recoisi ai 
Amsterdam. Allora il gusto 
generale era per la maniera 
di R(rnb<ant , ed ei si pose 
per un anno sotto la direzio- 
ne di questo famoso pittore; 
ed assicurasi , , che non vi 
volesse maggior tempo , per- 
chè l’allievo si avvezzasse ai 
imitar perfettamente il suo 
maestro . In progresso però 
dipartissi dalla, sua maniera, 
per appigliarsi a quella de- 
gl’italiani , di cui s’impos- 
sessò a perfezione. Le opere, 
che fece in appresso , acqui- 
starongli tanta stima , che i 
borgomastri d’ Amsterdam lo 
elessero prelativamente ad o- 
gni altro, per fare otto gran- 
di Quadri IJloùct , e quattro 
di mezzana grandezza. Mo- 
rì in mezzo di questo lavoro 


il "22 dicèmbre 1660 in età 
solamente di 44 anni . 

FLIPART ( Giovan-Gia- 
,como ) , incisore del re di 
Francia , morto a Parigi nel 
dì II luglio 1782, meritò d’ 
essere compianto da’ suoi a- 
mici per 1?.' sua modestia e 
la sua dolcezza , c dagli a- 
matori dejle belle- arti pe’ suoi 
ralenti , Il Faralitico , lo 
Sp malizio di Villa , la Focac- 
cia dei Rcy sono annoverate 
,ira le sue migliori stampe. 

FLODOARD ovvero fro- 
do aro, istorico , era orioa- 
do d’ Epernai . Dimoro lun- 
go tempo nel clero di Reims, 
ove possedeva alcuni benefi- 
zi . Rinunziolli in seguito , 
per abbracciare la vita reli- 
giosa in un mohistero presso 
di Reims, ove morì nel 
in età di 75 anni. Credasi , 
che ne divenisse abate, men- 
tre osservasi -in un suo epi- 
tafio, che fu un Chierica ca- 
Jìo , un buon Reti^iofo , ei 
un miglior Abate . Ha la- 
sciata una Cronaca ed una 
Storia della Chiefa di Reims. 
La sua Cronaca^ generalmen- 
te stimata dagli eruditi , co- 
mincia all’ anno 919 , e ter., 
mina al 966 ; ella ò stata pu- 
blicata da Pitloit e Duchefne. 
Nella sua Storia si compren- 
de tutta la serie istorica della 
Chiesa di Reims, dalla sua fon- 
dazione sino al 949. La mi- 
glior edizione di quest’ opera, 

CH- 
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curiosa eti inreressante per li 
Remesi , è quella di Giorgio. 
Couvemer , 1617 in 8 . 1 in- 
doard era ali tesi poeta ,e com- 
pose in versi la 1 torta de 
papi sino a Ltone vii , ed i 
7 ri or? fi di G.C, e de' S otiti , 
in XIX libri, Kra stato in prc- 
ditamento pel vescovato di 
Noyon , e provò non poca af- 
flÌ7Ìone , per non aver potuto 
conseguire un tale posto . j 4 - 
de/gagio, vescovo di Brema , 
suo amico , lo consolò colle 
seguenti parole d’ un santo , 
cn ei però non nomina : 
tt/è J Io fard forfè ite! numero 
de' riprovati , fe fojji flato in 
quello de' Vefeovi . 

FLOID ( il Padre) , Ge- 
suita , Ved. li. SMITH . 

FLONCEL( Alberto Fran- 
cesco ) , nato a Lucemburgo 
nel 1Ó97, avvocato nel parla- 
mento , censore reale , aggre- 
gato a varie accademie d' Ita- 
lia, si c renduto celebre a mo- 
tivo del suo amore per la lin- 
gua italiana . Eletto segreta- 
rio di stato del principato di 
Monaco nel 1731 , congiunse 
a tale carica anche quella di 
segretario degli affari esteri 
nel 1735 sotto i sig. Amelot 
e ^ Arqenson. Venne rapito 
alle lettere nel 1773 li i^ 
settembre di ’jó anni . La sua 
biblioteca , compósta di 8oco 
articoli di libri italiani , fu 
venduta dopo la di luimorte^- 
essendoseiie pria formato un 


curioso Catalogo , 1774 in 2 
voi. in t". — Madama F/c«- 
cel ( Giovanna Francesca di 
LAVAU ) , marcara di vita 
nel 17Ò4 di 49 anni , aveva 
tradotti in francese i due pri- 
mi atti òtW' Avvocato Vmevta- 
m del Goldoni^ i7<5o in 12. 

FLOOD ( Giovanni ), 

GRIFFITH . 

I. FLORA, Dea dè’ fiori, 
nominata presso i Latini flo- 
ra, e presso i Greci glori 
0 CLORiDE , secondo i poeti 
sposò Zefiro , che le diede 1’ 
impero su tutt’i fiori, e le fe- 
ce godere una perpetua prima- 
vera . Il suo culto passò dai 
Greci ai Sabini , e da questi 
ai Romani , i quali in di lei 
onore istituirono de’ giuochi, 
appellati Fiorati ; giuochi per 
altro, a quel che ne dicono gli 
storici , molto laidi ed infa- 
mi . Giuntino racconta , che i 
Focesi edificatori di Marsiglia 
veneravano questa Dea , e 
Plinio parla di una Statua di 
essa , opera del famoso Pras- 
sitele . Veniva rappresentata 
adorna di ghirlande e corona- 
ta di fiori . Narra Lattanzio , 
che Flora era una femmina 
prostiftita , la quale, as'endo 
ammassate immense ricchezze, 
istituì suo erede il popolo Ro- 
mano, a condizione che do- 
vesse celebrare ogni anno nel 
giorno della di lei festa i sud- 
detti giuochi . In seguito il 
Senato , riflettendo sull’ origi- 
ne 
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ne di questi giuochi e volendo 
loro darne una pih onorevole, 
fece di Flora una dea, innal- 
2olle un tempio , ed istituì 
delle feste, che celebravansi 
nel rr,ese di maggio , con una 
6Ì smodata licenza , che face- 
vansi comparire delle mere- 
trici tutte nude al cospetto 
degli spettatori . smen- 

tisce questo racconto di Lat-^ 
tanzio , e sostiene , che i -Sa- 
bini riconoscevano Flora per 
Dea pria di passare a stabilir- 
si a Roma , mentre il loro 
re Tazio , prima di dar bat- 
taglia ai Romani , fece un 
voto a questa divinità . 

II. FLORA , famofa cor- 
tigiana, fu teneramente ama- 
ta dpi gran Pompeo , e non 
volle mai corrispondere alla 
passione di Ganiw/o. Bisognò, 
che Fompeo la pregasse a non 
ributtarlo. Ella cedette alle 
di lui preghiere; ma poi il di 
lei primiero ahiante ( non si 
sa per quale bizzaria ), indi- 
spettito, perchè sì fossp arre- 
sa alle di lui istanze , non 
volle più vederla . Una tale 
perdita gettò questa bella don- 
na in una *51 grande afflizicne,_ 
jch’essa ne fu lungo tempo, 
inferma. Sul declinare della 
sua età , godeva di racconta- 
re i favori, che aveva rice- 
vuti da Fonipeo . Era stata in 
tale pregio per la sua bellez- 
za , che Cecìlìo-Metello la fe- 
ce dip.ngere, e ccjisccrò Udì 


lei ritratto nel tempio di Ca- 
fiore e Fot luce-. 

* FLORE ( Francesco ) , 
ovvero FLORIS , o ER.ANC- 
FI.ORE , nacque in Anversa 
nel 1520. Qjjesto pittore , il 
di cut cognome di famiglia 
era de Vriendt , acquistò tale 
fama e per le sue gran ii com- 
posizioni, e per ia celebrità 
della sua scuola , da cui usci- 
rono da 120 buoni allievi , 
che si meritò il nome d- Ra- 
faello della Fiandra . Era fi- 
glio d’ un bravo scultore , dal 
quale apprese ti disegno , ed 
ebbe poscia pet maestro di 
pittura nella città di L'egi 
il famoso Lamberto Lombare , 
che restò ben presto maravi- 
gliato de’ rapidi progressi di 
un tale discepolo , da cui in 
brieve si vide superato . Floris 
pieno di vivacità e di talento 
passò in Italia , ove si trat- 
tenne qualche tempo , e perfe- 
zionò notabilmente il suo gu- 
sto, Ritornato poi ne’ Paesi- 
Bassi , accolto da’ monarchi e 
da’ principi con somma beni- 
gnità , e trattato (araigliar- 
inente , portò la propria ripu- 
fazione al sommo grado , Il 
suo amabile carattere, la pa 
conversazione amena e spiri- 
tosa,! suoi talenti per la poe- 
sia , le sue cognizioni nella fi- 
losofia , e nella storia sacra e 
profana, fecero sì , che tutti 
cercassero a gara di conoscer- 
lo } di averlo per amico , e d’ 
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impiegarlo, onde in poco tem- 
po d'enne a*: ai ricco . Ma 
questo' suo ari'iccbimento me- 
desimo lo rovinò in gran par- 
te , poiché, secondando il suo 
umore allegro e gioviale , co- 
minciò a darsi in preda a’ di- 
vertimenti con gli amici , ed 
a perdere la maggior parte del 
tempo, come pure a>dissipa- 
re molto danaro in tripudi e 
gozzoviglie . Cominciò a non 
impiegare più che sette ore 
per giorno nel travagiip , ed 
il resto Io passava la maggior 
parte in conviti, in tene e nelle 
osterie, talmente che si acqui- 
stò fama di gian bevitore , e 
bene spesso riportava la pal- 
ma nelle disfìde, a dii beve- 
va più. Vero è, che ciò non 
ostante dipingeva assaissimo . 
Aveva una maniera di opera- 
re sì bella, sì leggiera , sì ve- 
loce , che pareva un prodigio 
a vedej-io disegnare e compire 
sì presto i più grandi lavori , 
senza die punto ne rimanesse 
pregiudicata la perfezione e 
1 ’ esattezza . Talvolta, ritira- 
tosi la sera idalia compagnia 
degli amici tutto calda, di vi- 
' no , pigliava il pennello , e 
dava de’ tocchi sì arditi , sì ri- 
levati, e sì.giusti,che ilgior- 
no appresso ei medesimo a 
sangue freddo ne rimaneva 
stordito . La grandiosità jdel 
disegno , la- facilità dell’ espres-; 
sione , la franchezza delle stia 
penneilate, la rilevatczza del- 
T om.Xi. 


le sue figure rendono molto 
care agl’ intendenti le sue 
opere , le quali si veggono spar- . . 
se in varie città della Fian- 
dra. Aveva, mandaci in Ispa- 
gna due quadri , cioè un Cro-* 
cefisso ed una Risurrezione , 
ognuno de’ quali era alto 27 
piedi . Vien tacciato talvolta 0 
di secchezza, e di troppo chia- 
ro nelle sue carnagioni . Mo- 
rì in Anversa nell’ età di 50 
anni, lasciando due figli, uno 
de’ quali Iti ucciso poco dopo 
a Briì^seiles in una sedizione 
popolare; l’altro restò a Ro- 
ma , c dipingeva de’ piccoli 
quailri . , > 

l-'LOR ERT ( Francesco ) , 
di Arnai-le-duc , professore di . 
giureutuaehza in Parigi ed in 
Orleans, mono in quest' ulti- 
ma citta nel 1650, ha lascia- 
to varie Opae Ir^ali , che Dou- 
jat pubiicò il 1679 in 2 parti 
in 4’’. A principio delle me- ■> 
desime si trova \aVita di que- 
sto giureconsulto, ugualinenre 
stimato per- la sua ptobità c 
per le sue coeiiizioni. 

PLORI A NÌ ( Marco An- 
tonio o, secondo il Muratori y 
Marco Annio ), fratello uteri- 
neir imperatore Tacito y dopo 
la di lui. (Tiorte nel 276 si fe- 
ce proclamare Augusto dall’ 
armata di Ciiiciaj ma , essendo 
stajo costretto Proùo da quella ‘ 
d’ Oriente ad accettare l’im- 
pero, egli si preparò a mar- 
ciargli centro . Frollo venne- 
N oli 


f 


>3le 


194 


FLO 


fili incontro, e ricusb cii com- 
porsi con f/orianoy il quale 
per disperazione si fece aprir 
le vene, due mesi dopo che a- 
veva ricevuta la porpora . 
Qiiesto principe aveva dell’ 
ambizione, ma piente di va- 
lore . 

• FLORIDA ( Giovan 
Antonio Pimenrel marchese 
della ) , generale Spagrjuolo , 
si distinse nella guerra delU 
succes-ione per la sua bra- 
vura, benché fosse in avan- 
zata età . Fra comandante del 
eastello di Milano nel iyo 6 , 
allorché il principe Eugenio , 
già impadronitosi della città , 
intimogli , che si prestasse a 
capitolare , minacciando altri- 
menti di non dar quartiere, 
se la piazza non atrendevasi 
jn termine di 24 ore. Ho di- 
fese , rispose r intrepido co • 
mandante , per li re di Spa- 
gna miei signori 24 piazze , a 
bramo di larrni ftccid^re sulla 
breccia della ventesima quinta. 
Questo ardito discorso, che 
fapevasi, esser l’ espressione di 
un’ anima forre , fece che i 
Tedeschi rinunziasseio al dise- 
gno di attaccare il castello , 
e convertissero 1’ assedio in 
blocco. Questo durò più me- 
si, e vedendo, che a nulla ser- 
viva, gli austriaci verso la 
'metà di fcbbtajo del 1707 si 
determinarono finalmente ad 
iniraprenderfie il forma. e a^ 
jedio. Il prode marchesi; 


la Florida si accinse ad un’ 
ostinata difes» ; inquieto gli 
assedianti con diverse vigoro. 
se sortite, distrusse alcune lo- 
ro batterie } quando all’ im-, 
provviso si vide obbligato a 
cedere ai nemici il Castello , 
in forza dell’accordo, fatto dal 
Re di Francia il ,1? marzo 
1707 di rilasciare alla casa d’ 
Austria tutte le piazze della 
Lombardia, occupate non me- 
no da’ francesi , che dagli spa- 
gnuol i , Non si può dire , quan- 
to fremesse il valoroso gover- 
natore, de vendo cedere con sì 
poca, gloria quella fortezza con- 
siderevole , difesa da ésso per 
più mesi con tanto impegno. 
Mostrò tutta la possibile reni., 
lenza , si esibì di sostenerla 
ancora per lungo tempo; ma 
gli ordini de’ monarchi di Fran- 
'cia e di Spagna erano chiari j 
onde, benché di maia voglia, 
gli convenne ubbidire . Nop 
sappiamo quando terminaise la 
sua glotiosa carriera questo d?t 
gno iiih/ial? I 

F LOR l DO ( Francesco ) , di 
Donadeo nel territorio delia 
Sabina , morì nel t 5 +>- 
autore di un’opera, intitolata; 
Ledicnes SubcisivXy Franefort 
1602 in 8^, che gli acqu stì» 
riputazione. Aveva anche scrit- 
to un \\h\o Aclversus Stephayù 
Doleti jjurelii calumnias , e 4 
uni bella Lettera allo Soiege- 
lio coltitelo. De Scàbendi Ma- 
opuscoli panment-r sti- 
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mati ed impressi unitamente, 
Roma 1541 altre- 

sì alla fine l’articolo i. fleu- 

RY • *' 

' FLORIMOND de re- 
mo nd, nato in Agen,fu con- 
sigliere nel parlamento di Bor- 
deaux nel 1570. Si distinse 
meno come magistrato , che^ 
come contro vertista . Aveva 
avuta da prima dell’ inclina- 
zione per gli errori -di Cal- 
vino ; ma poi .‘li confutò 
con molto zelo . I Novatori, 
che"' non l’amavano punto, di- 
cevano , non esser desso , che 
r Eco del P. Richéome gesui- 
ta, cui prestava il suo nome. 
Questo è un uomo , aggiugne- 
van essi , che decreta fenza co- 
fcienza ^fcrive libri feuza fcien- 
za ^ e fabbrica fenza denaro . 
Di lui si hanno ,* I. Molti 
TrtfKtfrf Jfra’quali si distingue 
quello deir ylnticrijìo , 1 1 . Dell' 
Origine dell' Erejie , 2. voi. in 
4°, libro pieno di curiose ri- 
cerche , ma che provano più 
erudizione che critica . Flori- 
mond morì nel 1602 in età 
avanzata: era un uomo d’un 
carattere poco moderato. 

r* FLORIMONTE (Ga- 
leazzo ) , uno degli uomini 
più dotti del regno' di Na- 
poli , eie |,ilIustrassero il se- 
colo XVI , era dativo di Ses- 
sa , ove finì di, vivere nel 
1567 in età di 89 anni . Fu 
discepolo del celebre ^go/lino 
fJifo : soggiornò lungamente 


• in Parigi in qualità di agen- 
te d’ jdntonio Colonna , èd ac- 
quistossi molto concetto pres- 
so i dotti , che formavano al- 
lora la scuola di Giacomo Fa- 
bre d' Etaples . Dapprima fu 
-vescovo d’ Aquino , e ricusò 
I’ arcivescovato di Brindisi , 
offertogli dal re Filippo ii.. 
Da Paolo 1 1 1 venne scelto 
tra i quattro Giudici del con- 
cilio di Trento^ eO'/K/ro ni 
onorollo della carica di se- 
gretario de’ Brevi . In quale 
stima ei fosse pel suo sapere 
nelle lettere latine e greche , 
nella filosofia e nella teologia, 
ed in ogni genere sì di gra- 
ve, che di piacev le lettera- 
tura, il mostrano i magnifici 
elogi, fattigli dai più dotti 
uomini di quell’ età , e rac- 
colti o additati specialmenre 
dal Tafuri. Tra i suoi scrit- 
ti si distinsero \ Raftonamen- 
' ti sopra /’ Etica di Jjrifìr>tile , 
di cui dopo la prima edizio- 
ne di Venezia 1554 , alta- 
mente disapprovata dall’ au- 
tore a motivo de’ gravissimi 
errori di stampa , ne furono 
fatte più altre, e tra di esse 
passa per la migliore quelTa 
pure di Venezia 15Ó7 in 4“. 
Gli siamo ppr tenuti , perchè 
a di lui istaùza mons. della 
Cafa scrisse 1 ’ aureo libretto, 
intitolato il Galateo ; e però 
all’ edizione del medesimo 
fatta ultimamente in 'Roma, 
vedesi premessa la Fìta dello^ 
N 2 - stesso 
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stesso Fl-rrmotìte f scritta ccn 
molta eleganza^' dal sig. ab. 
I^icrolh Rf'O'f' 

FLOKIOT ( Pietro ) , 
prete della diocesi di Lan- 
grt-s, confessore delle religio- 
se di Porto- R eale , morto nel 
ti} I dicembre i6pi inPari'gi 
di 87 anni , si è dato a co- 
noscere colla sua Morale del 
I AT£R , grosso in 4*^ , im- 
presso il 1709, in cui ha pa- 
la'rasata Ciuesta bella Ora- 
zione . Si hanno ancora di 
lui varie Omelìe in 4'', ed un 
l'ratrato della mcljd parrochia- 
Ic in 8^ , che si può riguar- 
dare come una bfsòn’ opera 
di morale ed un mediocre 
trattato di liturgia. 

FLORIS ( Francesco ) , 
Ved. FLORE , pittore , num.i I. 

* I. FLORO ( Lucio-An- 
neo-Giulio ), istori, co Latino, 
della famiglia degli ~rlnnei , 
la stessa , secondo alcuni, che 
aveva prodotto Seneca e Lu- 
cano , è stato argomento d’ 
una leggiadra contesa tra i 
Francesi e gli Spaglinoli , che 
che. il vorrebbero , ognuno 
della propria nazione ;• ma gli 
uni e gli altri senza fonda- 
mento . — I nostri Avver- 
sar) ( dicono gli scittori del- 
„ la Storia Letteraria di Fran- 
„ eia ) confessano , che la 
,, loio causa non ^appoggia- 
„ ui a veruna prova dcasi- 
„ va i e noi conlei.danio il 
„ medesimo per riguardo al- 


„ la nostra — . Chiunque ei 
fosse , non 200 anni dopo 
l^ugujiu ( come dice il testo 
l'rancese ed anche Ladvocat\ 
m.a htnsi regnando Trajanoy 
e così circa un secolo piu 
presto, come rendesi manife- 
sto dal sno proemio del pri- 
mo libro, scrisse \m Compen- 
' dm della Storia Rofiana in 
quattro libri, dalla fondazione 
di Róma sino all’ impero di 
jìuhkJxo . Esso non è già — 
un Còmpfiidio di Tìto-Ltvìoy 
come alcuni lo hanno credu- 
to , benché tratti lo stesso 
'argomento. Lo stile ò l’usa- 
to di quell’ età , sentenzioso, 
fiorito più del bisogno , ed 
anche ampolloso troppo lun- 
gi dalla purezza del secolo 
precedente , e talvolta Floro 
scrive più da panegirista del 
-popolo Romano, che da ve- 
ro storico . I Sig. Francesi 
dicono , che ciò non deve re- 
car sorpresa , poiché Fiord 
era -anche poeta, cd entrò in 
lizza nel compor versi a ga- 
ra coli’ imperator Adriano , 

Ma quest’ asserzione, derivata 
dal solo Sparziano ,y ed adot- 
tata dall’ ab. I.ongchamps , 
troppo amante di accogliere 
tutto ciò., che può dare un’ 
aria di .meraviglioso a’ suoi 

racconti , non ha altro fonda- 

• \ 

memo , cne 1 non tre versi 

E»o nulo Ccefar ([fé , Ikc. 

( Fcd. vili .A.ORIAN'O ) . 
Qiicsti non bastaùio a prova- 
re 
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re, che Floro fosse poeta di 
professione, e molto meno , 
che quegli , cui l’ imperatore 
rinfaccia la frequenza delle 
bettole, fosse lo stesso che lo 
storico. Senza bastevole fon- 
damento altresì vengono at- 
tribuiti da taluni .allo storico 
Floro il Pervigiliitm Venerti ,• 
e r Ottiivìa , che va tra le 
Tragedie di Seneca , come 
pure qualche altro componi- 
mento . Dell’ accennato suo 
Comf>e»elio ve he sono moltis- 
sime edizioni , delle quali le 
più antiche essendo per lo 
più senza data, è difficile in- 
dovinare, quale fosse la pri- 
ma . La più vecchia , a noi 
cognita» è quella di Venezia 
per yil:to 1521 ih 8'. Tra le 
niiglicri , oltre la predetta , 
si annoverano , quella di Lcy- 
den per gli Elzevìrj 1658 in 
12, la prima, ove siasi ag- 
giunto Lucio yLnipelio : quel- 
la di Amsterdam 1Ó72 in 52 
colle note del Politane^ e le 
Varianti del Freinshemìo:c\\K\- 
la di Parigi ad ufum Del- 
phtr.ì 1674 in 4° colle illu- 
strazioni di Mad. Dacìer : 
quella di Amsterdam , fatta 
dal Crevìo, cum notis Veriorum 
il IS02 in 2 tomi in S"* : 
quella di Londra, per cura 
del Maittaire^ 17^5 in 12 : e 
quella di Leyden ijrt in 8'^ 
colle note Parinrum ^ e le ag- , 
giunte del Dakero, riputata 
I3 migliore di tutte. M. le 


Vayer lo tradusse in francese, 
e publicollo sotto il nome del 
rcal principe fratello, di Lui- 
si XIV , Parigi 1656 in 4 ; 
ed un’ altra Traduzione iran- 
cese ne ha data P ab. Paul , 
Parigi 1781 in 12. Ve n’ è 
una versione italiana, fatta d.i 
Santi Conti, Roma 1Ó39 in 
i2, non m'/!to stimata. Flo- 
ro è stato altresì tradotto, in 
■varie altre lingue, come pub 
Vedersi presso il . Al- 

cuni pure attribuiscono a f/o- 
rò i Soìnrnarj , che si hanno 
al numero di 140, de’ libri 
di Tito-I.ivio y sì rimasti che' , 
smarriti -, ma probabilmente 
questa supposizione è deriva- 
ta dall’ altra, che il Cotnpen- 
dìo di Floro sia un mero ri- 
stretto della storia di Tit>- 
Livio . 

ir. FLORO ( Drepaiiio V 
famoso diacono della chiesa 
di Lione nel ix secolo , di 
cui si ha uno scritto circa la 
Predefti/iazione . Lasciò altre 
opere, tra le quali distingue- 
si una Spiegazione del Canone 
delia • Messa y ove troppo de- 
ferisce al senso . mistico , e 
ncfn si attiene bastantemente 
al senso letterale y ed un Co- 
mento, di S. Paulo . T rovansi 
queste diverse opere in alcu- 
ne edizioni del venerabile Ba- 
da e nella Biblioteca de' Pa- 
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7ato ia. Anversa circa il 5S9, 
diede il suo nome alla citta 
di Sr. Flour in Francia. 

FLUD owa» ve rLOcrr- 
BL's ( Roberto ), dottore di 
medicina in Oxford , nato a 
Mi'lgate nella provincia di 
Kcnt nel 1574, rnori a Lon- 
dra li 8 settembre 1637 di 
Ó5 anni . Venne soppranno- 
mato il Cercatore , perchè fe- 
ce molte ricerche! nelle mate- 
matiche e nella filosofia, e per 
questo”, da alcuni ignoranti 
fu posto nel numero de’ ma- 
ghi . Lasciò varie opere di 
medicina , di filosofia , d’ al- 
chimia , che furono raccolte 
e stampate in Oppenheim cd 
, in Gouda negli anni i<5i7 e 
' segu. in 5 voi. in f. con fi- 
gure . Le principali sono : 
Z 4 t»olog)a de' Frati della Resta 
Croce y Leyden lóid in 8“^ , 
latina . — Tra flatus Theolo^^ì- 
co-Fhììosophìcus de vita, mor- 
te , & resurreclìoyte y 1617 in 
8 '’... Utrìufque Cosmi Meta- 
pbysica, Phyftca , & Tecbni- 
ca hijiorica ... Veritatis Frofee^ 
nium ... Sophia cum Moria cer~ 
tamen .. . Monocherdum mundi 
Sympboniacum Summum ho- 
norum , qwìd efl verum Ma- 
gia , C abbaia y alchimia , Fra- 
irum Rosea Crucis verorum ve- 
ra subjeiìttm . . . Philosop'oia 
Mosaìca ..r Amphitbeatrum A- 
naumix ... Philosophla; Sacra, 
&c. 11 Gassendi scrisse con- 
tro Flud. 


FLUGIO ;Ved. PEtUG. 
FLURANCE Ved. ar- 

VAULT. 

* FO, ovvero foe , uno 
de’ principali Dei della Cina, 
e fondatore d’ una setta ivi 
estremamente diffusa. Nacque 
nell’ Indie circa mille anni 
pria dell’ era volgare , e sic- 
come disse sua madre , che 
aveva sognato di aver com- 
mercio con un elefante bian- 
co , quest’ asserzione ha data 
origine agli onori , che gl’ 
Indiani prestano agli Elefarzr. 
ti di tal colore . Dopo che Fa 
ebbe prese in giovanile eti 
tre mogli, lasciolle in capo 
a due anni tutte tre, e, riti- 
rossi nella solitudine ?on al- 
cuni filosofi. Allorché ritornò 
a comparire in età di trent’ 
anni , cominciò a predicare 
ovunque la sua dottrina, e 
sorprese il popolo con gran 
numero di prestigi , onorati 
del nome di miracoli, c rac- 
colti dai Bonzi in molti vo- 
lumi . Moltiplicaronsi talmen- 
te i suoi 'partigiani , che si 
contano per sino domila de’suoi 
discepoli , i quali l’a)utarono 
a spargere i suoi dogmi nell’ 
Oriente. Venn’ egli a .morte 
in età di 79 anni , e si pre- 
tende , che pria di spirare di- 
cesse a’ suoi discepoli , che 
sin allora aveva insegnata lo- 
ro una dottrina oscura ed e- 
nigmatica ; ma che allora 
chiaramente avvertivali : Il 

vuota 
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^oM td il nitrite eSTtt / pri Il- 
ei p; di tutti ciò y che e'ijìe ; 
tutto essere dal niente uscito, e 
tutto dovervi ritornare . La set- 
ta di Fo si Stabilì nella Cina 
^ motivo di un sogno dell’ 
imperatore Ming-l i , in cui 
gli sovvenne 1’ oracolo di 
Confucio , che disse,: doversi 
tn,vare il Sant» mWÒccidente . 
Gli ambasciatori dal monar- 
ca, spediti a ricercarlo, tro- 
varono nell’ Indie il culto di 
Fo molto in credito, ne tra- 
sportarono 1 ’ idolo alla Cina, 
ove fu ricevuto con massimo 
entusiasmo., e vennero adot- 
tate , come tante verità , le 
infinite ridicole favole, di lui 
divulgate. Dicòno tra le al- 
tre cose i Bonii,che fosse nato 
etttomila volte , e passato suc- 
cessivamente nel corpo di gran 
numero di animali , primà 
d’ innalzarsi alla divinità , e 
perciò ne’ loro tempi 1° rap- 
presentano sotto tante figure. 
Tra le diverse sertibianze po- 
tò , che gli danno, vengort 
riputate le più nobili quella 
di dragone e poscia quella 
d’ elefante. Le cose , che qui 
abbiamo esposte di fo, sono 
molto diverse dalle particola- 
tità, che si narrano di fe , 
come abbiamo riferito nel 
medesimo articolo . Ciò non 
ostante molti confondono Fi e 
Fo , e ne fanno un solo nu- 
me . 

I. FOCA Pkocis , impera- 


tore 0 piuttosto tiranno d’ 
Oriente, nacque in Calcedo- 
nia d’ una famiglia , che nul- 
la aveva d’ illustre. Usurpò 
il irono imperiale nel 27 no- 
vembre Ó02 , dopo aver fatto 
trucidare l’ imperator Mauri- 
zio e i di lui figli . Affettò 
dapprima una gran dolcezza 
verso i sudditi, e molto ze- 
lo contro gli eretici , e man- 
dò la sua confessione di fede 
a S. Gregorio il Grande 5 ma 
ben presto si smascherò , e 
lasciò libero il freno al suo , 
perverso carattere . Sacrificò 
soprattutto i suoi veri inte- 
ressi a’ suoi timorósi sospet- 
ti . Spedì delle spie in tutte 
le grandi città dell’impero, 

f »er sapere , cosa si dicesse di 
ui , e siccome non potea dir- 
sene bene, vedevansi giugne- 
re ogni giorno a Costantino- 
poli uomini carichi di cate- 
ne , che il tiranno immola- 
va alla propria crudeltà. In- 
tanto Cosroe preparavasi a 
vendicar la morte ód Mauri- 
tzioy suo benefattore. L’im- 
pero era devastato da tutte 
le* parti ; ma di tutt’i nemi- 
ci di Foca , i Persiani erano 
quelli , che recavangli più 
inquietudine. Guadagnò 
sete loro generale, il quale , 
sedotto dalle di lui promesse, 
ebbe 1’ imprudenza di recarsi 
a Costantinopoli . Appena vi 
fn giunto , che il barbaro lo 
fece bruciar vivo . Il popolo 
N 4 non 


Digitized by Googl 


A 


\ ■ ' 


20 « . - ' 

FOC 


,::inn poteva piu sopportare 
un giogo sì tirannico : Era- 
elio ^ .governatore in Africa, 
cospirò contro questo moitro: 
gli tolse il trono, e gli fece 
troncare la mano destra e 
poi il capo nel dì 5 ottobre 
610. Immediatamente il suo 
corpo fu strascinato a furia 
di popolo per le strade e da- 
to alle fiamme nel mercato 
de’ buoi . Un momento pria 
di farlo condurre al suppli- 
zio, Eraclio disscgli : Disgra- 
ziato'. non ave'oi tu ufurpaio l' 
impero , che per fare tanti ma- 
li ai Popoli ? risposegii Foca 
... Si vedrà, se tu li governe- 
rai meglio. In tal guisa perì 
questo ribaldo coronato : uo- 
mo senza religione , senza 
umanità, senza pudore e sen- 
za rimorsi. Era di una dis- 
solutezza la piò sfrenata , e 
che sovente costò la vita a 
coloro, cui rapiva le moglj, 
Corrispondeva la sua figura 
a’ suoi costumi , e tutto in 
lui era orribile ( Ved. bonu- 
'facio num. V evi e cjria» 
co ). Si formarono sotto il 
suo regno diverse cospirazio- 
ni , che nientemeno tutte sva- 
nirono a motivo del timore > 
I soldati , pentenddsi di aver- 
nW'dati i loro suffragi, ap- 
pifcarcno un giorno il fuoco 
al pretorio ed al palazzo, 
per vendicar la morte di mol- 
ti de’ loro' compagni , che a- 
A'eva fatti mutilare , decapi- 


tare o gettar in mare , per- 
chè avevangli rinfacciiiti i 
suoi disordini . ,F.oca , temen- 
do una sollevazione generale, 
si contentò di condannare all’ 
ultimo supplizio i capi della 
ribellione . Nè scoppiò un’ 
altra poco tempo dopo nell’ 
Ippodromo, ov’ era andato a 
veder la corsa de’ cavalli . I 
congiurati furono presi e fat- 
ti morire con tali raffinamen- 
ti di crudeltà , che fanno or- 
rore . Credette di guadagnar- 
si r affetto delle truppe , or- 
dinando a’ vescovi , che ono- 
rassero come martiri i solda- 
ti , i quali morivano corag- 
giosamente nei servigio per 
la difesa dell’ impero ,• ma 
non potè riuscirne, ed i sni- 
dati eglino medesimi fecero 
pochissimo conto di questa 
singolare idea. Non vi furo- 
no delitti, di cui non (Vendes- 
se l’ impunità . Gli Eretici d’ 
Alessandria scannarono Teo- 
doro, soprannomato Saibotie^ 
patriarca della predetta città, 
e si misero al coperto dalle 
persecuzioni pagando il ti- 
ranno. Gji Ebrei , sempre 
pieni, di odio contro i Cri- 
stiani , eccitarono in Antio- 
chia una sedizione, di cui il 
patViarca Anaftasio fu la pri- 
ma vittima. Lo strascinarono 
per le strade, fecero al di lui 
cadavere i più ignominiosi_ 
trattamenti , uccisi.ro assieme 
con lui e bruciarono i prin- 

cipi- 
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ctpali della città, e trucida- 
rono un’ infinità di' Cristiani. 
La ma.””ior parte degli as- 
sassini sfuggì il supplizio , 
pagando del danaro. — Que- 
sto toca non deve esser con- 
fuso con BARDAS-FOCa, ge- 
-nerale de’ Greci, il quale , 
incaricato di rispingere Bar- 
(ias-S celere f eh’ crasi ribellato 
contro Timperator Basilio ir, 
"divenne ribelle egli stesso, e 
si fece proclamar imperato- 
re. Ved. I I BARDAS . 

II. FOCA ( Giovanni ) 
Phocas , monaco del x 1 1 se- 
colo, nativo dell’isola di Cre- 
ta , secondo alcuni, o della 
Calabria , "secondo altri , ser- 
vì dapprima nelle armate del- 
l’ imperatore Ernrnanuete C.im- 
iiem. Disgustato delia nnli- 
'zia del secolo, si arrolò in 
quella di G. Cristo , visitò i 
luoghi santi. , e vi fece lab- 
bricave una piccola chiesa sul 
Monte Carmelo, ove fissò la 
sua dimora assieme con altri 
religiosi , l ece una tal fonda- 
zione dopo una rivelazione , 
eh’ ibbe o credette di avere 
dal profeta Elia . Quindi con- 
chiude ii P.Fapeùrocckit y che 
i Carmelitani non ebbero 
principio che nel .secolo xii. 
■ Isella Syrrm.ichea di yjUa'Bto 
*1035 unoscrit- 

to di Foca y che contieneuna 
Descrizione della T^tra Sama y 
della Stria , eletta Fenicia e 
di altri paesi , elle aveva per- 


corsi . Kgli racconta le cose 
da uomo pio , ma semplice 
re credulo. 

FOCU.IDE, poeta greco, 
e filosofo di Mileto nella Io- 
mia, viveva 540 anni av. G. 

G. Abbiamo sotto il suo no- 
me un componimento poeti- 
co, che non è di lui , ma di 
un autore , che viveva sotto 
Trajanoy ovvero sotto ^-HJ ia- 
1:0 y tempo in cui furono fab- 
bricati i versi sibiiiini , de’ 
quali" trovansene alcuni in 
FocitìJe. Il picco'o Poema , 
a lui attribuito , trovasi in 
diverse Raccolte , e tra 1 ’ al- 
tre con T/ei-j^nide , Hcidel- 
berga 1597 in 8’. E’ stato ' 
tradotto in francese , Parigi 
1Ò9S in 1;. 

t'CCIONE , discépolo di 
Platone e di Senrerate , bril- 
lò molto in queste due scuo- 
le per la sua virtù e pel 
suo ingegno . Nato con un’ 
eloquenza dolce , viva , forre 
e .soprattutto •conci,sa , fact-.'a 
udir moire cose in poche pa- 
role. Un giorno sembrando 
astratto e come fuori di se 
in un’ assemblea , ove prc- 
pafavasi a parlare , gliene 
venne dimandat:'N.ia --.igiene . 
Penso , rispos’ egli , p polfo 
levar qualche cofa da ciò , cl.t 
ho da dire . Nel vederlo un 
giorno arrivare nell’ adunan- 
za del popolo , Demtdìené e- 
sclamò : ecco 1 ' Accetta delle 
mìe^ aringhe . In gcffetto egli * 

si 
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si oppose sovente a quest’ o- 
ratore , e quasi sempre con 
successo : non eravi chi me- 
glio di esso sapesse troncar i 
di lui discorsi , scioglierne le 
difficoltà y e indebolirne le 
ragioni . ,Era non meno di 
lui 2elante pel betie della pa- 
tria ; ma aveva piti filosofia^ 
e più prudenza. Allorché De-‘ 
moftetie volfe far prender 1’ 
armi ag^li Ateniesi contro 
del re Filippo , riguardando 
Fonone la guerra , come la 
rovina di Atene , gli rispose: 
Voi vedete bene ^je noi pojjiam ^ 
Jare la gueira-\ ma non vede- 
te, /e poUiarno riportare la vit- 
toria . In farti ,non iscorgeva- 
si più tra gli' Ateniesi quel- 
r ardente zelo pel ben pu- 
biico, quell’ indomabile co- 
raggio , che affrontava tutt’ 
i pericoli della guerra ( Ved. 
altresì i chares ) . F odane 
accoppiò in se stesso queste 
due qualità, la' Scienza poli- 
tica ed il valore guerriero < 
Mentre fu in carica , ebbe 
sempre in vista la pace , e 
non trascurò di' prepararsi al- 
la guerra . Sino a 45 volte 
fu incaricato del governo , 
"senz’aver mai brogliato , e 
nelle diverse spedizioni , nel- 
le quali fu alla testa degli 
eserciti , visse colla modestia 
da semplice privato . (Quan- 
do 'andava' in campagna , o 
era alla testa delle truppe , 
marciava sempre a piedi nu- 


di e senza mantello , a m?-* 
no che non facesse un ec- 
cessivo freddo , di maniera 
cbe allora i soldati dicevano: 
Ecco, Focione Ji é vejlito , è 
segno d' un grand' inverno. Un 
uomo , che cbntentavasi di 
sì poco , doveva esser incor- 
ruttibile ; e però invano Fi- 
lippo ed Alessandro tentarono 
di corrompere la di lui fedel- 
tà . Impedì , che quest’ uki- 
" mo facesse la guerra a’ Gre- 
ci, ed impegnollo a rivolge- 
re le sue armi contro i Per- 
siani . Alessandro si> risoven,- 
ne (^i tale consiglio in mez- 
zo alle sue conquiste , e vol- 
le ringraziamelo con ua re- 
galo di cento talenti < Focio- 
ne , poco commosso dalla gran- 
dezza del dono , informossi 
da coloro, eh" erano incarica- 
ti di questa commissione : 
Per qual motivo , e con qual 
mira Alessandro fcegHeffe luì 
fola tra tanti Ateniejì, pef far- 
gli de') regali ? — Perché ( gli 
risposero essi ) Alessandro 
indica voi ih fola uom dab- 
ene e virtuoso . — Mì‘lafct 
dunque , ripigliò egli, pajfare 
per tale , ed ejferto in effetra « 
Ciò non ostante , i Deputati, 
essendo entrati nella di lui 
casa , ed avendo trovati da 
per tutto de’ mobili di vile* 
prezzo , e la di lui moglie , 
che stava pestando al morta- 
io , io pressarono ancor di 
più, perché volesse ricevere 

la 
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la somma , che avevangli re- 
cata. All’ incontro Fccwrte , 
avendo tratta egli stesso 1’ 
r acqua dal pozzo in loro 
presenza, lavossi i piedi', nè 
tu meno perseverante nel suo 
rifiuto , e loro replicò : fe ac- 
ce ttajjt la ‘fomma , che mi ejì- 
bite con tanta in/ijìenza , e mn 
ve faceffi verun ufo , un sì gran 
tesoro rimarrebbe inutile e por- 
àuto nelle rme mani . Se al 
contrario me rie^ferSifJì^ sareb- 
be un formare a me ed al vo- 
Jlro pJi^ro?je Alessandro un cat- 
tivo concetto tra gli aiteniefi , 
Mortificato yllejfandro , per- 
chè* Fedone avesse fatto si po- 
co conto de’ ai lui presenti , 
gli scrisse : Che non contava 
punta tra’ f noi amici le perfo- 
ne, che nulla da lui volevano 
ricevere. Ritornò a tentare un’ 
altra volta , e gli fece pre- 
sentare i nomi di 4cittàdel- 
r Asia , lasciandogli la scelta 
di quella , che gli piacesse 
più, col godiinento delle rcn- 
«lite della medesima. Focione 
ricusò tutte le di lui offerte, 
ed a fine di non affettate-di- 
spregio per la reale maestà , 
pregò Alessandro , acciocché 
volesse rendere la libertà 34 
prigionieri , eh’ erano rinchiu- 
si nella cittadella di Sardi , 
ed immediatamente fu esau- 
dito. Questo modesto eroe , 
questo disinteressato cittadino 
non fu maggiormente sensi- 
bile ali’ esibizioni , che gli 


fece Antipatro , successot;e del 
conquistator Macedone . Sic- 
come egli ostmavasi a ricu- 
sarle , venneglj rappresenta- 
to , che se non ne voleva pro- 
fittare per lui , doveva alme- 
no accettarle pe’ suoi figli . 
Se i miei figli , ei rispose , 
deggiono ralfomigliarmi , efiì ne 
avranno abbajìanz.a , come ne 
ho io ; e se voglion e(]cr dijfo- 
luti , io non voglio lafciar ad 
efii , dì che alimentare /’ og- 
getto delle toro scofiumatezze 
( Ved. altresì ctesippo ) . 
Fedone era troppo austero', 
per piacer lungamente ad un 
popolo così frivolo, come gli 
Ateniesi . Questi cittadini in- 
! degni , dopo la presa del por- 
to di Firqo, r accusaronlo dt 
tradimento, e lo deposcro dal 
generalato . L’ illustre oppres- 
so rifugi ossi verso Polisparco- 
ne, che lo rimandò , accioc- 
ché fosse giudicato dal popo- 
lo , suo più crudele nemico. 
A voce comune questo gran- 
d’ uomo fu condannato a per- 
der la vita , ed allorché ven- 
ne condotto in prigione , vi 
andò colla stessa ilarità di 
volto , come quando veniva 
da una battaglia , in cui era 
stato vincitore . Quando^ fu 
giunto alla carcere , essendo 
venuto Enifiìeto , suo intimo 
amico,. a dirgli tutto pian- 
gente : Oh mio caro Focione , 
tfual ingiujlo trattamento vi 
tocca di soffrire ! .. Sì ; gli 
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replicò eqli , ma io me l' a- somma al manigoldo, a9[i»ia* 


(penava: ejueila è la sorte , 
rhe hanno incuitrata i più il- 
lujhi ci:tafii>\ di Atene . I’ 
suoi nemici , ra.kin.'itii^li'à 
intorno, lo coprirono d’ insul- 
ti e cii obbrobri . Uno , il 
più insolente tra gli i.lrri , 
gli sputò nel viso . Dicesi , 
che fociche non facesse altro, 
che rivolgersi ai magistrati 
e dire: Non v'ha alcuno^ che 
voglia impedire a queft' uomo 

11 commetter cose tanto inde pneì 
«Avendogli chiesto uno de’ 

suoi amici, se avesse qualche 
. cosa da mandar a dire a suo 
^figlio: ne ho, diss’ egli , 

ed è, che non ji ricordi punto 
drìr inpiufìizia deoli yhenteji . 
Quando fu apprestata la ci- 
cuta, Nicocle , uno de’ suoi 
più fedeli amici, lo pregò a 
permettergli di gustarla il 
primo . La vofira dt\nanda , 
mio caro Nicocle ( risposegii 
Freione''), mi dif piace ajj'ais- 
ftmo, e mi lapiona una f mma 
pena ; ma come non vi ho mai 
nesata cofa alcuna , vi accordo 
anctr qttejìa . Avendo coloro, 
che dovevano incontrare la 
stessa pena, bevuto il veleno; 
non ne restava più per t otie- 
ne . Ricusò il carnefice' di 
spremere altra cicuta, a me- 
no che non gli si pagassero 

12 dramme . Focionc , chia- 
mato a se qualcuno de’ suoi 
amici , lo pregò a voler com- 
piacersi di sborsare una tale 


gnendo-; pere 'è noci è per me f- 
fo in ./Itene , neppur il morir 
fenr.! pattare . Dopo queste pa- 
role' pigliòjrranqiiilirtmente la 
cicuta, e spirò come Socrate, 
di cui aveva le virtù , vitti- 
ma d’ una cabala sanguinaria, 
geiosa ed ignorante. Fu -vie- 
tato per sino il rendergli gli 
ultimi doveri . Una dama , 
più illuminata ', che i suoi 
ingiusti concittadini , raccol- 
se con somma cura i di lui 
preziosi avanzi, e li sotterrò 
sotto il di lei focolare colla se- 
guente iscrizione — Caro e 
„ sacro tocolai;p ,' pongcf -in 
,, deposito nel tuo seno le 
„ reliquie di un uomo dab- 
,, bene . Conservale fedelmen- 
„ te per rimetterle un gior-, 

,, no alla tomba de’ suoi an- 
„ tenari, quando Arene sarà 
,,’più saggia =: . Ben tosto 
questa citta aprì gli occhi sol 
merito del cittadino , che a- 
veva fatto morire . Essa gl’ 
innalzò una statua , e fece 
perire coll’ ulriino sitpplizio 
A portoni de , il di lui accusau>- 
re. Viene eollocnta la morte 
di Forione all’anno 518 ov- 
vero 519 av, G. C. Avev’a 
^ allora più di ottant’ anni ,ed 
in quell’età medesima soste- 
neva 'le fatiche della guerra, 
al p.iri d’un giovane uftìzia-' 
le . Sempre lo stesso sì ne’' , 
prosperi che ne’ sinistri even- 
ti , non fu mai veduto nè ri- 
dere 
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dert', n'' piangere . L’ ah. di 
'■Mr.i 'y ha piihlicata nel 17^^ 
in 12 iin’ eccelie-.ìie opera sot- 
to il titolo di : K.igio’ianienti 
di Focione circa le. rclad.nti 
delta, meiraìe colla politha , 
0.^ lantunnue que^t’ opera non 
sia di 1^0! iene, in essa si la 
eyli parlare da grand’uomo, 
come realmente pensava . 

F’OFi ( Daniele de- 1 spoe- 
ta inglese , fu dapprima de- 
stinato da’ suoi genitori ad 
. una professione meccanica , 
eh’ cnii abbandonò ben pre- 
sto, a fin di secondare inte- 
ramente la sua inclinazione 
per la poesia-. S’ impegnò con 
vivacità negli interessi del re 
Guglielmo principe d’Orange, 
provò diversi dispiaceri e di- 
sastri, che si tiròaddossocol- 
la sua penna satirica, e mori 
nel i7?t* Tra le produzio- 
ni , che lasciò , si distinguo- 
no : I. Le Avventure di Ro- 
binson C'usoè, in inglese, im- 
presse la prima volta nei 1717, 
che falbamente so; o state at- 
tribuite a Riccardo htede , 
uno degli scrittori del lo.S’pvr- 
tatore . Questo romanzo è 
scritto in una maniera così 
naturale, che per lungo tem- 
no si è creduto una esatta re- 
lazione di un veridico viag- 
giatore ( Ved. van-effev ). 
M. Feutry, avvocato nel par- 
lamento di Dùuai , ha data 
un’edizione di quest'opera nel 
1760 in 2 voi. m iziegiil’ 


ha compendiata senz’ alterar- 
ne il carattere . Aveva pro- 
messp di levarne alcune in- 
decenti declamazióni , che 1’ 
autore inglese si era fatte le- 
cito d’ in<.erirv'i contro la re-» 
liuione cattolica e i di lei mi- 
nisni; ma non ha sempre a- 
dempita 1? sua promessa. If. 
Il vero Inglese di nascita , noe- 
ma , latto in contingenza del- 
la rivoluzione, che collocò G«- 
i-helmo sul trono del suo suo- 
cero -, il quale poema serve di 
rispost i all’ opera intitolata , 
G// Stranieri. III. La riforma 
de' Co/iiiini , ov’egii attacca 
aperramemie la ‘persone del più 
aito rango, le qujili iinpiega- 
vano_ la loro autorità a soste- 
nere 1’ empietà e la dissolu- 
tezza . IV. Sag f<io circa il po- 
tere del Corpo collettivo del 
Popolo Inglese: qtiest’ opera è 
in favore della Camera de’ 
Comuni . V. Il breve mezzo 
contro i N nn-ConforrntJli , che 
gli cagionò una pubiica pu- 
nizione più ignominiosa die 
crudele . 

FOEDOR ovvero fedor, 
( nome che corrisponda a Fe- 
derico ), primogenito deiloczar 
Alessio, montò sul trono di 
Russia nel 1676. Era stato 
educato per la guerra e pel 
gabinetto. Tosto ch’e'bhe sot- 
tomessa l’Ukrania, ch’erasi 
libellata, c ch’ebbe fatta la 
pace col Turco, impiegò le 
sue cure « regolare i propri 

stati. 
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stati. Incoraggi molti cittadi- 
ni di Mosca a fabbricar case 
di pietra in luogo delie ca- 
supole di legno , da essi abi- 
tate , Ampliò la predetta ca- 
pitale ) e fece varie disposizio- 
ni di buon governo ,• ma nel 
voler riformare i Bojardi , ir- 
rittolli contro di lui . Medi- 
tava maggiori cangiamenti , 
quandonei lóXi venneamor- 
te senza figli nel fiore di sua 
età. Regnò dopo di esso il 
di lui secondo fratello Pietro^ 
il quale non aveva che dieci 
anni, e faceva di già concepire 
grandi*speranze , e diede compi- 
mento a quanto Femìor aveva 
principiato . . Questo principe 
"aveva de’ buoni disegni; ma 
non aveva bastanti cognizio- 
ni, nè bastante attività,- e 
neppur la salute, per farli riu- 
scire . ' 

' FOEDEROWITZ, VecU 
J.1ICHELE num. jc. s 
FOES 0 FOEsio C Anuzio), 
medico di Metz, morto nel 
1595 di anni , era versa- 
tissinio nella lingua greca. Il 
suo amore per lo studio gl’ 
Impedì d’attaccarsi al servi- 
gio di principi , che avrebbe- 
ro potuto fare fa sua fortuna. 
jEgli è autore d’ una Tradu- 
CfKjone fedelissima delle Opere 
ìppocrat e in latino, accom- 
pagnata di correzioni nel te- 
sto , ed ornata di chiose, Gi- 
nevra 16,7 voi. 2 in f. Si ha 
pure di lui una specie di Dt' 


ztonarìo sopra Ippocrate , Franc- 
fort 1588 in f. 

* FOGLIETTA f Uber- 
to ) , dotto scrittore Genove- 
se , di cui Lorenzo Moshehn , 
e dopo di lui il P. Niceron 
hanno scritta la Vita ^ ma con 
lasciar desiderare varie parti-' 
coìantà interessanti e prender 
abbaglio in diverse altre. An- 
che nel breve articolo del te- 
sto francese dicesi , ch’ei pren- 
desse parte nelle turbolenze di 
Genova , e che perciò fosse 
mandato in esilio, il che de- 
v’essere molto lungi dal ve- 
ro , come dimostra l’ab. Tì- 
rabaschì . Il Foglietta nacque 
in Genova circa il 1518 di 
antica e nobile famiglia, 'Cd 
essendosi applicato con genio 
allo ftudio della giurepruden- 
za , dovette ancor giovinetto 
tralasciarlo , ' e ritirarsi dalla 
patria. Non se ne sa il pre- 
ciso motivo; ma sembra, che 
non fosse altro , se non il di- 
sordine degli affari delia sua 
casa ; di fatti egli stesso scri- 
ve, che , rime se poscia in 
parte le sue cose domestiche,, 
ritornò a Genova . I due li- 
bri col titolo Della Republi^ 
ca eli Gencvj , da esso com- 
posti , furono l’unica cagione, 
per cui fu contro di , lui pro- 
ferita sentenza di bando. Non 
è da stupire, che la libertà , 
con cui in essi biasima la pre- 
potenza e gli abusi dc’nobili, 
gli concitasse contro l’odio e 
^ U 
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la persecuzione de’ pifi po- 
tenti . Ma quest’opera e^li 
non la publicò pria del 1559, 
in cui jie .furono fatte due e- 
dizioni in Roma , ed allora 
erano già piìl 9nni, che trat- 
tenevasi in questa metropoli 
della Cristianità, ove avea re- 
citate varie bellissime orazio- 
ni e davanti i pontefici ed ai 
Conclavi , Quindi non regge, 
che per la sentenza di esilio, 
fosse costretto uscire dalla pa- 
tria ; mentr’ egli era già da 
gran tempo assente , Allorché , 
fu dichiarato bandito. Trovò 
nel Cardinal Ippolito fi' EJie 
il giovine un amantissimo 
protettore , che lo accolse in 
casa , lo ammise tra’ suoi fa- 
migliari , e colle sue splendi- 
dissime beneficenze lo pose in 
istato di poter vivere como- 
damente , Anche dopo la mor- 
te del suo inepenate , seguita 
pel I57Z. In conseguenza U- 
herut ebbe l’agio di sollevare 
la noja del suo esilio, appli- 
candosi a’suoi favoriti studj, e 
scrivendo npn poche opere , 
che gli hanno acquistato un 
grado cospicuo nella letteraria 
ìepublica. Siccome 1 ’ ultima , 
A cui si accinse , fu la Stotia^ 
di Genova y ed in essa non sì 
lagna piò del suo edlio, co- 
me aveva fatto nelle prece- 
dènti , così sembra potersene 
ragionevolmente inferire, che 
negli ultimi suoi anni la sen- 
tente del bando fosse rivoca- 


ta , e che forse anche per gra- 
titudine intraprendesse una ta- 
le, Storia. Fu parimenti assai 
caro al cardinale Sitnone Paf- 
qua Genovese , col quale sem- 
bra, che intervenisse al con- 
cilio di Trento a’ tempi di 
Pio IV. Alcuni hanno prete- 
so , che fosse lacerdote; ma 
non ve ne ha nissuna certa 
prova. Cessò (gli di vivere, 
nella stessa citià di Roma 1 ’ 
anno 1381 in .*tà di anni. 
Assai pregevol vengono ri- 
putate tutte" le opere del Fo- 
glieita per la blla latinità , e 
k molta forza ed eloquenza, 
con cui trovani scritte ; tra 
esse si disiingtono : I. De 
Philosophix , ^ juris civili s 
inter se compir atione : prima 
produzione del suo ingegno , 
uscita al pubico , divisa in 
tre libri , ed inpressa la pri- 
ma volta in Joma nel 1353. 
Egli però in uà piò matura 
biasimò il trojao calore, con 
cui in que’ libi crasi scaglia- 
to contro la fil^ofia. IL L* 
accennata opera Della Repu- 
blica di Genova la sola, che 
abbia scritta in taliano, im- 
pressa due volte dal Bado in 
koma il 1559 in 8°: libro 
interessante per ihiunque vo- 
glia conoscese stato della 
predetta Repub ca , special- , 
mente nel xii lecolo. HI. 
De lingux Latine usti , & prx- 
jiantia Libri trjt: bellissima 
operetta , in cu veggonsi rac- 

col- 
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cola- tutte tjue.Ie ragioni, che 
alcuni inodirn’ hanno ptoiiur- 
te , vantandole come ingegno- 
se loro inven 7 Ìcnì , per com- 
battere r uso della lingua la- 
tina. La prina edizione , che 
,‘e ne fece in Roma il 1574 
m d , è molto stimata; ve n’ 
è una parimen i in 8^, fatta 
nel 172.?. IV. Elogia ìlnre- 
rum J ij^uruni f impressi pure 
n.-l 1574 in 4S e dall’auto- 
re ' dciticati a Ctam-u^ndrea 
rena. VL Av;va egli intra- 
prco di icrivee una Storia 
generale de’ suri tempi , co- 
minciandola dilla guerra di^ 
Cario V contro i Protestanti , 
ed aveva assai avanzato il la- " 
voto , quando tenuto in co- 
gnizione , che una parte ‘ di 
esso-, in cui ateva compreso 
la congiura de F teschi ^ 1’ 
uccisione di Pie- Luigi Farne- 
se e la sediziae di Niipolj, 
cose tutte accaiute nel is-p, 
stava per usci' in luce.' per ^ 
cola d’ uno , ne avevagliene 
carpita una coi?. , si affrettò, 
e publicb egl stesso i detti 
frammenti, Nipoli 1S71 in 4" e 
Genova 1587 n 4'’, bella edi- 
vione. Essi saio poscia stati 
r'stamp.iti^ pii volte, e spe- 
ciaiminte gli ha puGlicati il 
Crevio ^on varj altri, che ap- 
partenevano * alla m.tfdesima , 
storia. Tali sono i 4 libri 
De Sacro Ficche in SeUminn, 
e gli opuscoli De expeditione 
in Tri^dim .... Di Expeditio- 


ne prò Orano , & in . Figno- 
niitm ... De Expeditione Tu- 
netana ... De O b si d toni ^ Meli ^ 
tensi,..de tausis Magnitudinis 
Turcanim . Diversi de- 

gli accennali opuscoli trovan- 
si anche stampati separata- 
mente. Vl.Snbcifiva Opustu- 
la ^ uniti ad alcuni de’ preac^^j 
cennati , Ronia is79 in 4" : 
edizione rara. VII. Un giu- 
dizioso ed elegante Trattato 
De ratìone scribends Flijiùrix : 
un libro delle Lodi di Napo- 
li , intitolato Brumamisi uno 
de Norma Polybiaha\ -un al-- 
tro^ de nonnullis , in quihus 
Piato ab ylrijìotile reprcehen- 
ditur , publicail pure dal 
Grevio , ed alcuni compre- 
si ne’ predetti Opuscoli , 
assieme con varie sue belle . 
Orazionr . Vili. La motivata 
sua Hijlorta Genuenfium 
ra postuma, di cui ne lasciò 
XII libri , e, che co’mincia 
dalla fondazione .della città, 
ed arriva sino, al 1527. E’ 
scritta a'ssai bene, e con sa- 
na critica , come, tutte r altre 
di questo valente autorei ma 
si conosce , che non aveale 
data l’ tiltimaAnano , special-’ / 
mente dalla troppa uniformi- 
tà de’ passaggi da un anno' 
all’ alrro . P/iolo di lui fratel- 
,lo vi aggiunse per suppiemen-, 
to i Litri del 1518,6 la pu- 
lilicò in Genoya il 1585 in 
f. edizione rara. E’ pure sti- 
luata la Verfione italiana, che 
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ne fece Francefco Serdonatt, c*d 
j m pressa in G enova nel 1 6 1 ó. 

FOHE, Ved. fe’. 

FOHI, primo re della Ci- 
na , re,^olò i costumi de’ Ci- 
nesi , allora barbari , e loro 
diede varie leggi. Si preten- 
de, che facesse di più , cipè 
che compilasse alcune Tavo- 
le astronomiche . Regnava , 
per quanto dicesi , al tempo, 
de’ patriarchi Hebcr e Faleg ; 
ma nulla si sa di sicuro cir- 
ca questo monarca, e la sua 
storia non è punto stabilita 
sopra monumenti autentici . 

FOIGNI ( Gabriele ) » 
Francescano sfrattato , si riti- 
rò negli Svizzeri verso il 
iddy , e fu cantore della chie- 
sa di Morges. Essendone sta- 
to scacciato a motivo di al- 
cune indecenze , che aveva 
commesse , in occasione d’ 
essersi lasciato vincere dalla 
crapola , andò a maritarsi a 
Ginevra , ove insegnava la 
grammatica, cd il francese . 
Ivi diede al publico nel 1670 
l ’ yiujìraìia , ovvero le ^v~ 
venture di Ciaccmo Sadair in 
12, le quali poco mancò, che 
noi facessero parimenti scac- 
ciare di là, cssendovisi trova- 
te varie empietà e laidezze . 
Is’ulladimeno vi fu tollerato; 
ma dopo qualche altro tem- 
po fu poscia costretto ad 
uscirne , lasciando alla sua 
fantesca scandalose prove del 
loro commercio . Si ritirò in 
Tpm.XI, 


Savo;a, e morì in un con- 
vemo nel lógi. Il suo Viag- 
gio romanzesco fu ricercatis- . 
simo , finché fu proibito ; ma 
oggidì è malto in dispregio. 

FOINAR D(Federico Mau- 
rizio ) , curato di Calais , 
morto in Parigi nel 174? in 
età di òo anni , era di Con- 
ches nella Normandia . Si 
hanno di lui alcune opere , 
delle quali le più conosciute 
sono : I. Progetto per un nuo- 
vo Breviario Ecclejiafiico , col- 
la critica di tutt’ i nuovi Ere- 
viarj comparsi sino al presen- 
te, 1720 in 12. II. Brevia- 
rium Ealtjia/ìicum , eseguito 
a norma del precedente pro- 
getto in 2 voi. in 12, del 
quale hanno profittato gli 
autori de’ nuovi Breviar; . 
III. I Salmi nelPordme ijiorico 
1742 in 12. IV. Due volumi 
in 12 fu la Gewfy/. Varie sin- 
golari idee , che l’ autore ha 
osato avanzare circa il senso 
spirituale, cagionarono , che 
quest’opera fosse soppressa. 

I.FOIX ( Raimondo Rug- 
giero , conte di ) , accompa- 
gnò il re Filippo ^dugujio al- 
la guerra di Terra-santa nel 
1190. Prese di poi con^calo- 
re il partito degli /vlbigesi ; 
ma il suo ardore non gli pro- 
fittò che umiliazioni .Fu ob- 
bligato a dimandar la pace , 
ed a riconoscere in conte di 
Tolosa Simone di Montfort . 
Riferisce Puylaurens , che in 
O una 
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una conferen7a, tenutasi nel 
castello di Foix tra i Catto- 
lici e gli Albigcsi , la sorel- 
la del conte , non meno ar- 
dente di suo fratello , volle 
parlar m favore di questi ul- 
timi : Andatty Madama ( le 
disse Stejano di Mima ) ^ fi- 
Jati alta vojira canocchia : non 
zi /pitta di parlari in una 
tiifputa di rdifione . Morì 
Kaimsndo Ruggiero nel 1222, 
L’ illustre casa di foix, del- 
la quale era Raimondo ^ di- 
scendeva da Bernardo y secon- 
do fìg io di Ruggiero 1 1 , 
^ conte di Carcassona , Bernar- 
do ebbe la contea di Foix 
nel 1Q72 , e la possedè pel 
corso di 34 anni , La sua po- 
sterità sussistette con onore 
.sino a (Sajhne iii ,che vide 
morire il proprio figlio pria 
di lui ( ■Red, GASTONE III). 
Morì egli stesso nel 1 jyi , 
avendo ceduta la -contea di 
Foix a Carlo vi ; ma il re , 
per generosità la restituì al 
di lui cugino Matteo , che 
mancb senza figli nel 1398 , 
e la di cui sorella l/ahella 
sposò Arcamlo/do di Grailly^ 
che assunse il nome di Foix. 
Suo nipote Gajhne iv si ma- 
ritò con Eleonora regina di 
Kavarra- La di Ini posterità 
mascolina terminò in Gajio- 
ni di Foix duca di Nemours, 
ucciso alia battaglia di Ra- 
venna nel 1512 di 24 anni 
( Ved. Il, CASTONE ). Ma 
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Caterina di Foix , regina di . 
Navarra ( Ved. Caterina- 
num. IV. ), nezza di Gallone 
IV, aveva sposato Giovanni 
d' Àlòrety la di cui nipote fu 
madre di Enrico iv. ...^Ar- 
camkoldo di Grailly aveva a- 
vuto un secondo figlio, noma- 
to Gajione , captai de buch 
( titolo, che a un di pressa 
. vuol dire capo o primario ) , 
ì di cui discendenti furono 
conti di Candalc e duchi di 
Rendan . Questo ramo er» 
stato onorato della dignità di 
Pari sotto il titolo di Rudan^ 
in considerazione di Maria- 
Chiara di Beaufremont mar- 
chesa di Senecey , dama d’ 
onore di Anna d' Aujiria , 
che aveva sposato Gian-Bat- 
tiJìa-GaJìone di Foix , conté 
di Fleix , ucciso all’ assedio 
di Mardick nel 1^46. Essa 
morì nel iò8o. I di lei tre 
figli non hanno lasciata po- 
sterità , L’ ultimo , Enrico-Car- 
lo , che portava il nome di 
Duca di Fai* » è morto nel 
1714. 

Il, FOIX ( Pietro di ) , 
figlio di ArcamholdOfCapliì de 
btìch, e d’ Ifabella contessa di 
Fuixy dapprima Francescano, 
coltivò con successo le lette- 
re sacre e profane . L’ anti- 
papa Benedetto x 1 1 1 onorol- 
lo della porpora nel 1408 , 
fosse per ricompensarlo del 
di lui merito, o fosse per ti- 
rate nel suo partito i conti 
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di Foix , Soli 22 anni aveva 
P'iftr» allora , ed abbandonò 
poi il pontefice suo benefat- 
tore nel concilio di Costan- 
za , preferendo gl’ interessi 
della Chiesa a que’dell’ami- 
cizia. Il concilio gli confer- 
mò la qualità di cardinale . 
Martino V lo spedì legato nel- 
l’ Aragona, per dissipare gli 
avanzi dello scisma. Egli vi 
riuscì ,'e cesiò di vivere nel 
13 dicembre 1464 anno 78 
di sua età in Avignone, ove 
trovavasi vice-legato , Era 
alA-esì arcivescovo di Arles . 
Egli fu , che fondò in To- 
losa il collegio di Foix, Bi- 
sogna distinguerlo dal cardi- 
nale Pietro di FOix,suo pro- 
nipote, non mcn abile ne- 
goziatore , e che morì ve- 
scovo di Vannes nel fiore di 
sua età, il 1490. 

m. FOIX ( Odetto di ), 
signore di lautreoh , ma- 
resciallo di Francia , gover- 
natore della Guienna , era 
nipote per via di figlio d’un 
fratello di Gafìone iv duca 
di Foix, Si applicò al me- 
stiere deir armi sin da fan- 
ciullo. Avendo seguito Litici 
Xii in Italia, fu pericolosa- 
mente ferito alla battaglia di 
Ravenna nel 1512. Dopo la 
sua guarigione conttibuì mol- 
to alia ricuperazione del du- 
cato di Milano; e Francefco 
1 gliene diede il governo. 
Lautrec sapeva combattere j 
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m.a non sapeva comandare . 
Generalmente trovossi altiero, 
fiero e sprezzante . Ugual- 
mente inabile a maneggiar 
gli animi, e ad insinuarsi ne* 
cuori , nulla poteva ottenere, 
se non mediante il timore e 
la violenza . Una certa im- 
petuosità di carattere precipi- 
tavalo sovente in alcuni fal- 
li, che non sempre il suo or- 
goglio permettevagli di ripa- 
rare , Generale sfortunato , 
perchè era altiervi ed impru- 
dente , fu scacciato da Mila- 
no, da Pavia, da Ludi , da 
Parma e da Piacenza ài Pro- 
spero Colonna. Cercò di rien- 
trare nel Milanese col dare 
una battaglia ; ma avendo 
perduta quella della Bicocca 
nel 1522, si trovò costretto 
a ritirarsi nella Guienna in 
una delle proprie terre . Non 
fu di lunga durata lasua dis- 
grazia. Nel 1528 v.i'i.'.e fat- 
to tenente-generale dell’ eser- 
cito della Laga in Italia ^n- 
tro l’ imp. Carlo Sul- 

le prime prese di assalto Pa- 
via, che pose a sacco ( Ped. 
osTASio );poi si avanzò ver- 
so Napoli , e morì avanti 
questa piazza li 15 agosto 
dello stesso anno , dopo ave- 
re lottato qualche tempo con- 
tro il nemico , la peste , la 
miseria e la carestia . Il pa- 
pa gli fece fare solenni fune- 
rali nella chiesa di S. Pietro 
di Roma, ed il re in quella 
O 2 di 
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di Nostra Signora in Paridi. 
Il suo cadavere fu recato in 
Ispagna da uno Spagnuolo , 
che sperava di cavarne molto 
danaro da’ di lui eredi ; ma 
le sue grandiose speranze re- 
starono almeno in parte deluse. 
Vent’anni dopo Ferdinando du- 
ca di Sessa , nipote di Gon- 
sol'vo di Cordova, lo fece col- 
locare nella tomba di suo a- 
vo con questa iscrizione : Fer- 
onundo GONSALVO , nipote del 
gran-Capitano , ha tributatigli 
estremi onori aliti memoria di 
Odetto di FOIX Lautrecy /eb- 
bene fosse nemico di fu* »*- 
zione . Aveva due fratelli e 
•una sorella : i due fratelli e- 
rìinopTomma/o , che qui se-- 
gue, cd udndrea signore dell 
F.spare , ucciso alla battaglia 
di Logrogno nel 1521. La so- 
rella era Francesca contessa 
di Chateaubriand , favorita di 
Francesco I. Fed. CHATEAU- 

^"iV.FOIX ( Tommaso di), 
detto ilmaresaalto c//LFSCUN, 
aveva più bravura che con- 
dotta . Passava per uomo cru- 
dele e sommamente avaro . 
Sollevossi il Milanese nel 
J521, a motivo delle rigoro- 
se di lui esazioni . Dopo la 
perdita della battaglia della 
Bicocca, in cui Lescun ebbe 
ucciso sotto il cavallo, i ne- 
luici posero l’assedio a Cre- 
mona. Egli non tenne saldo 
gì lungo tempo ^ quanto a* 


vrebbe potuto, enei rilascia- 
re quella piazza, promise di 
far evacuare tutte, quelle del 
Milanese, ov’ erano presidi 
Francesi : accordo vergognoso, 
che fu biasimato da tutti . 
Ricevette alla giornata di Pa- 
via nel 1525 un colpo di fuo- 
co nel basso-ventre , di cui 
morì 7 giorni dopo, prigio- 
niere di guerra in Milano , 
V. FOIX ( Paolo di ) , 
arcivescovo di Tolosa, della 
stessa famiglia che Lautrec , 
si distinse nello sue amba- 
sciate nella Scozia, a Vene- 
zia , in Inghilterra , e so- 
prattutto in quella di Róma 
presso papa Gregorio xiii,. 
La sua Orazion funebre ven- 
ne pronunziata dal Mureto , 
che in tal guisa onorò il suo 
beneiattore '. Qjiesto arcit^e- 
scovo era uom di lettere, ed 
amava coloro , che le colti- 
vavano , e specialmente co- 
loro , che risaltavano nell’ 
eloquenza , o eh’ erano ben 
versati negli scritti d’ Arijio- 
tilcy di cui era appassionato 
ammiratore . Di lui si hanno 
varie Lettere , Parigi 1628 
in 4° , scritto con precisio- 
ne . fcsse provano , eh’ era 
un assai buono scrittore , 
ed insieme un grand’uomo di 
stato . Senza verun fonda- 
mento di prova si sono attri- 
buite tali Lettere a d' Ojpt , 
suo segretario d’ ambasciata, 
poi cardinale , 1 

^ ^ 7 T 
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Vl.t^OIX ( Francesco di ), 
duca di Candele , commen- 
datore degli ordini del re di 
Francia c vescovo d’ Aire , 
mortola Bordeaux nel 1694 
di 90 anni , tradusse il Fi- 
niandro di Mtrcurio-Trifme^'u 
Jìo e gli Elemniii d' Euclidi’^ 
che corredò d’ un Coiuenra- 
rio. Questa versione però è 
troppo libera : il ' traduttore 
francese si allontana dai suo 
originale , e spessissimo da 
i propri pensieri per quelli 
del greco geometra. 

V£I. FOIX ( Luigi di ), 
architetto Parigino , fioriva 
Terso la fine del xvi secolo . 
Venne preferito a tutti gli 
architetti di Europa da Fi- 
lippo 1 1 , che Io trascelse, per 
innalzar il gran palazzo e 
monistcro dell’ Escuriale . 
Kitornato in fspagna , vi a- 
perse il vecchio canale di 1’ 
Adour , e ne scavò un nuo- 
vo ,nel 1579. Fu desso pure, 
che costrusse nel 1585 il fa- 
nale alla foce della Garonna, 
che chiamasi comunemente 
la Torre di Cordovan . 

Vili. FOIX ( Marc’ An- 
tonio ) , gesuita , nato nel 
castello di Fabas nella dio- 
cesi di Conserans , morto a 
Billon nell’ Auvergne 1 ’ anno 
1687, fu uomo di lettere;, 
predicatore , professore , ret- 
tore , provinciale , e tutto ciò, 
che richiedevasi dall’ esten- 
sione di questi titoli . Ha 


lasciato» I. U yfrfe di predi- 
care la parola di Dio in t2.‘ 
opera, che manifesta l’uomo 
erudito , di talento ed istrut- 
to nella sacra e profana let- 
teratura . IL L’ ./Irre di edu- 
car un Principe , in 12 , at- 
tribuita dapprima al marche- 
. se di Fardes : buoa libro, 
vTli’cbbe un rapido spaccio ; 
ma ove trovansi troppe cose 
comuni , come pure nel pre- 
cedente. 

FOIX ( Gastone dì),Ved- 

leu. GASTONE . 

FOIX, Ffz/. ST. FOIX (Ger- 
mano Poullain di ) . 

I. FOLARD ( il èava- • 
liere Carlo di ) , nato in A- 
vignone il lóótj li 13 feb- 
brajo di nobile famiglia, mo- 
strò sin dall’ infanzia tutte 
le inclinazioni militari . Sen- 
tì poi aumentarsi un tale suo 
genio , leggendo i Cementar) 
di Cefare. S’ingaggiò in età 
di 16 annijfu disimpegnato; 
ma ben presto ritornò ad in- 
gaggiarsi, cidi lui parenti 
lasciarongli seguire la sua 
naturai propensione . Da ca- 
detto nel reggimento di Ber- 
ti divenuto sottotenente , fe<e 
il mesricr di condottiero de- 
gli Avventurieri per tutto 
il corso della guerra del iò88; . 

e questo mestiere , il quale 
non è per tanti altri , se 
non una specie di ladronec- 
cio , fu per lui una scuola . 
Esegui in piccolo tutto ciò , 

0 3 che 


Digilized by Google 



FOL 


che aveva veduto fare in 
grande : disegnò carte , formò 
piani , e si manifestò sin d’ 
allora un uomo raro . La 
guerra del 1701 gli presentò 
nuove occasioni di segnalare 
la sua abilità e le sue co- 
gnizioni . Il duca di Vendo- 
t>!f lo fece ajiitante di cam- 
po, e con dispiacere lo cedette 
al gran-priore suo fratello , 
die comandava allora l’ eser- 
cito di Lombardia . Il cava- 
liere di Folard corrispose air 
idea, che avevasi di lui , e 
contribuì molto alla presa di 
Ostiglia , ed a quella della 
Cassina della Bouline , che 
gli meritò la croce di S.Lui- 
gi ed una pensione di 400 
lire . Ferito pericolosamente 
alla battaglia di Cassano nel 
1705 , in mezzo agli atroci 
dolori , che cagionavangli tre 
ferite d’ armi da fuoto , ri- 
fletté seriamente all’ ordine 
di questa battaglia 5 e formò 
sin d’ allora il suo sistema 
delle colonne . Dopo essersi 
distinto a piò assedi in ff*" 
lia, e specialmente a quello 
di Modena, passò nelle Fian- 
dre , restò ferito a Malpla- 
quet , e fatto prigioniere qual- 
che tempo dopo. Il principe 
Eugenio , ansioso di avere al 
suo servigio un tal uomo , 
gli fece le più vantaggiose 
esibizioni ; ma noa potè gua- 
dagnarlo . Fnlard , non meno 
buon Francese , che eccellen- 


te capitano, imi^egnò il prec 
detto gran Generale in una 
cattiva operazione , per cui 
Fillary ebbe tempo di cavarsi 
da una pericolosissima posi- 
zione. Ritornato in Francia 
ebbe il comando di Bourbourg, 
che conservò sino alla morte. 
Recossi nel 1714 a Malta , 
assediata da’ Turchi , ed ivi 
si mostrò *il medesimo , eh’ 
crasi sempre manifestato in 
in ogni altro luogo. Per de- 
siderio di servire sotto Carla 
xn , piuttosto che per inta- 
resse , passò nella Svezia . 
Vide ivi questo re soldato , 
e gli fece gustare le sue nuo- 
ve idee circa la guerra. Car- 
lo destinava il cavalier Fa- 
lard ad essere uno degli stru- 
menti , di cui voleva servirsi 
a fare uno sbarco nella Sco- 
zia; ma la morte dell’ eroe, 
ucciso all’ assedio di^Frede- 
rikshall, frastornò tiitt’ i suoi 
progettti , ed obbligò Folard 
a ritornarsene in Francia . 
Servì nel 1719 sotto il duca 
di Bervoick in qualità di mae- 
stro-di-campo , c questa fu l* 
ultima sua campagna . Ave- 
va studiata in tutta la stia 
vita r arte militare da filo- 
sofo; e la meditò ancora più 
profondamente, allorché si fu 
ritirato dal tumulto della guer- 
ra . Diede lezioni al conte 
di Sajfoiia , e predisse sin d’ 
allora i di lui prosperi suc- 
cessi j un tale allievo parla 

in 
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i« favore del maestro più di 
qualunque panegirico. Espo- 
se Folard le sue nuove sco- 
perte tie’ suoi Comentarj /opra 
Fohbioy in 6 voi. in 4“, im- 
pressi nel 1727 \ vi si è ag- 
giunta in Olanda un tomo 
; ma sono poi stati ridot- 
ti a 3 soli tomi da un uo- 
mo del mestiere . L’ autore 
( dicono i Francesi ) può 
esser appellato a giusto tito- 
lo il Vegezio Modirm . Da 
uom letterato, ha saputo trar- 
re dalle sorgenti le più re- 
condite tutto ciò , che ha cre- 
duto proprio ad istruirsi , e 
da uomo di guerra lo ha e- 
sposto con molta intelligen- 
7-a . Eccellente n’ è la sostan- 
za ; ma non ne riesce ugual- 
mente piacevole la forma . 
L’abbondanza delle idee stra- 
scina l’autore in una profu- 
sione di parole \ il Suo stile 
è negletto , staccate sono le 
sue riflessioni le une dall’ al- 
tre, le sue digressioni riesco- 
no o inutili o troppo lunghe. 
Per altro anche nella sostan- 
za de’ suoi metodi , delle sue 
teorie , delle sue invenzioni 
vij è molto che ridire , co- 
me viene dimostrato nelle 
Rìfleffioni critiche sopra i di 
lui sistemi di Tattica , pu- 
blicate a Berlino nel i75<5 
in 4°, e nelle RijìeJJìoni Cri- 
tiche full' j^rte della jsuerray 
opera del eh. sig. marchese 
Falmmt j Napoli 1761 iq 


4*^. Nulladimeno non si ne- 
ga , che questi Comentarj ab- 
biano il loro merito , e che 
il Folard abbia dato saggi di 
studio e d’ ingegno sì in es- 
si, che nell’ altre sue opere, 
le quali sono : I. Un libro 
di Nuove scoperte intorno la 
Guerra y in 12, pieno d’idee 
non meno profonde , ma pii 
metodiche , che nel suo Co- 
mentario . II. Un Trattato 
della Difesa delle Piazze. III. 
Un Trattato del mejìier dì 
Condottiero degli Avventurieri^ 
manoscritto , che trovavasj 
presso il maresciallo di Bel- 
le Isle . Il cavaliere di Folard 
morì in Avignone nel 1752 
li 23 marzo di 83 anni . S’ 
ebbe grandi talenti , non fu 
meno dotato di virtù . A- 
Vrebbe potuto fare una for- 
tuna molto considerevole ; ma 
la sua stretta unione co’ di- 
fensori de’ miracoli, attribui- 
ti all’ ab. Paris , lo fecero 
riguardare di mal occhio dal 
cardinale Fleury . laxiXe pro- 
posito uscì in luce all’ Haia 
1735 in 12 un opuscolo Fran- 
cese , intitolato i Viaggio Let- 
terario &c. con una lunga 
Lettera, concernente i pretejl 
Miracoli deli' ab. Paris , e le 
Convut fieni ridicole del cava- 
liere Folard . Chi voglia me- 
glio conoscere quest’ uomo 
illustre , potrà consultare- le 
Memorie per servire alla sua 
scoria , impresse a Parigi col- 
O 4 la 
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la data di Fatisbona , 1755 
in 12. 

U. FOLARD ( Francesco 
Melchiorre di ) , Gesuita , 
fratello del precedente , mem- 
bro deir accademia di I.ione, 
nacque in Av'”none nel 
cd ivi morì nel 1739. Silian- 
11"» di lui r F.àrpo ed il Te- 
m'jiotU , deboli trac;edio ; e 
r Orazt n {umbre del mare- 
sciallo di ViUars , non meno 
mediocre. Più ancora , che 
per li suoi talenti , era sti- 
mabile per r ameno suo ca- 
rattere . 

I. FOLCO 1 , conte d’ 
Angiò, detto Rosso, morto 
nel 938, riunì e governò con 
prudenza tutte le terre della 
sua contea . 

II . FOLCO li , detto il 
Buono , figlio del precedente , 
morto a Tours nel 958 , fe- 
ce ridurre a lavoro e colti- 
vare con diligenza le terre 
della contea d’ Angiò . Ap- 
piicossi a far fiorire la pietà 
e le scienz.e ne’ suoi stati . 
Dicesi , che Folco il Buono , 
essendo stato motteggiato dal 
re Luigi d' Oltremare , perchè 
applicavasi allo studio , e so- 
vente andava a cantare in co- 
ro, gli scrivesse queste paro- 
le: Sappiate, 0 siaE, eoe un 
Principe senza lettere è un a- 
Jìno coronato . 

III. FOLCO 111 , conte 
d’ Angiò, appellato Nera , ov- 
vero tl (Stro/olìmiiano mo- 


tivo di due viaggi , che fece 
in Terra Santa , succedette 
nell’ anno 987 a Goffredo suo 
padre. Questo principe, bel- 
licoso , prudente e scaltro , 
riportò diversi' vantaggi sopra 
i suoi vicini , e morì in 
Metx il IO 59. Desso fu, che 
fece costruire il 'castello di 
Treves nell’ Angiò. 

IV. FOLCO' IV , detto 
BECHiN , figlio del signore di 
Chatealan.lon e d' una figliuo- 
la di Folco IH, succedette l’ 
anno 1.60 a suo zio mater- 
no, Goffredo Martello. S’im- 
padronì del Gatinese e della 
Turena , eh’ erano la por- 
zione di suo fratei maggio- 
re , e si diede in preda al 
'fino ed alle donne. Ne spo- 
sò tre consecutivamente, ri- 
pudiandole poi una dopo 1’ 
altra . Ma in fine 1 ’ ultima, 
Be'trada di Montfort , lo la- 
sciò per darsi in braccio a 
Filippo I re di Francia. Ces- 
sò egli di vivere nel' 1109. 
Aveva composta una Storia 
della Contea d' jLngtb , di cui 
nello Spicilegio di d' Achery 
se ne trova un frammento , 
che 1 ’ ab. di Marolles ha tra- 
dotto nella sua Storia d' Aa- 
gih , ic8t in 4'’. ■ 

V. FOLCO , arcivescevo 
di Rcims , succedette ad In- 
cmaro neH’883 : tenne un con- 
cilio contio gli usurpatori de’ 
beni della chiesa . Avendo ri- 
vendicato il castello di Arras, 

ed 
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ed avendolo tolto al contedi annoiò del mondia, ed assi 

me colla propria sposa e 


questo nome , venne ucciso 
uai partigiani di questo si- 
gnore li 17 giugno dell’anno 
900. Era un prelato stima- 
bile per le sue cognizioni e 
per le sue virtù j ma non sem- 
P're ebbe bastante moderazio- 
ne nel suo zelo . 

♦ VI. FOLCO ovvero FOL- 
CHEiTO, non già nativo di 
Marsiglia, come dice il Te- 
sto del Dizionario \ ma bensì 
Genovese, come chiaramente 
lo attcstano il Dante, il Pe- 
trarca e diversi altri , fu so- 
lamente denominato da Mar- 
siglia pel lungo soggiorno, ivi 
fatto . II Nojiradamo narra di 
lui una quantità di cose , 
molte delle quali sparse di 
anacronismi o contradditto- 
rie, e fa stupore, come gli 
autori della Storia letteraria 
di Francia lo abbiano cieca- 
mente seguito . Secondo le 


me cuiid .r , 

loro figli , abbracciò 1 ^ ^ 
religiosa . Essendosi fatto tn - 
naco Cisterciense , 
abate di Torondetto m 
venza, indi nel 1205 vesco 
vo di Tolosa , ove morì nei 
1251. Intervenne al conci 1 
Lateranense nel 1205, vi s 
distinse , e s’ interessò pej 
Domenico, suo intimo arnico • 
Folchetto è il primo degl ita- 
liani , di cui ci sia rimasta 
memoria, che verseggiasse m 
lingua provenzale ; e da al- 
cune sue /'oe/ie , publicate dal 
Cresiimbent , si vede , che 
scriveva con estro" ed luge- 
unosamente . 

* IJ FOLENGO ( Gian- 
Batrista),natq in Mantova di 
-nobile famiglia il 1493, tuto- 
ri in Roma il 5 ottobre 15 S 9 * 
In età di ló anni avea ve- 
stito l’ abito Benedettino , 
■ iMon- 


nqtizie più sicure, che il Cre- abitò qualche tempoinMon- 
ha ricavate da un Co- te-Casino, e fu priore, indi 
dice della Vaticana, risulta, abate in un monistero nella 
che Folco, il quale fiorì ver- Marca Trivigiana . Il suoi 

so la fine del secolo xii e il Coment) su tutt’ i Salmi di 

principio del seguente , fu uo- Davide , impressi in Basilea 
mo di vivace talento, e som- 1557 in f. , e suW Epijìole ci.- 

noniche di S. Pietro , di S. 
Jacopo, e specialmente sulla 
prima di S. Giovanni , Vene- 
zia 154Ó per ^Ido in 8"^, il 
fecero rimirare , come uno 
de’ più dotti interpreti , che 
allora vivessero . Non solo 
gl’ Italiani j ma il De Thou, 


mamente caro a varj monar- 
chi e principi di quell’ età , 
specialmente pel suo genio 
poetico. Scrisse varie Canzo- 
ni in lode della moglie di un 
certo conte della qua- 

le crasi invaghito .Morti qua- 
si tutti i suoi protettori , si 
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il Dupin , il Calmet , e varj 
altri scrittori esteri ne ragio- 
nano con molta stima . I Pro- 
testanti però il vorrebbero tra 
gli apostati della Cattolici 
religione ; soprattutto il Ger- 
defio francamente tra essi lo 
annovera , ed in varj passi 
delle di lui opere pretende 
trovare chiaramente espresse 
le opinioni di Lutero. Vero 
( è , che i di lui Coment} sull’ 
Epistole canoniche trovansi 
tuttavia registrati tra’ libri 
proibiti , e vietati pure furo- 
no quelli su i Salmi , sinché 
poscia, essendo stati purgati e 
corretti per ordine di Grego- 
rio XIII, se ne fece una nuo- 
va edizione in Roma nel 
1585. Ciò non ostante , è 
certo , che questo dotto aba- 
te Ju sempre , ed è tuttora 
riconosciuto Scrittore Cattoli- 
co . Mai fu molestato , nè ci- 
tato a render ragione della 
sua fede; e PaJo iv, a cui 
parvero rei i cardinali More- 
ne e Polo e tanti altri dot- 
tissimi vescovi , non solo 
non ebbe/verun dubbio circa 
il Folengo ; ma anzi lo spedì 
visitatore del suo Ordine in 
Ispagna . 

ir. FOLENGO ( Teo- 
filo ) , fratello del precedente, 
ed assai pib noto sotto il no- 
me di Merlino Cocca jo^ nac- 
que in Cipada, villa presso il 
lago di Mantova , agli 8 no- 
vembre 14911 e nel battesi- 


mo gli fu posto il nome di 
Girolamo , che poi cambiò iil 
quello di Trafilo , allorché sì 
fece religioso. La vita di que- 
sto famoso scrittore era stata 
per r addietro involta in una 
quantità di tenebre ed errori, 
seguiti anche in parte dal 
Testo francese. Noi abbiamo 
una scorta piò sicura nelle 
Memorie, premesse alla bella 
edizione, fatta ultimamente in 
Mantova, raccolte con molto I 

studio , e comprovate colle 
opportune citazioni de’ fonti, 
onde le ha tratte, da Monsi- 
gnor G radeoi ^0 . Di tutto 
ciò , che dicesi de’ suoi stu- 
di , pria sotto un certo Vira- 
lo Cocca fo , poi sotto il Porri- 
panazzo in Bologna, che da 
questa città dovesse precipi- 
tosamente fuggire a motivo 
del suo vivere troppo disco- 
lo , come pure di altre simi- 
li particolarità, portate nell* 
articolo Francese, non -ve n’ 
è la menoma prova . Si sa 
solamente, che fu istrutto per 
varj anni da un prete , che 
teneva scuola in un villaggio 
del Ferrarese, presso di cùi 
suo padre avevaio collocato , 
e che sin da giovinetto diede 
indizi di vivo e prontissima 
ingegno. Il nome di Merli- 
no fu da lui preso per bizza- 
ria, secondo 1’ uso di que* 
tempi , ed il cognome di Coc- 
cajo, probabilmente lo derivi» 
dal Coca/ lombardo, che si- 

gni- 
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gnifica turacciolo , volendo 
alludere alle sue opere piene 
ad arte di spropositi e fan- 
faluche, mentre in que’paesi, 
per indicare uno, che parlan- 
do o scrivendo faccia strafal- 
cioni', suol dirsi: al fa di Co- 
ca; . In età di i 6 anni entrò 
ne’ monaci Casinensi e nel 
24 giugno 1509 fece la sua 
solenne professione nel mo- 
nastero di sant’ Eufemia di 
Brescia ; ed è però un equi- 
voco , che abbracciasse una 
tal risoluzione dopo aver gi- 
rato il mondo, ed anche fat- 
ta la professione di soldato . 
Passati alcuni primi anni di 
religione , cominciò co’ suoi 
versi burleschi e satirici ad 
irritare contro di se non po- 
chi de’ suoi confratelli, ed il 
suo acceso carattere , il suo 
umor gioviale lo trasportaro- 
no anche a maggiori scon- 
certi . S’ invaghì perdutamen- 
te d’ una donna , che ne’ ca- 
po-versi d’una Canzone del 
suo Cìjaof accenna col nome 
di Giro/ama Dieda , e talmen- 
te si lasciò travolgere dalla 
cieca passione, che lasciando 
il chiostro e •!’ abito mona- 
stico, andò per più anniram- 
xningo, cioè dal 1515 incir- 
ca sino al 1^26. In questo 
intervallo del suo traviamen- 
to compose e publicò le sue 
opere maccaroniche, le quali, 
unite alla sua indole spirito- 
sa e geniale conversazione , 


acquistarongli non pochi ami- 
ci c protettori . Ma TeofiU , 
■che , sedotto dal suo fervido 
naturale, non aveva però il 
cuore guasto interamente, sul- 
la fine del 1520 ravvedutosi 
de’ suoi falli , ritornò in sena 
alla sua religione, fu da’mo- 
naci amorevolmente accolto , 
e mutò maniera non meno 
di scrivere che divivere. Ri- 
tirossi allora ad un piccola 
monistero del suo Ordine nel 
promontorio di Minerva Tiel 
regno di Napoli . Di là Pas- 
sò nel 1535 Sicilia , e res- 
se per qualche tempo il pic- 
colo monastero, detto ' di S. 
Maria della Ciambra, ora ab- 
bandonato . Poscia chiamato 
a Palermo dal viceré D. Fer- 
rante Gonza^a^ ivi compose a 
di lui inchiesta una certa a- 
zione drammatica in terza 
rima , intitolata (a Finta o 
la Falermita , ch’era una rap- 
presentazione teatrale della 
Creazione del mondo , della 
caduta di Adamo , della Re- 
denzione , &c. piena di spet- 
tacoli sorprendenti e dispen- 
diosissimi , che secondo il 
gusto di que’tempi fece gran- 
de strepito. Ritiratosi final- 
mente nel monastero di S. 
Croce di Campese presso Bas- 
sano nel territorio di Pado- 
va , ivi passò gli ultimi an- 
ni della sua vita sino al dì 
9 dicembre 1544 , in cui 
venne a morte in età di 51 

anno. 




Digili7«i by Googlc 


220 


/ 


j 


FOL 


anno . I.e Foeflc M'techeront- 
che , delle quafi se Fole rge 
non fu l’inventore, fu certa-- 
mente il più esimio cultore, 
sono quelle , che hanno ren- 
duto più celebre il nome di 
questo religioso non solamen- 
te in Italia , ma anche fuori 
di essa, e non solamente in 
quel secolo amante delle pe- 
dantesche frivolezze e delle 
stravaganti buffonerie , ma an- 
che presso i posteri . Molti 
stranieri si sono lambiccati 
n cervello, per ispiegare la 
t'oce Maccheronico o Maccbe- 
rcma j ma uscivano pronta- 
mente d’impaccio, e non a- 
vrebbero equivocato nella de- 
finizione e negli attributi , 
come spezialmente il Naudeo, 
se avessero consultato il Fo- 
lengo medesimo . Egli nell’ 
apologetica in sui excusationein 
dice: Ars tsta pietica nuncu- 
pjtur ars Macaronica a tnaca- 
ronibus derivata , qui macaro- 
Ttes funi quoddam pulmentuin 
farina , casfo , ùotiro compagi- 
natum , grnfsum , rude , & ru- 
Jììcanum , ideo macaronices ntl 
visi grassciìmm , ruditatem , 
& vocabutazoìs debct in se 
continere. E’ quasi impossibi- 
le il poter far un uso più 
bizzarro del proprio talen- 
to . Bisogna dire , che Folen~ 

, il quale col suo ingegno 
forse avrebbe potuto compor- 
re qualche sublime poema , 
anzi che rendersi in ciò u- 


guale a molti , abbia voluttà 
piuttuito superar tutti in uri 
altro genere di poesia . Iti 
fatti la leggiadria delle im- 
magini , la varietà de’raccon- 
ti , la vivacW^kdcU’espressio- 
ni , e qualche suo tratto di 
seria ed ele^nte poesia, spar- 
so quà e là , ci mostrano qual, 
felice disposizione a poetare 
avess’egli sortito. Le osceni- 
tà e i passi licenziosi , che 
vi s’ incontrano e che poscia 
cercò di togliere dalle poste- 
siori edizioni , furono etfetto 
dello sfrenato libertinaggio , 
cui allora erasi dato in pre- 
da . Per altro in mezzo a 
tante buffonerie vi si scorg^o- 
no non di rado ottimi senti- 
menti , ed eccellentissime ri- 
flessioni sopra i vizj degli 
uomini . Pone in ridicolo i 
vani titoli de’ grandi , ed at- 
tacca gagliardamente le pas- 
sioni , e soprattutto la dapo- 
caggine , 1’ invidia, la volut- 
tà, la frivola curiosità . Simi- • 
le a Rabelais, uno de’suoi i- 
mitatori , mostra una gran co- 
gnizione delle scienze , delle 
arti e delle antichità . Cite- 
remo alcune delle sue mora- 
lità, per dare un’idea al leg- 
gitore del di lui stile, e del- 
la vivace amenità del di lui 
ingegno . 

SUM felix , quifquam prò 
me vi'lt ponere vitam ^ 

Stim pauper, nemo prò me 
vuit ponere robbam . 

non 
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KOU m/tnca*it hcmìnes me 
confiliare fàtntes ; 
jit mancant hom’tms , heu ! 

me ajutare voìerites . 
FALLITUR , extremam qut 
fe conduàt ad hcram , 
Sperans deieri medico fua 
crtmina luEiw^ 

Non amor kunc tangit , ba- 
ratri fed maximum horror. 

E parlando della Confessio- 
ne , dice : 

QjL'is tam sanclus homo , 
quem non quandoque pa- 
tefeat 

B(]e caro yprejfusqueruat fub 
pendere carnisì 
jiji peccare hominis , nun- 
quam emendare diabli efi. 
Hinc ordita fuit patribus 
ConJejJio ; verum 
Hoc opus y hic labor efì^fa- 
cinus committere paulum 
Nos pudet ante Deum , ho- 
mini fed dteere multurn . 
Vedesi brillare T eleganza si- 
po in rne 770 a quella rozzez- 
za , che l’autore ha voluto 
affettare , Nulladimeno è 
,, impossibile ( dice il Sig. 

,, Crevonna ), che gli stranie- 
„ ri ne possano gustar bene 
„ tutte le bellezze, poiché , 

,, oltre una perfetta conoscen- 
,, za della lingua latina e 
„ e dell’ italiana , è necessa- 
,, rio soprattutto di po^sede- 
„ re il dialetto Lombardo , 

„ di cui , malgrado le dichia- 
„ razioni marginali , che tro- 
vaosi aeir edizioni , è dif- 
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ficile comprender la forza 
,, e l’ espressione, senza esser 
„ nato o allevato in Lombar-^ 
jj^’dia. Perciò potrebbe dirsi 
,, che tali versi Maccaronici ' 
,, sembran fatti pe’ soli Lom- 
„ bardi , e che riguardo ad 
„ essi gli abitatori delle al- 
„ tre piovincie d’ Italia sono 
,, poco meno , che nello stes- 
„ 50 caso degli stranieri = . 
La prim’ opera, che publicas- 
se Folengo in questo genere , 
e- la maggiore di tutte 1’ al- 
tre sue fatiche , consiste nella 
Zan\tenella , formata di più 
componimenti di vario me- 
tro : nel Baldo , specie di 
Poema eroicomico in versi 
esametri , diviso in 25 Mac- 
caronee a guisa di cant^ : c 
nella Moscheidei composizio- 
ne elegiaca in tre libri , cui 
vanno uniti diversi Epigram- 
mi . Di tutto questo comples- 
so , abbracciato comunemen- 
te sotto il nome di Opus Mac- 
caronicum , se ne sono fatte , 
assaissinie edizioni . Quella 
del Paganino , 15 ^7 ^ 
Arrivabeoe , 1520 , ambe di 
Venezia ed in 8'^, furono le 
prime , ma sono difettose^ • 
La prima , che se ne abbia 
compita e stimata la miglio-, 
re , venne fatta dallo stesso 
Paganino in Tusculano presp 

11 lago di Garda il 1521 in 

12 , ripetuta similmente in 
Milano il 1522,08 indi sen- 
za veruna data , ma , come 

V(A- 
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credesi , m Venezia circa il 
1550. Tutte le predette edi- 
zioni sono molto rare , e spe- 
cialmente 1’ ultima ; e sono 
pure stimate assai quella di 
Venezia pel BtvilacqNa 15Ó4 
in 22 , e quella di Am5ter- 
dam 1692 in 8° f)°ur, bellis- 
sima , ed ancor piu rara in 
Olanda , che in Italia . Le 
altre intermedie , delle quali 
^'e n’ è gran numero, sono 
per lo più alterate e mutila- 
te . Più di tutte copiosa, per- 
chè arricchita ancora della 
Vita dell’ autore c di un u- 
tilissimo Vocabolario , ed in 
oltre nitida , ed ornata di bei 
rami , si è quella fatta in 
Mantova , sebbene colla da- 
ta di Amsterdam 1768 e 1771 
in grande in 2 parti, che 
legansi in un solo volume , 
0.uesf’ opera produsse imi- 
tatori , come suol avvenire 
di tutte quelle, che incontra- 
no grand* esito . Il contagio 
passò in Francia, e i più cat- 
tivi rimatori vollero anch’ 
essi provarsi a scriver mac- 
caronico . I Maccaronici, di 
Ji^ecìia Ccccajo furon tradotti 
in francese, publicati il i< 5 o< 5 , 
e sebbene barbara e scipita 
riuscisse una tal versione , 
se ne fece nel 1754 in 2 voi, 
in I? una ristampa senza ve- 
run cangiamento , e ciò non 
ostante la prima edizione , 
riguardasi, come rara.= Bi- 
„ sogna dire (riflette lostes- 


,, so sig. Creuf««a), che quest' 

„ anonimo traduttore avesse 
„ ben poco ingegno e poco 
„ b jon senso , a non accor- 
„ gersi , che la principal bel- 
„ lezza di questi versi mac- 
,, caronici consiste in una 
„ giudiziosa mescolanza di 
„ latino e d’ italiano , 0 , 

,, per meglio dire , di Loin- 
„ bardo latinizzato, che non 
„ può assolutamente tradursi 
„ in alcuna lingua , senza 
„ che ne risulti un’ assurda 
,, mostruosità — . Oltre più 
opere minori del smar- 

ritesi o rimaste inedite , ne 
uscirono in luce tre altre : 
I, L’ Orlandino , Poema ro- 
manzesco in ottava rima, da lui 
puWicato sotto il nome di 
Limerno Fitocco di Mantova . 
Se ne fecero le due prime e- 
dizioni in Venezia il 172Ó , 
ed indi altre quattro negli'' 
anni 1527, 30 , 39 e 50 , 
tutte in 8 e tutte rarissime; 
talmente che, sebbene dell’ul- 
tima ne corrano varj esem- 
plari sotto il nome del me- 
desimo stampatore Bindoni , 
ma senza la marca Z.A,V., 
i quali sono di carattere mol- 
to inferiore, pure anche que- 
sti sono rarissimi . II. II 
Ckaof del Triperuno ^ Venezia 
1527 e 154Ó in 8 : opera o- 
scura non meno', che capric- 
ciosa , ove parte in versi , 
parte in prosa , ora in ita- 
liano, ora in latino , ora in 

mac- 
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«naccsronico stile , in forma 
di dialogo delle tre età dell’ 
uomo, va descrivendo le vi- 
cende della sua vita , il suo 
traviamento e la sua conver- 
sione. III. La Umanità Jeì Fi- 
gliuolo di Dio m ottava rimgy 
di cui la prima edizione , 
Venezia 15^5 in 4*^ picciolo, 
benché da alcuni supposta in 
j2 , è adorna di figure e 
più bella delle altre, 1353 e 
1378 in 8" , che vennero ap- 
presso . Folengo fece questo 
Poema sacro, per riparare al 
tempo perduto scrivendo i 
maccaronici ; ma se non a- 
vesse lasciato altro componi- 
mento, che qyesto , il suo 
nome già da gran tempo sa- 
rebbe andato in obblio. Dell’ 
accemiau sua azione Dram- 
matica La Finta se ne. tro- 
vano alcufii codici a penna ; 
ma non così di alcune 
die sacre , che si sa , essere 
state da esso composte. 

lOLlETTA , Ved, fo- 
glietta . 

FOLKES ( Martino ) , 
dotto antiquario , fisico e ma- 
tematico Inglese, nato a West- 
mi nster verso il 1790, mor- 
to a Londra nel 1754, si di- 
stinse nelle accademie delle 
scienze di Francia e d’ In- 
ghilterra , nelle quali fu am- 
messo . Q.uest’ ultima aveva- 
io aggregato in età di 24 an- 
ni : due anni dopo lo ammi- 
se nel suo consiglio . In se- 


guitò il grande "Newton lo 
nominò vice-presidente della 
medesima, e per ultimo suc- 
cedette a Sloane nella stessa 
presidenza. Le sue cognizio- 
ni e i suoi progressi nelle 
scienze , che sono I’ obbietto 
di questa compagnia , gli ser- 
virono di titoli per divenire 
capo della medesima. Le nu- 
merose Memorie y che le pre- 
sentò , e che trovansi nelle 
irattfaùoni giusti- 

ficano la sua scelta . Questo 
autore ritrasse gran profitto 
per la scienza delle antichità 
da un viaggio , che fece in 
Italia ; e quello di Francia 
gli fece stringer amicizia co- 
gli uomini dotti di quel re- 
gno . Le sue Memorie tratta- 
no de’ pesi e del valore delle 
monete Romane; delle misu- 
re delle colonne Tra'jana ed 
Antonina ; delle monete d’oro 
d’ Inghilterra dopo il regno 
d’ Odoardo in; de’ polipi d’ 
acqua dolce , delle bottiglie, 
denominate di Firenze, e.^ di 
vari argomenti di fisica. Am- 
messo ch^ fu all’accademia 
delle scienze di Parigi , pre- 
sentò una Memoria riguar- 
dante il confronto delle mi- 
sure e da’ pesi di Francia e 
d’ Inghilterra . Finì’ la sua 
carriera letteraria con un’ o- 
pera, stimata ua > di lui na- 
zione , intom ì Monete tT 
Argento d In . rj , dalla 
conquista di isola, fat- 
ta 
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ta da’ Normanni , sino al suo 
tempo. Tutta la sua vira fu 
occupata nelle lettere j nè le 
cure del matrimonio , nè le 
distrazioni de’ viaggi , pote- 
rono rallentare il suo ardore 
per lo studio. Aveva raduna- 
ta un’ampia libreria ed un 
gabinetto , arricchito d’una 
collezione di monete , supe- 
riore a cjuanto sin allora <!b- 
nnscevasi in tal genere. 
FOLLAR D, f^ciV.FOLARD. 

FOLO, in latino pholus, 
figlio d’ Jfjione e della Nube^ 
era uno de’ principali Cen- 
tauri . Diede ricovero ad Er- 
cole , che andava alle nozze 
di Firitoo , Allorché poi que- 
sto semi-dio sconfisse i Cen- 
* tauri alle nozze d’ Ippodamia^ 
trattò Falò con umanità , in 
riconoscimento della buona 
accoglienza , che aveane ri- 
cevuta . 

I. FONSECA ( Antonio 
di ) , Domenicano , era nato 
in Lisbona , e passò a fare 
i suoi studj in Parigi , ove 
publicò nel 1550 varie Os- 
gervaziant intorno* ai Cemen- 
tar} del Cardinal Ca/e'ano so- 
pra la Bibbia in f. Tre an- 
ni dopo fu ricevuto dottore 
nella Sqrbona . Ritornato al- 
la sua patria , fu predicatore 
del re , ed ottenne una cat- 
tedra di teologia nell’ univer- 
sità di Coimbra . Lasciò an- 
che alcuni altri scritti , ed 
uno tra essi Df Epidemia fe- 


btiliy in 4°. 

II. FONSECA ( Pietro 
de ), Gesuita, nato a Cor- 
t.cada in Portogallo , insegnò 
la filosofia in Coimbra e la 
teologia in Evora , ove gli 
fu conferita la laurea nel 1570, 
Morì in Lisbona nel 71 an- 
no , dopo aver publicata una 
AJetafifica in 4 voi. in f. Es- 
so vantasi d’ essere il primo 
autore della Scienza Medta : 
maravigli osa scoperta ! 

I. FONT ( Giuseppe de 
la ) , poeta Francese , é au- 
tore di cinque Commedie , di 
cui le migliori sono : la Fro- 
va reciproca , e soprattutto i 
Tre Fratelli rivali . Quest’ 
ultimo componimento è il 
solo, che sia restato al tea- 
tro . Il suo y^wof vendicato 
non è meritevole d’ esser no- 
tato , se non se perchè Fa- 
gan lo ha copiato in parte 
nella sua leggiadra farsa, in- 
titolata 1’ Appuntamento . Vi 
sono ancora di ta Font diver- 
si Drammi , tra’ quali uno , 
comico, che ha per titolo il 
Mondo rovesciato. Egli aveva 
talento per la lirica e per la 
comica , e le trattò in una 
maniera ingegnosa . La Font 
era nato a Parigi nel 1686 , 
e morì a Passy nelle vicinan- 
ze di essa capitale nel 172'; 
di 59 anni . Era uomo di 
spiriro e dedito al piacere , 
più appassionato ancora pel 
giuoco e per vivere lauta- 
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nitnte en in allegria , che 
per la poesia . 

II. FONT (Pietro de la), 
nato in Avignone , divenne 
priore di V aiabregue , ed ui- 
fÌ7iale della chiesa d’ U/es . 
tra im uom di Dio, pieno 
di zelo e di carità . Rinim- 
tiò il priorato , di cui era 
provveduto , per convertirlo 
a fondare un seminario nella 
città vescovile . Ne fu egli 
stesso il primo superiore, ed 
lina delle funzioni di questo 
penoso ijnpiego ci ha pro- 
procurati cinque volumi di 
Trattenimenti- Ecclejialiici , im- 
pressi a Parigi in it. Sono 
considerati non meno , che i 
4 Voi. pure in 12 di Disenfi 
.Famt'naìi . In queste due 
opere sono sparse con molta 
intelligenza tutte le prove , 
che vengono somministrate 
dalla Scrittura, da’ Padri e 
da’ Concili intorno i doveri 
degli ecclesiastici e di tutti 
,gli altri fedeli. II pio autore 
terminò la sua carriera al 
principior di gussto secolo. 

l, FONT.AINE( Carlo), 
nato a Parigi nel 1515 da 
im traificante , s’impiegò in 
. tutta la vita a fare de’ versi 
ifiediocri , anche per quel 
tempo. Si fissò a I. ione, ove 
contrasse successivamente due 
matrimoni , e morì in avan- 
zata età . Le sue principali Pue- 
fie furono raccolte in un voi. 
in 8 , ed impresse a Lione il 
l'om.XI, 


1555 sotto il titolo di: Ru^ 
Jcei'o di Fintarne , Si hanno , 
altresì di lui , il Giardino 
• dimore e la fontana d' Am»r 
re, Lione 1588 in ‘16: que- 
sta edizione era srata prece- 
duta da due altre .•£’ pari- 
menti dello stesso autore la 
Vittoria del Denaro contro Cu- 
pido, Libne 15^7 in 16 . ec, 

* II. FONTAINE (Gior 
vanni de la ) , nacque a Cha- 
teau-Thierry nel di 8 luglio 
lóti, un anno dopo Mvliere. , 
Di 19 anni , veggendosi sfac- 
cendato, entrò ne’ Padri dell* 
Oratorio, e ne uscì 18 mesi 
dopo, perchif erasene annodato. 

La F ontaine ignorava ancora' 
all’età di 22 anni i suoi sin- 
golari talenti per la poesia , 
All’ udirsi leggere la bella 0- 
da di Maliyerbt sopra 1’ ucci- 
sione di Enrico iv , si sentì 
tal commozione, che da quel 
momento riconobbesi poeta , 
Un suo parente , avendo ve- 
duti i di lui primi saggi , l’ 
incoraggi, e gli fece leggera^ 
i migliori autori antichi e 
moderni , francesi c stranieri, 
Rabelais, Marot , tÌ' C/r/c , fu- 
rono le di lui delizie : l’uno -- 
per le sue facezie, il secon-. 
do per la sua naturalezza,!’ 
altro per le sue immagini 
campestri. Quanto agli altri 
autori F'rancesi non ne face- 
va conto ; ptacevangli assai 
piò gl’italiani^ e quindi les- 
se e rilesse più volte l’v^ryo- 

P ile 


Digjiized by Coogle 


Jìo e il Boccaccia, i quali n- compoairncnto senza consul-. 
guardava con singolare par- tarla \ ma il di lui gusto per 

z-iaiirà . Lo spinto di sem- la capitale , ed il di lui ani- 

plicità, di candore, di natu- mo alieno da tutto ciò , che 

r.’.lezza , che tanto piacevagli sentisse di soggezione, lo di- 

iix questi scrittori , caratte- stolsero dal continuo abitare 

rizzo bei» tosto le di lui o- . con lei . La duchessa di Bo- 
rire , e caratterizzò lui me- u'tllon , relegata a Chateaii- 

cfsimo Ctiammai alcun au- Thierry, aveva conosciuto 

tore dipinse meglio se stesso ì-oiiiaine , ed anzi , per quan- 

ne’ proprj libri. Dolce , in- to si dice, aveagli latte fare 

• gemio , naturale , sincero , le sue prime Novelle . Ki- 

credulo, facile, timido, senz’ chiamata a Parigi , vi con- 

ambizione , senza collera , diisse seco il poeta . La Fon- 

che tutto prendeva in buona tante aveva un suo parcnte- 

psrre , era, dice un uom di presso Foucquet-^ egH ebbe li- 

spirito , non meno semplice bero l’accesso in casadique-^ 
che gli eroi delle sue favole. sto soprantendente , e ne ot- 

Era un vero fanciullo , ma tenne una pensione, per cui 

un fanciullo senza malizia . faceva ogni quadrimestre una 

Parlava poco e parlava male, quietanza poetica . Dopo la 

a meno che non si trovasse disgrazia del suo beuc:.itiore 

con intimi amici , ovvero che ( di cui il riconoscente poeta 

la conversazione non versas- deplorò la sventura in una 

se circa qualche soggetto , che tenera Elegìa ), cmh la Foyt- 

potesse riscaldare il di lui in- taìne in qualità di gentiluo- 

gegno . Aveva un tale carat- mo presso la celebre Enrìchet- 

tere; sembrava poco fatto pel ta d’Inghilterra, prima mh- 

gicsto del matrimonio : nulla- glie del principe fratello del 

cimcno si lasciò indurre a re . Rapitagli dalla morte 

prender moglie . Gli si fece questa principessa , ritrovò 

spci'are Maria Hcricard y don- generosi protettori nel R.prin- 

Z'.iìa d’una figura e d’unca-. cipe di lei consorte, nel prin- 
raiiere , che guadagnavanle i cipe di Cout) , nel duca di 

cuori, e d’ un talento, che Fendome, e nel duca di Bor- 

ili rendette stimabile agli oc- gogna y come pure delle pro- 
chi stessi di suo marito . Non tettrici nelle duchesse di • 

trovò in essa la Fontaine quell’ ‘ Ln , di Mazarin , e nell’ in- 
umoie difficile , che a tanti gegnosa la Saòhe'e, che ap- 
altri è piaciuto di attribuir- pellavalo il suo F avole ggìato- 
le : egli non faceva alcun re : (Questa io ritirò ’in sua 

casa , 
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casa ,vc prese cura della di 
lui fortuna. Si è fatta osser- 
vazione, che Luigi XIV non 
estese le sue beneficenze so- 
pra la FontainCy le quali pur 
fu solito far godere agli altri 
uomini d’ ingegno . Da que- 
sto principe non veniva mol- 
to gustato il genere , in cui 
era eccellente un sì leggiadro 
novelliero: egli trattava le Fa- 
vole di la F'jntaine presso a 
poco come i quadri di Te- 
niers . Il poeta la Fontaine , 
mercè le sue ccntinue distra- 
zioni e la somma sua sem- 
plicità rallegrava i suoi ami- 
ti y ma non poteva guari 
piacere ad un uomo , come 
Luigi XIV ; in oltre ei si cu- 
rava molto poco di prodursi 
alla corte. Era affezionato a 
Parigi a motivo de’ piaceri 
della società , td attesala sua 
amicizia co’ più begli spiriti' 
del suo tempo. Nulladimeho 
recavasi ogni anno nel mese 
di settembre a fare una visi- 
ta alla moglie . In ciascun 
viaggio vendeva una qualche 
porzione de’ suoi beni , senza 
impicciarsi di vigilare su di 
ciò, che restava. Egli non 
si curò mai di far un istro- 
mento di locazione di casa , 
o di rinovan i’ affitto d’ un 
podere di campagna. Qjiesta 
indolenza , che costava tanti 
sforzi agli antichi filosofi , e- 
gli avcvala senza veruna fa- 
tica . Essa influiva su tut-_ 


ta la di lui condotta, e ren- 
devalo talvolta insensibile , 
sino all’ intemperie dell’aria. 
Mad. di Bou'tllon , andando 
' una rnattina a Versàglies , lo 
v^de tutto in astrazione sotto 
un albero del corso : la sera 
nel ritornare lo ritrovò nello 
stesso luogo e nella medesi- 
ma attitudine, sebbene facesse 
assai freddo , e fosse piovuto 
tutta la giornata l Aveva tale 
volta delle distrazioni , che 
gli levavano la memoria , e 
ne aveva anche dell’ altre , 
che gli toglievano il giudi- 
zio . La FoHtaine , oltre tre 
figlie aveva avuto nel lóóo 
un figlio ( morto poscia nel 
1722 ), che, essendo stato a- 
dottato da M. D'Harlay, po- 
scia presidente, era stato sì po- 
co sotto gli occhi del genitore, 
eh’ ci neppure conoscevalo più 
di vista . Un giorno alcuni 
suoi amici glielo fecero tro- 
vare in una casa, per fargli 
una sorpresa . In effetto il 
Poeta lo vide senza neppur 
idearsi , chi fosse j eJ aven- 
dolo udito parlare, commendò 
il di lui talento, e dichiarò 
di riconoscere in lui ottime di- 
sposizioni . Si profittò di' ta- 
le momento per dirg.li , che 
quel giovinetto era suo figlio; 
ma egli senza punto commo- 
versi, rispose: ah f ne f)0 ben 
piacere. Aveva fatta una No- 
vella , in cui , guidato dalla 
sua materia , aveva posto ih 
P 2 Ik»c- 
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bocca d’ un monaco una mol- ' 
to indecente allusione a quel- 
le parole del Vangelo : do- 
mi >: e , qumquc talenta tradi- 
dilli , rtì'wi , ec. ; e per un 
capriccio di fantasia , di cui 
solo la Fontaine poteva esser 
capace , avevaia dedicata al 
dottore Amaud . Bisognò , 
che Ratine e Beileau gli fa- 
cessero comprendere , come 
ìa dedica d’ un racconto li- 
cenzioso- ad un uomo grave , 
‘C ad un uomo tale, come ^r- 
naud , era totalmente opposta 
al buon senso . Un giorno , 
in cui il nostro poeta pran- 
zava con Boileau , Moliert 
e due o tre altri suoi amici, 
sosteneva contro Motiere , che 
gl’/'w diiparte teatro sono- 
ccntro il buon senso, = E’ 

,, egli possibile ( diceva egli ), 

„ che odasi dai palchi i pib 
„ lontani ciò , dice un 
„ attore , e che colui , il qua- 
,, le gli sta a fianco, non 1’ 

„ intenda punto ^ .• Dopo 
aver sostenuta la sua propo- 
sizione , s’ immerse in una 
delle sue ordinarie astrazioni. 
Bisogna confessare ( disse ad 
alta voce Boileau ) , che la 
Fontaine ? un gran mariuolo , 
e continuò di questo tenore, 
senza che l’astratto se ne ac- 
corgesse . Tutti scoppiarono 
dalle risa . Finalmente lo scos- 
sero dal slio sopimento , egli 
dissero eh’ ei meno d’ ogni 
altro doveva condaonare gli 


a parte ^ poiché era il solo 
della comitiva , che non a- 
vesse udito ciò, ch’erasi det- 
to sì vicino a lui , e contro 
di esso medesimo ( Ved. fu- 
_RETiERE ). Si potrebbero ci- 
tare molti altri tratti non me- 
no singolari \ ma alcuni sono 
falsi , ovvero esagerati , e gli 
altri ritrovansi ovunque , La 
specie di stupidezza, che quest’ 
uom d’ ingegno aveva nelU 
sua aria , nel suo contegno, 
nella sua conversazione , fe- 
ce dire a mad. della Sa^ 
bliere ^ un giorno eh’ ella a-’ 
veva congedati tutt’ i ■ suoi 
domestici ; Non ho ritenuti con 
me , che la mie tre bejiie , il 
mio cane , il mio gatto e Itf 
Fontaine^ Essendo morta que- 
st’illustre benefattrice del poe- 
ta fanciullo, la duchessa di 
J\/htzarin , St. Euremont ed 
alcuni signori Inglesi tenta- 
rono di tirarlo in Inghilter- 
ra ; ma i benefizi del duca 
di Borgogna lo ritennero in 
Francia, La Fontaine era sem- 
^pre vissuto in una grande in- 
dolenza in materia di reli- 
gione, come in tutto il re- 
sto. Una malattia, eh’ ebbe 
sulla fine del 16.92 , lo fece 
rientrar in se stesso , L’ ab. 
Pnujety poscia prete dell’ O- 
ratorio , ed allora vicario di 
S. -Rocco, andò a visitarlo, e 
fece destramente cader il dir 
scorso sopra' materie di reli- 
gione, = La Fontaine ( dice 


FON 


j, Ntctnn'\chz non era mai 
j, stato empio per massima , 
,, gli disse con quella sclv.et- 
„ te/za, ch’eragli naturale : 
„ Da qualche tempo mt fono 
pnjìt a leggere tl nuovo Te- 
„ JìarnentOi Vi assicuro , eh' è 
„ un ottimo libro ^ si , in fe.ie 
„ mia, è un buon libro. Ma 
), vi é un articolo , fu di cui 
,, non mi f no persuaso : ed ? 
,, /’ eternità delle pene , Non 
j, comprendo , come questa e- 
y, ternità possa accordarsi rolla 
bontà di Dio . Allora M. 
j, Foujet si spiegò con li^^ 
„ intorno quest’ articolo e 
„ diversi altri, e lo fece con 
„ tanta forza , che dopo die- 
,, ci o 12 giorni di conferen- 
za lo convinse di tutte le’ 
„ verità della religione^:. In 
tale contingenza la,. Fontaine, 
preparandosi ad un» confes- 
sione generale , gettò alle 
fiamme un Componimento 
, teatrale , eh’ era sul procinto 
di far rappresentare, e pro- 
mise di rimediar allo scan- 
dalo , che aveva cagionato 
colle sue Novelle , facendone 
una publica riparazione . In 
effetto, allorché ricevette il 
Viatico nel 12 febbrajo 
-alla presenla di alcuni mem- 
bri deir Accademia , chiama- 
ti a di lui istanza , perchè 
fossero testimone del Sub pen- 
timento , parlò in tal guisa.'i, 
,, E’ d’ una rfotorietà troppo 
I, publica, eh’ io ho, avutala 


J, disgrazia” di’ comporre un 
„ libro di Novelle infami' • 
„ Nel comporlo non ho cre- 
„ duro , che questa fosse un’ 
,, opera così perniciósa qual 
„ è. Intorno a ciò mi sono 
„ stati aperti _g!i occhi , e 
„ convengo, che questo è un 
,, libro abominevole . Sono 
„ pentitissimo di averlo scrit- 
„ to e publicato. Ne dimando 
„ perdono a Dio ed alla chiesa. 
„ V’orrei, che quest’operallon 
j,' fosse giammai uscita dalla 
„ mia penna , e che fosse in 
„ mio potere di sopprimerla 
„ interamente. Prometto so- 
„ lennemente in presenza del 
„ mio Dio, che sono per ri- 
„ cevere , benché indegna- 
,, mente, che non contribui- 
„ rò mai pfù nè alsuospac- 
„ ciò, nè. alla sua ristampa.' 
„ P. inunzio ora e per sem- 
,, pre al profitto d’ una nuo- 
„ va edizione , che per mia 
„ sventura ho accon^ntito , 
„ che attualmente facciasi in 
„ Olanda. — Il duca di 5 or- 
go^na , il quale non aveva 
allora che i2*ànni, rifletten- 
do , non ejfer ragionevole , che 
fojfe più povero , per aver fat- 
te il fm dovete , gli spedì per 
mezzo d’ un suo gentiluomo 
¥na borsa con 50 luigi, il 
solo danaro , che allora si 
trovasse avere de’ suoi picco- 
li risparm; . Intanto la fama 
della solenne rifiarazione , da 
esso fatta ai costumi ed alla 
P i re- 
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religione, si divulgò ben to- 
sto assieme con <juella di sua 
morte ; onde Liniere fece al- 
lora quell’ Epigramma , il di 
cui senso in italiano è il se- 
guente : 

Fiù giudicar non vuò peri- 
tai e/empio 

Di qualunque uvm , fojfe 
anche a me pià noto , 

Se Pellisson, qual empia ^ 
£’ morto e la Fontaine, qual 
dìvato. 

Questi due fatti nulladimeno 
erano falsi . Felijjon non a- 
veva finita la sua carriera da 
incredulo ( VeJ. il suo artico- 
lo ), e la Fontaine non morì 
di questa malattia. Egli vis- 
se ancora due anni in casa 
di madama d’ Hervart , ove 
trovò li medesimi agj e dol- 
ci trattamenti , che presso 
mad. de la Sabliere , La sua 
conversione era stata sincera; 
ma sì potenti sono gli allet- 
tamenti della poesia, e mas- 
sime della burlesca , che la 
Fontaine ( per quanto dicesi), 
lasciò sfuggirsi ^ancora qual- 
che Novelletta ; tale si è 
quella intitolata della Cam- 
panella. A ciò voli’ egli al- 
ludere’ nel suo PrelogOf citato 
dal Moreri, che vien tradot- 
to così : 

Quanto è F uomo leggier , 
debole e vario 
Nel Serbar la fua parola ! 
./ivea giurato., e in verft as- 
sai piace'uoli 


Di rinunciare ai ogn' inetta 
fola . 

E quando io pur giurai? 
Qitelìo eonfondemi ; 

Due dì fcorji non Jon dal 
giuramento . 

Or va ’, ti fida a un Rima- 
tor burlevole , 

Che ti risponda mai di un 
. sol momento . 

La Fontaine si sforzò di re- 
primere gl’ impeti d’ una fan- 
tasia, da lungo tempo avvez- 
za a questo genere di scri- 
vere , che non è nè il piò 
nobile , nè il più saggio . In- 
traprese a tradurre gl’ Inni 
della Chiesa ; ma il suo e- 
sfro affievolito dagli anni , 
dalle austerità, da’ rimedj, e 
fors’ anche il suo genio , che 
la natur.ì non aveva formato 
pel serio, non gli permisero 
Idi camminare lungo tempo 
questa carriera . Morì in Pa- 
rigi nel ij marzo 1695 irt 
età 'di 74 anni co’ più vivi 
sentimenti di 'religione ; e 
nello spogliarlo fu trovato 
il suo corpo cinto d’ un ci- 
licio. Erasi fatto egli stesso 
il suo epitatìo, in cui vedesi 
perfettamente dipinto : esso 
corrisponde alla seguente ver- 
sione :• 

Giovanni andò , qual era un 
dì venuto , 

Mangiando dopo il frutto il 
proprio fondo , 

Credendo poco necessario il 
bene . 

Il 


Digitized by Gi 



FON 


Il tempo rtparùjjt ottimamen- 
te , 

Facendone due partì , e con- 
sacrando 

V una a dormire , e l\ altra 
a non far niente, 

E’ però degno di osserva- 
zione , che quest’ uomo si 
indolente e trascurato, si in- 
capace di qualunque cura per 
la sua ioruina, e di qualun- 
que vista economica o politi- 
ca, era poi eccellente nel dar 
consigli , e specialmente a 
coloro, che trovandosi in qual- 
che diffidi situazione , con- 
fidavangli le loro angustie . 
Insensibile per tutto ciò, che 
riguardava la sua persona , 
intenerivasi alla vista degl’ 
infelici, entrava a parte del- 
le loro inquietudini , e sug- 
geriva ad essi i migliori e- 
spedicnti ; talmente che prSò 
dirsi , che in queste sole oc- 
cas'oni egli uscisse in certa 
maniera fuor di se stesso. Due 
soli tratti si hanno , in cui 
la Fcniaine , di un umore 
costantemente dolce e tran- 
quillo, in tutta la vita sua 
desse qualche segno di risen- 
timento . L’ uno fu (Contro 
Lully j e quantunque avesse 
realmente ragione , pure si 
dichiarò poscia, in alcune sue 
Lettere, pentito di avere scrit- 
to contro di esso ad altrui 
insinuazione un satirico co:n- 
ponimcnto ( Ved. 1’ articolo 
^del predetto musico ) . L’ a!- 


tro è piuttosto una prova del 
suo genio bizzarro e faceto , 
che d’ un vero trasporto di 
sdegno . Un certo Fuignan , 
capitano de’ Dragoni , aveva 
preso a frequentare la casa 
di la Fontaine a ’Chatcau- 
Thierry , e quantunque T a- 
vanzata sua età ed i suoi co- 
stumi non dovcs'.ero ren ler 
sospesa la sua amicizia con 
mad. la Fonraìne , il volgo 
non lasciò di mormorarne , e 
di stuzzicare il di lei marito 
a risentimento . Convenne , 
adunque , che il vecchio uf- 
fiziale accertasse da la Fon- 
taire una disfida , e lungi dal 
prostrare della superiorità , 
che in quell’ esercizio aveva 
sopra il" suo avversario , si 
contentò di fargli cader di 
mano la spada. Il Poeta cre- 
detre basrant;e questa soddis- 
fazione . Foig-um lo conduì- 
sc alla propria casa , e con 
tutta giovialità fecero co a- 
zione insieme . Protestando 
però l’ uffiziale, che mai più 
avrebbe posto il piede in cjt-^ 
sa del poeta , giacché prova>- 
vane inquicritudine , la Fon- 
taine , stringendogli la mano 
rispose: y/nd nò: io ho fatto 
quel che voleva il Piòlico ; ma 
voglio , che voi veniate in mi x 
cafa rutt' i gì :rni ; altrimenti 
mi tornerò a battere con voi . 
Tra le opere immortali , che 
ci restano di quest’uomo in- 
imitabile , bisogna dare il 
P 4 pri- 
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primo luogo alle sue No-cellc 
cd alle sue Favole . Le pri- 


me sono un perfetto modello 
dello stile istorico nel genere 
famigliare . Qual faciliia ! 
quale vivacità quale lirìez,’.a 
al tempo stesso e quale na- 
turalezza! poiché egli univa 
queste due qualità in un gra- 
do sublime , ed è appunto 
questa mescolanza , donde 
risulta il prodigioso . La sua 
semplicità dà della grazia al- 
la sua finezza , e mercè la 
sua finezza diventa piccante 
la sua semplicità . Bisogna 
convenire nnlladimeno , es- 
servi più stile che invenzio- 
ne . Il nodo e la sostanza del- 
le sue Novelle, ordinariamen- 
te interessano poco -, triviali 
ne sono gli argornentiic tal- 
volta la narrazione è troppo 
diffusa. Molte e le migliori, 
le ha ricavate àzìV ^rìojio, dal 
Boccaccio e da altri autori 
italiani ; nè si approssimano 
alla grazia ed all’ eleganza 
degli originali . La sua fan- 
tasia , incessantemente svo- 
lazzando , raccoglie de’ fiori , 
che d’ uopo sarebbe sacrifica- 
re alla rapidità del racconto. 
Non poche delle- sue Novel- 
le guadagnerebbero molto, ve- 
nendo ridotte alla metà . II 
loro più gran difetto si è , 
che non solamente non sene 
può ricascare alcuna utile mo- 
rale , ma che anzi sono con- 
tràriissime ai costumi . Le 


sue espressioni, a vero dire, 
non cono d’ un Cinico ; può 
dirsi , esser esse un velo sot- 
tile, che, lasciando trasparir 
gli oggetti , li rende talvolta 
più seducenti . La Fontahie 
aveva un bel dire alle belle, 
che, s’'elleno scacciassero i so- 
spiranti , niente avrebbero a 
temere dal suo libro . Le 
belle, che nutronsi delle vo- 
luttuose immagini , eh’ ei vi 
ha seminate , lungi d?Iio 
scartare gli, amanti , sono 
anzi maggiormente disposte 
a chiamarli. Quanto ai suo 
stile , benché vi formi una 
specie d’ incanto , è sparso ia 
copia di errori di costruzione 
e di lingua, ed è talvolta ne- 
gletto e snervato . .Ma forse 
la poesia sarebbe meno aii>-. 
mirabile , se fosse più elabo- 
rai , e questa nulle negli- 
genza ( dice M. Freron ) 
svela il gran maestro, e lo 
scrittore originale. — Questo 
„ è veramente il Poeta della 
„ natura ( aggiugne il me- 
„ desimo autore ) soprattut- 
„ to nelle sue Favole , di- 
„ rebbesi , eh’ esse sono co- 
„■ late dalla sua penna . Egli 
„ supera 1’ ingegnoso inven- 
„ tote dell’Apologo e il suo 
„ ammirabile copista . Ugual- 
„ niente elegante, ugualmen- 
„ te naturale, per vero dire, 
„ meno puro , ma altresì me- 
„ no freddo e meno nudo che 
„ Fedro , ha colto il punto 
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„ di perfezioni in tal' gene- 
j, re =. Se coloro, che son 
venuti dopo di lui , come la 
Motte , Rtdìer , d’ ylfdentie , 1 ’ 
hanno oltrepassato talvolta 
per l’ invea/ione de’soggetti, 
sono 'molto inferiori a lui 
per. tutto il resto, per lava- 
rla e leggiadra armonia de’ 
versi, per la grazia, la fra- 
se, l’eleganza, li vezzi na- 
turali -dell’espressione e dello 
scherzo . ligi’ innalza ( dice 
la Eruytre ) i piccioli sogget- 
ti sino al sublime. Sotto 1 ’ 
aria la piu semplice ha del 
genio , ed anche di cib , che 
appellasi spirito , nc ha più 
di quel, che se ne trovi nelle 
persone le più colte . Siam 
debitori al dotto amore di M. 
di Mtntenault per le letteree 
per le arti , della famosa e 
veramente magnifica edizione 
delle Favole di la Fontaine , 
fatta in Parigi dal 1755 al 
1759 in 4 voi. in f. Al prin- 
cipio del primo volume tro- 
vasi la Rita di. Eropa ; indi 
quella del favoleggiatcr Fran- 
cese , purgata da’ puerili rac- 
conti, che i pìccoli spiriti so- 
glion accumulare in proposi- 
to de’ grand’ uomini . Oltre 
alcuni ritratti e molte vi- 
gnette, ogni Favola è corre- 
data d’uno e talvolta di più 
xami , talmente che tutta 1’ 
opera ne contiene 277 , dise- 
gnati dal celebre M. Oudfy , 
ed intagliati da’ più abili in- 


cisori di Parigi . Non vi è 

da far differenza tra gli esem- 
plari , che-per la carta, es- 
sendovene di tre sorte, ordi- 
naria, grande ed imperiale. 

Ve n’ era prima un'edizio- > 
ne , che aveva il suo pregio, 
fatta ila Cojie 1744 in 2 
voi. in 1 2 con figure e brevi 
note; ed è pure stimata per 
la nitidezza e comodità quel- 
la del 175S in I voi. in I2 
senza figure. Ne comparve ' 
una altresì in 6 voi. in 8'^ 
tutta in rame non meno i 
discorsi che le figure ; ma po- 
co ricercata ; a differenza di 
quella più recante di Parigi 
1^65 voi. 5 in 8 ’ coll’Eff’^/a 
storico , composto dall’ ab. £ 
Ohvft , riuscita bellissima . 

Le Favo’e furono tradotte in 
latino da Fimt, Parigi 17 ’8 
in 12 , e più recentemente 
dai P. Girati'J dell’ Oratorio 
Parigi per Barbmt 1778 voL. 

2 in ij. Le migliori edizio- 
ni de’ Racconti e Novelle in 
versi di la Fontaioe sono : ■ 
quella di Amsterdam 1Ó85 
tom. 2 in S-* ricercata a mo- 
tivo delie figure di Romano 
di HoogCy ond’ è adorna : a 
quel'la di Parigi 17Ó2 voi. 2 
in 8'^ carta grande con bel- 
lissimi rami, disegnati da M. 
Et/en, molto vaga e pregiata 
ancor più della prima . Le 
altre varie Opere di M. deU 
Fontaine ( non comprese le 
Novelle , nè le Favole ) furo- 
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no raccolte ed impresse in 
Parigi il 1750 in 4 voi. in 
8^ coll’ aggiunta dciV E lo,^!o^ 
composto da ÌA. Ferrault ^ d’ 
una Lettera del P. Fo'-jet e 
d’ mia rela? ione della con- 
versione deir autore \ e se 
ne fece una ristampa in 4 
molto leggiacVi volumetti in 
12, Parigi 175S. 1 migliori 
pezzi delle Opere diverse di 
la Eonta'tne si in prosa che 
in versi, sono : il romanzo 
degli Amori di Psiche , trop- 
po diffuso , ma ove trovasi 
sovente il carattere originale 
del suo autore : il FiorenthìOy 
commedia di un sol arto, che 
tuttora rappresentasi ,( Vi». 
champmesle’ e luli-Y): /’ 
Eunuco^ altra commedia: un 
Poema intorno la China-chi- 
na: un altro sopra St.Malch^ 
assaissimo stimato dal lirico 
Rousseau : quello di Adone , 
annoverato tra’ suoi capi-d’- 
opera : alcuni Comp-mmentt 
Anacreontici: varie Lettere ed 
altre piccole produzioni , la 
maggior pane debolissime, e 
che non si sarebbero giam- 
mai impresse, se gli stampa- 
tori consultassero la gloria 
de’ trapassati , piuttostochè 1’ 
interesse de’ viventi. Dirute’ 
insieme le Opere di questo 
poeta se ne fece una magni- 
fica edizione, Anversa 1720 
voi. 3 in 4 colle pagine con- 
tornate o come suol dirsi , in- 
corniciate, divenuta rara.X» 


Fontaifw aveva provato ad ^ 
sercitarsi in molti generi , ta- 
luni anche opposti al suo ge- 
nio. Mad. di Stvigne dice- 
va. =r Vorrei fare una favo- 
„ la , che gli facesse com- 
„ prendere , quanto sia mi- 
„ serabil cosa voler forzare il 
,, proprio talento ad uscire 
„ dal suo genere , e quanto 
„ cattiva musica risulti dalla 
„ follìa di voler cantare in 
„ tutt’ i tuoni = . Ma , e- 
gli era naturalmente inco- 
stante , e non poteva lun- 
gamente occuparsi intorno il 
medesimo soggetto . Il dice 
ei medesimo in que’ versi , 
che si traducono : 

lo son leggiero e volo dap- 
pertutto , 

Qual farfalla di Pindo , 0 
quale pecchia , 

A cui Platon nojlre ammi- 

■ revoli opre 

Suol confrontar ; io vo da 
fiorire in fiore ^ 

Ogni obietto contemplo , e- 
ligc e fiato ; 

Vuh che a molto piacer fi a 
femp're mijio 

Un pò di glorietta. E forfè 
innanzi 

M' innoltrerei di eternità nel 
tempio y 

Ma fon vario ne'verfi e ne- 
gli amori &c, 

I discendenti di la Fontaine 
sono esenti da ogni tassa ed 
imposta: lusinghiero prrvile- 
gio, che non poteva negarsi 

ad 
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ad un nome , che aveva tan- 
to illustrata la Francia.,, La 
j, Fm:ra}> 7 ! ( dice ingeE;nosa- 
„ mente M. de la Harpe ) 
„ aveva pagato alla sua pa- 
„ tri a un assai bel tributo , 
„ lasciandogli i suoi scritti e 
„ H suo nome ,, . Per altro 
non tutti sono d’ accordo col 
Publico circa la somma sem- 
plicità, da esso supposta a la 
Fontaìne . Non resta meno 
smentita 1’ idea generale in 
tale proposito dal di lui ri- 
tratto rassomigliantissimo ri- 
masto nella sua famiglia. Ciò 
appunto sì è quello che dice 
il cavalier di Saint-G cortes , 
pronipote di M. Finterei, pa- 
rente di la Fontaìne , in una 
lettera a M. Grosley , inseri- 
ta nel Mtrcurìo di Franata al 
num. 47 anno 1785. Noi ag- 
giugneremo, che la Fontaìne 
nelle sue lettere alla propria 
moglie sembra un uomo di 
molto spirito , e che avesse 
il genio osservatore in quel 
mondo stesso , in cui non pas- 
sava che per un fanciullo • 
Vero è, che le sue distrazio- 
ni , le quali troppo sovente 
impedivangli d’ essere alla 
conversazione, e che facevan- 
gli fare delle risposte o natu- 
rali, o semplici, o* ridicole , 
poterono produrgli il titolo 
di buon'uomo, di cui Boileau, 
Racìne , Molìere e quasi tutt’i 
suoi contemporanei avtanlo 
gratificato . 


Iir. FONTAIMé ( Ni- 
cola ) , Parigino , figlio d’ 
un maestro-scrivano , fu affi- 
dato in età di venti anni a’ 
celebri solitari di Porto-Rea- 
le. Dapprhna assunse l’inca- 
rico di svegliare gli altri; ma 
in progresso ebbe la cura piò 
nobile degli stud; d’ alcuni 
giovinetti , che ivi allevavan- 
si nella pietà e nelle lettere. 
Le ore, che restavangli , im- 
piesavale a copiare gli scrit- 
ti degli uomini illustri , che 
dimoravano in quella solitu- 
dine . Seguitò jìrnatdd e Nì- 
col* ne’ foro diversi ritiri. Fu 
rinchiuso alla Bastiglia con 
Sary nel i6Ó4,e ne lisci con 
lui nel 1668. Questi due a- 
mici non si abbandonarono 
più . Dopo la morte di Sacy, 
seguita nel 1684, Fontaìne mu- 
tò più volte soggiorno . Si 
fissò analmente a Melun, o- 
ve morì nel 1709 in età di 
84 anni . Ha lasciato : I. 
Vite de' Santi deli' Antice-Tc- 
fìamento, in 4 voi. in 8'’ ; 
opera composta sotto gli oc- 
chi di Sacy , e che può esse- 
re di qualche utilità per la 
storia sacra . II. Le Vite de' 
Santi , in f. , ed in 4 voi. 
in 8'’, eh’ erano le più e- 
satte pria , che uscissero al- 
la luce quelle composte da 
M. Baìllet . III. Le Fiyure 
della Bibbia, attribuite a Sa- 
cy , che vi ebbe qualche par- 
te . Le migliori edizioni di 
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questo libro , sì sovente ri- 
stampato , sono quelle , di 
Paridi 1670 in 4“ e di Am- 
sterdam 1680 in 12 con figu- 
re . IV. Memorie ÌKtorno i i'o- 
litarj di Porto- Reale , in 2 
voi. 'in 12, detta;»liatissiuie. , 
anche sino a riferir truppe 
minuzie . V. Traduzione delle 
Omelìe di S, Cri/vjìomo circa 
/’ Epijiole di S. Paolo , in 7 
voi. in 8“. Venne accusato 
l’autore d’ «ssere caduto, nel 
Nestorianismo , il gesuita 
Daniel lo dinunziò , 1 ’ arcive- 
scovo di 'Parigi Harlay il 
condannò. Pcntaine , che nijn 
aveva mai pensato ad esser 
eretico ,* si giustificò in mi’ 
opera particolare. Le versio- 
ni di quest’ autore sono scrit- 
te con assai nobiltà ; ma il 
suo ' Stile , talvolta secco e 
languido , e i suoi periodi 
troppo lunghi fanno perdere ad 
esse una parte del loro meri- 
to .’ Questi difetti si fanno sen- 
tire nelle altre sue opere, e 
relativamente ad Jlrnaud e 
Nicole egli è, come il servo 
relativamente al padrone. Ac- 
quistò egli sotto questi illu- 
stri autori il talento di scri- 
vere ; ma noi portò tanto a- 
vanti come fecero essi . La sua 
pietà non fu punto inferiore 
a quella de’ sohtarj , de’ qua- 
li fu amico . Si distinse per 
un cuore pieno di rettitudine, 
una costante innocenza di 
costumi, una vita semplice, 


laboriosa , edificante , una mft-* 
destia sincera,, un raro disin- 
teresse ed una perfetta fedel- 
tà a tutt’ i . propri doveri . 
Fed. V. HOKS 7 IUS. 

IV. PUNTAI NE (Ales- 
sio ■), nato a Clavaison nel 
Delfinato- verso 1 ’ anno 1725, 
applicossi principalmente al 
Calcolo integrale , fu ricevuto 
nell’ accademia delle scienze , 
e morì nel 1771 di circa 4Ó 
anni a Cuiseaux nella Fran- 
ca-Contea . Le sue Memorie , 
che trovansi nella collezione 
dell’ Accademia , sono state 
impresse separatamente in un 
voi. in 4'’. 

FONTAINE, Fed. Bors- 

SIERE — FOUNTAINE — 
II r. ROCHE, — eftncHÈsius- 

1 . PUNTA INES (Maria 
Carlotta Lovisa di Pelard di 
Givry , sposa di N. conte 
de ) , era figliuola del mar- 
chese di Grory , comandante 
di Metz, che aveva favorito 
lo stabilimento de’ Gesuiti in 
questa città , ed -a cui essi- 
per ri con 'Scenza formarono 
una pensione assai considere- 
vole , che passò a’ di lui fi- 
gli. Questa dama, coltivan- 
do le lettere all’ ombra del 
silenzio , lia colti alcuni fio- 
ri nel campo romanzesco , 
che aveva fornite sì ricche 
messi sotto le inani di MaJ. 
La Payette . Da lei si rico- 
noscono varie ingegnose pro- 
duzioni, scritte senza preten- 
sione 
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sione e pel solo piacer di - 
scrivere, la più conosciuta è /« 

• Ccmeffa di Savoja , leggiadro 
romanzo sul gusto di Zaìda^ 
impresso^ nel 172?. . Rapita 
venne alla letteratura questa 
musa così modesta nel 17^0. 

• IR FONTAINES ( Pie- 
tro Francesco Guyot des ) , 
nacque a Roano nel léB) da 
tin padre , consigliere nel 
parlamento. I Gesuiti , pres- 
so i quali si distinse nello 
studio della rettorica , lo ve- 
stirono del loro abito nel 
1700. Dopo avere professato 
pel corso di 15 anni in varj 
collegi , procurò di uscir di 
religione' , ed ottenne P in- 
tento senza difficoltà . Il suo 
difficile umore e il suo ge- 

. trio indipendente avevanlo fat- 
to entrar in dissapore co’ 
suoi superiori , che però a- 
vevanlo consigliato eglino stes- 
si a ritornare al secolo , ed 
a lasciare il chiostro , pel 
quale non sembrava fatto . 
Allora 1 ’ ab. Dey Fo>itai»es 
era già sacerdote ; gli venne 
conferita la cura di Torigny 
in- Normandia ; ma non tar- 
où a rinunziarla. Fu per qual- 
che tempo presso il Cardinal 
d’ jdiivergrie in qualità di bel- 
lo spirito' e di uom di lette- 
re. Alcuni opuscoli critici , 
che publicò , acquistarongli 
noBie in Parigi . L’ ab. Bi- 
gnon gli appoggiò nel 1724 
il (^ion-dh degli eruditi , racu- 


m 

to di peste , come dicevasi 
allora, perchè i predecessori 
dell’ ab. der 'Fontaines non lo 
empivano che di, estratti di 
libri circa la peste di Marsi- 
glia . Il nuovo Giornalista 
rianimò questo cadavere . 
Godeva pacificamente della 
sua gloria , quando venne 
accusato di travagliare non 
xrjqno a corrompere la gio- 
ventù , che a correggere gli 
autori Venne rinchibso a 
Bicetre ( sorta di prigione 
in Parigi ) , e poscia rila-; 
sciato mercè il credito degli 
amici di Voltaire . Qpesti due 
letterati , poi così inferociti 
l’uno contro 1’ altro , allora 
erano amici , Non eransi ag- 
cor veduti nè il Prefervativo^ 
nè la Voltairomanìa ^ mordaci 
libelli, che non hanno fatto 
onore nè all’ uno , nè all’ al- 
tro . Alcuni ' motteggi sulla 
Tragedia della Morte di Ce- 
sare irritarono il predetto poe- 
ta, e furono il segnale d’ u- 
na guerra, eh’ è durata sino 
alla morte del critico, accadu- 
ta nel 1745, sessantesimo di 
sua età . Piron , che non 1’ a- 
mava , gli fece un satirico e- 
pitaho , che si traduce come 
segue : 

Jn qtufla tomba giace un 
certo autore , 

Di cui tutta la fioria è una 
fentenza : 

X’ ignoranza ebbe dì un Fre- 
ditafore, 

E 
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E la rrtalignith ài un udien- 
za . 

Ves Fontaines è principalmen- 
te noto per le sue Opere pe- 
rioiliche. La prima venne iq 
luce nel 1731, sotto il titolo 
t!i h'ovdlilla di Farnaso, ov- 
vero PdfleJJmi fcp.-a le Opere 
nurve. Non ne publicb , che 
2 volumi ) poiché l’ edi/.ione 
re tu interrotta per ordine 
del ministero nel 1732; e ciò 
con gran dispiacere di alcuni 
letterati , che vi trovavano di 
che istruirsi , e delle persone 
di mondo , che vi cercavano 
il divertimento . Circa tre an- 
ni dopo , cioè nel 17-, 5 > 
tenne un nuovo privilegio per 
certi fogli periodici ; e sono 
quelli, che intitolò: OJferva- 
zioni intorno varj ferini moder- 
ni in 12 , cominciati , come 
i precedenti, coll’ ab. Gritwrf, 
e continuati sino al 33 volu- 
me indusivamente . Ancor 
queste furono soppresse nel 
1743. Ciò non ostante , l’ an- 
no appresso pnblicò un altro 
•foglio cbdomadale , intitolato: 
Giudizio fulle nuove Opere, in 
undici voi. in 12;, de’ quali i 
due ultimi sono di Mirault . 
Sbaglia l’ ab. Ladvocat , o il 
di lui continuatore , dicendo» 
che 1 ’ ab. Granet ebbe parte 
ne’G/«^/z/ j egli era già mor- 
to due anni prima . In tutti 
questi diversi fogli non si tro- 
va già sempre il medesimo 
gusto, nè la medesima impar- 


7Ìalità, I luoghi , 1 tempi » 
r occasione , l’ amicizia , i dis- 
sapori sovente contribuivano 
a corrompere i di lui giudi- 
z) 3 e vi si veggono talora 
pomposi elogi, e maligne cri- 
tiche relativamente alla per- 
sona d’ un medesimo scritto- 
re . D’S Fontuines ( dice i’ab. 
Trublet ) non era solamente 
parziale, era uomo di capric- 
cio e di pallione , e ciascun 
foglio dipendeva molto dal di 
lui attuale umore . In oltre il 
suo gusto era più giusto che 
fino , e quindi non era sem- 
pre giusto. Talvolta ha cri- 
ticato per mancanza d’inten- 
dimento di ciò , che critica- 
va . Q_uella finezza , che con- 
siste nella sagacità di conor 
sccr prontamente i difetti e 
le bellezze dell’ opere , non 
avevaia che in un grado me- 
diocre ; ma vi suppliva ri- 
correndo agli altrui soccorsi , 
Nè solamente cercava aiuto 
dalle altrui cognizioni nelle 
materie , che non erano pun- 
to di sua sfera. =r Compari- 
„ va ( aggiugne il già citata 
,, autore ) un’opera nuova * 

„ che facesse qualche strepi- 
„ to ? Egli davasi gran pre- 
», mura d’ informarsi di ciò, 

», che se ne diceva nel mon- 
„ do e tra i letterati ; soprat- 
,, tutto di raccorre quelle cri- 
y fiche , in materia delle 
„ quali lo spirito Francese i 
„ si fecondo , le critiche - e-; 

,, spres- ' 
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„ spresse con aic'wi detti e 
,, con epigrammi : critiche 
j, sempre assai buone, se so- 
„ no scherzevolmente mali- 
„ gne r: . Era ciò ' appunto, 
qhe mettev'a in pregio i di iui 
Giornali agli occhi del pu- 
biico maligno . Il suo stile 
chiaro , vivo e naturale ri- 
porta\'a con fuoco le arguzie, 
che venivangli somministra- 
te j ma sovente ciò seguiva 
in onta dell’ equità , della sin- 
cerità e della buonafede.fi/- 
, eh' io viva , diceva e- 
gli ad un ministro di stato 
( d' Afginfon ) , che ri- 
sposegli freddamente : io nm 
ne veggo ia necessita. — Al- 
geeri morrebbe di fame ( scri- 
veva egli all’ abate Frevót ), 
fe fofse in pace co' /mi nemici. 
Adunque fu sempre in guer- 
ra , e provò sovente terribili 
burrasche. Più volte venne 
accusato presso il ministero. 
Un magistrato prevenuto con- 
tro di lui , avendolo fatto 
chiamare , egli procurò di 
giustificarsi . Il magistrato 
dissegli : Se si ascoltassero tut- 
ti gli accusati , non vi fareb- 
bero rei — E se si ascoltassero 
tutti gli accusatori^ ripigliò 1’ 
abate , non vi sarebbero innocen- 
ti.L' ih. Des Fontaines dice 
Freron ) era nato con sen- 
timenti. „ Filosofo nella sua 
„ condotta , come ne’ suoi 
„ princip;, era scevro d’am- 
bizione : aveva una nobile 


„ fierezza d’ animo , che non 
„ permettevagli d’ abbassarsi 
„ a procurare beneficenze e 
„ titoli . Il più gran torto , 
,, che abbiatigli fatto le in- 
„ giurie, onde, non sièman- 
„ cato di caricarlo, è ch’es- 
„ se talvolta hanno corrotto 
,, il di lui giudizio, Nonsem- 
„ pre , lo confesso , la sua 
,, penna è stata guidata dall’ 
„ esatta parzialità, ed in al- 
„ cune sue critiche si è dato 
„ a conoscere il risentimento 
„ del suo cuore ... . Se l’ ab. 
„ Des Fontaines era talvolta 
,, duro e piccante ne’ 'suoi 
„ scritti , nella società era 
„ dolce, aiTablle , pulito , sen- 
„ z’ affettazione di lingua, nè 
,, di maniere. Si deve non- 
,, dimeno porre nel numero 
„ di coloro , de’ quali non si 
„ ha curiosità , che di legge- 
,, re le opere. Nella conver- 
,, saziane sembrava un uomo 
„ ordinario, a meno che non 
„ vi si agitasse qualche ma- 
„ teria di letteratura e di 
„ bello spirito. Sosteneva con 
„ calore i suoi sentimenti ; 
„ ma la stessa vivacità di 
„ fantasia, che facevaio tra- 
„ viare alle volte , riinette- 
„ vaio anche sul buon cam- 
„ mino , per poco che gli si 
„ facesse conoscere ,,. Oltre 
gli accennati suoi foglj si 
hanno ancora dell’ ab. Des- 
Fontaines: I. Una Traduzione 
di Virgilio in 4 voi. in 8^ , 

Pa-" 


Digitizeci by Google 



24 » 


FOK 


Parigi 1745 , con figure di 
Cocbin , con varj discorsi scrit- 
ti bene, diverse utili disser- 
tazioni, e con note proprie a 
dirigere i giovani nella let- 
tura del poeta latino , e de- 
gli autori, che l’hanno imi- 
tato. Questa versione , molto 
superiore alle traduzioni col- 
legiali di FalirCy di Catrau 
e di altri, è la migliore ^ ma 
non è perJ) ancora perfetta , 
Alcuni pezzi sono scritti nel- 
lo stile del Telemaco \ il che 
è quanto poteva aspettarsi da 
un traduttore in prosa ; ma 
in molti altri frammenti T 
autore àér Eneide non ha che 
la metà delle sue grazie • 
Si trovano de’ luoghi tradotti 
con calore , ma con troppo 
poca fedeltà , altri elegantis- 
simi , ma freddi ghiacciati ; 
e questi sono nel maggior 
numero. II. TraduTÀone ÀaWiì 
Odi d' Orazio y 1754 • 

opera postuma, ove trovansi 
eleganza, chiarezza, calore; 
ina che pecca, come la pre- 
cedente ; 1’ autore ne ha tron- 
cati de’ versi interi , e de’ 
mezzi versi , come poetiche 
superfluità; ma è stata la dif- 
itoltà di ben ‘tradarli , che 
imbarazzavalo , e la più spe- 
dita era passarli sotto silea- 
T-io. III. Foefie Sacre , tra- 
dotte ovvero fatte ad imita- 
zione de’ Salmi : opera com- 
posta in sua gioventù ; ma 
fjie non per ciò lascia d’esser 


fredda. IV. lettere intorno il 
libro della Religione Crijiia- 
na , provata per mezzo de'f^t- 
ti dell’ ab. Houtteville in 1 2: 
sono in numero di 18 , e la 
maggior parte giudiziosissi- 
me , V. Patadofsi letterar) cir-^ 
ca r Ines de Cajìro di la Mot- 
te in 8'. Questa critica fu 
ricercatissima . V'I, Ragiona- 
menti intorno i Viaggi di Ciri* 
di Ramsay , altra critica mol- 
to sensata . VII. Ratine ven- 
dicato , ovvero Esame delle 
Osservazioìd grammaticali dell' 
ab. d' Olivtt fcpra le Opere di 
RacinSf in ii. Qwest’operet- 
ta dimostra, che Des Fontaì- 
ms era in possesso del genio 
della propria lingua. Vili. 
I Viaggi diGuUiver ^ tradotti 
dall’ Inglese di Swi/i in 12, 
IX. Il nuovo Gulliver ^ 2 voi, 
in 12 , die non arriva ad u- 
giiagliare il vecchio ; ma ss 
non si a'ppaga dell’ invenzio- 
ne , vi si riconosce almeno 
il medesimo gusto di stile e 
di critica morale , che aveva 
formata la riputazione di 
quello di Swift, X. Le .Av- 
venture di Giufeppe Andrtvis^ 
traduzione dall’ originala in- 
glese di Fielding , 1 voi. la 
12. XI. I/ìoria di Don Gio- 
vanni di Fortogallo : romanzo 
storico , la di cui sostanza è 
in Marianna, XII. L’ab.PeJ 
Fontaines ha avuta parte alla 
Traduzione della Storia del 
presidente di Thon ; alla Sto- 
ria 
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tta delle rìvoluzw>2Ì di Polo'va: 
a quella òte' Duthi di Breta- 
gna : alla Traduzione della 
Storia Romana di Echard : 
alla Storia in compendio della 
eittà di Parigi , opera di d' 
jduvigni ^ in 5 voi. in 12: al 
Diznnario Neologico, in 12 , 
opera pregevole , latta per 
guarire alcuni autori , c'ie 
scrivono , come parlavano i 
lacchè delle Donne Smarfiofe-, 
ma éh’egli infetti) con satire 
personali . L’ ab. de la Porte 
ha publicato nel 1757 \o Spi- 
rito dell' ab. Det Eontaines in 
4 voi. in 12, Si trovano al 
principio di questa mal di- 
gerita compilazione la Vita 
dell’ autore , un Catalogo del- 
le sue opere, ed un altro de- 
gli scritti diversi , fatti con- 
tro di lui , 

’I.FONTANA ( Publio ), 
nato nel 1 548 in Palusco , 
luogo del territorio di Berga- 
mo , morì nel 1609 , dopo 
aver governata con assai ze- 
lo ed esemplari virtù per mol- 
ti anni, in qualità di parro- 
co , la chiesa della suddetta 
terra sua patria , Il Cardinal 
Nldobrandini , per quante of- 
ferte gli facesse , non potè 
mai trarlo dalla di lui soli- 
tudine. Aveva non mediocre 
talento per la poesia latina , 
Scriveva con grandezza, no- 
biltà, elevatezza , varietà , 
nè senza eleganza ; ma tal- 
volta cade un poco nello sii* 
- Tcm,X.I, 


lo gonfio, che cominciava ad 
insinuarsi a corromper le bel- 
le-lettere, Le sue opere, trà 
le quali la principale è il poe- 
ma , intitolato la Delfinide , 
furono raccolte da Marc' adn- , 
tonio Poppa , ed impresse in 
Bergamo il 1594 in f. Il 
Cardinal Furietti ne fece fare 
nella stessa città una nuova 
bella edizione", 1752 in 8’, 
premessavi la Vita dell’ auto- 
re , cogli Elog) , a lui fatti 
dall’ Eritrea e da molti altri 
scrittori di que’ tempi. 

* II. FONTANA ( Do- 
menico ) , nato il 1543 a 
Milà , piccol luogo nel ter- 
ritorio di Como nello stato 
di Milano , si recò a Ro- 
ma in età di vent’ anni , per 
ivi studiare 1’ architettura , 
Sista V, che da cardinale ora- 
ti servito della di luì opera, 
allorché poi ebbe ottenuta 1| 
tiara pontificia, lo elesse per 
suo architetto . Questo papa 
aveva concepito il disegno di 
alzar in piedi il grand’ Obe- 
lisco di granito'd’ Egitto , che 
vedesi attualmente in meizo 
alla vasta piazza *di S.Pietro 
di Roma, Questo smisurato 
Obelisco ( da’ Romani appel- 
lato Guglia ) credesi ,, chesia 
lo stesso , da Sesoilri antica- 
mente dedicato al Sole , da 
Caligola poi fatto trasportare 
a Roma, ed alzato in onore 
di Augtiito e Tiberio . Getta- ' 
to poscia a terra ( per quan- 

t» 
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to si pensa ) da’ Barbari , al- 
lóra trovavasi mezzd sepolto 
presso il muro della vecchia 
sacristia di essa Basilica nel 
lwo£’o , ov’ era già un tempo 
il circo di Nerone, Vennero 
invitati ai concorso gli arti- 
sti , ingegneri e maternatici 
per ideare uri’ efficace manie- 
ra , onde drizzare questo pre- 
7ÌOSO avanzo dell’ Egizia in- 
sieme e della Romana ma- 
gnificenza . Trattavasi d’una 
Piramide di un marmo sì pe- 
sante , tutta d’ un pezzo , e 
che sopra una proporzionata 
base ha 107 palmi di altez- 
za, talmente che ascende al 
peso di più d’ un milione di 
libbre ( circa cinque mila 
cantari , mentre si tratta di 
libbre di sedici onqe 1’ u- 
ra ) . Erano sepolti af- 
fatto nell’ obblio i mezzi , 
onde servivansi gli Egizj ed 
j Romani, per trasportare ed 
alzar in aria questi massi e- 
normi , e la tradizione non 
forniva alcun lume in tale 
proposito , perlochè bisognava 
necessariamente inventare ed 
immaginar di nuovo, Fonta- 
na presentò al papa il modeU 
lo d’ uria macchina atta a tal 
operazione , mercè di cui ese- 
guiva in piccolo ciò, che do- 
veva poi praticarsi in gran- 
de . L’ esecuzione corrispose 
all’ espettativa , T obelisco fu 
pria trasferito dal luogo, ove 
vovavasi disteso in terra , a 
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quello , ove doveva alzarsi 
pel tratto di 1 1 5 canne , e nel 
dì IO settenabre 1580 venne 
rizzato in piedi, ed alzato sopra 
un proporzionato piedistallo, 
allo strepito delle incessanti 
acclamazioni di un’ innume- 
rabile moltitudine di spetta- 
tori, Pretendesi,che Fontana^ 
minacciato da Sifio v di do- 
ver pagare colla sua testa il 
cattivo successo di tale intra- 
presa , avesse fatti tener alle- 
stiti di tutto punto alcuni ca- 
valli alle porte di Roma, per 
sottrarsi in caso di disgrazia 
al risentimento del pontefice. 
Non par verisimile una cosi 
crudele idea di Sìj% v i ma , 
comunque fosse, certo è, che 
il Fontana y per 1 ’ ottima sua 
riuscita venne magnificamen- 
te ricompensato . Il papa lo 
creò cavaliere dello sperone 
d’oro e nobile Romano , e 
fece battere alcune medaglie 
in di lui onore , A queste 
distinziqini luminose ne ag- 
giunse .altre di reale solidità, 
Fece al valoroso ingegnere 
il cospicuo regalo di 5ooq 
scudi Romani in contante , 
e di tutt’ i ferramenti , cor- 
daggi , legnami ed altri ma- 
teriali , che avevano servito 
alla sua intrapresa , stimati 
più di 20 mila scudi ; ed in 
oltre gli assegnò un’ annua 
pensione di due mila scudi 
d’oro trasferibile a’ suoi ere- 
di, E’ innalzamemo di que- 
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st’ Obelijso fu l’ opera , che 
gli acquistò la maggior ce- 
lebrità ; in essa videsi , quan- 
to ei fosse valente nel cal- 
colare le forze e nella mec- 
canica , per la quale aveva 
un talento singolare. Si Nar- 
ra dal volgo, che ad inchie- 
sta del Fontana y venisse vie- 
tato con rigo/oso editto a tutti 
il parlare nell’ atto dell’ in- 
nalzamento , per non recar 
confusione, e che poi essendo- 
si distese le funi più di quel 
che s’era calcolato , onde la 
mole non giugneva al segno, 
un pellegrino , ignaro del di- 
vieto, gridasse acqua alle fu~ 
ni y onde per. tal guisa riu- 
scisse r intento ; ma questo 
racconto dai più viene ripu- 
tato una favola. Fu pure in- 
signe il Fontana anche nell’ 
architettura , e , quantunque 
dicano i sig. Francesi , che 
in essa fece de’ grandi falli , 
pure lasciò varie opcr^ pre- 
gevoli . Tra di esse vedesi 
in Roma la Biblioteca Vati- 
jcana: edilìzio, che quest’arte- 
fice , secondando le premure 
e la magnificenza di papa Sì- 
Jlo y condusse a perfezione nel 
termine di un anno . l cat- 
tivi uffizi > che gli vennero 
fatti presso il successore, C/f- 
rnente vili , e forse anche 
alcuni torti reali , lo fecero 
escludere dal posto di prima- 
rio architetto di sua Santità, 
Venne chiamato a Napoli 


nel 1595 dal conte dì Mi- 
randa viceré , che lo creò re- 
gio architetto e capo ingegne- 
re del regno. Costruì in que- 
sta città molti edifici ,- e tra 
gli altri il palagio reale , in 
cui segnatamente lo scalone 
è di una grande magnificen- 
za. Ivi morì molto ricco e 
stimato nel 1607 di Ò4anni. 

Si ha di questo celebre ar- 
chitetto un libro , intitolato: 

T ràsportazione dell' Obelifco Va- 
ticano y e delle fabbriche di Si- 
Jìo V Libro I , Roma 1590 
in f. gr. fig. : non è mai u- 
scito Ithe questo primo libro, 
il quam non è facile da ri- 
trovarsi . Niccolo Zabaglìa 
scrisse/: Contìgnationes , 

Ponteé unà cunt defcrìptione 
tt^slationis Obelifci Vaticani , - 
'Ó'c. per D, Fontanam fusce- 
ptóc 'y publicata da Mons. iV- 
tari assieme colla versione i- 
taliana , Roma pel Pagliari- 
nì 177J in f, massimo fig. 
Vtd. II. DREBEL. 

FONTANA ( Gabriello), 

V^d. PAVERt. 

FONTANGES ( Maria 
Angelica di Scoraillede Rou- 
sille duchessa de ) , nata nel 
i< 5 ói di un’ antica famiglia 
di Rouvergue, era damigel- 
la d’ onore di mad, la Del- 
fina. Bella y come un Angelo 
( dice r ab, di Choisi ) , ma 
piu goffa deir acqua de'macche- 
roni y ciò non ostante ebbe 
1’ abilità di soggiogar il cuo- 
Q, 2 re 


Digitized by Google 



>44 


FOI 

re di luigi XTv , stanco dell’ 
imperioso e bizzarro umori 
di Mad. di Mor.tespan , Ap- 
pena si fu accorta della pas- 
sione ispiratagli, che si ab- 
bandonò tutta interamente all’ 
alterigia ed alla prodigalità , 
che formavano il di lei car 
rattere . Ella restituì a Mad, 
tli Montespan il centuplo del- 
le arie di dispregio, che ar 
vevane ricevute , profuse ds^ 
cento mila scudi per mese , 
fu la dispensatrice delle gra- 
zie , e diede jl tuono di tut- 
te le mode. Ad una partita 
di caccia, avendole il vento 
disordinata la stia acconcia- 
tura di testa , si fece riunire 
ì capelli con una fettuccia, i 
di cui nodi le cadevano sulla 
fronte ; e questa moda passò 
ben presto col di lei’nome itt 
tutta 1 ’ Europa, Il re la fe- 
ce duchessa; ma ella non go- 
dè lungo tempo del suo ascen- 
dente'", Morì di parto . il dì 
28 giugno i68i in età di so- 
li venti anni , alia badia di 
Porto reale di Parigi . In que- 
st’ ultima sua rpalattia volle 
vedere il re, e siccome Lui- 
gi xjv albi di lei vista s’ìot 
teneri , ella dissegli : Muoj» 
contenta , poiché le ultime, mie 
occhiate httnno veduto pianger» 
il mi» re . Intorno la morte 
di questa favorita si formaro- 
no sospetti di veleno , che i 
maligni cortigiani fecero ca- 
^ re sopra Mad, di MonifSr 


pan ; ma con ingiustizia non 
meno che con manifesta ma-, 
lignità . La malattia , di cui 
morì Mad. de Fontanges, è 
un accidente troppo comunq 
tie parti , dice la Beaumelle , 
per riguardarla come un ef- 
fetto di veleno. A lei venne 
riferita quell’ espressione di 
Malherht in un verso e mez- 
zo , il di cui senso si tradii-, 
ce : 

Qnal rosa , ella ha vissuta 

Lo fpazio di un mattino. 

FONTAN INI (Giusto), 
uno de’ celebri eruditi , che 
fiorirono nel principio di que-i 
sto secolo ,era nato nel 166S 
nel ducato del. Friuli , e vis- 
se Ja maggior parte del suo 
tempo in Roma , ove ter- 
mino i suoi giorni nel 17 
aprile 173Ó di 70 anni. Non 
vi fu, per così dire, alcun 
uomo distinto nel mondo e- 
rudito , con cui non fosse ii^ 
letteraria corrispondenza . 11 
suo inerito gli fece ottenere 
diverse gratificazioni ed o- 
norincenze da’ Romani pon- 
tefici. Ebbe un posto nella 
Dataria, un canonicato inS, 
M. Maggiore , e Benedetto 
XIII , che molto lo stimava, 
il decorò del grado di arcU 
vescovo d’Ancira, Fu molto 
amato dal Cardinal Passione't^ 
che gli diede in cura la scel- 
ta sua biblioteca, ed egli con- 
tribuì molto ad arricchirla ul- 
teriormente di ottimi libri , 
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Il eh. sig. ab Zaccaria ndP 
arricolo , che trovasi tra i 
suppliti da esso nelle ultime 
edizioni italiane, del 
ha trattato il Fana^ti-ii con 
im pò troppa asprezza , si ri- 
guardo al di lui sapere , che 
alle di lui doti dell’ animo. 
Tra le molte di lui opere . 
le più note sono; I dell'Elo- 
quc'iza Italiana Roma 1716^ 
e con aggiunte 175Ó , ambe 
in 4" carta reale, e Venezia 
1736 In 4'';. Qjjcsta, eh’ è la 
maggiore delle sue opere , è 
divisa in tre libri ; ne’ prirni 
due tratta con molta erudi- 
zione dell’origine', progressi 
e perfezione della lingua i- 
taliana ; nel j '', il quale pro- 
priamente porta il titolo di 
Biblioteca dell' Eloquenza Ita- 
liana , offre un Catalogo ra- 
gionato de’ principili autori 
italiani , ornato di molte dot- 
te ed interessanti osservazio- 
ni •• Appunto questa terza 
parte 0 sia Biblioteca si è 
quella, che poscia fu ripro- 
dotta in Venezia, 175? voi. 
i ia 4“j coir eccellenti note 
critiche di ^poiìolo Zeno. Non 
v’ha cosa più dotta, più e- 
catta e .più gìuiiziosa di 
queste Note del Z^no , nelle 
quali r erudito bibliografo 
scopre e corregge un’immen- 
sità di errori ed inesattezze 
del Fontanini. II. Una Colle- 
zione di Bolle di Canonizz.az<one^ 
da Gicvamu xv sino a Bene- 


detto xrtr , in lantlo 172(7 in 
f.III. Vindici e anùqnoru-n Di- 
plomatuna ec. contro la Di-' 
scettazione del Germnn'o circa 
gli antichi Diplomi de’ re 
Franchi , R orna 1705 in 4°. 
IV. Una Storia Letteraria di 
Aquilia in latino , Roma 
1742 in 4’; opera postuma, 
piena d’ erudizione sacra e 
profana e d’ una buona cri- 
tica » V. Scrisse anche una 
Difesa dell' Amtnta delTassot 
im libro sul Dominio tempora- 
le della Chiesa [opra la città 
di Camacchioy dottamente con- 
futato dal Muratori t ed altre 
opere . La Vita di questo eru- 
dito, scritta da Domenico Fon- 
tanini, fu impressa in Vene- 
zia 1755 in 4". Bisogna di- 
stinguere questo scrittore da 
Giacomo FONTANINI autore 
della Hijìoria oùjìdionis Rho- 
dii . 

FONTANON (AntonioV 
avvocato nel parlamemo di 
Parigi , nativo d’ Auvergne , 
è il primo , che abbia com- 
pilati con metodo gli .editti 
dei re di Francia , in un’ o- 
pera intitolata : Collezione de- 
gli Editti dei Re di Francia 
dal 1270 fino alla fi le del w i 
fecolo ^ tempo, in cui fioriva 
quest’ autore , Parigi itrii 
in 4 voi. ifi f. 

I. FONTE , in latino 

FONTius ( Bartolomeo / , 
nato in Firenze il 1445 
po fatti i primi studj in p.i- 
. Q. 3 wia, 
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tria, pass?) piovìnettrt a Ro- 
ma, ove trovavasi nel 14Ó1, 
indi a P'errara , ove si trat- 
tenne alcuni anni , godendo 
delle liberalità del duca Bor^ 
fo , da cui ebbe distinzioni 
cd onori . Tenne in diversi 
luoghi scuola di belle-lettere, 
e la sua abilità in questo ge- 
nere, come pure le sue co- 
gnizioni in materia di eru- 
dizione , e specialmente di 
antichità , delle quali fu di- 
ligente raccoglitore , gli ac- 
quistò molto concetto. Fu as- 
sai stimato da ?'tco della Mi- 
randola , da MarfigUo Ficìno^ 
da Girolamo Donato , e da 
altri abili scrittori del suo 
secolo . Mattia Corvino , re d’ 
Ungheria, l’onorò della sua 
amicizia, gli diede varie let- 
terarie commissioni , lo invi- 
tò a Buda, ov’ ebbe per qual- 
che tempo la direzione di 
quella famosa biblioteca , ed 
avrebbe voluto trattenerlo più 
lungamente ; ma l’ amore del- 
la patria il fece ritornare a 
Firenze, ove, morì nel 151^. 
Nel 1477 aveva publicato in 
Firenze : I. I suoi Contenti 
latini sopra Perfio in 4'’. II. 
diverse Orazioni y e varj altri 
Opuscoli latini in 8* : due e- 
dizioni entrambe molto rare. 
Furono poscia unite insieme 
le predette opere, e ristampa- 
te a Francforr il 1721' in 8"'. 

II. FONTE-MODERA- 
TA , dama Veneziana, nata 


nel 1555 , morta nel 159Z 
di soli 37 anni , aveva una 
memoria sì felice , che ripe- 
teva parola per parola una 
predica , dopo averla udita 
una sola volta. Si hanno di 
essa varie opere in prosa ed 
in versi . Le più cognite so- 
no: Un Elogio del suo sesso 
in versi , intitolato : Il merita 
delle Donfle , impresso in Ve- 
nezia 1600 in 4'^, ed il Flo- 
ridoroy poema in 13 canti , 
stampato nella stessa città il 
1581 in 4°. Fonte- Moderata 
è un soprannome, eh’ ella e- 
rasi appropriato secondo l’uso 
frequente di que’ tempi . Ap- 
peliavasi Modella Pozzo , ed 
era maritata ad un gentiluo- 
mo Veneto, chiamato Filip- 
po Giorgi , La di lei Vita è 
stata scritta da Niccolò Do- 
giioni , 

I. FONTENAY ( Gio- 
van- Battista Blain di ), pit- 
tore , nato a Caen l’ anno 
1654, consigliere nell’ acca- 
demia di pittura , meritò pe’ 
suoi talenti un’ abitazione 
nelle gallerie del Louvre ed 
una pensione. Aveva in gra- 
do sublime 1’ abilita di dipin- 
gere i fiori e le frutta . H 
suo tocco è vero, brillante il 
suo colorito , e i suoi com-' 
posti godono il pregio della 
varietà . Nelle di lui opere 
gl’insetti sembrano aver vi- 
ta: i fiori nulla perdono del- 
la loro freschezza . Questo 
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II. FONTENAY ( Pier 
Claudio ), Gesuita , nato a 
Parigi nel lóSj, morto alla 
Fleche nel i74z, continuò la 
Storia della chiesa Gallicana, 
dopo la morte dei P. Loti^ue- 
xal ^ e diede al publico i vo- 
lumi IX e X di quest’opera» 
11 suo stile è meno andante 
e jtieno istorico di quello del 
Suo antecessore j ma vi si 
vede ua nomo , che conosce 
bene il suo soggetto. Questo 
dotto gesuita era d’ un carat- 
tere umanissimo ed affabilis- 
simo, ed accoppiava ( dice 
il P. Berthier ) a facili ma- 
niere tutte le virtù proprie 
del suo statò. Aveva trava- 
gliato anche nel Giornate di 
T revoux . 

FONTENAY , ( Ved. ) 

CÒLDORE . 

FONTENELLE ( Ber- 
nardo le Bovier di ) , nac- 
que nel 1657 a Rouen da 
un padre avvocato , e da una 
nvadre, sorella del gran Cor- 
%ei//e . Questo fanciullo , de- 
stinato a vivere quasi un se- 
colo ( dice 1 ’ ab. Trublet ^ 
che ci fornirà una parte di 
quest’articolo), fu in procin- 
to di morire di deboleziatlel 
giórno stesso della sua nasci- 
ta. Il giovine FonteneUe fece 
i suoi studj in Róuen alle 
Scuole de’ Gesuiti , che ha 
Senapi e amati. In rettorica di 


cezione di M. Vergine, un 
componimento latino, che fu 
giudicato degno d’andar alle 
Stampe , ma non d’ essere co- 
ronato . Fontenetle passava sin 
d’ allora per un giovinetto 
compito , ed eralo in effetto, 
sì per la parte del cuore , che 
per quella dello Spirito. Do- 
po aver fatto il corso di fisi- 
ca, fece quello delle leggi » 
fu ricevuto avvocato , trattò 
una causa , la perdette , e 
promise di non aringare mai 
più. Rinunziò al foro perla 
letteratura e la filosofìa , tra 
le quali divise la sua vita . 
Nel 1674 di 17 anni recossi 
a Parigi , ove avealo già pre- 
ceduto la celebrità del suo no- 
me. Var; componimenti iit 
versi , inseriti nel Mercurio 
Galante y lo anpunziarono alla 
Francia per noeta non meno 
delicato di Fuiture , ma più 
castigato e più puro. Aveva 
Fontenetle Venti anni appena, 
uando fece una gran parte 
e’ drammi di Psiche e di 
Bellerofonte \ che comparvero 
nel 1678 e ‘nel 1677 sotto il 
nome di Tommaso Corneilte 
suo zio. Nel i68i fece rap- 
presentare la sua tragedia d’ 
jisparey che non riuscì, ed 
egli pure uniformò il propri» 
giudizio a quello del publico, 
e gettò il suo manoscritto nel 
fuoco , I suoi Dialoghi de' 
Q 4 Jlior- 
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Morti y pTiblicat! nel ri- 
ceverono un’accoglienva mol- 
to più favoreva'c . Essi pre- 
sentano letteratura e filosofia; 
ma 1’ una e 1’ altra ornate 
delle grazie dello spirito. Da 
per tutto la morale vi ^ pia- 
cevole, forse anche troppo , 
ed il filosofo non si c molto 
allontanato dal bell’ ingegno. 
Da quest’opera principalmen- 
te cominciò la sua gran ri- 
putazione, e quelle , che ven- 
nero appresso , gliela confer- 
marono . Riporteremo i tito- 
li delle più distinte, secondo 
1 ’ ordine cronologico . I. Let- 
tere del Cavjlief d' Her . . . 
1Ò85, piene di brio; ma non 
già di quello che vi vorreb- 
be nel genere epistolare Trop- 
po si conosce, che si è cer- 
cato di renderle spiritose , e 
che som frutto d’ uka fanta- 
sia fredda e misurata. II. Rd- 
f^ìonainenti intimo la Plurali:^ 
de' Mondi lóSó. Qiiesta è l’ 
opera la più celebre |di Fon- 
tenelle , ed una di tjuelle , 
che realmente sopra tutte lo 
ha meritato. Ivi trovasi in- 
teramente r autore ; vi è tut- 
to quanto egli era , filosofo 
chiaro e profondo, bell’inge- 
gno fino, gajo, galante, òtc. 
Questo libro, dice l’autore 
del Secolo di Litici XIV , fu 
il primo esempio dell’ arte 
dilicata di spargere le grazie 
sino su la filosofia; ma esem- 
pio pericoloso, perchè il ve- 


ro ornamento della filosofia 
consiste nell’ ordine , nella 
chiarezza c soprattutto nel- 
la verità ; c troppo sovente, 
dopo quest’opera ingegnosa, 
si è cercato di sostituirvi i 
concetti , le arguzie , 1 falsi 
ornamenti. In oltre la poste-* 
rità facilmente si asterrà dal 
porre i Mondi nel ruolo de’ , 
libri classici francesi , poiché 
essi sono fondati in parte, su 
i vortici chimerici di Carte- 
jio. Qiianto però alla sostan- 
za dell’opinione, jlnatsmene 
di Mileto aveva già insegna- 
to il primo la pluralità de’ 
Mondi: opinione, che, salvo 
qualche congiamento , passò 
dalia setta ionica all’ Italica. 
Eradide pure e gli altri Pit- 
tagorici insegnavano tutti , 
che ogni stella era un siste- 
ma solare composto di sole e 
di pianeti come il nostro 
Pare , che questa idea, sem- 
brata una volta sì stravagan- 
te ed assurda , si vada a po- 
co a poco famigliarizzando 
colle menti filosofiche ed an- 
cora collo stesso raziocinio . 
Multi ,vi sono nulladimeno 
anche tra’ filosofi , che tutta- 
via guardansi dall’ adottarlo . 
E’ r-rovato, dicon eglino, che 
né l’uomo, nè alcun anima- 
le cognito potrebbe. sussistere 
fuori deila Terrai che sareb- 
bero abbruciati in Fenne e 
Mercurio^ agghiacciati in Gio- 
xe e Saturno ; che la Lun» 
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T.on Fa atmosfera, o almeno 
questa è insutiiciente alla re- 
spirazione ed alla vita degli 
esseri terrestri ec. ; il grande 
argomento dell’ analogia og- 
gidì non sussiste più, e tutte 
le conseguenze , che se ne 
tirano in iavorc delia plura- 
lità de’ Mondi , sono anni- 
chilate . III. Storia rìe/ìh 0- 
ì acoli y 1687: libro istruttivo 
e piacevole , tratto dalla no- 
josa compilazione di Vamìa'e 
sul medesimo argomento . 
_Q_uest’ opera precisa , metodi- 
ca , ottimamente ragionata , 
e scritta con minore ricerca 
che le altre produzioni di 
Fontenelle^ ha guadagnati in- 
sieme i suffragi de’ filosofi e 
delle persone di gusto. Fu at- 
taccata nel 1707 dal gesuita 
BALI US ( Vengasi questa pa- 
rola )) il di cui libro in ta- 
le proposito ha per titolo : 
Rifpojìa alla Storia deqliOra^ 
coli. Credette Fartrenelle ài do- 
vete per prudenza lasciare 
questa risposta senza replica, 
quantunque.il suo sentimento 
losse lo stesso , che quello del 
P. T homassin , uomo non men 
dotto che religioso. Freten- 
desi , che il P. Tellier , con- 
fessore di Lui^i xrv , avendo 
letto il libro di Fo«rew/; e, di- 
pingesse r autore al suo pe- 
nitente , come un empio . Il 
marchese ci' Artienfon ( poi 
guardasigilli ) allontanò, per 
q^uanto dicesi, la persecuzio- 


ne, che prep’aravasi a scoppia- 
re contro il filosofo. Avrebbe 
il Gesuita trovato ben molto 
più da riprcndere^nella Rela- 
zione dell' Ifola di Bornio , nel 
Trattato circa la Libertà , e.d 
in alcuni altri scritti , attri- 
buiti a Fontenell* , e che for- 
se non sono tutti suoi . IV. 
Focjie Pa/lorali can un Discorfo 
fu'.l' Egloga y ed una Di^reiJio- 
ne intorno gh Anticii e Mo- 
derni ,* 16SS. Le persone di 
gusto non vogliono , che que- 
ste Faftorali sieno poste per 
la semplicità e naturalezza 
del pari a quelle di Teocrito 
e di FirpUio ; ed hanno r.a- 
gione . I pastori di Fontenel- 
/«, dicon essi, sono altretrtm- 
ti cortigiani. Appellinsi^come 
si voglia , rispondono i pafii- 
giani del poeta fras<;ese , es- 
si dicono cose hggiad-issime. 
Sì fatte Pajhrali possono es- 
ser cattive Egloghe ; ma so- 
no sempre delicate poesie . 
Siamo d’accordo, che vi' si 
trovi più brio che sentimen- 
to ;^ma se non vi si tro- 
va lo stile del sentimento ^ 
dice 1 ’ ab. Truùlet^ vi si tro- 
va la verità ; il filosofo ha 
molto' ben conosciuto ciò , che 
dovea sentire un pastore. K- 
gli è questo un nuovo gène- 
re pastorale , dice uno de’ 
maggiori avversar) di Ponte- 
nelle C f’ ab. det Fontaines ) , 
che ha un poco del roman- 
zo, e di cui V AJìrea d’ tJr- 
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ié e le commedie dell’.//>M»V 
ta e del Fajìor Fide hanno 
somministrato il modello . V^e- 
ro é, che questo genere allon- 
tanasi molto dal gusto dell’ 
amichiti ; ma tutto ciò , che 
non gli rassomiglia , non per- 
•iò è degno di dispregio . V. 
Molti yolumi A\ Memorie det- 
r^ccademia delle Scieyize , del- 
la quale Fontenelle era stato 
eletto segretario nel \ 6 <)(f. 
Continuò egli in quest’impie- 
go pel corso di 42 anni , e 
diede ogni anno un volume 
della storia di questa compa- 
gnia. La Prefazione generale 
è uno di que’ pezzi, che ba- 
sterebbero da se sole, per im- 
mortalarè un autore. Nell’ 
istoria egli sparge spessissimo 
tinc luminosa chiarezza su le 
materie le piò oscure : fatti 
curiosi ben esposti, ingegno- 
se riflessioni , nuove vedute 
aggiunte a quelle degli auto- 
ri , sia per mezzo di nuove 
conseguenze, dedotte da’ loro 
principi , sia mercè le appli- 
cazioni di questi principi ad 
altri soggetti , sia ancora mer- 
cè di nuovi principi più este- 
si e più fecondi . Alcuno non 
v’ ha , che abbialo uguagliate) 
nell’ arte di mettere in opera 
i materiali di fìsica e di ma- 
tematica. Gli Elogf deqli Ac- 
cademici^ sparsi in questa sto- 
ria, e separatamente impres- 
si in 2 volumi , hanno il me- 
riio singolare di rendere le 
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scienze rispettai)! li , e taftf* 
hanno pure renduto il loro 
autore. Loda egli tanto me- 
glio, quanto che appena sem- 
bra lodare . Dipinge 1 ’ uomo 
insieme e l’accademico. Sei 
ritratti sentono talvolta urt 
poco di adulazione, sono pe* 
rò sempre assai simili all’ o- 
riginale. Non suol egli adu- 
lare , se non . raddolcendo i 
difetti, non già attribuendo 
qualità, che non vi fossero, 
e neppure esagerando quelle, 
che VI erano. Il suo stile e- 
legante» preciso, luminoso ia 
questi Elogf y non altrimenti 
che nell’ altre sue opere, noti 
resta però senza alcuni difet- 
ti : troppo negletto , troppo 
famigliare j qui una specie di 
affettazione a mostrar in pic- 
colo le grandi cose, là alcuni 
dettagli puerili , indegni del- 
la gravità filosofica ; talora 
troppo raffinamento nelle idee; 
sovente troppa ricercatezza 
negli ornamenti . Gotali di- 
fetti , che sono generalmente 
comuni a- tutte le produzioni 
di FouCenelle , fanno meno 
colpo in essò lui , che non fa- 
rebbero altrove ; no i solo a 
motivo delle bel lezje ora sor- 
prendenti , ora fine , che li 
soffocano*; ma ancora perchè 
si conosce , che questi difetti 
in lui sono naturali « Gli 
scrittori , che hanno tanto 
cercato di somigliargli , noti 
hanno avvertito , che tin tat 
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genere di scrivere appartiene 
assolutamente ad esso lui , nè 
può passare per un’altra pen- 
sa senza perdere di molto . 
VI. L’IJioria del Teatro Fran- 
cese sino a Corneille , colla 
Vita di questo celebre dram- 
^matico. Una tale Storia ri- 
strettissima , ma fatta con 
molta sceltezza , è piena di 
leggiadria; ma di quella leg- 
giadria filosofica , che facen- 
do ridere, fornisce molta ma- 
teria da pensare. VII. Ri- 
jiessioni ìutornf la PoeticaTea- 
trale^ e speciaimcnte 
tro Francese : una delle opere 
più profonde e più pensate di 
Fenteaelle , e quella forse , 
ove , sembrando meno bello 
spirito, è comparso più uomo 
d’ ii^egno . Vili. Elementi 
dì Geemetria delP Infinito y 
1727 in 4"': libro , in cui 1 
geometri non hanno guari ri- 
conosciuto, che il merito del- 
la forma. IX. Una Tragedia 
in prosa , e sei Commedie , 1 ’ 
una e l’ altre poco teatrali, e 
nude di calore e di forza co- 
mica . Sono esse piene di spi- 
rito ; ma di quello spirito , 
che non si comprende se non 
da pochi , e più opportune 
ad esser lette da’ filosofi, che 
da’ leggitori ordinar) ( Ved. 
altresì P artìcolo di Caterina 
BERNARD num. Ili ). X, 
Teoria de' Vortici Cartejiani ; 
opera che, se non è invecchia- 
ta, merita però di esserla . 


Fontenelle era grand’ ammi- 
ratore di Descartes , e sebbe- 
ne filosofo , difese sino alla 
morte gli errori , da’ quali 
crasi lasciato prevenire nell 
infanzia. XI. Ewd/mwwr , pa- 
storale , Teti e Pelea , Eìoett 
e Lavinia , tragedie-liriche , 
delle quali la prima è rima- 
sta al teatro . Ebbe sì nella 
scena lirica , che in altri ge- 
neri un rivale in La Motte ; 
ma un rivale senza gelosia. 
Perciò ci vediamo impegna- 
ti a collocar qui l’ ingegnoso 
paralello , c 1 ie M. d' Alem-^ 
bert ha fatto de’ talenti di 
questi due scrittori. — • Am- 
,, bi , pieni di giustezza , di 
' „ cognizioni e di ragione , 
„ mostransi da per tutto su- 
„ periori a’ pregiudizi sì, fi- 
„ ìosofici, che letterarj. Am^ 
,, bi combattono con una mo- 
„ desta timidezza , con cui 
„ il saggio ha sempre cura 
„ di scoprirsi nell’ attaccare 
„ le ricevute opinioni ; timi- 
„ dezza, che i loro nemici 
„ appellavano ipocrita dolcez- 
„ zoy perchè l’odio dà alla 
,, prudenza il nome d’ astu- 
„ zia, e quello di falsità alla 
„ finezza. Ambi hanno por- 
„ tiita tropp’ oltre la loro ri- 
„ bellione contro gli Dei e 
„ e le 'eggi del Parnaso ; ma 
„ la libertà delle opinioni di 
„ Ja Motte sembra attenersi 
„ più intimamente all’ inte- 
„ resse personale, che aveva 
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,, di sostenerle; e la li’iertà „ 

„ di Fonunsìle all’ interesse ,, 

j, generale , forse talvolta ,, 

„ mal inteso, di cui investi- „ 

„ vasi per li progressi della „ 

„ ragione iti ogni genere. 

,, Ambi hanno usato ne’loro „ 

,, scritti quel metodo così sod- j, 

,, disfacente per gl’ ingegni ,, 

sensati , e quella finezza sì „ 

„ piccante pe’ giudici dedica- ,, 

j, ti . Ma la finezza di la 
,, Motte è più sviluppata , 

„ quella di Fnntenelu lasci à ,, 

„ più da indovinare al suo 
„ leggitore. La Motte senza „ 
„ mai dirne troppo , nulla 
,, oblia di quanto gli viene ,, 
„ presentato dal suo soggetto, „ 


„ abilmente mette tutto in 
„ opera , e sembra temer di 
„ perdere , con troppo sottili „ 

,j ritenutezze , qualcuno do’ ,, 

„ suoi vantaggi . Fvntcnel.e , „ 

,, senza mai essere oscuro , ,, 

„ eccetto che per coloro, i „ 

„ quali anzi non meritano , ,, 

„ che per es:i si parli chia- „ 

„ ro, lascia luogo net tempo ,, 

„ stesso e al pit*;ere di sot- „ 

„ tintendere , ed a quello di ,, 

,, sperare , che sar.i- piena- „ 

,, mente inteso da coloro , „ 

,, che ne sono degni . Ambi 
,, poco sensibili alle grazie „ 

„ della poesia ed alla magìa „ 

,, della versificazione, niiHa- „ 

,, dimeno sono stati poeti a „ 

j, forza d’ingegno ; ma /<r ,, 

„ Motte un pò più sovente „ 

„ che Fontenelie^ sebbene la „ 


Motte aveste più spesso H 
doppio difetto della debo- 
lezza e della durezza , e 
che Fo-ttetìelle avesse sola- 
mecne quello della debo- 
lezza ; perlochè Fentenelle 
ne’ suoi versi è quasi sem- 
pre senza vivezza , e fa 
Motte ha posto talvolta ne’ 
suoi del brio e dell’ inte- 
resse i L’ uno e l’altro han- 
no scritto in prosa eoo 
molta chiarezza, eleganza 
ed anche semplicità ; ma 
la Motte con una sempli- 
cità più naturale, e Fonte- 
netle con una semplicità più 
studiata (perchHa sempli- 
cità cs a pure può esser tale, 
ed allora diviene maniera , e 
cessa d’essere modello). Ciù, 
che rende' la semplicità di 
Foirteoi.lle manierata , è ch<r 
peri presentare sotto una 
forma più semplice ,o idea 
fine,o pur anche idee gran- 
di , cade talvolta nel peri- 
coloso scoglio della fami- 
gliarità dello stile, che con- 
trasta , e fa a calci colla 
delicatezza o grandezza del 
suo pensiere ; divario tan- 
to più sensibile, poiché sem- 
bra aifertato dall’ autore ; 
ove all’ opposto la fami- 
gliarità de la Motte ( per- 
chè egli pure qualche vol- 
ta discende a farne uso ) 
è più saggia , più misura- 
ta, più adattata al suosog- 
getto , e più al livello del- 
le 
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„ le cose, di cui parla. Fo«- 
„ tenelle fu superiore per I’ e- 
,, srensione delle coi’nizioni, 
„ che ha avuto l’ arre di far 
servire all’ ornamento de’ 
,, suoi scritti , che rende la 
„ sua filosofìa più intcrcssan- 
„ te, più istruttiva, più de- 
„ gna d’ esser ritenuta e ci- 
3, tata \ ma la. Motte fa corn- 
,, prendere al suo lettore , che 
„ per. essere ugualmente ric- 
,, co, ed ugualmente prt'prio 
,, ad essere citato che il suo 
,, amico , non gli sono man- 
,, cari , come lo ha detto Fon- 
,, te ielle medesimo , che due 
oechi e Jìudio ■— ( Veggasi 
pure ii taraleUo di questi due 
uomini celebri , che hanno o- 
riuraia la compagnia , all’ ar- 
ticolo IIOUDAR) . XII. Di- 
fcorjt. mcrali e f}l</'>fici] alcu- 
ni piccoli Compi.nìmentì di poe- 
sia debole ; diverse Lettere , 
tra le quali se ne trovan al- 
cune leggiadre , ec. Tutte que- 
t:e vatte opere sono Stare 
raccolte inii voi. in 12, ec- 
cettuatine gli scritti di geo- 
ruetna e di fisica , sotto il ti- 
tolo d’ Opere drjtrJe.Si n’ e- 
rano fatte due edizioni in O- 
lanJa , i’ una in 3 voi. in f. 
nel 1728 i l’altra in 4'^ pure 
in 5 voi. il 1729 , tutte or- 
nate di figure incise da F.F/- 
tart . |I curiosi ne, vanno in 
cerca j ma sono assai meno 
compiute, che 1’ edizione di 
pp voi, in 12. Fu altresì Ftw- 


teielle , che diede nel 1752 la 
nuova edizione del Dtzioiario 
delle Scienze ed yJrù di Tcm- 
mafn Ccrneille. Qjiesto amabi- 
le filosofo , questo dotto bel- 
lo spirito , degno di tutte le 
accademie , fu aggregato a 
quella delle Scienze , delle 
Belle-lettere , dell’ accademia 
Francese , e di più ad altre 
letterarie socieoà di Francia 
e de’ paesi stranieri. — AUot- 
„ chè entrò nella carriera de!- 
,, le lettere ( dice il duca dt 
5, Ntvernois , che_ ha dipinto 
„ Fofitemlle in bello , senza 
„ parlare de’ di lui difetti ) , 
„ la lizza era piena di atleti 
„ coronati -, tutt’ i premj e- 
„ rano disfrihuiti , tutte Ig 
palme erano state tolte : 
,, non restava a cogliere che 
,, quella dell’ universalità :■ 
„ Fantcnelle ardì aspirarvi , e 
„ r ottenne . Simile a que’ 
,, capi-d’ opera di architettu- 
,, ra , che rinchiudono i te- 
„ sori di tutti gli ordini , ac- 
„ coppiava r eleganza e la 
„ solidità, il sapere elegra-» 
„ zie, la decenza e l’ardire, 
„ r abbondanza e 1’ econo- 
,, mia; piace a tutti gl’in- 
„ gegni, perchè hatutt’imc- 
,, riti : presso lui lo scherzo 
„ il più leggiero e la filoso- 
j, fia la più profonda, i trat- 
„ ti della più gioviale argu- 
,, zia e quelli della morale 
„ la più insinuante , le gra- 
,j zie delia fantasia e le ri-: 
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,, sultanze della rifle^'^ione , 
,, tutti questi effetti dicagio-, 
j, ni .quasi contrarie, -si tro- 
„ vano talvolta fusi insieme, 
,, sempre situati l’un dopol’ 
„ altro nelle pili felici oppo- 
,, sizioni , poste in contrasto 
„ con sublime intendimento.,. 
,, Non si contenta d’ essere 
,, metafiùco con Malebraricfxy 
I, fisico e geometra conNew- 
„ ton , legislatore col czar 
j, Pietro y uom di stato con 
j, Argenson •, egli è tutto 
„ con tutti j egli è tutto in 
,, ogni occasione: rassomiglia 
„ a quel prezioso metallo , 
„ eh’ crasi formato dalla si- 
,, multanea fusione di tutt’ i 
metalli — . Pochi uomini 
dotti hanno avuta più gloria, 
e ne hanno goduto più lun- 
gamente di Fontenelle, Mal- 
grado il suo temperamento, 
poco robusto in apparenza , 
non ebbe mai alcuna consi- 
derevole infermità, e neppur 
il vajuolo . Non provò nella 
vecchiaia , che la sordità , e 
I’ indebolimento della vista , 
e questo ancora non pria dell’ 
età di 90 anni. Ancor me- 
glio di quelle del corpo si 
sostennero le facoltà sue dell’ 
animo , Vi si vide sempre 
finezza ne’ pensieri , amenità 
nell’ espressioni , vivacità nel- 
le risposte , anche sino negli 
ultimi suoi momenti . Morì 
il 9 geniiajo 1757 di cento 
anni njeno un mese con quel- 


la serenità di animo , che a- 
veva mostrata per tutto il cor- 
so di sua vita. Ecco , diss’ 
egli , la prima morte , ch'io ve- 
do. Avendogli chiesto il suo 
medico , se pativa , rispose- 
gli : Vow sono ^ che la diffi- 
coltà di essere . Niun lettera- 
to ha mai goduta maggior 
considerazione tiel mondo j 
erane egli debitore alla sa- 
viezza della sua condotta ed 
alia sua morigeratezza , non 
meno che alle sue opere.Por- 
tava nella società dolcezza , 
allegria , e non minore puli- 
tezza di spirito. Superiore a- 
gli uomini non ambiva di mo- 
strare punto di superiorità : 
sapeva sopportarli , come se 
non fosse stato che loro egua- 
le. Gli uomini sono sciocchi e 
perfidi j diceva egli talvolta ; 
ma , quali che sitno , ho da 
viver con essi ^ e me lo sono 
già impresso in mente di buon 
ora. Gli venne dimandato un 
giorno: con qual arte si fosse 
fatti tanti amici , e niun nimi- 
co j rispos’ egli : Con questi' 
due assiomi: Tutto è possibile^ 
e Tutti hanno ragione. La sua • 
divisa era giustizia e giu- 
stezza . Gli rimproveraro- 
no più volte i suoi amici , 
che mancasse di sentimento : 
è vero , che non era buono 
per coloro , che voglion ca- 
lore nell’ amicizia ; ma face- 
va per ragione e per princi- 
pi ciò i .che altri fanno per 
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sentimento e per gusto . Non 
era molto tenera nè molto 
viva la sua amicizia : ella 
non era, che più eguale e più 
costante . Metteva nel tratto 
e nel commercio cogli altri 
tutto ciò, che pub richieder- 
si eia un uom dabbene , da 
un galantuomo , eccettuatone 
quel grado d’ interesse , che 
rende infelici . In amore era 
più galante che tenero : vo- 
leva comparir amabile , ma 
senza veruna seria brama di 
amare, nè di esser amato». 
Quantunque non avesse sen- 
tito 1’ amore , anzi neppure 
verun’ altra passione , le co- 
nosceva bene tutte ; ed appun- 
to perchè le conosceva , cet- 
cò di ripararsene . Uno de’ 
successori di ^fontenelle nel 
posto di segretario dell’acca- 
demia delle Scienze, il mar- 
chese di Condorcet, si è fatto 
un dovere di giustificarlo cir- 
ca la fredda indolenza , di 
cui viene tacciato. Usciva 
„ ( die’ egli ) riguardo agli 
,, altri da quella negligenza 
„ e da quella svogliatezza , 
j, che credevasi permesso di 
„ avere pe’suoi propri inte- 
„ ressi . La sua amicizia era 
„ verace ed anche attiva, ei 
,, conosceva soprattutto le pe- 
„ ne della sensibilità , e con- 
„ lessò , esser elleno le più 
j, crudeli, che avesse prova- 
„ te , benché le ingiustizie, 
§ovent;£ da esso sofferte nei- 


„ la carriera delle lettere , a- 
„ vrebbero fatto provare mol- 
„ to vivamente i tormenti 
„ dell’ amor proprio ad un 
„ uomo, che fosse stato me- 
„ no filosofo . Sapeva ob- 
„ bligare i suoi amici senza 
„ loro saputa ( diceva egli 
„ un giorno con piacere ad 
„ uno d’ essi ), e lasciar loro 
„ credere, che non dovesse- 
„ ro che a se stessi ciò , di 
„ che erano tenuti al di lui 
„ credito ed alla giusta con- 
,, siderazione da esso ottenu- 
„ ta . Questo desiderio di 
,) obbligarsi gli altri nonab- 
„ bandonollo , neppure negli 
,, ultimi anni di sua vita , 

„ e sopravvisse anche all’ in- 
„ dcbolimento della sua me- 
,, moria e de’ suoi organi . 

,, Parlavagli un giorno un 
„ suo amico d’ un affarej che 
,, avevagli raccomandato : Vi 
,, dimando perdono , gli disse 
„ Fontenelle , non averfat- 
„ ro CIÒ , che vi aveva promef- , 
), yó . — Voi /’ avet( fatto , 

„ rispose il suo amico , fiete 
„ riufcito , e vengo a rio^a- 
„ ziarvene . — Eh bene , dis- 
„ se Fontenelle , non ho di- 
„ inemtcato di far il voflro af- • 
„ f<tre \ ma erami dimenticato 
„ di averlo /orto, Nulladime- 
„ no si è creduto Fontenelle 
,, insensibile , perchè , sapen- 
„ 'do egli signoreggiare i mo- 
„ vimenti del suo animo , 

)} regolavasi col suo spirito, 

,, sem- 
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^ sempre t^iusto e sempre 
„ saggio. Per altro aveva con- 
,, sentito senza ripugnanza 
,, a mantenere questo con- 
,, certo d’ 'insensibilità ; ave- 
fy va sofferti i motteggi delle 
„ sue società intorno la sua 
„ freddezza , senza cercar di 
,, disingannarle : perchè, ben 
,, sicuro , che i suoi veri a- 
„ mici non ne resterebbero 
,, illusi , scorgeva intalecon- 
„ certo un comodo mezzo , 
y, per liberarsi dagl’ indiffe- 
,, renti , senza ferire il loro 
„ amor proprio — .L’ambi- 
zione non ebbe mai venni 
potere sopra t'ontenellt \ ave- 
vane egli veduto i funesti ef- 
fetti nel cardinale du Bois , 
che talora rteavasi a cercare 
presso di lui la propria con- 
solazione. Parlandogli taluno 
un giorno della gran fortuna, 
che aveva fatta questo mini- 
stro , mentre eh’ egli, sebbene 
non meno amato dal princi- 
pe-reggente , non aveane fat- 
to alcuna : £’ vero , rispose 
il filosofo , ma io non ho mai 
avuto itjlgno , che il card. Du 
Bois ven^a a consolarmi . Il 
duca d' Orleahs aveva voluto 
nominarlo presidente perpe- 
tuo deir accademia delle scicn- 
zt . Oliando questo principe 
gli parlò di tale sno disegno, 
Mcnjl^nrre ( rispose Fonierfc'- 
le ) , >J' n mi private della dol- 
cezza di vivere co' miei eguali, 
J^’pndirnerio cpnveqiv^pli ha 


tale posto, non meno pel suo 
carattere , che pel suo talco* 
to ^ Amico del buon ordine, 
come un mezzo per mante- 
ner la pace; amante della pa- 
ce , come il suo principale 
bisogna , era troppo vago del 
proprio riposo per abusve 
deli’ autorità . La sua modera- 
zione, nel tempo stesso, in 
cui ha formata la sua felici- 
tà , ha senza dubbio contri- 
buito molto alla sua salute 
ed alla sua lunga vita . Ni- 
mico delle, agitazioni insepa- 
rabili dai viaggi , quanto a- 
mico delia vita sedentaria , 
diojva ordinariamente , che 
il stfggio tien poco luogo , e can- 
gia poco di fito . Possedeva il 
si raro talento nella conver- 
sazione di saper ascoltare con 
pazienza . I bei parlatori , 
fossero persone di talento e 
pensatrici , fossero di fantasia 
ed a salti , si compiacevano 
molto della di lui compagnia, 
perchè non solamente parla- 
vano quanto volevano ; ma 
altresì, perchè con lui nulla 
perdevano . Un giorno Mai. 
d' /irgenton , madre del cava- 
liere gran priore di 

Francia, cenando in una gran 
comitiva in casa del reggen- 
te duca d' Orleans , ed aven- 
do detta cena cosa ingegno- 
sissima , cui non venne ba- 
dato, esclamò. Àh \ Fontenel- 
Uy ove fti tu i alludendo al 
detto, così noto ip Francia : 
' Ove 
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Ove feì fu^ Crììfonì Malgra- 
do la somma sua pulitezza , 
Fon'erìelle non poteva aste- 
nersi alle volte dal far cono- 
scere , che abusavasi della di 
lui bontà . Le persone di mon- 
do , frivole anche allorquan- 
do sono curiose , perchè ,non 
le sono che per vanità , vor-, 
rebbero, che loro si spiegas- 
se tutto in poche parole ed 
in poco tempo . 1» foche pa- 
role 1 rispose un giorno Fon- 
tenelle, lo accordo-', ma in po- 
co tempo, queflo mi è impojji- 
bile . Del rejio, che importa a 
voi di •-sapere ciò , che mi di- 
mandate ? Un ragionatore , 
il quale non diceva , che co- 
se triviali , e' che nientemeno 
dicevalc in un tuono e in^in’ 
aria , con cui appena avreb- 
besi diritto di dire le cose 
più rare e piu squisite , in 
un tuono ed in un’ aria in 
son^ma , che comandavano 1’ 
attenzione , indirizzava un 
giorno la parola a f ontemlle. 
Il filosofo, stanco di ascolta- 
re, interruppe il parlatore , 
dicendo : Tuf.o do è veriJJimo\ 
verijjìmo : /’ aveva anzi ints- 
fo dite da altri . Quando Fon- 
tenelie aveva detto il suo sen- 
tirnento e le sue ragioni sopra 
qualche cosa , si aveva un 
bel contraddirlo , ei ricusava 
di difendersi , ed allegava , 
per iscusare la sua renitenza, 
che aveva un cattivo petto , 
Bolla ragione , esclamò uni 

Tom,ZJ, 


volta un disputatore perpetuo, 
per ijirozzare una difputa , che 
interejfa tutta la compagnia ! 
Non meno della natura , gli 
fu anche favorevole la fortu-» 
na. Nato quasi senza beni , 
divenne ricco, per im uomo 
di lettere , mercè le benefi- 
cenze del re*, e mercè Ip sua 
economia' ^nz’ avarizia . E- 
gli non fu' economo, che per 
se stesso ; donava , prestava , 
anche alle pèrsone a lui ignò- 
te . Era uno de’ suoi punti 
di morale , che bijognava ne- 
gar a fe medejimo il JuperfiuOy 
per procurare altrui tl neceffa- 
rio . Molti tratti di liberalità 
provano, che le persone , le 
quali gli hanno attribuita 
quell’ orribile principio , che 
per fffer felice , bijogna avere 
lo (ìomaco buono ed il tuor cat- 
tivo , lo hanno indegnamente 
calunniato <^Ved, ii st.piek- 
RE ),Se mancò di religione, 
come vien insinuato dall’ au- 
tore del Dtziona'd» Critico , 
ebbe però le principali virtù., 
della religione ( il che , » 
dir vtfro , non basta ) : la 
rispettò , e confessava , che 
la Crijìiana Religione era la 
fola , che aveffie delle prove « 
Questa testimonianza e 1’ 
esatte'zza , onde adempiva i 
doveri, c’impediscono di ar- 
rischiare sospetti , talvolta te- 
merari e sovente poco favo- 
revoli alla religione , nella 
tnente di coloro , «he cercano 

del- 


roo 


cTelle autorità, per giustificare 
la loro empietà . Si troveran- 
no più copiosi dettagli in 
proposito di Fonter,eile nelle 
jllentcne per servire alla fioria 
delta fua vita e delle fue o- 
pere dell* ab. Trublet , Am- 
sterdam 17Ó1 in 12. Quest’ 
ingegnoso scrittore prepara- 
va una compiuta i^/V/»delsuo 
illustre amicoj, ed ebbe la- 
compiacenza di rivedere il 
p! esente articolo , pria che 
fosse dato alle stampe. Ved. 
altresì il suo Elogio fatto da 
Le Cat . 

FONTETE, Ved, 

VRET , 

FONTRAILLES ( Luigi 
d’ Astarac marchese di ) , fu- 
uno de’ personaggi della co- 
spirazione di Cirìo-Alars 1 Si 
sa, che costui aveva istigato 
Castone duca d’ Orleans a ri- 
bellarsi. Questo principe in- 
viò Fontrailles ìxi Ispagna,per 
trattare con quella corona . 
L’ emissario indirizzossi al 
conte-duca d' Olh'ares , che , 
pressato dalle di lui continue 
istanze , gli promise di far 
camminare il Cenfigiio di Spa- 
gna alta Francese , vai a dire 
in pofia ^ contro l’uso della 
nazione . Il trattato sotto- 
scritto il 15 marzo 11542 da ' 
Otivares a nome del re di 
Spagna , e da Fontrailles a 
pome di Gafione , tendeva a 
rovinar il cardinale di Riche- 
lieHf ed a turbare la Francia,' 


quantunque venisse colorito 
col pretesto di fare una pace 
durevole , tra le due corone , 
Appena Fontrailles fu ritor- 
nato in Francia , che venne 
scoperta la congiura , egli 
fuggì in Inghilterra , donde 
fece ritorno dopcf la morte 
del cardinale. Morì nel 1Ó77, 
in età molto avanzata. 

FOOT ( Samuele ) , cele- 
bre commediante Inglese, ap- 
pellato da’ suoi compatrioti l’ 
jirifiofane d' Inghilterra y nac- 
que nel 1717 a Truro, nella 
contea di Cornovaglia, di un’ 
■onestissima famiglia . II suo 
talento per la scena comica 
1’ -impegnò a formare una 
compagnia , e ad esporsi al 
pubiico^ dal quale riportò pie-, 
ne acclamazioni . Essendo an-r 
dato ad una partita di caccia 
col fu duca d' Tordi , vQnne 
gettato ,a terra dal proprio 
cavallo, ed ebbe la disgrazia 
di rompersi una gamba.! Il 
duca , penetrato da questo 
accidente , ottenne dal re a' 
favore di Feot il diritto di 
far la commedia sul teatro- 
di Hay-Market dal 15 mag- 
gio sino, al 15 settembre; eej 
allora egli ampliò il suo tea- 
tro , che sin a quel tempo era 
stato molto piccolo . Morì a 
Douvres il 27, ottobre 1777 
di fio anni d’ un attacco di 
apoplcsia, mentre preparava-, 
si a fiassare in Francia . Un’ 
ora pria della sua partenza 

per 
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per quest’ultimo viaggio con- Rarcolta Diplomatica di Al- 
siderò con tenera attenzione bino le /V/Ve , Brusselles 1728 1 

il ritratto del famoso attore voi. 2 in t. , arricchita di nuo- i 

Wejiurìy suo amico, che te- ve note e d’ indici ^ accre- 

neva nel suo gabinetto , ed sciuta d’ un gran numero di - 

esclamò colle lagrime -agli diplomi, ignoti ad Alberto le 

occhi : povero Wejion ì Pro- Mire, In seguitò egli aggiun- 

nunziate appena queste paro- se a questa collezione altri 

le, soggiunse sul medesimo due volumi in f. , 1’ uno nel 

tuono': Tra poco si dirà pttre^ * 7?4 » l’altro nel 1748. III. 

POVERO FOOT i Non s’ in- Htjioria Episcopatus Antuer, 

pannò nel suo presentimento: piensis, Brusselles 1717 in 4^ 

1 ’ Inghilterra perdette in lui IV, Hijjoria Episcopatus s>l- 

iln uomo d’- una piacevole 'Vifz/.vfeurix , Brusselles 1721 

fantasia , ed un attore , che in 4“. V. Chronotogìa sarra 

sapeva esprimere la natura Episcoporum Belati ab anno 

con molta verità. 1,560 ad amium lyói in 12 : 

FOPPENS(Giovanni Fran- opera in versi con varie no- 

cesco ) , professore di teoio- re istoriche in prosa . 
già in Lovanio , canonico ed FQRBA., fìgliuol di Pria- 
arcidiacono di Malines,mor- mo e d’ Epitefia^ fu padre d’ 

to li ló luglio 17Ó1 di 72 llioneo compagno di Encr . 

anni , si fece rispettare per Era stato vincitore in tutt’ i 

la sua virili e la sua crudi- combattimenti, che si erano da- 
zione . Vi sono di lui: I. ti in occasione dell’assedio di 

Bibliotheca Belgica^ Brussel- Troja. Ma, dopo molte bel- 

les 1739 voi. 2 in 4“: colle- le imprese , restò vinto ed 

< zione , in c«i fa entrare le ucciso da Menelao . Nella di 

opere di Alberto le Mire , di lui figura si trasformò il Dio 

Francesco' Swerzio e di Vale- del sonno, per ingannare Pa- 
rto André circa gli autori Bel- linuro piloto di Enea . 

pici . A questi autori ha egli I. FORBES ( Giovanni'), 
fatte grandi aggiunte, ed ha Scozzese, professore di teo- 
continuata la Biblioteca Bei-- logia e di storia ecclesiastica 
gica dal 1640 circa, ove fini- nell’ università d’ Aberden , 

sce quella di Valerio André , morto nel 1648 di 35 anni, 

sino al 1680. Qiiest’ opera è lasciò delle ijìituzioni ijìoriche 

stimata , e merita di esserla e -teologiche , che trovansi nel- 

per molti riguardi ; ma vi si la raccolta delle sue Opere , 

desidererebbe un pò più di cri- 1703 voi. 2 in f. Questa è 

tica ed esattezza . II. Una una vasta collezione, in cui 
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l’autore, trattando della dot- 
trina Cristiana , osserva le 
diverse circostanze, che, se- 
condo lui , vi hanno prodot- 
ti de’ cangiamenti . Si è fat- 
to un Compoidit) di quest’ o- 
pcra , st’mato da’ Protestanti. 
Suo padre, Patrizio^ vescovo 
d’ Alberden, morto nel 1635, 
lasciò un Contento fulP Apoca- 
lissi , 16^6. in 4 . 

II. FOR BES (Guglielmo), 
nato in Aberden nella Sco- 
zia verso 1’ anno is86, pro- 
fessò la teologia nella sua pa- 
tria, e fu eletto pastore di 
Edimburgo . Ma , siccome, 
sosteneva le ragioni degli E- 
piscopali contro i Presbiteria- 
ni , incorse il dispiacere del 
popolo, e fu costretto a riti- 
rarsi ; poco tardò per altro a 
ritornarvi , Avendò il re Car~ 
io I cretto Edin^burgo in sct 
de vescovile , ne provvide For-r 
bes. Qiiesto teologo si acqui-, 
stù fama mercè le sue Conji- 
(Urationes modejioe Controversia- 
rum ^ impresse a Francfort il 
1707 in 8^*. Morì nel 1^54 
nei suo 49 anno, lasciando 
vn figlio, che abbracciò ^1^ 
religione Romana. „ 
jj mo Forbes ( dice il P. ATi- 
„ ceron ) era ottimo dialetti- 
jj, co , e possedeva perfctta- 
„ mente le controversie, alle 
„ quali aveva avuto dappri- 
j, ma 1’ occasione di appli- 
„ card e di esercitarvisi in 
^ Prussia, in Polonia ed in 


Alemagna ; ove trovavansi 
,, tanti partiti , divisi in ma- 
„ teria di religione . Per ua 
,, lodevolissimo principio le- 
„ vò dalle dispute tutto ciòjj 
„ che credeva, non essere as- 
„ solitamente necessario alla 
,, religione; interpretando fa- 
„ vorevolinente e modifìcan- 
j, do i termini, che.malinr 
„ tesi, facevano sovente il 
,, solo oggetto delle contro- 
,, versie , convenendo di ciò„ 

,, che poteva esser tollerato 
„ da una parte e dall’ altra ; 

„ abborfendo Soprattutto quel 
„ falso ed acre zelo dell’ese- 
„ dizioni ed altre pene,.im- 
„ piegate relativamente alla 
,‘, religione contro coloro, che 
„ differiscono di sentimenti , 
yy e che pretendasi trarre per 
„ tal guisa ad abbracciare i 
„ nostri . Forbes , riguardan- 
„ do simili mezzi , come u- 
„ gualmente opposti allo spi- 
,, rito ed 'al vero bene del 
„ Cristianesimo, erasi lusin- 
„ gato di conciliare tutt’ i 
yy differenti partiti , che di- 
vidono la religione Cri- 
,, stiana . Ma , siccome è 
„ nTorto m età di 49 anni 
,, solamente, ben si compren- 
yy de , che non visse abba- 
,, stanza per travagliare , e 
„ condurre a buon segno que- 
,, sto gran progetto . Una ♦ 
„ delle primarie e più so- 
„ stanziali cagioni di queste 
,, regnanti divisioni è, coma 

»> di-: 
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i, dicevamo Ifacco Vasauhono , 

citato da Fnrùesy perché Di- 

,, sputare mal<musy quam 

j, vivere. Q.i'indi che 

,, ardentemente bramava una. 
,, sì desiderabile unanimità ne’ 

sentimenti della religione, 
,, ripeteva sovente quelle pa- 
5, role: Fauca esse tffdtnda ; 
jyj multa agenda . Non già eh’ 
„ ei fosse persuaso , che gli 
j, articoli della religione da 
,, credersi dovessero essere 
,, riguardati come indifìeren- 
„ ti, ovvero ridotti quasi a 
„ niente , c che se ne doves- 

se trascurare la conoscen- 
,, ■la.-y era egli stesso l’csem- 
■„ pio del contrario „ . Non 
mancava a Frrbes , che un pb 
di filosofia , per liberarlo da 
molte idee imbarazzate , e 
per dare a’ suoi pensieri ed 
al suo stile maggior chiarez- 
ta e nettezza . 

IH. FORBES ( N..». )j 
lord presidente delle assise di 
Edimburgo , morto alla me- 
tà di questo secolo , è noto , 
specialmente in Francia, per 
le Traduzioni , che ha pu- 
blicate il P. Hvubigant deMi 
lui Pensieri su la Religione ^ 
della di lui Lettera ad un Ve- 
geovo .y &c. , Lione 1769 in 8 ’: 
Scritti , che hanno avuto un 
mediocre successo . 

I. FORBlN ( Ognissanti 
di ) , più lioto sotto il nome 
di Cardinal di jansOV , di un’ 
illustre famiglia di Provenza, 


fu Successivamente vescovo di 
Di gne , di Marsiglia e di 
Beauvais. Luigi xiv, cono- 
scendo il singolare di lui ta- 
lento pel maneggio d’impor- 
tanti affari, lo nominò suo 
ambasciatore in Polonia. G/o- 
vamii Srbiescht , che ìn gran 
parte dovette al di lui credi- 
to il trono di quell’ aristocra- 
zia, gliene mostrò l’ efficace 
sua riconoscenza, impegnan- 
do p.apa yllessandro viti a 
crearlo cardinale , come seguì 
nel ló o. Inviato poscia dal 
re di Francia a Roma sott» 
Innocenzo 11 1, e SOtU) Cle- 
mente XI , trattò con tant^ 
sagacirà gli affàri della Fran- 
cia , che nel 170^ fu onora- 
to della carica di gran-limo- 
si nie re . Morì a Parigi nel 
171 5 in età di 89 anni. Era 
uomo di sentimenti e di ta- 
lento , che aveva il giudizio 
sicuro, ed una gran vivacità 
e prontezza nel rispondere . 
l’u uno d?’ più ardenti avver- 
sar; del)’ Apologia de' CaI'tjlì . 
Vi è un’eccellente Cenfùra ^ 
da lui publicata contro ia‘ 
medesima , mentr’ era vesco- 
vo di Digne. 

II. FORBIN ( Francesco 
Ognissanti di )', nipote del 
precedente , più noto sotto 
nome di conte di Rofembe<'g^ 
abbandonò la Francia per a- 
ver ucciso in duello un suo 
nemico. Vi ritornò in segui- 
to ; ma, essendo stato ferito 
R 3 ' alla 
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alla famosa hattaalia , data ritirati a Barcellona « parti 


nella pianura cii Marmaglia 
nel rieinonie, c guadagnata 
dal maresciallo di Catinat 
nel 1695 , fece voto di farsi 
religioso alia Trappa . Lo 
adempì circa dicci anni dono, 
prese il nome di frate 
7 i/o ^ e fu mandato a JBuon- 
Solazzo in Toscana, per ivi 
stabilire lo spirito primitivo 
ce’ Cisterciensi , ed ivi pure 
morì santamente nel 1710. 
Si è publicata r edificante Re- 
Inzinne della <H‘a vira e della 
fiia morte , che fu poi tradot- 
ta dall’ ab., Maupatuy dall’ 
italiano in francese , stampa- 
ta in 12. 

III. FORBIN ( Claudio 
cavalier di ), cominciò dalla 
sua prima gioventù a servir 
sul 'mare, sotto il commenda- 
tore di Forbin-(j ardane , suo 
parente , e proseguì poscia 
con molta intelligenza , co- 
raggio ed attività . Dopo 
essere stato grand’ ammiraglio 
del re di Siam, a cui fu la- 
sciato nel i686 dal cavalier 
di Chaumont , si segnalò lun- 
go le coste della Spagna . Su 
la fine del 1705 , scortando 
una fiotta mercantile , corse 
gravissimo pericolo . UnNor- 
ribile tempesta lo costrinse 
a ritirarsi nel porto di Rose. 
Essendosi racconciato , ed a- 
vendo inteso , che i due ba- 
stimenti , portanti il più ric- 
co carico della fiotta } eransi 


per andare a raggiugncrli e 
condurli in Levante . 'Arri- 
vato a Barcellona , diede ua 
esempio del più nobile disin- 
teres-e. Un corsaro Flessin- 
gese , eh’ crasi impadronite» 
d’ un naviglio francese coti 
ricco carico, era srato ugual- 
mente costretto dalla tempe- 
sta a dar fondo in questo por- 
to , ov’ era sicuro d’ esser 
fatto prigioniero di guerra 
con 'tutto il suo equipaggio . 
Per evitare questa disgrazia 
s’ impegnò di restituire la pre- 
sa al padrone francese , se ac- 
consentiva a metter bandie- 
re francese nell’ entrare in 
porto . Il Viceré , essendo 
stato informato dell’ artifizio, 
confiscò il naviglio , e fece 
porre i Flessingesi in catene; 
ma nel tempo stesso , volen- 
do riconoscere i servigj, pre- 
stati da Forbiti al re di Spa- 
gna nel golfo Adriatico , gli 
disse, che rinunziaVa a’ pro- 
pr; dritti , e che rilasciava a 
di lui disposizione una tale 
presa . Forbin , penetrato da 
sentimenti di riconoscenzar , 
nè volendo cedere in genero- 
sità al Viceré , fé cenno al 
padrone, che si approssimas- 
se, e gli disse : Signor Gia- 
como . i". Ecc, mi ha donato 
il vojìro naviglio con tutto il ca- 
rico . Quando mi fono ìnterpo- 
flo per la refìituzione del me- 
defimoj non inundtva di ar- 

ric- 
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ticrhìrmi . lo i}ì tenào tl tutto 
colla medejìma genetojitu , con 
cui mi h ^a'o regalato . Ascen- 
deva. questo sacrifizio a tren- 
tamila piastre * Attaccò nel 
170Ó presso del Texel con 
cinque piccoli vascelli una 
Scorta nemica , eh’ era for- 
te di sei vascelli da euer- 
ta dai '50 ai do cannoni . 
Me predò uno, ne bruciò un 
altro , calò il 5° a fondo , e 
disperse il resto . Divenuto 
capo-squadra, dissipò ne’ ma- 
ri del Nord diverse flotte In- 
glesi , destinate per la Mo- 
scovia. Al suo ritorno , battè, 
unitamente a Guai-Trtuvirt , 
un’ altra flotta Inglese . A- 
Vendolo obbligato le sue in- 
fermità, o' piuttosto i motivi 
di scontentezza , datigli dai 
ministri , ad abbandonare il 
servigio, si ritirò circa il 1710 
•nelle vicinanze di Marsiglia, 
ove morì nel 1755 di yj aii- 
ni . Fcrbin meritò la confi- 
denza di Luigi XIV , e la 
Stima della nazione per la 
sua bravura e la sua appli- 
cazione all’ adempimento de’ 
propri doveri . Afì'ezionavasi 
a coloro , che servivano sot- 
to di lui, e non lasciava sfug- 
gire veruna occasione di far- 
li conoscere alla corte * In 
una singolare circostanza Lui- 
gi XIV rendette un omaggio 
molto lusinghiero alla gene- 
rosità di Forbiti . Qiiest’ uffi- 
iiale aveva ottenutone! iddi? 
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una ricompensa dal re , per 
essersi distinto in ima strepi- 
tosa azione . Forbin presen- 
tossi a ringraziarne il monar- 
ca, mentre usciva dalla mes-* 
sa; ma l’uomo illustre, me- 
no pensando alla propria glo- 
ria, che a quella di Giovan- 
ni Bare , che Sembravagli es- 
sere rimasto dimenticato, eb- 
be il coraggio di rappresen- 
tare al re , che quest’ uomo 
bravo non aveva servito con 
minor valore e minor zelo 
di lui . Il re si fermò, e vol- 
tatosi verso L'juvnis , eh’ era- 
gli a fianco , gli disse : Il 
cavalier de Forbin fa ora un 
azione molto generofa , e che 
non ha guarì efernpf nella mia 
corte . Qjiesto monarca , l’ a- 
mico e il giudice de’ grand’ 
uomini, si compiaceva d’ in- 
terrogare il cavalier di For- 
bin intorno la maniera , on- 
de regolavasi nel far gli ar- 
rembaggi , e come di^oneva 
i suoi attacchi < Dopo il tir-» 
costanziato* racconto , eh’ ei 
gli lece di lina delle sue piò 
gloriose imprese: Confejfate j 
gli disse il re, che i miei ne- 
mici deggìono aver molto timo- 
re di voi. SIRE rispose il ca- • 
po-Squadra , eiJi hanno timore 
dell' armi di V. Maejià . Non 
ostante sì graziosa accoglien- 
za del suo padrone ,‘ quest’ 
uffiziale ebbe varj^ disgusti . 
Siccome talvolta aveva con- 
ttavvenuro agli ordini dati- 
R 4 gli , 
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gli , avvertì nelle sue memo- 
rie coloro , che voglion a- 
vanzarc nel servigio , di star 
essenzialmente attaccati a que- 
ste due massime: i. Di non 
ingerirsi mai , se non in ciò, 
che spetta al loro impiego : 
2. Di ubbidir ciecamente agli 
ordini, che loro venissero da- 
ti , quantunque sembrassero 
opposti al loro particolare 
sentimento , perchè i ministri 
hanno delle vedute superiori, 
che non è mai permesso 1’ 
indagare . Questo consiglio 
deve tanto pi fi far impressio- 
ne ,, dato da Forb 'tn , che a- 
veva la mente da generale e 
il braccio da soldato . Nelle 
accenate Memorie , public^e 
nel 1749 in 2 voi. in 12 da 
Rebouht , si troveranno mol- 
ti tratti d’ una bravura sin- 
golare, 

• FORBISHER (Martino), 
celebre navigatore , nato a 
Devonshire , si distinse di 
buon’ora colle sue scorrerie 
marittime. La r^ina Eli fa- 
ttila lo spedì cetn tre navigli 
nel 1575 , per cercare lo 
stretto , cne credevasi essere 
tra i mari del Nord e del 
Sud e che doveva servir a 
passare d’ Occidente in Orien- 
te per la parte del Nord . Li 
iS giugno dello stesso anno 
mise alla vela ad Harwick ; 
li 9 agosto trovò uno stretto 
al 63° grado di latitudine, e 
gii di.ede il proptio nome j 


ma r eccessivo freddo gl’ itrt-* 
pedi di passar più oltre. Due 
anni dopo intraprese ancora- 
lo stesso viaggio , coll’ idea 
d’ innoltrarsi di più ; ma in* 
contro i medesimi ostacoli . 
Riportò solamente dal suo 
viaggio una gran quantità di 
pietre, le quali aveva fatte 
cavare dalle montagne di ttuel 
paese . Erasi figurato che 
contenessero òro ed argento ; 
ma, dopò .averle ben esami- 
nate, nulla vi si trovò, e se 
rie fece uso a selciar le stra- 
de. Non molto dopo questo 
secondo viaggio , 1’ ammirar- 
glio Hiivoar/l lo creò cava- 
liere, per ricompensarlo del- 
le prove di bravura , da lui 
date nel in un combat- 

timento tra la fiotta Inglese 
e la flotta Spagnuola . Dopo 
essersi segnalato per mare , 
si distinse anche per terra . 
Sbarcò in Bretagna, per asse- 
diare il forte di Gradon , e 
costrinse questa piazza ad ar- 
rendersi dopo una vigorosa 
resistenza ; ma Forbtfcher vi 
riportò una ferita, di cui po- 
scia morì a Plimouth nel 

1594. 

FORCADEL ( Stefano ), 
in latino forcatulos , pro- 
fessore di leggi in Tolosa , 
era di Bezieres , e morì nel 
1554. Egli fu , che nel con- 
corso di una cattedra in To- 
losa venne anteposto a Cu- 
jacio C Feei. questo nome ) . 


Digilized by 



FOR 


I suoi scritti consistono in 
Fujte ialine e {rancejt , 1379 
in 8^, sì 1’ une, che l’ altre 
mediocrissime ; in Libri di 
(jiureprufienza , un pò meno 
cattivi , tra’ quali Necyoman- 
tia Jurifperiti , Jire de ccculta 
Junsprudentia y Diatogi , Lio- 
ne 1549 in 4'’, libro rarissi- - 
mo,come tutti gli altri scrit-. 
li di quest' autore j cd in I- 
Juricy fra le altre De Calls- 
rum veterum Imperio , Phi- 
iciophioy 15Ò9 in 4”, ristam- 
pato a Lione nel 1595 in 12. 
Questo trattato è pieno d’ 
erudizione; ma di un’erudi- 
zione scelta da un letterato 
troppo credulo e senza gusto... 
Aveva per fratello f’/etro for- 
ca del , regio professore di 
matematica , morto nel 1 577, 
di cui si ha una versione fran- 
cese di Euclide y e della Geo- 
metria di Oronzo Fineo , co- 
me pure un’ aritmetica ili 
quattro libri . 

I. FORCE ( Giacomo 
Kompar di Caumcnt duca 
de la )' y figlio di Francefeo 
signore di (a Force , che fu 
ucciso nel proprio letto, as- 
sieme con Armando suo pri- 
mogenito , in occasione della 
strage di Si Bartolomeo . h\- 
lora Ciacomo non aveva che 
nove anni, ed era coricato al- 
tresì con^ essi ; ma gli riuscì 
i di celarsi destramente tra il 
corpo del padre e quello del 
fratello, onde sfuggì al ferro 
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degli assassini . Egli stesso » 
scrisse questo avvenimento 
nelle Memorie, conservate nel- 
la sua casa , e citate nell’ 
Enriade. Portò le armi sotto 
Enrico IV , ed indi servì i 
R iformati contro so- 

prattutto all’assedio di Mont- 
auban nel 1621. L’ anno do- 
po la Force , essendosi sotto- 
messo al re , venne fatto ma- 
resciallo di Francia, tenente- 
generale dell’ armata di Pie- 
monte , e il suo marchesato 
fu eretto in ducato. Siccome 
per tale suo trattato gli toc- 
carono ducente mila scudi , 

’ gli Ugonotti si dolsero dì 
lui , come d’ un traditore , 
che avcsseli sacrificati alla 
sua ambizione e alla sua a- 
varizia. Ma ingiuste furono 
le loro lagnanze • Il bastone 
di maresciallo era dovuto a’ 
suoi servigi , e il danaro lun- 
gi dall* esser prezzo , pattui- 
to, Con un perfido , che si ven- 
da , era un compenso delle 
cariche, di cui il re avealo 
spogliato. La Force prese Pi- 
gnerolo , e disfece gli Spa- 
gnuoli a Carignanoncl i< 5 ;o. 
Quattro anni dopo passò ia 
Germania, fece levar l’asse;-* 
diq di Filisburgo , recò soc- 
corso ad FÌeidefberga, e pre- 
se Spira nel 16^5. Due an- 
ni dopo la sua terra de la 
Force fu eretta in ducato pa- 
ri , 'Ad essa ritirossi , dopo 

aver prestati importanti ser- 

«• 
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vigj allo stato , ed ivi morì 
pieno di giorni e di gloria 
nel 1652 in età di 89 anni . 
Non era secondo 1 ’ ab. le 
Gen ìre , il più famoso gene- 
rale del suo secolo ; ma non 
era però neppure il meno a- 
bile. 

ir. FORCE ( Arm.indo 
Nompar de Caumont duca 
de la ), figliuolo del prece- 
dente e maresciallo di Fran- 
cia come lui , fu meno sti- 
mato di suo padre . Ottenne 
il bastone nel iÒ72,per a ^er 
servito con distinzione contro 
gli Ugonotti . Molto onore 
gli fece il combattimento di 
Ravon, in cui sconfisse 2000 
Imperiali , e fece prigionie- 
re Colloredo loro generale . 
Morì nel 1675 di 95 anni ; 

, sembra che una lunga vita 
fosse come un’ eredità di que- 
sta illustre famiglia . ì/ed. 

XXI LUIGI e MCLOV. 

in. FORCE ( Carlotta 
Rosa de Caumont de la ) , 
era nipote di' Giacomo de la 
Force, e figliuola di France- 
fcn de Caumont, marchese di 
Cajìet-Moron , maresciallo di 
campo , nacque nel castello 
di Casenove nella Guienna 
verso l’anno 1Ó50 , e morì 
a Parigi nel 1724 di 74 anni. 
La sua vita nulla offre d’ in- 
teressante , se non che , per 
q;j,anto dicesi da qualcuno , 
avendo sposato nel \6%'f Car- 
lo dì Brio», in capo a dieci 


giorni il matrimonio fu di-* 
.chiarato nullo. Illustrò' bensì 
il Parnaso Francese co’ suoi 
versi, e la republica delle let-- 
tere colla sua prosa , e fu 
stimata anche in Italia , on- 
de venne pure aggregata all’ 
accademia de’ Rieovrati di 
Padova . Si hanno di essa nel 
primo genere, una Lette'-a a 
Mad. di Maìntenon , ed ua 
Poema dedicato alla princi- 
pessa di Conti, sotto il titolo* 
di Cajiello in Ifpagna : opere 
che non sono prive di fanta- 
sia, nè d’ingegno. In genere 
di prosa sono note : f. La 
Storia feqreta di Borgogna , 
in 2 voi. in 12 Parigi 11591; 
romanzo scritto assai bene . 

11. Quella di Margherita di 
Vfiloìr , Parigi 1719 in 4 voi. 
in 12. III. Le Fate, Raccon- 
ti di Novelle , senza nome 
d’ autore, in 12. IV. Memorie 
fiorir he della Ducheffa di Bar 
sdrella dì Enrico iv voi. 2 ini 

12. V. Cullavo V(/afa , in 
12, che non si legge piò , 

uantunque 1’ autore del Ga- 
inetto delle Fate dica , che 
in questo libro ia piò inge- 
gnosa finzione va congiunta 
alla storia piò interessante . 
In generale il fondo di qua- 
si tutte le opere di madami- 
gella de la Force è isterico y 
ma gli ornamenti ne sono ro- 
manzeschi . » 

FORCE , FeJ. PIGA- 
NiOL de la . . . 

for- 
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FORCIS 0 FORCO, figliuo- 
lo dell’ Orm/o e della Terra y 
ovvero, secondo altri, della 
ninfa Te/ea e di Nettuno y fu 
padre di’ varj mostri 5 come 
le Gorgoni , il Drago , posto 
alla guardia del Giardino del- 
le Ejperidi , &c. Omero vi 
al’giugne Incoia madre di 
FoUfemo , Alcuni hanno cre- 
duto , che Forco fosse un re 
di Corsica , che , vinto da 
Atlante in una pugna nava- 
le , e perdutosi in maniera 
che non si trovò jl suo cor- 
po , si credette trasformato 
in Dio marino ,• 

FOR E IRÒ ( Francesco ), 
* in latino Forerius , Domeni- 
cano di Lisbona , morto nel 
convento d’ A Imeieda in Por- 
togallo nel 15117, fu uno de’ 
tre Teologi y' scelti per trava- 
gliare al Cetechijmo del Con- 
cilio di Trento , ove aveva 
fatto ammirare il suo talento 
pel pubiro . Si ha di lui un 
dotto Comentario sopra Ifaiay 
in f. , ch’^ Siato inserito nel- 
la Raccolta de' grandi Critici 0 
- Ved. POSCARARI. 

I. FOR EST ( Pietro ) , 
dotto medico, più conosciuto 
sotto il nome di Forelìus , 
nato in Akmaer nel i52id’ 
lina nobile famiglia , studiò 
e praticò la medicina in I- 
talia , in Francia e ne’ Pae- 
si-Bassi , ove morì nel r«;97 
di 75 anni . Lasciò una quan- 
tità di OJfervazioni Mediche , 


raccolte a Franefort il 162’ 
in 6 voi. in f. , ed altre o- 
pere, stimate al suo tempo. 

* IL FOREST (Giovan- 
ni ) , nato a Parigi nel 1^56, 
e morto nella stessa città il 
1712, di 7Ó anni, fu pittore 
del re , era eccellente paesi- 
sta, ed accoppiava a questo 
talento molto spirito ed un 
piacevol carattere . Passò in 
Italia , ove il celebre Pier- 
Trance feo Mola gli diede mol- 
te istruzioni , delle quali sep- 
pe molto ben approfittare . 
Ivi pure studiò assai il colo- 
rito su le varie opere del Ti- 
ziano yé\ Giorgione yài\ BalJ^a- 
no. Avevi Forejlo assai in- 
gegno: la lettura fu una del- 
le sue m;iggiori passioni , che 
gli fece adunare una scelta 
libreria ; e fu molto amato 
da’ letterati . Non era guari 
prevenuto in favore delle pro- 
sue opere , anzi stimavaie sì 
• poco , che sovente le copriva 
per ricominciarvi sopra altre 
pitture. Era intendentissimo 
in materia di quadri e di di- 
segni de’ grandi maestri , er 
però M. di Segnelay , volen- 
do formare un gabinetto di 
pittura , gli fece fare un se- 
condo viaggio in Italia, ed 
egli eseguì molto bene la sua 
commissione. In forza di una 
sì perfetta conoscenza , im- 
piegò gli ultimi anni di sua 
vita in commerciare di qua- 
dri e disegni rari, e ne ri- 
' trasse 
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trasse tioh lieve profitto . Am- 
miransi nelle di lui pitture 
tocchi arditi , grandi colpi di 
luce , ingegnose opposizioni 
di chiaro e scuro , uno stile 
elevato , ben intese situazio- 
zi , e figure egregiamente di- 
segnate. Il suo colorito è ter- 
ribile , onde talvolta riesce 
un po’ troppo manierato e 
troppo neroj ma non impe- 
disce però, che isuoi quadri 
abbiano sempre un non so 
che di vivo e sorprendente , 
che colpisce chiunque gli os- 
serva , e specialmente gl’ in- 
tendenti . 

III. FOR EST ( La ),Ved. 

CLERC i 

* FORESTI 0 FORESTO 
C. Giacomo-Fiiippe., ) , noto 
anche sotto il nome di Filip- 
p 3 di Bergamo ^ nacque nel 
1454 in-SoIto, feudo della 
sua famiglia sul Bergamasco, 
e vestì r abito di S. ^gojìin» 
nel 145 1. Siccome di nuli’ 
altro curavasi , che dello stu- 
dio, così il solo impiego, che 
gli fosse conferito nella sua 
religione , fu quello di prio- 
re , che sostenne in Imola 
nel 1494 ed in Forlì nel 1496. 
Cessò di vivere nel suo con- 
vento di 'Bergamo il 1520 in 
età di 8ó anni^ Compose li- 
na Storia generale, da .dda-no 
sino al I 503 , continuata po- 
scia sino al i535 , e la iVi- 
titolò SuDplememum CkrWt;o~ 
ruin, perché imese di racco- 


gliere con essa qiianlo iri ^iil 
altre cronache era disperso ^ 
e di supplire a ciò, che man- 
cava nelle medesime. S,e ne 
fece la prima edizione in 
Venezia 1483 in f. ; ed altre 
quattro, le quali seguirono , 
pria che spirasse il medesima 
secolo , unite all’altre molte, 
che se ne son' fatte nel seco- 
lo posteriore , tra le quali 
una in Parigi 1535 in f., ci 
fanno vedere, con quale plau- 
so accolta fosse quest’opera. 
Andò egli accrescendola sem- 
pre e migliorandola, coU’ag- 
giunta pure di ciò , che do- 
po le prime edizioni era av- 
venuto , e talvolta ancora se 
ne trova variato il titolo , 
cortie ih quella del 1503, in 
cui intitolasi : Nov'issitne Hi- 
Jioùarum ùmiittm repsrcHssìo- 
nes , t}ux fuopUmeììtum supple- 
menti Chronicarunt nuktupen- 
tur. Lo Stile non è molto e- 
legante, e la critica è quale 
poteva essere allora ; e però, 
a riserva de’, fatti, di cui po- 
tè esser testimonio egli stes- 
so , il restante non è , che 
un’ informe compilazione d’ 
una quantità di storici , tra* 
quali moltissimi de’ piò cre- 
duli . Un pregio nondimeno 
ha quest’ opera , che a poche 
altre è comune , cioè la no-, 
tizia, che, alla fine singo- 
larmente di ciaschedun libro, 
egli dà degli uomini illustr 
in sapere , che fiorirono in 
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epfi! secolo; c di lui in fatti 
si son giovati molto il 7 V/- 
len.io e gli altri , che sono 
srati i primi a darci Catalo- 
ghi di scrittori. Si hanno pu- 
re del Fcrejii : I. Un Confes-^ 
j/eWe, o sia Interrogatorio 
ad uso de’ Confessori , Vene- 
zia 1487 in f. II. Un Trat- 
tato De Claris Muìieribus 
Chriftianis e una Vita della 
Madre di Dio, stampate in 
Ferrara amendue nel 149Ó e 
1497, in f. Una lettera del 
.Fcrejìiy riportata dal eh. Ti- 
raboschi , mostra quanto roz- 
zamente , e con barbara me- 
scolanza di termini, ora lati- 
ni ora plebei , scrivesse que- 
sto autore in italiano quan- 
tunque tale lettera dovesse 
essere scritta con impegno , 
perchè indirizzata ad un qua- 
lificato personaggio , il car- 
minai Ippolito d' EJie y arcive- 
scovo di Milano . 

FORKSTIEK ( Pietro ), 
dotto canonico d’ Avalon , 
morto in questa città nel 1723 
di 69 anni , è autore di 2 
volumi d’ Omelie , e di alcu- 
ne altre opere, di cui la mi- 
gliore è la Storia delie indul- 
genze e de' Giubilei y in 12. 

FORGEAU ( San )yVeJ. 

FERRF.OL. 

FORGES, Ved, DESI-OR- 

GES-M AlLLA RD . 

FORGET DE FREsvF(Pie- 
tro ), abile segretario dista- 
lo in Francia , impiegato in 


tutti gl’ importanti affari del 
suo tempo, morì nel 16^10. 
Egli e Ckamier furono gli 
estensori del celebre Editto di 
Nantes . . . Non si deve con- 
fondere con Gertn , forget, 
avvocato nel baliaggio d’ E- 
vreux , di cui si ha un Trat- 
tato delle persone e delle cote 
ecclefiajìidie e decimali , Roa- 
no ib2<t piccolo in 8'^ 

FÓKLI’ ( Jacopo da ), 
o sia Jacopo dalla Torre") y ce- 
lebre filosofo e medico, nativo 
di detta città di Forlì , che 
fiorì con gran fama nell’uni- 
versità di Pad,ova sul finire 
del XIV e nel principio del 
XV secolo . Senza far caso de- 
gli ampollosi elogi , che veg- 
gionsi a lui profusi nell’iscri- 
zione sepolcrale , e nel ora- 
zion funebre, recitata in di lui 
onore dal D a rzizza y ove chia- 
masi un altro Arijiotile e un 
altro IppocratCy e dicesi, che 
non ebbe nè P Italia , nè la 
Grecia uomo piìl celebre e 
più dotto di lui, certo è, che 
a’ suoi tempi fu in moltissi- 
mo credito. Venne fatto un 
decreto nell’ università di Pa- 
dova , che in essa i professo- ‘ 
ri di medicina teorica non 
dovessero recedere dal meto- 
do, introdotto da Giacomo di 
Forlì . =: Noi daremo ( dice 
„ il Savonarola ) il seccndo 
., luogo a Jacopo da Forti , 
„ uomo di divino ingegno , 
„ mio glorioso maestro, e il 


V 

/- 


Digilized by Cooglc 


270 


POR 


,, primo tra’ medici del suo 
„ tempo , il quale scrisse 
„ Quistioni e Conienti così 
„ pregevoli , che anche al 
„ presente di essi si valgono 
j, le scuole tutte d’Italia nel- 
,, la sposizione degli Autori 
j, per tal maniera, che le 0- 
,, pere di Marfigl'to dì S. So- 
,, fia , e di Jacopo da Fori) 
3, occupano tutte le scuole de’ 
,, nostri tempi — . Le sud» 
dette Quijì'wni e Contenti ^ di 
cui fa menzione il 
sono tante sposizioni su gli 
Aforismi d’ Ippocrate , e sull’ 
Arte medica di G aleno ^ che 
cofi alcune altre opere dello 
stesso autore vennero date al- 
le stampe , e furono in voga 
ne’ passati secoli, come ^ può 
vedersi presso il faùricio . 

POR MIONE, Filosofo Pe- 
ripatetico , insegnava in Efe- 
so Annibale , ritiratosi in 
' questa cittì-, venne invitato 
a recarsi ad udir Formìune , 
che ragionò molto e malissi- 
mo intorno r arte militare , e 
circa i doveri d’un Generale, 
Ho inteso sovente de'vecchi par- 
lare vaneggiando , disse sde-' 
gnato r eroe Cartaginese ; 
ma non Ito giammai veduto il 
pik gran rimbambito cicalone 
di Formione, 

* FORMOSO, ^vescovo di 
Porto e poscia sommo pon- 
tefice , è famoso principal- 
mente per le crudeli persecu- 
zioni , eh’ ebbe a sóifrire 

k 


da due papi , l’ uno suo, an- 
tecessore e r altro suo succes- 
sore . Quantunque ci venga 
rappresentato nella storia ec- 
clesiastica , come prelato di 
merito distinto , ed avesse 
date assai prove del suo ze- 
lo , specialmente allorché fa 
spedito da papa Niccolò ne’ 
Bulgari , e da Adriano 1 1 in 
Lorena, ciò non ostante cad- 
de talmente in disgrazia del 
pontefice Giovanni viti , pro- 
babilmente perchè aderiva al 
partito de’ Tedeschi contro i 
Francesi , che da esso venne 
deposto, e tenuto prigione 
per varj anni. Papa Marino 
lo rimise in libertà nell’885, 
e nell’ gpi, Eor/woro salì sulla 
cattedra di S. Pietro , eletto 
per successore di Stefano v , 
Fu egli il primo vescovo , 
che venisse trasferito da una 
sede vescovile alla pontifica- 
le , e però, essendo già con- 
secrato vescovo , non ricevè 
alcuna imposizione di mani, c 
fu solamente intronizzato. Fa- 
vorì molto il partito di Ar- 
nolfo re di Germania , e lo 
coronò imperatore in compe- 
tenza di Lamberto figlio di 
Guido . I disgusti , dati dai 
Romani a questo papa, pria 
che giugnesse a Roma Arnol- 
fo^ e molto più ancora dopo 
che ne fu partito j il fecero- 
finalmente soccombere al pe- 
so degli affanni , se pur non 
imcrvennaro anche mezzi più 
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violenti, per troncare il cor- 
so di sua vita , giacché era 
incorso non solamente nell’ 
(Lidio della maggior parte di 
(^iielv popolo , ma anche del 
suddetto Lamberto imperatore, 
■ ligli cessò di vivere nell’ 
896. Stefano vi , successofe 
di Fo mofo , dopo 1’ efimero 
intermedio pontificato di So- 
Titfacìo VI , fece disotterrare 
il cadàvere di esso papa Fcr- 
rnofo^ e con ridicola lurizio- 
jiCy an«i con un eccesso per- 
petuamente detestabile , lo fe- 
ce recare in mezzo ad un 
(concilio, radunato apposta per 
condannarlo. Venne colloca- 
to esso cadavere sopra un 
trono pontificale, vestito de’ 
sciiti ornamenti, e gli si die- 
de un avvocato per rispon- 
dere in di lui nome. Allora 
Stefano, volgendo la parola a 
quel corpo esangue , come 
se fosse stato un vero viven- 
te , dissegli : Perchè , Ventavo 
(ìt Porto , hai tu portata (a 
fua ambizione fino ad usurpa- 
re la fede di Roma ? Il ve- 
scovo di Porto , non poten- 
do rispondere, che per bocca 
di un avvocato , il quale cer- 
tamente aveva più paura del 
. pontefice vivente, che impe- 
gno per la difesa del defon- 
to, non potè far a meno di es- 
sere condannato. Venne spo- 
gliato degli abiti sacri, gli 
si troncarono tre dita , indi 
il f apo , e poscia fu gettato - 


nel Tevere, Giovami ix ra- 
dunò nell’ 898 un conciliò , 
che annullò gli articoli del 
sinodo, convocato da Stefano 
VI , e ristabilì la memoria 
di Formoso , Ved. /’ articolo 
STEFANO VI. 

’FORONEO, figlio d’ I- 
naco e re" d’ Argo , fu preso 
per arbitro in una differenza, 
ch’era insorta tra Giunone e 
e Nettuno . Credesi , che fos- 
se il primo ad insegnare a- 
gli uomini a vivere in so- 
cietà : insegnamento per altro, 
per cui non v’ era d’ uopo di 
molto ingegno, poiché 1’ uo- 
mo per sua natura è socie- 
vole. I bisogni della vita e 
le* affezioni del cuore il con- 
ducono a cercare 1’ aiuto ed 
amare la compagnia de’ suoi 
simili. Se per propria dapo- 
caggine ed ignoranza 0 per 
altrui forza ed astuzia non si 
lasciasse degradare dallo stato, 
a cui lo guida questo primi- 1 
rivo naturale principio , egli 
sarebbe assai meno infelice , 
di quel che sia comunemen- 
te . 

FORNARI ( Maria Vit- 
toria ) nata a Genova nel 
15^2, fu maritata con Ange- 
lo Strada^ di cui ebbe tre fi- 
gli e due figlie, che tutti ab- 
bracciarono la vita religiosa. 
Dopo la morte di suo mari- 
to ella istituì 1’ ordine dell’ 
Annunziata, e morì in con- 
cetto di. santità li jj dicem- 


I 


DIgìtized by Google 


FOR ' 


bre i< 5 i^ d» 55 anni*. La di 
lei Vita è stata impressa a 
Parigi noi 1770 in II 
suo Ordine ha un centinaio 
di case in Italia , in Francia i 
pd in Germania, Le religio- 
se sono vestite di bianco , 
^on uno scapokiré torchino- 
celeste , ed il mantello simi- 
le ; e perciò loro si è dato il 
nome di j 4 >tnur.%iau-Celejii . 

I. FORSTER , in latino 
For/lertus ( Giovanni'), teo- 
logo pròtestaiite , nato in Au- 
gusta il 1495, amico 
chlin , di Melantone e di Lu- 
tero y insegnò con riputazione 
la lingua ebraica in Vittem- 
berga, pd ivi mori nel 
Si ha di lui un eccellente 
Di zionario Ebraico , Basilea 
I5ti4 in f. — ^ Esso è diverso 
da un altro Giovami FOii- 
STER, morto nel 151?, che 
Ira lasciato de’ Colpenti fàprif 
EE/bdo y Isaja e Geremia y in 
3 voi. in 4^', e De interpreta- 
tione Scfipturarum , Viltem- 
berga 1Ò98 in 8 ’, 

IL FORSTER 1 ror/?fV;w 
( Valentino ) , autore dell’ 
erudita opera in tre libri , 
De Hi/ioria Juris Civilii Ro- 
mani , ove tratta dell’ origi- 
ne del Romano impero , del- 
le mutazioni de’ magistrati ; 
de’ principi e progressi del 
Jus civile; e vi unisce le Vi- 
te y non solo de’ vecchi giu- 
reconsulti da Papirio sino a 
Ciujìitfiaao j nvi anche de’ fc>» 


cenziori sino al tempo, In cui 
scriveva., Basilea 1565 in L 
In questo secolo abbiam avu- 
to un quarto forster ( Aa- 
tanello ) , che ha data una 
Bibbia Ebraica senza punti , 
Oxford i7';o voi. 2 in 4° : 
edizione stimata. 

FORSTNER,( Cristof.)-. 
ro.) , nato nel 1598, mori , 
nel 1667 , e publicò in età 
di 19 .anni un’ opera sopra la ’ 
politica. Dopo avere studia- 
to in Alemagna , passò in 
Italia, ove Giovanni Cornaro 
doge di Venezia concepì per 
lui tale- stima ed affetto , che 
l’ onorò del cavalierato di S. 
Marco . In seguito Forjìnsr 
recossi in Francia, -e ritornò 
poscia in Germania . Impie- 
gato nelle negozìà'Sioni della 
pace di Munster , fece com- 
parire tanta prudenza e ca- 
pacità, che il conte èìTraut- 
mandorf y plenipotenziario dcl- 
l’ infperatore, gli procurò la 
qualità di consiglier-aulico . 
Oltre i suoi H/pponemata po- 
litica y 1623 in 8'’, si hanno 
di lui : i. De principatu Ti- 
berii . II, Nota politica ad 
Tacitum. III. Una Raccolta 
di sue Lettere, relative alla pa» • 
ce di Munster , &c. 

FORT ( Francesco le ) , 
d’ una famiglia patrizia di 
Ginevra , nacque in questa 
città nel 1650. Una forte in- 
clinazione per le armi gli 
lece abbandonare 'la casa p«~ 
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terna in età di 14 anni. Do- 
po a(rer servito in Olanda 
come volontario , ebbe un 
posto di tenente nel reggi- 
mento di un colonnello Te- 
desco al servigio dello czar . 
le Fort aveva una felice fi- 
sonomia , era ardito , intra- 
prendente , generoso , parla- 
va molto bene 405 lingue. 
Non era dotto ; ma aveva 
veduto molto col talento di 
veder bene . Pietro il Grjude, 
che aveva formato il dise- 
gno di rianimar la sua na- 
zione , lo vide c gli prese 
affetto. I piaceri (dice l’au- 
tore della storia di quest’ im- 
peratore ) cominciarono il di 
lui favore, e i talenti lo con- 
fermarono . Nel i6f^6 le Fort 
ebbe la direzione dell' assedio 
di Azof , in cui mostrò tan- 
ta abilità nell’ .arté della guer- 
ra , che lo czar gii conferì 
il comando generale delle sue 
truppe di terra e di mare , 
e lo fece suo primo ministro 
di stato colla qualità di am- 
basciatore e plenipotenziario 
in tutte le corti straniere. I» 
Fort ebbe parte a tutt’ i can- 
giamenti , mercè de’ quali 
Pietre il Grande diede una 
nuova vita al suo impero . 
Morì nella florida età di 4^ 
anni in Mosca il ló^p^e lo 
Czar , intimamente afflitto 
per la di lui perdita , gli fe- 
ce fare magnifiche esequie , 
alle quali volle assistere in 
Tom.XI. 


persona . 

FORT (le), Ved. mori- 

NIERE . 

FORTESCUE ( Giovan- 
ni), lord, capo di giustizia, 
e gran-cancelliere d’ Inghil- 
terra sotto il regno di Enrico 
vi,publicò varie Opere, sti- 
mate dagl’ Inglesi , intorno la 
Leg^e 'Naturale e circa le Leg- 
gi d’ Inghilterra, nel 16 in 
2 voi. in 8^ 

FORTIGUERR A (Nico- 
lò ), cardinale, nativo di Pi- 
stoja , prestò grandi servigi 
a’ pontefici Eugenio iv, Nic- 
coìh V , Pio it , e Paolo ii. 
Comandò 1 ’ armata della S. 
Sede con successo , e morì a 
Viterbo nel dicembre 1475 di 
55 anni . 

II. fortiguerra 

(vScipione) , nato in Pistoja 
sul declinare del XV secolo dal- 
la stessa nobile famiglia del 
precedente , fu uno de’ più dot- 
ti uomini del suo tempo nel- 
la lingua greca , nella quale 
pure travolgendo il pròprio 
cognome, volle chiamarsi Ca>~ 
teromaco . Dopo essere stato 
professore di essa lingua per 
var; anni in Venezia , passò 
in corte del cardinale Aiido- 
r/o,e poscia del cardinale G’/o- 
vanni de' Medwi .\ 5 n' Orazio, 
ne in lode della stessa lingua, 
ed alcune Verjioni^ che se ne 
hanno alle stampe, fanno pro- 
va del sapere di Car teromaco 
in tal genere. Maggior frut- 
S tm 
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to ancora avreSber tratto le 
lettere da’ propri stiidj , se 
non fosse stato rapito da im- 
matura morte in età di circa 
40 anni nel 15 14, poco dopo 
ftisiinto al pontificato col no- 
me di Leotiex il Cardinal Mtf- 
dict suo protettore . Il celebre 
Erafmo , che nel primo suo 
• viaggio 1’ avea conosciuto in 
Bologna e poi in Roma , ne 
3veva una stima non ordina- 
ria , «d afferma , che il C*r- 
teromaco era sì lontano da o- 
gni ostentazione, che se non 
veniva quasi a forza provo-, 
caro a dar saggio del suo sa- 
pere, si sarebbe creduto uom 
senza lettere. IVJonsignor t'on- 
tanini ne scrisse la Vita , che 
poi è stata inserita , coll’ ag- 
giunta d’ alcuni di lui Opu- 
fcolì inediti , dall’ ab. Zacch- 
ria nella sua Biblioteca Piflo- 
jefe, 

Iir, FORTIGUERRA 
(Niccolò), nacque in Pisto- 
ja nel 1^74 da Jaccpo Forti, 
guerra o Forteguerri , della 
stessa illustre fan^iglia de’ pre- 
cedenti, e da Marta Fabroni^ 
donna anch’ essa di cospicuo 
casato. Sin da’ più verd’ anni 
diede a conoscere Niccolò il 
suo vivace talento e il suo 
genio per lo studio , e spe- 
«ialmente per le belle-lettere 
e la poesia • Passato all’ uni- 
versità di Pisa, ebbe per mae- 
stri i due celebri ./ 4 vera>ii ,ed 
il non men famoso Bellini ; 


ma più di tutti fece stima del 
Marchetti , da cui , come nell’ 
altre scienze , così veniva prin- 
cipalmente nella poetica eser- 
citato , Inviato poscia a Ro- 
ma , per incamminarsi nella 
via ecclesiastica , ben presto 
*i saggi , che diede del suo sa- 
pere , fecero concepire di lui 
luminose speranze, tanto più 
atteso lo stretto vincolo di 
parentela , che " legavaio a 
monsignor Fabroni , poscia 
cardinale . L’ Orazion funebre 
latina , che recitò nella basi- 
lica Vaticana in occasione de* 
funerali d’ Imoce'izi xii , fu 
molto applaudita , e lo fece 
ascendere in istima di elo- 
quente scrittocc . Clemente xi 
lo introdusse nella prelatura 
col titolo di suo camerier d’ 
onore , indi gli conferì un ca- 
nonicato in S. Maria Mag- 
giore, dal quale tra brieve 
lo passò ad uno più pingui 
nella Vaticana. Da Iniocenzo 
XIII fu promosso all’ uffìzio 
di Ponente della S. Consulta, 
e da Clemente xii a quello 
di Segretario della congrega- 
zione, detta De propaganda b i- 
<f(?, nel 17^5. Da questo pon- 
tefice, amante delle lettere e 
specialmente della poesia e 
de’ poeti, aveva luogo di spe- 
rare il Fortiguerra maggiori 
^v'^anzamenti , tanto più che 
già da molti anni questo pa- 
pa traitavalo con assai distin- 
ta parzialità e confidenza , ed 

aveva 
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liveva continuato a dargli non 
Xninori contrassegni di bene- 
volenza , anche dopo conse- 
guita la tiara. Si vuole, che 
dapprima Niccolo , sedotto dal- 
le altrui maliziose insinua- 
zioni , avesse avuto 1’ incon- 
sideratezza di ricusare qual- 
che avanzamento offertogli , 
e eh’ ei poscia se ne trovasse 
pentito, ma senza esser più 
in tempo di rimediare alle 
svantaggiose conseguenze , che 
n’ erano derivate. Certo è , 
che si conobbe, aspirar esso 
alla s. porpora , che Clemtn- 
re XII andavalo lusingando, 
6 nel tempo stesso trovando 
sempre nuovi pretesti per dif- 
ferir l’adempimento delie spe- 
ranze dategli, e che 
ra , veden&si ancora lasciato 
addietro in un’ultima promo- 
zione , perdè ogni speranza , 
Ebbe quindi la debolezza di 
abbandonarsi in preda al ram- 
marico ed alla tristezza , sic- 
ché ne contrasse tale scon- 
-volgimcnto di salute , che do- 
po cinque mesi di stravagan- 
te malattia, cessò di v.vere 
in Roma nel dì 17 febbraio 
1755. Mentr’ era agli estre- 
mi ( così almeno dice il 
7 'esto Francese : cosa , che 
non troviamo nella Vita^ pre- 
messa al di lui Poema , e 
nemmeno in quella , scritta 
colla solita esattezza da mons. 
habroni ), il pontefice mandò 
uno de’ suoi camerieri a visi- 


tarlo da su# parte, ad inco- 
raggirlo ed a promettergli 
un’ altra volta 1’ ambito cap-' 
pello. Al sentire tal promes- 
sa l’infermo si rivolse, alzò 
il lenzuolo, che coprivalo, e 
facendo uno strepito simile a 
quello , di cui parla Ocazio 
nella celebre sua Satira ; 0 ///» 
ficulnus eram , ove dice nel 
verso 4<5 ; Nam displosa sonat 
quantum vesica Ù'c.y disse .al 
messo : Eccovi la risp jia : 
buon vmgqto e per lei e per 
me. A riserva di quest’ambi- 
zione , direm così , ecclesia- 
stica , per cui tutt’ i voti di 
chi 'è in prelatura tendono in- 
cessantemente alio splendore 
della s.porpora , e da cui sem- 
bra che il Fortiguerra non 
fosse veramente dominato che 
negli ultimi suoi anni , egli 
era dotato di tutte le belle 
qualità, Grande ebqn dispo- 
sto della persona , amabile 
nel tratto, faceto nell’espres- 
sioni , facile ad adattarsi più 
all’ altrui che al proprio ge- 
mo , formava l’ allegria delle 
conversazioni e la delizia de’ 
conviti. Leale, aperto e sin- 
cero abborriva l’adulazione e 
la simulazione , e quanto era 
facile ad obliar I9 offese, era 
altrettanto memore e grato 
per qualunque benefizio . La 
profonda sua cognizione del- 
la letteratura e dell’ antiqua- 
ria , la meravigliosa facilità 
nei verseggiare, e lasuasin- 
S a go- 
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gelare eleganza di scrivere 
lo rendettero desiderabile e 
grato a qualunque ceto di 
yersone, che adunavansi in 
Roma . Il Crcicimutm , il 
L'iuhejWt y il ManfieJi e 
tanti altri de’ più illustri 
uomini del suo tempo furo- 
no suoi intimi amici . Am- 
messo fra i pastori d’ Ar- 
cadia col nome di Nìdalmo 
1 i>€o , fu uno de’ primi lu- 
minari di questa letteraria 
adunanza. Soprattutto la sua 
casa era il luogo , ove racco- 
glievansi sovente i più scelti 
ingegni , e le loro conversa- 
zioni non aggiravansi per lo 
più , che sopra materie scien- 
tifiche e letterarie . Da unadi 
queste conversazioni appunto 
ebbe origine per accidente la 
maggior opera, che di lui ab- 
bi anio , cioè il noto Poema, 
intitolato Ricciardetto . Men- 
tre nel i 7I<5, recatosi per qual- 
che terqpo a Pistoja, passava 
r autunno nell’ amena sua vil- 
la presso Seravalle , la sera 
radunandosi in di lui casa 
molti nobili e studiosi giova- 
ni villeggianti all’ intorno, so- 
levano ivi impiegarsi gran 
parte del tempo leggendo i 
poemi or del Bemi , or del 
Rulci , or dell’ ^riofto , ne’ qua- 
li ritrovava il Forteguerri uno 
straordinario diletto. = Accad- 
„ de una sera ( scriv’ egli stes- 
„ so ad Eujìachio Manfredi ) , 
„ che nel prender qualche ri- 


„ poso dopo una ben lunga 
„ lettura , disse uno di que’ 
„ giovani : Iddio lo sa,quan- 
„ ta fatica sarà ella costata 
„ agli autori di questi Poe- 
„ mi , non dico la fabbrica 
„ di un Canto intero , ma d’ 
„ una dozzina di Ottave . 

Certa cosa si è,c!ie,quan- 
,, to maggiore apparisce in 
„ cs'i e ia lacilira e la fe- 
„ liciti de’ versi e delle ri- 
„ me , altrettanto sudore egli 
„ è stato sparso da loro . £ 
,, gli altri, che quivi pur e- 
„ raiio, lo stesso ad una voce 
,, affermavano . Io meno ac- 
,, corto , e senza dubbio più 
animato di tutti , loro met- 
,, tendo la cosa in riso : Af- 
„ fè ( dissi ) ci avranno suda- 
„ to essi meno, che voi per 
„ avventura non vi credete , 
„ avvegnaché nel poetare, se 
„ non' tutto tutto , almeno più 
„ della mbtà si debba alla na- 
„ tura ; c colui , che non sia 
„ da essa henignissimamente 
„ ajutato ed assistito , può 
„ lasciare a sua posta un co-. 
,, sì nobile e dilettevol me- 
„ stiere, e darsi a qualche 
„ altro esercizio , dove si- 
„ gnoreggi più 1’ arte che la 
„ natura. E perchè le paro- 
„ le non s’infilzano, io che 
„ sono pronto a provarvi co* 
„ fatti quanto di presente vi 
,, dico, vi premetto- portare 
„ un canto dimani a sera , 
„ mescolato dello stile di tut- 
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,, ti e tre ; giacché la natu- e dettagliata dell’ autore me- 

,, ra m’é stata piuttosto li- desimo debba preferirsi a qua- 

,, berale che scarsa de’ suoi lunque asserzione degli stra- 

j, graziosissimi doni. Fu con nieri . Se nel comporre il 

„ lieto volto accettata la mia Ricdardeito 1’ autore si prese 

,, promessa da tutti j e qnel-' ad imitare i tre da lui anno- 
j, lo che è peggio , finita la verati poeti , non ebbe però 

,, ceda, e ritiratomi in ca- bisogno d’altro ajutochedel- 

„ mera, puntualmente la man- la fervida sua fantasia per 1 ’ 

„ tenni, e la susseguente se- invenzione de’ molti , varj 

„ ra lessi il nuovo Canto , e bizzarri accidenti , che co- 

„ che fu ascoltato con piace- piosamente l’ adornano. Egli 

,, re non ordinario . t^ul , si è abbandonato interamente 

,, gentilissimo Manfredi, pa- ai trasporti del suo entusias- 

,, reva che dovesse termina- mo: regnano nel poema un 

,, re questa mia , non so se disordine, una bizzarria , che 

,, io dica o prova d’ingegno, gettano il leggitore in , una 

„ o leggerezza di menteima continua contenzione di spi- 

„ di qui giusto ebbe princi- rito; ma l’ingegnosa ameni- 

,, pio , mezzo e fine un tà , le brillanti facezie , la 

,, Poema di trenta Canti nel facile e leggiadra versificazio- 

,, corso di pochi anni ed a ne ne renderanno sempre pia- 

,, tempi rotti ed avanzati al- cevole la lettura. Ei non 1’ 

„ le occupazioni più gravi-, intraprese , nò 'proseguì coti 

II testo Francese dice , che altro scopo, che di railegrar 

disputandosi un giorno nella se stesso , ed alcuni amici d’ 
conversazione del Forti^nerra intima confidenza, cuicomu- 
circa la preminenza tra il nicavalo, senza che mai peit- 

Tasso e V Ariojio, l’uno e 1’ sasse di publicarlo ; quindi 

altro ebbero i loro partigia- pure non deve recar meravi- 

ni ; e che quindi Forti^utrra, glia, se lo sondi con qual- 
che favoriva il Tasso, vo- che scherzo men castoemen 

Jendo provare, quanto fosse circospetto di quello, che a- 

facile a chi aveva fantasia il vesse dovuto aspettarsi dal suo 

riuscire , almeno sino ad un per altro irreprensibil costu- 

certo grado nel genere dell’ me. In fatti non ne accordò 

Mriojìo , compose un Poema egli, sinché visse, la copia, 

in- 50 canti, che fu comin- se non al card. Cornelio Ren- 

clato e finito in pochissimo tivogUo , cui non potè negar- 

tempo. Ma crediamo , che la attesa l’intima amicizia e 

la testimonianza cosi chiara le molte obbligazioni , che 
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professavagli . Senza questa 
copia sarebbe forse misera- 
mente perito fra i molti al- 
tri suoi scritti , ch’ei fece (iar 
alle fiamme pria di morire. 
Il marchese Guido Benttvc- 
glioy dopo la morte sì del 
forteguerrì y che del zio, cre- 
dette di rendere un buon ser- 
vigio alla poesia italiana con 
publicare questo poema Eroi- 
comico. Ne venne fatta la 
prima edizione dal Pitterì in 
Venezia, colla finta data di 
Parigi 1758 voi. 2 in 4° sot- 
to il nome di Niccolò caa- 
TEROMACO, e cogli argo- 
menti a ciascun Canto, fatti 
dal celebre poeta PetroseiUni. 
Tal gradimento ne mostrò il 
publico, che nell’anno'stesso 
convenne replicarne una. se- 
conda edizione in 12, diesi 
è poi ripetuta in Lucca , • in 
Londra, in Parigi ed altro- 
ve ora in 12, ora in J?-*; ma 
l’accennata in che fu la 
prima , è la' più pregevole , 
non'solo perchè ornata di fi- 
gure e ben eseguita; ma an- 
cora perchè compita 'e non 
mutilata come le altre . Ne 
venne latta una. Versione , 
eh’ è in parte una specie d’ 
imitazione in francese, im- 
pressa colla data dell’ Haia 
1766 tom. 2 in 8 ; in cui 
il traduttore ha ridotti a 12 
Cariti i 30 deir originale . Si 
è assoggettato a tradurre le 
Ottave di tale Poema in al- 


trettante stanze francesi Ù-' 
gualuiente di otto versi . Nul- 
ladimeno la traduzione respi- 
ra libertà, e andante è la 
versificazione ; ma special- 
mente in un tal genere di 
poesia è troppo difficile tra- 
sportare la leggiadria e i vez- 
zi d’ una lingua in un’altra^ 
L’ anonimo autore di essa 
traduzione fu M. du MOUR.- 
RiER, cavaliere di S. Luigi, 
che morì di consunzione nel 
17(59, fosse che dalla fatica 
di tale lavoro procedesse la 
di lui infermità , o pure che 
ad esso lavoro determinato lo 
avesse l’ infermità medesima. 
Oltre il suddetto poema del 
Foìtiguena , e diverse sue O- 
razinni , eruditi Ragionamenti y 
Disconì accademici, impressi 
a parte, o inseriti in qualche 
raccolta , ed oltre molte ele- 
ganti e spiritose sueR/wetra 
quelle degli Arcadi , vi sono 
pure del suo alle stampe le 
Commedie di Terenzjoytradotte 
per la prima volta in versi ita- 
liani y Urbino 1736 in f. j 
edizione molto bella estima- 
ta assai più di. qualche altra, 
che poi se n’ è fatta in 8’. 
Venne stampata, nel 1763 in 
Firenze colla data di Geno- 
va, una Raccolta di Rime 
piacevoli di NtccolÒ Fortieuer- 
ra &c. pare prima y che con- 
tiene undici Lettere in versi, 
da esso scritte agli amici ; e 
che fu poi ristampata in Pe- 
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scia nel 1780. 

FORTIUS ( Gioachino ), 
O piuttostto STERCK , filosofo 
é matematico , più noto sotto 
il nome di Fortìus Retn^el- 
berqius_t si fece amare dà E- 
rasmo « da Oporito , Hype~ 
rio e da varj altri uomini dot- 
ti del suo tempo . Insegnò là 
lingua greca e le matemati- 
niatiche ne Paesi-Bassi , in 
Francia ed altrove . Fu in 
gran considerazione alla cor- 
te di Massim:li» 7 to I.Era ap- 
passionato per le lingue an- 
tiche^ talmente che sovente 
fu udito dire , che preferiva 
una parola della pura latinità 
ad uno feudo d'oro < Morì cir- 
ca il i 53<5, e lasciò gran nu- 
mero di opere stimate. Quel- 
la, che passa per la miglio- 
re, è il suo trattato De ro- 
ttone studendi i Leyden 1^22 
in 8'’, in cui d.à eccellenti 
massime per regolarsi a do- 
vere negli stud; < 

FORTUNA, Dea , figlia 
di Giove e di Nemefi , che 
presedeva al bene e al male. 
Veniva rappresentata cieca e 
calva , sempre iti piedi , col- 
le ali alle piante , e poggia- 
ta con un piede sopra una 
ruota , che volgesi intorno 
con celerità , e, coll’ altro in 
aria ; talvolta in mezzo a’ 
flutti agitati, cercando eli fis- 
sar il suo piede sopra un glo- 
bo mobile, e che sdrucciola. 
Appellavasi anche Sorte 3 ed 


27^ 

aveva de’ superbi tempi 112 
Anzo, a Preneste nel paese 
de’ Latini ed a Ramno nell’ 
Attica. Di tutte le Divinità 
del Paganesimo era la più 
fantastica , la più assoluta e 
la più universale . Di sua 
giurisdizione^ e competenzà 
erano tutti gli avvenimenti 
della vita . Aveva 1 ’ abilità 
d’ indurre tutti a prostrarsi 
appiè de’ suoi altari , i felici, 
pel timore j e gli sventurati 
per la speranza ; i suoi ca- 
pricci erano formidabili an- 
che alle persone più dabbe- 
ne , secondo il bel detto d’utl 
antico Poeta: legem vere- 
tur NOCENS i FORTUNAM 

INVOCE vs. ~ Quella, che 
„ il volgo chiama Fortuna 
( dice l’ ab. frisi ), quel- 
„ la che i poeti cercano di 
„ raffigurare colla volubilità 
„ d’ una ruota e d’ una don- 
„ nà , agli occhi del filosofo 
,, non è altro, che unacom- 
,, binazioni di cause morali 
,, e fisiche « per cui deve ri- 
„ sultàre indispensabilmente 
,, un dato effetto — . Pure 
anche oggidì se non si ado- 
ra e non invocasi come di- 
vinità, è nondimeno conti- 
nuamente in bocca di tutti , 
e la mente umana in certa 
guisa se ne forma un fantasi- 
ma , cui incolpa de’ tristi, e 
ringrazia de’ prosperi succes- 
si , e cui paventa insieme e 
ne implora tacuamente il fa- 
S 4 vo- 
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vere . Plutarco osserva , che 
i Romani ebbero più venera- 
zione per !a tortum che per 
la virtù, ^nco Marzio ,(^vnr- 
to re di Poma, fu il primo, 
che le fece fabbricare un tem- 
pio: ed in seguito ella n’eb- 
be molti altri in tutta l’ Ita- 
lia . Si è fatta riflessione , 
che la Fortuna era ignota ai 
Greci nella rimota antichità, 
poiché non si trova il di lei 
nome nè in Omero , nè in E- 
siodo ; onde Giovetiale da ciò 
arguisce, che gli uomini non 
avessero ancora inventata una 
tale divinità. E’nota la bel- 
la Ode alla Fortuna, composta 
da Rntsseau . Si formerebbe 
più d’»un volume , volendo 
raccogliere ciò , che in pro- 
posito della Fortuna hanno 
detto gli antichi non meno 
che i moderni . Sono così 
strane le combinazioni degli 
eventi, ora tutti favorevoli in 
prò d’ una persona, ora tutti 
contrari in danno di un’ al- 
tra, che sembra impercetti- 
bile, come ciò possa seguire, 
senza che siavi qualche cosa, 
cui convenga il nome di For- 
tuna , Perciò Giovenale disse: 

Si Fortuna volet , fits de 
rethore conful ; 

Si V le t htc eadem , fies de 
confule reth'<r 

Ma poi in • altro luogo lo 
stesso poeta sembra essere di 
opposto sentimento , poiché 
dice : 


I Ntdlitm nume» habes , ft fit 
s prudentia , nos te 

Natjacimus, Fortuna, Deam, 
cccloque locamus . ' 

Questa sembra 1 ’ opinione più 
conforme al pensare sensato 
e filosofico ; ma quando vo- 
gliamo applicarla alla coti- 
diana sperienza , ci troviamo 
non poco imbarazzati . Veg- 
ga fi il Bayle all’ articolo ti- 
mo imo ne • 

FORTUNAT , Ved. ve- 

NAMCI , ed AMAEARIO. 

FORTUNATO, Ved. i. 

AMALA RtO « BKESCIA(Da). 

FORTUNAZIANO, Ved. 

CURIO . 

** FOKTUNIO ( Gian- 
Francesco ), di nascita Schi a- 
vone, ma vissuto per lo più 
in Italia , era di professione 
giureconsulto e uomo di me- 
rito . E’ celebre soprattutto 
per essere stato il primo a 
dare al publico delle Istru- 
zioni per la lingua italiana. 
Le sue Regole Grammaticali 
della Volgar Lingua , impres- 
se la prima volta in Ancona 
il 151Ò, piacquero allora tal- 
mente , che ben 15 edizioni 
ne annovera il Zeno sino so- 
lamente al 1552 , in cui uscì 
in Venezia quella, fatta nelle 
Case di jì'do , in 8 . Non 
ebbe questo sventurato auto- 
re una fine, che corrispon- 
desse al buon esito del suo 
libro. Essendo podestà in An- 
cona, ove con molta lode e- 
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sorcitava 1! suo ministero , fu 
veduto un giorno precipitato 
tlaUe finestre del pretorio al 
basso , e morto ; e sebbene 
gli Anconitani afTermassero , 
che in lip. impero di manìa 
si foss’ egli da se stesso get- 
tato , si dubitò nondimeno , 
che altri non ve l’ avesse so- 
spinto . 

•FOSCARARI CEgi<lio), 
rato d’ illustre antica fami- 
glia in Bologna nel 1512 , 
entrò giovinetto nell’ ordine 
de’ Predicatori . Mercè i suoi 
studi e le sue virtù , salì pre- 
sto a tale fama , che dopo 
aver sostenute più cattedre e 
retti molti conventi dell’Or- 
din suo , fu nel 1 546 chia- 
mato a Roma da Fa 9 !o iii, 
e fatto maestro del sacro Pa- 
lar r.o . Qiiattro anni dopo fu 
eletto vescovo di Modena , e 
governò questa chiesa con fa- 
ma di santo e zelantissimo 
pastore . Soprattutto fece spic- 
care il suo animo affettuoso 
e caritatevole verso i poveri, 
giunto sino in un anno di 
calamità a vendere il pasto- 
rale e il suo anello , per 
aver onde soccorrere i mise- 
rabili . Oltre di ciò abbellì 
notabilmente la cattedrale , 
ampliò il p^alagio vescovile, 
fondò un ricovero per le don- 
ne d’ rea vita , e contribuì 
all’ erezione del Monte di 
pietà. Il celebre a"civesccvo 
di BartolometF de^ Mar- 


tiri , che vide co’ propri 
occhi le prove della muni- 
ficenza di questo prelato, eb- 
be a stupire , come un ve- 
scovo, che allora aveva ap- 
pena mille ducati di entrata,, 
potesse esser si prodigo in li- 
mosinc. La sua frugalità e 
la sua rigorosa economia for- 
ni vangli i me/zi , onde ap- 
pagare il benefico suo cuo- 
re. E pure rutto ciò non fa 
bastante a sottrarlo ai morsi 
delia calunnia e dell’invidia. 
Per ordine del sospettoso Pao- 
lo IV , che da per unto cre- 
deva di trovare degli Eretici, 
fu pure il Fofearari ^ non aL- 
trimc-nti che molti altri insi- 
gni prelati , arrestato li -2 1 
gennajo 155S, e condotto in 
Castel St. Ange’o; e benché 
il pontefice poco dopo av've- 
dutosi di essere stato ingan- 
nato , gli oi'frisse la libertà , 
ei ricusolla dapprima, iinchè 
non fosse dichiarato innocen- 
te. Venne nondimeno tratto 
di carcere il 18 agosto delio 
stesso anno j e ne fu poscia- 
sotto Pio IV riconosciuta e 
dichiarata piiblicamentc la to- 
tale innocenza . Spedito al 
Concilio di Tremo , fu uno 
de’ trascclri a formare i Ca- 
noni, e poscia, finito il con- 
cilio , fu uno de’ .4’ Deputa- 
ti a stendere il catechismo 
romano , ed a riformare il 
messale e il breviario . Di- 
sponevasi a far ritorno alla 
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sua chiesa , quando fu sor- 
preso dalla morte in Roma 
li 25 dicembre 15Ó4 , men- 
tre contava 55 anni di età ^ 
Oltre la parte , ch’ebbe nel 
Catechismo ed altro , come 
abbiam di già accennato , non 
si ha di esso cosa veruna al- 
le starripe ; e i PP. Quetif ed 
Echard hanno sbagliato attri- 
buendogli un’opera, intitolata^ 
1 ’ Ordine de' Giudizj nel Foro 
Ecclefiafiìco 4 Questa è di urt 
altro Ecidio fosca rari ì 
celebre giureconsulto , bensì 
della stessa nobile famiglia; 
ma che Cori due secoli prima, 
e finì di vivere nel 12S9. Di 
esso notasi principalmente « 
che fu il primo laico publi- 
co professore di SS. Canoni 
nell’ università di Bologna , 
benché fosse, ammogliato , e 
non una sola , ma tre volte 
consecutive . 

FOSCARI ( Francesco ), 
d’ ima illustre famiglia di 
Venezia , di cui aumentò 
anch’ egli lo splendore . Fu 
nel 1415 procuratore di S. 
Marco , ed eletto Doge nel 
142^ , dopo essersi procaccia- 
ti ovvero comprati i suffragi. 
Volendo rendersi formidabile 
a^siioi vicini, fece la guerra 
e sottomise alla Republica il 
Jìrcsciano ^ il Bergamasco i 
Crema , li^venna ed altre 
piazze . Cotali conquiste co- 
starono molto a’ Veneziani , 
che mormoravano altamente 


contro di lui , ed ei pacifi- 
colli esibendo la propria di- 
missione, che però non ven- 
ne accettata . I suoi nemici 
suscitarono persecuzioni con- 
tro Giacomo di lui figlio, che 
dapprima fu relegato a Tre- 
viso , ed indi due volte alla' 
Canèa. L’ ultimo esilio ag- 
gravò talmente il rammarico 
dello sventurato Doge , che 
lo ridusse a non essere in i- 
stato di governare gli affari 
della republica , onde venne 
deposto nel 1457 in età di 
84 anni . Egli , che piò d’u- 
na volta aveva chiesta licen- 
za di rinunziare tal dignità, 
senza mai essere stato esau- 
dito, poiché rispettavansi i 
molti suoi meriti versa la 
Republica , quando poi si vi- 
de intimato , che dovesse di- 
metterla , non avrebbe volu- 
to abbandonare il trono . T an- 
te è vero , che ricusò aperta- 
mente di cedece . onde il graa 
Consiglio, dichiarandolo depo- 
sto con formale decreto del 
dì 23 ottobre , lo rimandò per 
forza alia sua casa , non sen- 
za grave mormorio del po- 
polo , assegnandogli due mi- 
la scudi d’oro all’anno, sin- 
ché vivesse Ma visse po- 
chissimo , mentre due giorni 
dopo, all’ udire il lieto suo- 
no delle camnane per la crea- 
zione del nuovo Doge Pa~ 
f quali Ma li pierò , fu sorpresa 
da sì grave affanno , che iti 
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contro un innocente , come’ 


foche ore mori . Suo figlio 
era morto egli pure nella sua 
prigione : veniva accusato d’ 
aver ucciso un senatore; ma 
quantunque fosse un cervello 
torbido , e che si metteva 
sotto i piedi le leggi della 
patria, ciò non ostante , ri- 
guarda a tal imputazione ) 
era innocente. Il vero xicci- 
sore si scoprì in confessione 
sulle ultime sue agonie ; ma 
la cosa non era più in tem- 
po , poiché 1 ’ infelice Fcjrarì 
era già perito vittima della 
calunnia . ^ 

[. FOSCARINI ( An- 
tonio ), cavaliere e senator 
VenetOy è famoso per lo tra- 
gico fine , eh’ ebbero i suoi 
giorni nel 1622. Dopo d’ es- 
sere stato sei anni ambascia- 
tore in Inghiirerra , ritorna- 
to a Venezia , siccome ave- 
va una favorita, che abitava 
presso il palagio dell’amba- 
sciatore di Spagna , e reca- 
vasi ogni flotte a ' trovarla , 
venne accusato agl’ Inquisito- 
ri di stato, di aver tenute se- 
grete corrispondenze e col 
predetto ambasciatore e con 
altri ministri stranieri , e quin- 
di fu condannato a terminare 
col capestro la vita. La Re- 
publica , sempre per simili 
casi gelosissima ed inesorabi- 
le , diede troppo credito ai 
sospetti e troppa fede agli 
accusatori e ai testimoni ; 
laonde precipitò la sentenza 


poco dopo vemie .accidental- 
mente a scoprirsi . Qjiaiche 
tempo dopo uno del consi- 
glio de’ Dieci nel sentir leg- 
gere il processo d’ alcuni te- 
sti monj , convinti di falso , 
rammentossi, che un di co- 
storo .aveva deposto contro il 
Fofcartnt . Interrogato cwstui, 
confessò di aver concertatala 
calunnia, per cogliere il lucro, 
proposto a chi rileva delitti 
di stato . L’ iniquo ebbe il 
nievitaio castigo ; fu publica- 
to un editto che restituiva al 
primiero onore il giustiziato 
cavaliere e tutta la sua no- 
bilissima famiglia ; ma non 
potè restituirsi la vita a chi 
aveala inimeritamcnte perdu- 
ta .' Qtiesto caso funesto aprì 
gli occhi a quei Senato , che 
ineseguito si è veduto proce- 
dere con maggior circospe- 
zione . 

' ** I. FOSCARINI ( Mi- 
chele ) , della stessa nobile 
famiglia Veneta , nato nel 
lòjijdopo aver occupati con 
molta lode diversi impieghi 
neila sua Republica , venne 
fatto nel 10154 governatore 
dell’ isoià. di Corfìi col titolo 
di provveditor a mare e ca- 
pitano-generale . Cinque an- 
ni dopo venne eletto savio di 
terra ferma e senatore , ed 
in tale qualità fece una bel- 
la difesa del procuratore 
cefeo Mortfim comandante del- 
le 
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le armate della Republica , 
dopo la pace co’ Turchi ac- 
cusato di prevaricazione , e 
ne riuscì con onore . Venne 
poi promosso alla carica di 
savio del Consiglio , nella ^ 
quale morì all’ improvviso 
nel 1692 di Ò2 anni. Ha con- 
tinuata la Storia di [Venezia 
del Nnfii , 169Ó in 4’ , che 
forma il tomo x degli Storici 
di Vetiezia , 1718 in 4“: col- 
lezione assai mole stampata j 
ma in cui non si sono fatti 
entrare , che i buoni autori . 
Tofcaùm scrisse per ordine^ 
della Kepublica,ed è riguar- 
dato , come uno storico , che 
ha fatto uso di buoni docu- 
menti. Trovansi due ’di lui 
Novelle tra quelle degli Ac- 
cademici Inco/^niti , 1651 in 4*^. 

* FOSCO ( Piacidio ) , 
italiano, medico di Fio v , 
si distinse per la sua scienza 
e per le sue virtù , e morì 
in Koma il 1574. Si ha di 
lui un trattato : De nfu , & 
abusu AJirologix in arte Me- 
dica : opera già renduta inu- 
tile dalle migliori cognizio- 
ni, acquistatesi posteriormen- 
te . — Vi fu al principio 
dello stesso secolo un Aage- 
lotto FOSCO , Romano , il 
quale si acquistò molto fa- 
vore presso il papa Martino 
V, che dopo varj altri im- 
pieghi ecclesiastici gli confe- 
rì il vescovato della Cava pres- 
so Napoli . In seguito Euge- 


nio IV lo creò cardinale nel 
1451. Non sappiamo qual fe- 
de debba prestarsi al Pia 'ina 
c ad alcuni altri , i quali lo 
accusano di una così sordida 
avarizia, che la notte andas- 
se a rubare le briglie de’ ca- 
valli nelle scuderie a lui vi- 
cine , onde una volta fosse mal- 
trattato da un palafreniere , 
che lo sorprese sul fatto : un 
tale racconto sembra troppo 
inverisimile . Il giovinotto 
Antonello Franco , eh’ era figlio 
della sua nutrice, e ch’ei te- 
nevasi in casa , lo uccise li 
12 settembre 1444 ,probabil- 
metire oes rubarlo . 

* I. FOSSE (Carlo de la), 
figlio d’ un orefice , nacque in 
Parigi nel 1640. hntrò nella 
scuola del famoso le Bruì 
primario pittore del re , e 
prese ad imitarlo sì ben; , 
che il maestro non aveva dif- 
ficoltà d’ impiegar un tale di- 
scepolo nelle sue opere di 
maggior impegno . Essendosi 
guadagnata , mercè i suoi ra- 
pidi progressi, la pensione di 4 
re, passò a perfezionarsi in 
Italia . Attinse nella scuola 
Romana la correzione del di- 
segno, e nella Veneziana le 
sublimi bellezze del colorito. 
Fece uno studio particolare 
su i grandi capi d’ opera del 
l iziano e del Fvronese^ c tal- 
mente s’imbevè del loro gu- 
sto per la vivacità delle tin- 
te, che tu riguardato come 

uno 
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uno de’ mieliori coloristi . 
Era eccellente soprattutto nei 
dipingere a fresco , nel pae- 
saggio , e specialmente nella 
storia. Fatto ritorno a Pari- 
gi , venne impiegato a dipin- 
* gcre gli appartamenti delle 
Tuglierie, e diede tali pro- 
ve di sua abilità, che in se- 
guito tutti facevano- a gara 
per impiegarlo, e gli si pre- 
sentavano considerevoli lavo- 
ri da tutte le parti . Fu ri- 
cevuto nell’accademia il itSpj, 
e diede per..la sua ammissio- 
ne il Ratto lìt Proferptna , 
quadro molto stimato ; nè 
passò guari , che venne fatto 
professore , poi direttore , e fi- 
nalmente rettore della mede- 
sima. Chiamato a Londra, per 
dipingere nel bel palazzo di 
Milord Montanti , vi si di- 
stinse principalmente per le 
due grandi soffitte, ove rap- 
presentò 1 ’ apoteosi A'ìjids ed 
il Ccnctlio Pei. ii re 

Guglielmo HI, che un gior- 
no recossi a vedere i di lui 
lavori , e ne restò meravi- 
gliato, gli propose di restare 
in Inghilterra, al qual uopo 
gli fece esibizioni assai van- 
taggiose . La Fosse fu sul pro- 
cinto di accettarle , ma le 
pressure di M. Mansard. ce- 
lebre soprintendente delle R. 
fabbriche , il quale davagli 
la lusinghiera speranza d’es- 
sere nominato primario pit- 
tore del re di Francia, lo fe- 


cero ritornare in patria . Il 
suo merito fece si, che non 
gli mancarono in Parigi ed in 
Versaglies considerevoli lavo- 
ri, e tra gli altri dipinse con 
gran maestria la cupola agl’ 
Invalidi. Ma la morte del 
suo protettore Man^ard, gli 
fece perdere la concepita spe- 
ranza di divenire pittore pri- 
mario. Ciò non ostante ebbe 
dal re un’ annua pensio'^ne di 
tre mila lire . Morì nel 1716 
di 76 anni in Parigi , ove 
lasciò una quantità di opere, 
sparse in molti luoghi , che 
rendono testimonianza della 
sua grande abilità ed intelli- 
genza nell’ arte. Talvolta pe- 
rò , secondo i conoscitori , il 
suo gusto è un poco caricato 
e stentato , i suoi panneggia- 
menti sono mal gettati , so- 
vente le sue figure sono troppo 
corte, ed anche alle volte la 
carnagione un pò fuori del 
naturale. Pira un uomo ben 
fatto, d’ una conversazione 
dolce e facile ; ma appassio- 
nato pel colorito, in manie- 
ra che dispregiava un pò trop- 
po i pittori , che non posse- 
devano in grado sublime que- 
sta bella parte della pittura. 

II. FOSSE ( Antonio de 
la ) , signore 'd' Aub'tgny , ni- 
pote 'del precedente, nacque 
in Parigi nel 1658 da un o- 
refice , come suo zio.Fusut- 
cessivarnente segretario del 
marchese di Crèquì , e del du- 
ca 
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ca d' Aumont . Allorché il 
imrchcse di Crèquì restò uc- 
ciso alla battaglia di Luxza- 
ra, la Fosse fu incaricato di 
recar a Parigi il cuore di 
questo giovine eroe, e cantò 
la di lui juorte in un componi- 
mento poetico, che tuttavia 
sussiste. La Fosse parlava e 
scriveva con purezza l’ italia- 
no ; ed un’ Oda, che fece in 
questa lingua, gli meritò d’ 
esser aggregato aU’accademia 
degli Apatijii di Firenze . 
per rendimento di grazie pro- 
nunziò in essa un discorso in 
prosa sopra 1’ argomento sin- 
golare : Quali occhi fumo i 
più belli, se i torckini o i ne- 
ri . Aveva ancor piìi talento 
per la poesia francese. I suoi 
versi sono sommamente ela- 
borati : confessava egli stesso, 
che r espressione costavagli 
più , che i pensieri . Si han- 
no di lui molte Tragedie : 
Fohfsfiia Mantip-Capiiolino 5 
T e/eo -, Cor affo e Calliroe . Le 
tre prime sono state conser- 
vate ai teatro; il Manlio , 
eh’ è la migliore , ha consi- 
derevoli bellezze : 1’ ultima 
ebbe meno successo. Calliroe 
per altro è ben verseggiata ; 
ma il soggetto non è punto 
felice, e l’autore non meno 
modesto che ingegnoso , ha 
confessato più volte che non 
appellava dal giudizio del pu- 
blico. Questo poeta, amico 
^i G.B. Rousseau^ non è co- 


sì conosciuto, com’esserlo do- 
vrebbe ; il suo merito dram- 
matico è molto superiore a 
quello di Campilìro» , quanto 
allo stile, Trovansi pe’auoi. 
componimenti de’ periodi , 
che non istarebbero male in 
bocca ai migliori tragici fran- 
cesi . Il suo Manlio vien ri- 
guardato dagl’intendenti, cO' 
me degno , per più titoli , 
del gran Comeille •, il che non 
è piccol elogio , L’ autore a- 
vea profittato per questo dram- 
ma dell’ eccellente Storia del- 
la congiura di Venezia, scrit- 
ta dall’ ab di St Reai. Ave- 
va la Fosse tutte le qualità 
d’ uom dabbene. Nella con- 
dotta della sua vita era più 
filosofo che poeta , contentan- 
dosi del poco , e preferendo 
le lettere alla fortuna, e l’ami- 
cizia alle lettere. Si ha pure 
di lui una Traduzione , o 
piuttosto una Parafrasi inver- 
si francesi delle Ode di Ana- 
preonte, molto inferiore all’ 
originale . Trovansi dopo que- 
sta versione molti altri com- 
ponimenti poetici ; alcuni de’ 
quali sono assai buoni, ed il 
resto è mediocre . Cessò di 
vivere in Parigi li ^ novem- 
bre 1708 di 50 anni. Il suo 
Teatro è in 2 voi. in 12 , 
Parigi 1747. N’ è comparsa 
un’ altra edizione nel 175'; , 
che si è ingrossata, non sap- 
piamo per qual motivo, coll’ 
unirvi la Gabiuia di Bmeps , 

ed 
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cd il Ty'tfl''atto di Regnarli , 

m. mSSE.^ed. II.HAYS. 


FOSSE ( Du ) > Ved. X. 

THOM AS . 

** FOSSO (Gaspare del), 
uomo celebre per pietà ugual- 
mente e per dottrina , nac- 
que nel 140Ó in Rogliano , 
popolato villaggio presso Co- 
senza . Entrato nell’ ordine 
de’ Minimi, si acquistò tale 
fama e per la sua virtù e pel 
suo sapere , che dopo aver 
coperte varie cariche, venne 
fatto due volte consecutive 
Generale del suo Ordine . Il 
pontefice Paolo III lo fece 
teologo del sacro Pa'azzo , 
poscia gli conferì ri vescova- 
to della Scala, dal quale G/«- 
lio 1 1 1 volle trast'crirl.) a quel- 
lo di Calvi. Non gli fu co- 
sì favorevole Paolo iv , poi- 
ché , sebbene non gli fosse 
ignoto il di lui merito , non 
volle mai conferirgli l’arci- 
vescovato di Reggio di Ca- 
labria, a cui per regia eie- 
zione era stato nominato dal 
monarca di Spagna /-VV/ppo 1 1. 
Non altra fu la cagione delia 
renitenza di questo papa , se 
non perché il buon prelato 
era sempre stato inflessibile 
nel non voler approvare la 
risoluzione , fatta da esso pon- 
tefice , di mover guerra al 
reame di Napoli , per ricu- 
perarlo, come preteso feudo 
della Chiesa, o, come a>seri- 
^cono taluni , per investirne 


?*7 

alcuno de’ suoi nipoti della 
casa Caraffa. Asceso poi al 
soglio del Vaticano Pie iv, 
non Solamente consacrò Ga- 
spare nel 15Ò0 arcivescovo di 
Reggio ; ma di più lo inviò 
al concilio di Trento, ove si 
distinse in modo, che venne 
considerato come uno de’prin- 
cipali soggetti di quell’augu- 
sta adunanza, e, per quante 
istanze facesse per ritorn re 
alla sua chiesa, anche per ur- 
genti motivi, non mai si- volle 
lasciar partire , se non dopo 
terminato il concilio. Il ta- 
sto, le magnificenze, gli agj, 
il lusso furono sempre ban- 
diti dal suo tenore di vita , 
e. tutte le sue cure furono im- 
piegate nell’ istruir il suo greg- 
ge colla divina parola e coll’ 
esempio, in visitar la dioce- 
si , in procurare la riforma 
de’ costumi, in ristaurare le 
chiese, e specialmente in pre- 
stare ajuti ai po'veri, ed in 
riparare alle altrui miserie. 
Morì santamente nel 1592 in 
età presso ai cento anni • 
Molli sono gli elogi , che 
fanno della di lui dottrina 
gli scrittori contemporanei / 
ma del suo non abbiamo alle 
stampe, se non la dotta OriZ- 
zio.Cy che recitò al concilio, 
impressa inLovanionei 1595, 
ed anche inserita nella Col- 
lezione del Laòòe . 

FOTHERGILL ( N.... ), 
celebre medico inglese della 

sena 
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setta de’ Q.nacqueri , nato li 

marzo 1712, morto li 26 
dicembre 1780, si rendette 
non solamente stimabile per 
le sue scoverte in medicina , 
ma ancor più per la sua be- 
neticenza . Uno de’ suoi pro- 
getti era stato di proscrivere 
la tratta e vendita de’ Negri, 
che fa tanto disonore all’ u- 
m^nità . In vece di s-.iapian- 
tarc questi sventurati in un 
clima straniero, avre'obe Vo- 
luto , che s’ impiegassero 
nella coltivazione delle, can- 
ne del zucchero in Afri- 
ca. Molte altre sue mire fa- 
vorevoli all’ umanità merita- 
rono , die venisse inciso sul- 
la sua tomba il seguente lì- 
pitaho , non meno semplice 
che vero: Qui giace il dotto 
re Fothecg 'ili f che fpefe ducen- 
to mila ghinee per fullievo do- 
gi' infelici . 

POTINO, Photinus, eresiar- 
ca del IV secolo , era stato 
diacono , e discepolo di Mar- 
cello d’ Ancira , e venne in- 
nalzato con applauso alla se- 
rie vescovile di Sirmico . A- 
veva molto talento , sapere 
ed eloquenza , e conduceva 
una vita irriprensibile ; ma 
cadde in mostruosi errori , e 
sostenne, che gesu’ cristo 
era un puro uomo. Fu depo- 
sto in un concilio di Sirmi- 
co il -iji , poi esiliato dall’ 
imperator Co/lanzo , qualche 
tempo appresso . (jiulianó lo 


richiamb , e gli scrisse una 
lettera piena di elogi ; ma fu 
esiliato di nuovo sotto l’ im- 
pero di l'ale Iti mano , e morì 
in Galazia, l’anno ^j 6 . A- 
veva composto gran numero 
di opere, che non sono giun- 
te sino a noi . Le principali 
erano; un Trattato loutro i 
Gentili , ed i Libri indiriz- 
zati all’ lino. VaUntimano . 
Questo autore scriveva bene 
in greco ed in latino . I suoi 
seguaci furono nominati Fa- 
tiniani . 

I. FOUCAULT (Luigi), 
conte di Daugnon , era stato 
paggio del cardinale di Ri~ 
chelieu . Si attaccò al duca di 
Fronsac , che aveva il coman- 
do delle armate navali di 
Francia . Servì sotto di lui 
nel grado di vice-ammiraglio 
nella battaglia, datasi davanti 
a Cad ice nel 1640 , e s’ im- 
padronì dopo la di lui mor- 
te delia forte piazza di liro- 
uage , di cui il duca era go- 
vernatore . Qiiesta piazza fe- 
ce la fortuna di Foucault , 
perchè , rimettendola , ebbe 
per ricompensa il bastone di 
maresciallo di Francia, nel 20 
marzo 165^. Mqrì in otto- 
bre i6s 9 in età di circa 45 
anni , ed .in concetto d’uomo 
avido di gloria e di danaro . 

II. FOUCAULT ( Nico- 
la-Ginscppe ), Parigino, o- 
norario deli’ accademia delle 
belle-lettere , fu in successivi 

tempi 
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tempi intendente di Montau- 
ban , di Pau c di Caen , e 
da per tutto travagliò pel be- 
ne delio stato e delle lettere. 
Scoprì nel 1704 l’antica cit- 
tà de’ Viducassiani , a due 
leglie da Caen , nel villag- 
gio di Vìeux y e ne spedì un’ 
esatta Relazione all’ accade- 
mia delle belle-lettere. Ave- 
va fatta qualche tempo pria 
la scoveria della preziosa o- 
pera De Mortibus PeneiMo- 
rum , attribuita a LrJtanzia , 
e di cui non si aveva altra 
notizia, che per una citazio- 
ne di S. Cìrtlamo . Un tale 
manoscritto, trovato nella ba- 
dìa di Moissac nel Quercì , 
fu poscia publicato dal dotto 
Baluzio. Foucault morì nel 
1721 in età di più di Scan- 
ni. Accoppiava soavi costu- 
mi ad un’ austera virtù , e 
graziose maniere ad una pro- 
fonda scienza . ' 

FOUCHER ( l’abate Pao- 
lo ) ;■ segretario del duca, d' 
Orltans\ membro dell’accade- 
mia delle Iscrizioni e delle 
belle- lettere, nato a Tours nel 
1704 , morto a Parigi nel 
1778 , era un erudito studio- 
so, ed un uomo dolce ed o- 
nesto ^ Coltivò dapprima' le 
scienze esatte , ed abbiamo 
di lui una Geometrìa Metafì- 
Jica , 1758 in 8'’. Si rivolse 
poscia all’ erudizione , ed in 
questo genere incontrò anche 
maggior plauso. Il suo Trat- 
Tem.XI. 


tato storico Delia Relìg'one 
degli antichi Persiani , divisò 
in più Memorie, stampate in 
diversi volumi dplla Raccolta 
deU’accademia delle belle-let- 
tere , è una prova dfl suo 
sapere e della sua sagacità . 
Esso contiene una serie di 
ricerche curiose e nuove so- 
pra un soggetto , trattato sin 
allora imperfettissimamente . 

I. FOUCQ.UET.C .Nico- 
la ), marchese di Belle-Isle, 
nacque nel 1615 da France- 
sco Foucquet consigliere di 
stato di un’antica famiglia , 
originaria della Normandia , 
e da Maria meaupeau, da- 
ma di un’ eminente pietà e 
sommamente caritatevole , 
morta nel 1681 di 91 anno, 
che fu riguardata qual ma- 
dre de’ poveri , a’ quali face- 
va dispensare danaro e me- 
dicine . Essa è autrice d’una 
raccolta divulgatissima sotto 
il titolo di , Rimedj facili e 
domejìtcì , 2 voi. in 12. Ni- 
cola Foucquet ÀI lei figlio diede 
sin dall’ infanzia non equi- 
voche prove del suo talento. 
Fu ricevuto referendario del- 
le suppliche in età di soli 
20 anni , e procurator-gene- 
rale nel parlamento di Parigi 
di 35 anni . Nel 1653 gli 
fu conferito il posto di so- 
prantendente delle finanze , 
in un tempo , in cui erano 
restate esauste per le spese 
delle guerre civili e stranie- 
T re, 
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re, e p?r la cupidigia di A 7 a- 
%artni . Avrebbe dovuto Tou- 
cqutt amministrarle con eco- 
nomia; ma le dissipò , e ne 
fece un uso arbitrario , come 
se stale fossero sue proprie , 
Impiegò presso a ^6 milioni 
di odierna moneta a far co- 
struire il suo palagio di Vaux, 
Le sue depredazioni , i so- 
spetti derivanti dalle fortifi- 
laziortiè che faceva a Belle- 
• Isle, l’idea insinuata al re , 
che costui volesse farsi duca 
di Bretagna e delle isole ag- 
giacenti , e che cercasse di 
guadagnarsi de’ partigiani col- 
le sue profusioni,! tentativi, 
che avea fatti sul cuore di 
madama de la Vaìliert ^ tutto 
servì ad irritare Ltùgt xiv 
cóntro il suo ministro , Il 
20 agosto idór Foucquet die- 
de a questo principe e alla 
regina di lui madre una ma- 
gnifica festa nella sua casa 
di V’aux , oggidì appellata 
Viiìars . Vi SI rappresentò il 
Faji'tdio/o di Moliere ♦ Com- 
'pose Felijjc» il Prologo in ver- 
si in lode del re, Questo Pro- 
logo piacque molto a 
xiv; ma non per questo si 
dispose piò favorevolmente 
il di lui animo verso l’au- 
tore , e verso colui, che dava 
la festa ; anzi volevasi farli 
arrestare pria eh’ essa termi- 
nasse; tristo esempio deir in- 
stabilità della fortuna delja 
forte , Riixerebbe al monarca 


di vedere Vaux superiore in 
bellezza a San-Germano ed 
a Fontainebleau . I nimicidi 
Foucquet gli fecero osservare 
le armi e la divisa del pa- 
drone di casa . Ciò era uno 
Scoiattolo colle parole, Quò 
finn afceridamì — ove non sa- 
lirò io — ? Lo Scojattolo era 
dipinto quasi da per tutto , 
inseguito da una serpe , eh’ 
era lo stemma di Co/^erf. In- 
tese LMÌf>i XIV tutto ciò, che 
dicevasi della divisa di Fouc- 
quet y e credette nientemeno 
di dover dissimulare ancora 
qualche tempo . Finalmente 
Foucquet con destrezza venne 
tirato a Nantes , ed ivi fu 
arrestato li 7 di settembre 
i 66 \. Allorché la virtuosa di 
lui madre ebbe notizia della 
detenzione dei proprio figlio, 
fece tacere la materna tene- 
rezza , e postasi in ginocchio 
esclamò : , E pure per quejìa 
via appun'OyO mio Dio ^ /pero 
In fua salute. Con. molta impru- 
denza aveva egli dimessaiqual- 
che tempo pria la sua carica 
di procurator-generale, di cui 
avea fatto portaré il prezzo 
di un milione e 200 mila li- 
re al regio tesoro , Gli ven-i 
ne fatto il processo da’ varj 
giudici commissari , che Io 
condannarono nel 1Ò64 al 
Landò perpetuo , commutato 
poscia in una perpetua pri- 
gionia. Vienne quindi rinéhiii- 
fo nella cittadella di Pinaro- 
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lo, ed ivi morì ^ secondo la 
voce più comune nel 59 mar- 
zo 16S0 di 65 anni . Preten- 
dono alcuni autori , che an- 
dasse a morire in seno della 
sua lamiglia, interamente ob- 
bliato, dopo che aveva fatta 
una sì gran figura . Di tutti 
gli amici , che in tempo di 
sua fortuna aiFoIlavanylisi in- 
torno, non gli restarono che 
Gourvitle , Felilì'M , Mad. 
Sciule-fì , que’ che furono in- 
volti nella di lui disgrazia, e 
alcuni letterati , che pensio- 
nava C Veci. Il FONTAIN’E ), 
Il primo assicura nelle sue 
Memorie , che Foucquet uscì 
dalla sua prigione qualche 
tempo prima di morire. As- 
sunse il secondo la di lui di- 
fesa in più Memorie^ raccolte 
in 15 volumi, che sono mo- 
delli di eloquenza {Veci. Bou- 
'lauld ).A 1 dire de’ Francesi, 
cagione della, disgrazia del 
soprantendente furono in par- 
te le depredazioni di Mazari- 
ni questo cardinale crasi ap- 
propriati , da sovrano , varj 
rami delle rendite dello sta- 
to ; ma , come ha detto un 
iiom di spirito , non è da tut- 
ti il commettere i medesimi 
-falli . Una molto singolare 
particolarità del processo di 
Foucquet si è , eh’ egli equi- 
vocò talmente in proposito 
delle disposizioni de’ giudici 
verso di lui, che, q-j.^ndo si 
ebbero da nominare-i relato- 


z<^i 

ri , mad. Foucquet la madre , 
pregò il presidente de Lamni- 
giicn , acciocché volesse dar 
r esclusione a quel medesimo 
à' Ormeljou , che ac^uistossi 
tant’ onore in tal affare , mer- 
cè la sua coraggiosa indulgen- 
za verso Fuuccjuet. Dimandò 
ella parimenti l’ esclusione di 
Saime-Hsiene , consigliere nel 
.parlamento di Roano , eh’ e- 
ra altresì della camera di giu- 
stizia, e in questo punto> 1’ 
indovinò meglio , perchè Sain- 
te-Helem conchiuse per U 
morte , Si seppe senza dubbio 
alla corte 1’ esclusione richie- 
sta per questi due giudici , 
ed essi vi guadagnarono nell’ 
animo de’ ministri . Il re man- 
dò a chiamare il primo pre- 
«'sidente , e gli ordinò di no- 
minare per relatori i sig, d’ 
Ormejfon e di Sainte- Hele-te . 
Il primo presidente allegò la 
supplica di mad. Foiccquet la 
madre s Sorto quejìi , ei disse, 
i dite foli ^ che fic/ili da iei c~ 
fclufi . — Ella te, ite , replicò 
il re, la notoria mte grilli di 
quejìi magiji.-ati e quejìo fi- 
more è wta ra ftone di più per 
nominarli . Convenne il presi- 
dente circa la loro integrità; 
ma rappresentò, che, sicco- 
me erasi fatta una legge di 
non accordar mai alle parti 1 
relatori , che dimandavano , 
se n’ era altresì fatta una di 
non dar loro mai 'quelli, che 
escludevano , V accusato , ri- 
T z pi- 
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piglib subito il monarca, ot- 
timamente istrutto da’ suoi 
ministri , proponga $ motivi 
della Jua sospicione, e la ca- 
mera ne giudicherà terminò 
ordinando, che si conservas- 
sero per relatori i due esclu- 
si . Il primo presidente sup- 
plicò il re a prender tempo, 
per fare le sue più mature 
riflessioni ; il re assicurollo , 
che avevaie già fatte,' e che 
su quest’articolo la sua vo- 
lontà era immutabile. Vivi 
rimproveri fece il medesimo 
primo presidente a M. CoA- 
beri e a M. le Teltier circa 
una tale violenza, dicuiTu- 
rena diceva in proposito di. 
questo processo == M. Co/Aerr 
,, ha più ansiétà , che M. 
„ Fouetjuet sia appiccato , , e 
„ M. le Tellier ha più timo- 
„ re, che non lo sia = . ( E- 
stratto della Vita del primo 
presidente di Ltmoigtion , nel 
Merc’.irio del 1782 num. 4 ). 
Pretendesi ,che Foucquet sop- 
portasse con rassegnazione la 
noja della sua prigione ; al- 
meno così disse un Poeta, 
scrivendo^ ad un celebre esi- 
liato , secondo- la seguente 
versione : ' , _ 

Così Foucquet y cui Temi 0- 
gnor fu scorta , 

Vti vero merto alta soste- 
gno , cui 

■Pianser sì tristi V» Vergini 
suore . 

Il gran Foucquet , di sue 


sventure al cofmo , 

Da Fulmine sorprreso arrena 
■ do e strano^ 

Visse più lieti i dì nel fuo 
funesto 

Ritiro, ou’ ebbe Jua virtù 
campagna. 

Che allor che, adorno di al- 
ta pompa, egli era 
Circondato da mi/eri e im- 
portuni , 

Sol della sua fortumi adora- 
tori . 

La religione venne in soc- 
corso di questo sventurato mi- 
nistro: ei durante la sua pri- 
gionia si occupò nella lettura 
di libri di divozione , e di- 
cesi ancora , che ne compo- 
nesse alcuni. 

II. FOUCQUET ( Car- 
lo-Artnando ) , figlio del pre- 
cedente, nato in Parigi il 
1657 , entrò nell’ Oratorio il 
1682. Divenne superiore di 
S. Maglorio nel i6i)q , e fu 
per qualche tempo vicario- 
generale appresso di Foucquet 
suo zio , vescovo d’ Agde . 
Gli abati Bignon , Duguet , 
Boileau e Couet , furono suoi 
intimi amici . Godette pure I* 
amicizia e la confìdenza del 
cardinale di Neaglies. Quest* 
uomo stimabile morì a Pa- 
rigi nella casa di S. Magio- 
rio U T755 li 18 settembre 
di 70 anni. Dopo la morte 
del P. de la Tour , generale 
dell’ Oratorio , sarebbegli in- 
fallantemente succeduto il P. 

Fouc~ 
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foucqutt^ se non lo avesse 
fatto escludere la circostanza 
d’ essersi veduto il suo nome 
scritto nella lista degli Ap- 
pelìanu e Riappellanti . 

III. FOUCQUET (Carlo 
Luigi Augusto ) , conte, di 
Belle- Isle ( piìj noto volgar- 
mente sotto nome di Mare- 
su' allo di BellisU ) , nipote 
dello sventurato soprantenden- 
te delle finanze , nacque a 
Villafranca nel Kovergue 1 ’ 
anno da Luigi Foucquet 

e da Caterina- Agnese d< Le- 
v/s . 1 libri , che trattano di 
guerra , di politica e d’ isto- 
' ria, furono sin dalla sua in- 
fanzia le sue favorite letture; 

li lasciava , che per ab- 
bandonarsi alle matematiche, 
nelle quali fece sensibili pro- 
gressi • Appena uscito dall’ 
accademia , Luigi xiv diede- 
gli un reggimento di Drago- 
ni . Segnalossi all’ assedio di 
Lilla, ivi fu ferito, e diven- 
ne brigadiere degli eserciti 
del re nel 1707 , e maestro- 
di-campo generale de’ Drago- 
ni nel 1709. Segnata che fa 
la pace , il conte Belle-Isle 
recossi alla corte, ebbe otti- 
ma accoglienza da Luigi xiv, 
e i' servigi del nipote fecero 
obbliare i falli dell’avo. Per 
la morte del monarca , es- 
sendosi mutato il sistema de- 

f »li affari, venne dichiarita 
a guerra in Ispagna, ed al- 
lora Beliiste meritò d’ esser 


creato maresciallo di campo, 
e governatore di Humiinga . 
Ebbe il primo posto nel 1718, 
ed il secondo nel 1719. E>- 
sendo succeduto in luogo del 
duca d' Orleans 'nella carica 
di primo ministro il duca dì 
Borho-te , il conte di BeHisle., 
legato in amicizia con 
. Blanc y fu strascinato neUa 
disgrazia di questo ministro, 
e rinchiuso alla fa Bastiglia . 
Egli non ne uscì , che per 
essere relegato per qualche 
tempo nelle sue terre: c nel- 
la calma appunto di questa 
solitudine travagliò alla sua 
intera giustificazione . Ricom- 
parve alla corte , • c da que- 
sto momento l,“ dignità, la, 
fortuna, il favore e le gra- 
zie volarono innanzi a lui . 
Venne latto tenente-generale 
nel 1741 , c governatore del- 
la città di Metz' e del paese 
di Messin nel 175 ?. Scoppia- 
ta in quest’ anno la guerra , 
ottenne il cornando del corpo 
di armata, ché doveva agire 
su la Mosella , e s’ impadro- 
nì della città di Treveri . 
Dopo avere rappresentato uno 
de’ principali personaggi da- 
vanti a Filisburgo , ebbe per 
tutto il resto della campagna 
il comando delle truppe in 
Germania . Si restituì nel 
1735 a Versaglies, meno per 
esser decorato dell’ ordine del- 
lo Spirito Santo , a cui il 
re avealo nominato , che per 
T 3 cs- 
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esservi consultato dal Cardi- 
nal di l'la<ry . Mf'lto aveva- 
no negoziato per pace le 
potenze belligeranti sin dal 
principio del 1735; Belhsle 
lu quegli , che impegnò il 
cardinale a non desistere dal- 
le sue pretensioni su la Lo- 
rena. Il nostro eroe, ritornato 
alla sua tranquillità , impiegò 
1’ ozio della pace a scrivere va- 
rie A/cwjiv’e intorno i paesi, che 
arca percorsi , e circa le diffe- 
renti parti del governo. Da, 
lui riconosce la Francia quasi 
tutte le Ordinanze militari , 
che*, comparvero nel 17 
Veniva egli impiegato in tut- 
ti §r importanti affari . Era 
tale la fidanza del cardinale 
di Fleury ne’ di lui talenti , 
che avendo il conte manife- 
stato la sua ansietà d’ essere 
spedito ambasciatore a qual- 
cuna delle primarie corti d’ 
•Europa, il porporato gli ri- 
spt;Se : Mi guarderei bene dal- 
r allontanarvi : ho troppo bifn- 
gno di qualcuno , a cui confi- 
dare lo mie inquietudini 
ladimeno, malgrado la con- 
fidenza del ministro , Belle- fi- 
le non era alla morte dell’ 
imperatore Carlo vi ( in ot- 
tobre 1740 ) nè maresciallo 
di Francia, nc duca e pari . 
,, La sola guerra poteva dar 
,, compimento alla di,lui for- 
„ luna ; un tenente-generale 
„ può restar lungamente in 
„ questo grado ( 'dice Du~ 


„ chi ) durante la pace ; e 
„ la morte dei cardinale, che 
„ non poteva essere lontana,' 

„ avrebbe privato Belle- Isle 
,, del suo' principale appog-' 

„ 'gio. Egli perciò erane in- 
,, quieto , e consultando un 
„ giorno circa fa sua fortu- 
„ na con Chavignì , eh’ è 
„ passato pel più gran ne- 
„ goziatore , questi gli disse, 

„ che nulla doveva promet- 
„ tersi se non dalla morte 
„ dell’ Imperatore, se sapeva 
„ profittarne — . Non lasciò 
B'oucquet sfuggirsene I’ occa- 
sione ; e tanto importunò il 
cardinale da se stesso e per 
mezzo di antichi amici ; fe- 
ce tanto valer il timore, che 
aveva la Spagna , e che do- 
veva a-vere la Francia , della 
formazione d’ una nuova c.i- 
sa d’Austria, che fece risol- 
vere il ministro alla guerra . 
Nè tardò a raccorre i frutti 
di questi suoi ambiziosi an- 
damenti . Nel 1741 fu ono- 
rato del titolo di maresciallo 
di Francia , e i compositori 
di canzonette non gli porta- 
rono rispetto . Dispregiò il 
maresciallo le loro triviali 
facezie ; e quando i suoi a- 
niulatori tentavano d’ irritarlo 
contro i canzonieri , rispon- 
deva freddamente : Seconderei 
af^imto le idee di quejìi ver- 
^fetfgiatori , fe avejft la deboletit- 
za di ojjendermi de' loro mot^ 
teggi. Piu giustizia gli ren- 
dette 
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( 3 ette il card, di Fìettry , di- 
cendogli ; Sig, MaresciaHo , il 
bal'.one ^ che il re agii vi ha 
spedho , non farà mUe vofire 
mani un inutile ornamento. Po- 
co dopo lo nomin^ ambascia- 
tore plenipotenziario alla Die- 
ta di Francfort per 1’ elezio- 
ne dell’ imperator Carlo vi i, 
che fu effettivamente eletto 
li 24 gennajo 1742. Sarà ce- 
lebre per lungo tempo la ma- 
gnificenza, ch’egli sfoggiò in 
tal occasione 5 sembrava piut- 
tosto uno de’ primarj elettori, 
che un inviato . Aveva egli 
maneggiati tutt’ i votile re- 
golate tutte le negoziazioni. 
11 re di Prussia , informato 
di quanto aveva operato, non 
potè trattenersi dall’ esclamar 
con ammirazione : Bifogna 
convenire ^ che il ma esdallo di 
Belle- Isle è il legislatore defi' 
.Alemagna. In gran parte al- 
le di lui cure dovette Carlo 
Vii la sua elezione e la sua 
incoronazione . Qiiesto prin- 
’cipe^ ebbe dapprima alcuni 
favorevoli successi , seguiti 
poscia da grandi sventure ; i 
Francesi furono abbandonati 
dai Prussiani , indi dai Sas- 
soni . Il maresciallo di Bel- 
li sle ■, che partendo da Parigi 
crasi vantato di andare*a dar 
la le^gc alla regina' d’ Un- 
gherià su' le mura di Vien- 
na , si trovò finalmente in 
circostanza di dover abban- 
donare la Boemia , e stentò 


molto à potere ritirarsi sen-' 
za rimaner prigioniero . Rin- 
chiuso con grosso corpo di 
truppe entro la città di Pra- 
ga ed attorniato da' nemici , 
giunse ad avere tal carestia 
di viveri , che bisognò man- 
giare da 8000 cava'li , e que- ' 
sta carne medesima vendeva^ 
si circa un fiorino la libbra. 
Bisognava evacuare la piaz- 
za e ritirarsi : operazione , 
che non era punto facile < 

Fure egli sormontò tutti gli 
ostacoli, e fece la sii.a cele- 
bre ritirata su la fine del ^ 
1742. Nel terzo giorno -della 
sua marcia fu raggiunto dal 
principe di Lahkowitz , che 
comparve alla testa d’ un 
grosso corpo di cavalleria al 
di là d’ una pianura ,ove po- 
tevasi 'dar battaglia. Il prin- 
cipe tenne un consiglio di 
guerra, in etti fu risoluto di 
troncargli la ritirata , e di 
andar a rompere i ponti sul 
fiume tgra , per ove i Fran- 
cesi dovevano passare. Il ma- 
resciallo di appiglios- 

si ad una strada , che .in ogn’ 
altra' stagione sarebbe stara 
impraticabile : fece passare il 
suo esercito copra siti palu- 
dosi agghiacciati . Il più for- 
midabile nemico, -che avesse- 
ro f fu il freddo ; perirono 
più di' 800 soldati ; uno /le- ^ 
gli ostaggi , che aveva seco 
condotti da Praga , morì nel- 
la propria carroz'^ . Final- 
T 4 -r men- 
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mente arrivò nel dì ^6 di- 
cembre ail’ Egra per un di- 
sastroso caiimiino di 38 le- 
ghe. Lo stesso giorno le trup- 
pe rimaste in Praga in nu- 
mero di 3000 uomini , 
d’ una terza parte infermi , 
fecero ancora una capitola- 
zione gloriosa , mercè Tin- 
trepide 77 .a di , lascia- 

to al comando di essa città 
( Veti. CHEVERT ) . Intanto 
\ì- Beil'tfle passò a Francfort, 
ove r imp. Carlo vii , che 
avevaio già dichiarato prin- 
cipe deir Impero , lo decorò 
deir Ordine del Toson d’oro. 
Ritornato in Francia ripartì 
i suoi momenti tra gli affari 
e tra le cure, che doveva alla 
propria salute. Passò di nuo- 
vo in Alemagna , c venne 
fatto prigioniero di gherra il 
30 dicembre 1744 , mentre 
stava cambiando i cavalli al- 
ia posta d’ Elbingerode, pic- 
ciol borgo , .internato nell’ 
elettorato di Hannover . Quan- 
tunque una tal detenzione si 
pretendesse da’ Francesi con- 
traria al diritto delle genti , 
fu condotto ain Inghilterra , 
ove restò sino al 17 agosto 
dell’anno seguente Restitui- 
tosi un’ altra volta in Fran- 
cia , venne spedito in Pro- 
venza per rispignere gli Au- 
stro-Sardi , che la innonda- 
vato . A poco a poco scac- 
ciolli da questa provincia , e 
costrinseli a ripassare il Va- 


ro nel febbra/o 1747. Dopo al- 
cuni successi , il vinc itore par- 
tì per concertare a Versaglies 
le operazioni della campagna 
del i74t». U re , che aveva- 
io già fatto duca di Gisors 
nel 174Z , lo creò, pari di 
Francia: onore , che fu pre- 
mio de’ suoi passati , e di cui 
si rendette degno con altù 
nuovi servigi. Era in procin- 
to di porre in esecuzione il 
piano , con cui divisava d’ 
impadronirsi di Torino, quan- 
do gli giunse la notizia del- 
la morte di suo fratello , uc- 
ciso all’ infelice giornata di 
Exiles . Non poca costerna- 
zione gli cagionò una tal 
nuova; ma poi, avendo sapu- 
to rendersi superiore al suo 
cordoglio , disse a coloro, che 
il consolavano : lo mn ho pià 
fratello ; ma ho ima patria : 
trava^Uam dunque per salvar- 
la. Dopo la pace del 174S , 
che pose^ termine alle ostili- 
tà, non fece che crescer di 
favore, e divenne principale 
ministro nel 1757. L’ assidui- 
tà al travaglio , le disgrazie 
della Francia, le premure, che 
si prese per ripararle , lo con- 
sunsero a poco, ed ei morì il z 6 
gennaio 1761 di 77 anni da 
M:ristfanp e da saggio . ‘L’ac- 
cademia Francese e quella 
delle Scienze avevano ornati 
i loro cataloghi dell’ illustre 
di lui nome . Ecco il ritrat- 
to, che nc ha delineato ua 
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celebre aurore — II mare- 
sciallo ili Belle-lsle , senv.’ 
aver fatto grandi cose , a- 
veva lina gran riputazio- 
ne. Non era stato nè mi- 
nistro , nè generale nel i74i> 
e passò per l’ uomo il piò 
abile a regolar uno stato 
’v^edeva tut- 
e nella più ' 


ed un' armata 
to in grande 
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piccola minuzia v era uno 
degli uomini di corte , che 
fosse meglio istrutto del 
maneggio degli afi'ari in- 
terni del regno, e quasi il 
solo uffiziale , che stabilì 
la disciplina .militare : a- 
mante della gloria e del 
travaglio , senza di cui non 
vi è gloria, esatto , labo- 
non meno portato 
per gusto alla negoziazio- 
ne , 

gabinetto e 


alle fatiche del 
della guerra ; 
ma una debolissima salute 
distruggeva sovente in lui 
il frutto di tanti talenti . 
Sempre in azione, sempre 
pieno di progetti , il di 
lui corpo piegavasi sotto 
gli sforzi del di lui ani- 
mo» Piaceva in lui la pu- 
litezza d’ un amabile cor- 
, e la franchezza 
d’ un soldato . Persuadeva 
,, senza esprimersi con elo- 
i, quenza , perchè sembrava 
„ sempre persuaso ; scriveva 
,, in una maniera semplice 
,, e comune ; e dallo stile 
„ de’ suoi dispacci mai sa- 


„ rebbesi venuto iacognizi'o- 
,, ne della forza e deli’ attt- 
„ vita delle sue idee — . Si 
è rimproverato il rrfarcscial 
Belliile , che troppo si at- 
taccasse alle minuzie , e che 
si appigliasse a tutt’ i pro- 
getti . Il suo spirito sistema- 
to impegnavalo a ricevere 
tutr’i piani , che ’venivangli 
presentati, ed._ a proteggere 
troppi avventurieri j ma sa- 
peva ritirare le .sue benefi- 
cenze , quando accorgevasi 
d’essere stato sorpreso . H» 
fatti desìi errori^ diceva egli 
talvolta ; mtt non ho mai avu- 
to l' orsoslio di non ricnnoscer- 
li . Sostenuto co’ grandi , o- 
stentava nelle corti straniere 
tutta la dignità proporziona- 
ta alla grandezza dèi padro- 
ne, che rappresentava ; ma 
affabile' e facile con coloro , 
eh’ erano al di sotto di lui , 
non faceva punto sentir ad 
essi il peso della sua autori- 
tà . Amò ì talenti da uomo 
illuminato, ma non già da 
ministro , che prote.gga le ar- 
ti per apparenza . Èra natu- 
ralmente freddo ; le sue con- 
versazioni- non erano gaje ; 
ma erano istruttive , e sape- 
va parlare con nettezza , e 
raccontar bene un fatto. Na- 
to sobrio, non amò mai^ nè 
il giuoco, nè la tavola ; ma 
non può dissimularsi, che ave- 
va molta inclinazione verso 
il bel sesso. Nel suo test'a- 
^ Bseu- 
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mento lasciò al re tutt’ i be- 
ni , che aveva conseguiti in 
cambio di Belle- Isle , coll’ 
incarico di pagare i suoi de- 
biti , eh’ erano considerevoli. 
Chevrier ha dato il Tejiamen- 
to politico di questo militare, 
ove trovansi alcune belle idee. 
Il maresciallo di Bellide era 
stato maritato due volte. Dal 
suo secondo matrimonio con 
Maria- Casimira- F eresa-Ceoue- 
fa Emmanueta di Bethwie eb- 
be un unico figlio , Lui^i Ma- 
ria , nato il 27 mario 1792, 
appellato il conte di oisoiis, 
ucciso nel 1758 all’ armata 
del Reno . Q-uesto signore , 
degno figlio d’ un illustre pa- 
dre, fece le sue prime cam- 
pagne in Provenga . Dopo 
essersi distinto nella contea 
di Nizza , fu nominato co- 
lonnello del reggimento di 
Sciampagna .• Fece prodigi di 
valore all’ affare d’ Hastem- 
beck . lire, che conosceva il 
di lui merito, lo collocò al- 
la testa de’ Carabinieri , cor- 
po distinto già dà lungo tem- 
po per la sua bravura e pe’ 
suoi prosperi successi . Un 
tale vantaggio gli divenne 
funesto nell’infelice giornata 
di Crevelt. Ansioso di vin- 
cere , si avanzò alla testa del 
suo icorpo per caricare l’ ini- 
mico; ma questa generosa a- 
zione gli costò la vita. Non 
era stato allevato questo gio- 
vane eroe nella mollezza , 


che suol fare per Io piìi de* 
signori tante dilicate femmi- 
ne. Alzavasi a.quattr’óre del 
mattino : taceva esercitare 

ogni giorno il suo reggimen- 
to , ed era egli il primo a 
dar r esempio del buon or- 
dine e della disciplina . Un 
anonimo lo ha dipinto con 
sei versi , che corrispondono 
al'a seguente versione ; 

in^ep^no protesse , o£>u 
arte apprese , 

Tempri» il saper col gujìo , 
ed i collumi 

Coir awerienza : presto a pu- 
gnar sempre 

Pel suo Prence y e morir per 
la sua patria , 

Pianto da' vinti ed ammira- 
ta hi j urne 

Dal vincitore , e fin perden- 
do y deqno 

Della vittoria ; ecco Gisors 
rr'^al fue . 

FOUILLOU ( Giacomo ), 
licenziato della SorlK^na ,nato 
alla Rocella, e morto a Pa- 
rigi ne! 17^0- di 66 anni , 
soggiacque a mo'te traversie 
a motivo delle contese del 
Giansenismo . Ebbe molta 
parte nella -prima edizione 
DslP Azione di Dìo circa le 
Creature , in 4 , ovvero 6 voi. 
in 12 : in quelle de’ Quattro 
Gemiti /opra Porto-Reale ia 
12; àe' Grandi EsapH y 1721 
voi. 7 in 4“ ; dell’ l fiori a del 
Caso di Coscienza , 1705 iti 
12; ed i.n pià altre produzio-- 
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ni polemiche , eh’ ? inutile 
dar a conoscere, oiacchè so- 
no' o almeno deggiono esser 
obhliate. 

FOTTILLOUX ( Giacomo 
di ), gentiluomo del Poitou, 

' morto sotto Carlo ix, cui de- 
dicò una sua opera sopra la 
Caccia^ Roano i 6 <^a e i65<5, 
Parigi 1653 , e 'Poitiers 1661 
in 4^^' 

'** FOULt 0 FOLIO ( Ce- 
’cilio ), Modonese, anzi na- 
tivo di. Fanano sulle alpi di 
• Modena , Fori nel prossimo 
scorso secolo , e fu rnedico e 
professore di anatomia in, Ve- 
nezia , ove acc]uisTÒ tale cre- 
dito , che venne onorato delle 
insegne di cavaliete . Fece 
nuove riflessioni sulle vene 
lattee , scoperte dall’ jiselli j 
sembra di potere rilevarsi da’ 
suo scritti , che abbia cono- 
sciuti i vasi linfatici ; diede 
una nuova ed esatta descri- 
zione dell’ orécchio, e una 
nuova sua opinione sulla ge- 
nerazione è sull’uso della pin- 
guedine. M. I*oria! ha datoli 
catalogo dell’ opere , da lui 
publicate circa il 1^40, f > 
benché, rilevi alcuni errori , 
ne’ quali è' caduto, lo anno- 
vera però tra’ più ingegnosi 
e più esatti anatomici . 

I. FOULON ( Pietro il), 
ovvero gn a f eo , nato a Cor- 
meta, scacciato dal suo mo- 
nastero a motivo della ^ua 
inclinazione all’ Eutichianis- 


mo , trovò il mezzo d insi- 
nuarsi talmente nella §ra-u 
di Zenone, genero dell im- 
perator Leone , che ottenne 
mercè il di lui credito la sede 
di Antiochia . Sparse una 
quantità di errori d’ogni ge- 
nere , e ciò non ostante , ad 
onta di più sentenze di de- 
posizione , si mantenne ^sulla 
sua sede, ove mori nell an- 
II. FOULON (Gugliel- 
mo ), Gnajeo , poeta , latino, 
nato all’ Haia, mori nel 156S 
in Florden nella Fnsia , ov 

era stato borgomastro , in età 

di 75 anni . Fece molte tri- 
viali Commedie \ ma siccome 
esse sono pòco comuni , cosi 
alcuni curiosi ne vanno m 
cerca. Si hanno di Iqi : dldar- 
tyrìim Joannis P'tjhrii , Ley- 
den 1^49 in H"... Hypocrijny 
tragicotnedia, 1544 in 8 . . • 
Misoharbiis , commedia, .... 
Jcolaftus de Filio prodigo, com- 
media, 1554 in 8‘’, &c. Egli 
era Protestante, e la sua re- 
ligione gli cagionò diverse 
brighe’, che 1’ obbligarono a 
lasciar 1 ’ Olanda . In tempo 
di quaresima fu trovata m 
casa sua. una salciccia in una 
pignatta , ove faceansi bolli- 
re de’ piselli; eravi stata po- 
sta da una donna gravida , 
che aveane voglia.' Fouloniyi 
perseguitato , come trasgres- 
sore de’ precetti della chiesa 3 
e noh isfuggl la pena , di cui 
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era minacciato , se non riti- 
randosi in Prussia. 

III. FOULON 0 FOUL- 
lOM ( Giovanni-Erardo ) , 
gesuita di Liegi, d’ una no- 
bile famieiia, morto a Tour- 
nai nel itióS, è autore di 
varie opere. La pib stimata 
è la sua Storta de' Vescovi di 
Lie^t y impressa in questa cit- 
tà , 1735 voi. 3 in f. in 
latino. Ili questo libro viso- 
no delle buone ricerche, ma 
poca precisione. 

. FOÙLQUES, Ved. fol- 
co . 

FOUNTAINE ( An- 
drea ) , dotto antiquario , di 
cui abbiamo un curioso Tr^f- 
tata ftille Medaglie di Sa 
Fi’ stato inserito nel Te/oro 
delle Antichità del Nord^ imr 
presso in latino a Londra in 
5 voi. in f, 

FOUQUET , Fed. fouc- 

<iUET . 

FOUdUET DE LA VA- 
RENVE ( N. ), fu da prima 
garzone di cucina nel pala- 
gio di Caterina , sorella di 
Enrico IV ( Ved. vili CATE- 
RINA ) , e si fece conoscere 
così accorto e così intelligèn- 
te a questo principe , che lo 
incaricò delle sue amorose 
ambasciate ., Dagl’ intrighi 
galanti passò ,• ben tosto ai 
raggiri politici . Enrico ‘ìm- 
piegollo in diverse negozia- 
zioni , che richiedevano co- 
raggio ed abilità . Rendette 


servigio ai gesuiti presso que- 
sto monarca , contribuì molto 
alla fondazione della loro ce- 
lebre casa della Fleche , e vi 
si ritirò dopo la morte di 
Enrico IV. Divertivasi soven- 
te a tirare in volo. Un gior- 
no che voleva far partire u- 
na gazza da un albero per 
mettersela a tiro idi archibu- 
gio, !’• augello, ch’era stato 
addimesticato , si pose a gri- 
dare M. . au . Credendo la 
Varenne , che fosse il diavolo, 
che pronunziando la parola 
Majjuereau , che vuol dire 
ruffiano , gli rinfacciasse il 
suo primitivo mestiere , ne 
concepì tale spavento , che 
fu preso da felibre , e morì 
in capo a tre giorni ( Vezzi 
interefjanti di M. D. L. P. 
toni. I. ). In altra occasione 
Fouguet non aveva mostrata 
una sì fina sensibilità, o per^ 
dir meglio, una così sciocca 
debolezza. Un giorno il can- 
celliere , con cui .aveva avu- 
ta una contesa , volle morti- 
ficarlo, richiamandogli alla me. 
moria il primo impiego de’ 
suoi talenti; Non rait' aria di . 
d\f pregio , risposegli la Va/en- 
ne sfrontatamente , fe il re 
aveffie venti anni di meno , io 
non cambierei la mia fititazio- 
ne colla vojtra . 

FOUQlUIERES ( Giaco- 
mo ), pittore, nato in An- 
versa verso l’anno 1580, al- 
lievo di Breugel il paesista , 
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di Morjtper e di R.ubtns » 
che iinpiegavalo talvòlta ne’ 
suoi quadri , travagliò al Lou- 
re sotto Luigi xiii. Essendo 
stato nobilitato da questo mo- 
narca ^ prese indi, una tal a- 
ria di qualità , che per deri- 
sione' veniva chiamato il 5 tf- 
ranc di Fouquìeres . Non di- 
pinse quasi più , temendo di 
derogare alla sua nobiltà y e 
quando pur talvolta prende- 
va in mano il pennello, noi 
.faceva mai , che non avesse 
pria cinta la sua spada.Quin- 
di morì povero nel lézi di 
41 anno . Questo I pittore riu- 
scì ugualmente ne’ grandi pez- 
zi e ne’ piccioli . Era eccel- 
lente paesista , e il suo colo- 
rito è d’ *una mirabile fre- 

I. FOUR‘ ( Don Tomma- 
so de ) , Benedettino di S. 
Mauro, ha lasciato una Gram- 
matica Ebraica , in 8^, molto 
metodica, Parigi 1Ó44. Mo- 
rì a Jumieges nel 1Ó47., ar- 
rivato appena al 54“ annodi 
sua età. La sua scienza e la 
sua pietà andavano del pari . 
Vi è pure di lui un Tejia- 
mento spirituale per servir di 
preparamento alla mvne y in 
12 , come anche qualche al- 
tra opera di pietà . 

II. FOUR (Filippo-Silve- 
stro di ), abile antiquario e 
nìercante droghiere a Lione, 
era di Manosca . Manteneva 
letterario commercio con tut- 


ti gli eruditi antiquari del 
suo tempo, e principalmente 
con Giacomo Spon , che gli 
comunicava le sue cognizio- 
ni, ed a cui egli apriva ge- 
nerosamente la borsa . Di* 
Four era ricco , ed usava 
grandi liberalità , specialmen- 
te a que’ della sua setta. Do- 
po la revocazione dell’ editto 
di Nantes si ritirò fuori del- 
b Francia , e morì a Vevai 
negli Svizzeri il i (585 di 1^3 
anni . Si hanno di lui : I. 
Iflruzione morale d' un Padre 
ad un figlio , che parte per un 
lungo viaggi» y \n i z.W, Nuo- 
vi e curio fi Trattati del Caf- 
fèy del Thè e del Cimai ato , 
in 12. Egli' approva 1 ’ uso 
di queste bevande , ma con 
alcune restrizioni. Il suo sti- 
le è molto cattivo , e i suoi 
raziocini non sempre sono 
conchiudenti . Queste opere 
sono stimate , e l’ ultima è 
curiosa. 

III. FOUR ( Carlo du ), 
curato di S. Maclovio a Roa- 
no, ed^ indi abate d’ A miai , 
morto nel 1679,5! è renduto 
noto per le sue dispute col 
P. Brifacier y e pel suo zelo 
contro la morale rilassata. E* 
autore di diversi Scritti Ec- 
clejiafiici y ovvero Polemici , 
che non si leggono più . 

FOUR ( Du ), Fe<f.LOif- 

GUF.RUE . 

FOURCROI ( Bonaven- 
tura di ) , nato a Noyon , 
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era cattivo poeta ed cccelleti- , Dopo avere studiato nel col- 


te avvocato . Mostrò non so- 
lo eloquenza, ma molto corag- 
gio e fermezza. Voleva, che 
un' avvocato fosse intendente 
di belle-lettere , e soprattutto 
della storia , cui chiamava 
la porta di tutte le fetenze , 
Morì nel 1692 , lasciando. 
ZI Sonetto contro il Cardinal 
LIazarini ,s^ntjcì al maggior 
segno, ugualmente che me- 
diocrissimi ; ed alcune opere 
in prosa, presentemente poco 
conosciute , Era amico di 
Buì’.eau e di MoIiere , che di- 
sputav'a alle volte con lui , 
e eh’ era costretto a cedere 
alla forza de’ di lui polmoni. 
Che può la ragione con .un fi >0 
di vocty diceva egli un gior- 
no , contro ma gola^ come queU 
la ? 

FOURMONT (Stefano) , 
nato nel 1685' in Herbelai , 
villaggio presso a Parigi', da 
mi padre chirurgo , mostrò 
sin dalla prima gioventù sor- 
prendenti disposizioni per le 
lingue , Aveva una sì felice 
.memoria, che aveva impara- 
te a mente tutte le Radici , 
ovvero Origini Greche di 
Porto-Reale , e le recitava 
sovente anche al rovescio os- 
sia per ordine retrogrado. E- 
ra tuttavia scolaro , quando 
publicò le sue Radici della 
lingua Latina pojìe in verji 
Frana fi : opera , che avreb- 
be fatto onore ad un maestro, 

f 
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legio de’ Trentatrè , ed in 
quello di Montagli , vanne in- 
caricato dall’ educatione de’ 
figli del duca d' Antin , tu 
aggregato all’ accademia deile 
Iscrizioni nel 1715 » alla R, 
società di Londra nel ,1758 , 
ed a quella di Berlino nel 
1741, Cessò di vivere in Pa- 
rigi li 18 dicembre J745 in 
età di 62 anni , Aveva go- 
duto sempre in, sua vita la 
considerazione, ben dovuta al 
SHO sapere ed alla rettitudine, 
modestia e candore , che ac- 
compagnavanlo . Il conte di 
Toledo, ministro di Spagna, 
gli ottenne una pensione dal- 
la corte , che restò poi so- 
spesa, allorché eUtrò la rot- 
tura tra la Francia e la Spa- 
gna , Il duca d' Orleans do 
pose nel numero de’ suoi se- 
gretari. Gli eruditi sì Fran- 
cesi che stranieri consulta- 
vanlo, come un oracolo , in - 
tutto ciò, che concerneva le 
lingue greca , persiana , si- 
riaca , araba , -ebraica ed an- 
che la cinese , Lasciò una 
quantità di opere , stampate 
e manoscritte: altrettante te- 
stimonianze della sua erudi- 
zione e del suo amore pel 
travaglio; I, Rifiejfioai criti- 
che intorno le /ione degli nntt - 
chi popoli fino al tempo di Ci- 
r< 3 , 1735 voi. 2 in 4*^ , cari- 
che di citazioni f IL Upn , 
Grammatica Cinefe in latino , 
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jjaz in f., circa la quale può 
consultarsi il Giornale de^lì 
Eruditi di marzo ed aprile 
1747. Ili: Meditationes Sinì- 
■ca , 1737 in f. opera , che 
cf^micne i preliminari dalla 
Grammatica Cinese , e la 
s .legazione di tutto il tecni- 
cismo di questa lingua. IV, 
JMolte Dijiertazioni nelle Me- 
morie dell’ actS^emia .delle 
Belle- lettere , seminate di e- 
Tuo'izione . Fcurmcat aveva 
un Iratelio , membro pure 
delia stessa società , e pro- 
fessore di lingua siriaca nel 
colicgio-reale . Quest’ ultimo 
nominato Michele Fourmont , 
mori nel 174Ó. Fed. iv LU- 

^AS . — 

fOURNI, Ved. FOURNY, 

I. FOURNIER ( Gugliel- 
mo ) , eccellente critico di 
Parigi , professore di giure- 
prudenza in Orleans, diede in 
luce nel 1584 in f. un Trat- 
tato , col titolo : De vtrborum 
•fif-nificatioìMbus , 

''li. FOURNIER ( Gior- 
gio ), nato a Caen , si lece 
gesuita, e .morì alla Fleche 
nel 1^52 di 57 anni. Le sue 
' principali produzioni" sono : 
I. Una Hydrographia^ lóóy ìti 
f. II. Defcriptio , \ 6^6 
in f. : Opere buone pel suo 
tempo. 

III. FOURNIER ( Pie- 
tro Simone ), incisore e fon- 
ditore di caratteri , nacque a 
Parigi nel 1712^ e fu eccel- 


. ì-3 

lente nella sua arte . Non so- 
lamente i suoi caratteri han- 
no abbellito la tipografia fran- 
cese , ma anche le sue cogni- 
zioni l’hanno illustrata. Pu- 
blicò nel 1737 la Tavola del- 
le Fropurzioni , che bisogna 
osservare tra i caratteri ,, per 
determinare le loro altezze , 
e fissare i loro rapporti . U- 
na tale Tavola è una sco- 
perta, non solamente onorifi- 
ca pel suo autore , ma essen- 
zialissima ai progressi dell’ 
arte. Quest’ abile artefice ri- 
salì sino alla primitiva ori- 
gine della stampa , per co- 
noscerla a fondo . Diede in 
diversi tempi varj Trattati 
•storici e critici intorno l’os- 
rigine e i progressi della ti- 
pografia , ne’ quali scorgesi un 
erudito consumato nella ma- 
teria, che tratta . Sono siate 
raccolte queste dillereiici Dis- 
sertazioni in un, voi. in 8 , 
diviso in 3 parti 5 1’ ultima 
deile quali contiene una sto- 
ria curiosa degl’ incisori in 
legno . Ma 1 ’ opera la piu 
importante di Fournier ò il 
suo Mantta/è Tipografico, utile ^ 
alle Terfune di lettere ed a 
coloro, eh' efercitano le diverfe 
pari della /lampa , in 2 voi. 
in 8 . L’autore doveva unir- 
vene due altri ; ma fu pre- 
venuto dalla morte in Parigi 
nel 17^9 di 57 anni. In lui 
non era' meno pregevole 1’ 
uomo che l’ artista . La cat- 
. ) jTia 
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■ ma del suo animo » Io spiri- 
to di religione, ond' era ani- 
mato, spandevano intorno di 
lui una dolce e sempre ugua- 
le allegria* Amava il ritiro 
ed il travaglio , anche con 
eccesso , perchè fu appunto 
la sua troppo assidua appli- 
cazione, che gli cagionò la 
morte. Si hanno delle prove 
de’ varj caratteri , che aveva 
incisi , nel suo Manuale Ti- 
pcerafico .Ivi se ne trovano 
pure per la musica; egli era 1’ 
inventore di questa sorta di 
caratteri , che per la bellezza 
gareggiano colla musica in- 
tagliata in rame. 

h'OURNIVAL (Simone), 
commesso , ovvero segretario 
de’ Tesorieri di Francia , ha 
fatto una Raccolta eie' Titoli , 
che li riguardano , Parigi 16’=;^ 
in f. , che è rara. Hila è sta- 
ta continuata da M. Giovau- 
Leene di Heurgneuf, tesoriere 
di Francia in Orleans , ed 
impressa in questa città il 
1745 in 2 pani in 4“. Tali 
collezioni hanno il loro luo- 
go nelle grandi biblioteche . 

FOURNY(GirolamoCail- 
, le de ), uditore della came- 
ra de’ conti di Parigi, acqui- 
stò una cognizione della sto- 
ria di Francia, e degli anti- 
chi titoli ed archi vj , che 
conservansi in Parigi , la qua- 
le gli guadagnò molto con- 
cetto . Ma la sua modestia e 
il suo zelo , per obbligare 
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gli amici Io rendettero ancor 
più stimabile . Uno di quel- 
li, con cui fu legato in inti- 
ma amicizia, fu il ^.AnfeU 
mo della Tergine Maria , A- 
gostiniano scalzo, che aveva 
publicata nel 1674 la Storia 
genealogica e cronologica della 
Casa di Fi-ancia , e de' Grtn- 
di-Uffiziaii della Corona . M. 
de l'ourny gfi comunicò eon 
prodigalità ’i suoi avverti- 
menti per una nuova edizio- 
ne , gli fece correggere ua 
grandissimo numero di erro- 
ri, e, morto che fu questo 
religioso nel 1694, continuò 
a travagliare , per ridurre a 
perfezione la predetta grand* 
opera . Nulladimeno nella 
nuova edizione , che usci in 
luce nel 1712 , egli volle , 
che le correzioni comparisse- 
ro , co;ue se fossero tutte del 
primo autore , nè si attribuì 
che l’ onore di aver conti- 
nuata la serie de’ Grandi-Uf- 
fiziali sino al predetto anno.- 
Quest’ uomo erudito morì nel 
1731. V IJìoria de'Grandi-Uf- 
jiziali è al presente in 9 voi. 
in f. publieati dal 172Ó sino 
al 1733 dai PP. jdugelo e 
Simpliciano , Agostiniani scal- 
zi, continuatori di quest’utile 
compilazione. 

FOUKQUEVAUX (Rai- 
mondo di Pavia barone di ), 
era d’ un ramo dell’ antica 
famiglia nobile de’ Beccaci di 
Pavia , ritiratosi in Francia 
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.•1 tempo delle furiose guerre 
tra i Guelfi e i GìbtUhii . 
Cominciò a servire nell'asse-- 
dio di Napoli sotto Lautrec 
nel 1528. Comandava un con- 
siderevole corpo di fanteria- 
Crigiona ed Italiana alla bat- 
taglia di Marciano in To- 
scana nel 1554; ivi restò fe- 
rito e prigioniere , e fu te- 
nuto sotto custodia per lo 
spazio di 15 mesi nel forte 
di San-Miniato non molto 
lungi da Firenze. Kitornato 
poi in Francia , ottenne il 
governo di Narbona. Narra- 
si , che usasse d’uno strata- 
gemma assai singolare , per 
discacciarne molti abitanti 
mal intenzionati . Fece di- 
vulgare , che due cavalieri 
Spagnuoli doveano battersi, in 
uno steccato fuori della città; 
ed a tal uopo fece formar lo 
steccato per li combattenti , 
ed alzar i palchi per li giu- 
dici . Essendo uscito^ tutto il 
popolo per curiosità di vede- 
re questo spettacolo, l’accor- 
to governaHore fece chiudere 
le porte della città , e non 
lasciò poi entrare , se non 
coloro , eh’ erano fedeli al re. 
Contribuì molto Foutqueaux 
rei 1 5Ó2 alla liberazione di 
Tolosa , di cui gli Ugonotti 
si erano quasi renduti padro- 
ni ; e morì , cavaliere dell’ 
Ordine del re , a Narbona 
nel 1574 di 66 anni , dopo 
aver prestati importanti ser- 
. Tom,XI. 
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vigj a’ monarchi , che l’ im- 
piegarono nella provincia del- 
la Linguadocca. Fourqueauxè 
autore d’ un libro , intitola- 
to: Fhe di varj Grandi Ca- 
pitani Francesi y impresso a 
Parigi nel 1545 in 4^ Que- 
ste ifite sono in numero di 
14, e sono compilate con molta 
esattezza , mercè notizie, ri- 
cavate dagli storici coetanei 
de’ rispettivi soggetti . E’ da 
dolersi, che 1’ autore non ne 
abbia raccolto maggior nu- 
•mero . . , 

FOURRIER ( Pietro ) , 
di Mathìncnurt y borgo della 
Lorena , in cui "fu curato , 
era di un altro borgo, appel- 
lato Mirccourt , ove nacque 
nel 1565. Entrò da giovine " 
ne’ Canonici-regolari , presso- 
! quali si distinse pel suo sa-\ 
pere e per la sua pietà . Sta- 
bilì due nuove Congregazio- 
ni , r una de’ Cammei-re^sìa- 
ri-riformati y che insegnano ai 
giovinetti, e l’altra di Re!i- 
giose per 1’ istruzione delie 
zitelle . Il pontefice Paolo v 
approvò quesù^tabilimenti 
nel 1615 e iói6. Il P. F-«r- 
rier morì santamente nel 1Ó40 
di 75 anni, ed è stato bea- 
tificato nel 1770. 

FOURSY,.yr^/. FURsr. 

* I. FOX ( Giovanni ) , 
nato a Boston nel 1517; do- 
po aver avuto nella prima 
sua gioventù molto genio al- 
la poesia, appigliossi indi al- 
V la 
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h teologia, e con pijj telo pressi) a Londra i5<59, e ri-»_ 
che prudenya , essendosi ma- stampata poscia il 1^X4 jnj . 

nifestato del partito dell 'allo- voi. in f. L’ opera é laborio- 

ra nascente riforma , ed es- sa e scritta con erudizione , 

■ sendo djveputo s 'spetto d’e- nientenieno non solo i Catto-r 

resia , dovette abbandonar la toiici , tna altresì 1’ inglest 

patria e andar vagando in Pearson* la tacciano , come 

var; luoghi dell’ Inghilterra , piena -di una quantità; di er- 

Salita sul trono la regina rori , di false citazioni , di 

Ma-ia, ‘a grave stento gli cattivi raziocini &c: Tra i 

riuscì di ritirarsi daquell’iso- var) Componimenti teatrali, 

la, ove non vedeva più per che in sua gioventù avea 

lui alcuna sicurezza, ed>ag- dati in luce, la maggior parte 

girandosi ora per l’ Olanda , in latino , e che furono sti- 

' ora negli Svizzeri^ fermossi mari, distinguesi quello De 

specialmente in Basilea, ove Chrìjh triumphantt, impresso 
per sussistere fece da correr- in Londra 1551 e in Basilea 
' I j tore nella stamperia di Opo-, 1556 in 8^ , e tradotto in 

- ri»o , Sotto il regno poscia di francese da Giacomo Bienvenu^ 

Elisabetta ritornò in fnghil- Giqevra l 66 ^ in 4°, edizio- 

• terra, ed ivi, avendo otte- ne rara. 

nuta una buona prebenda nel- II. FOX ( Giorgio ), na- 
ia chiesa di Salisbury , vi si to nel villaggio di Dreton 

stabili interamente, e poi vi nella contea di Leicester il 

terminò i suoi giorni nell’ 1614 , non aveva che 19 an- ' 
aprile 1587 in avanzata età. ni, allorché tutt’ all’ improVr 

Erasi distinto per la sua mo- viso si credette ispirato da 

rigeratezza , carità , disinte- Dio , e si pose a predicare , 

resse , umiltà , e somma ap- Era giovane dotato d’ una 

plicazione all’ adempimento memoria felice, |I’ una fan- 

, de’ ptopr; doveri ; e quantun- ta^ia ardente , d’ irreprensibi- 

que non-Conformista , era li costumi , e santamente paz- 

moderatissimo , e disappro- zo. I divertimenti , co’ qua- 

vava il calore de’ rigidi Pu- li ricreavansi del loro trava- 

ritani. Lasciò sua erede um’ elio i suoi compagni , seni- 

^ unica figlia , che sposò unq pravangli tanti delitti . Sie- 
de’ principali cavalieri della come egli predicava loro so- 

contea^di Essex. Fox è prin- vente , c sgridavali con mol- 

cipalmcnte conosciuto per la ta asprezza , lo scacciarono, 

sqa opera intitolata: ^da& dalla loro società. Obbligato 

Monumenta E(clefta im-: a viver solitario , il ritiro e 
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le meditazione gli scempi- „ 
giia-o.u) il cervello . Credete ' „ 
te d) udire delie voci celesti, ,, 
che eii ordinastero di fuggi- ,, 
jre gii » niiini ; ebbe visioni, „ 
raphuemi, estasi \ e s’ideò , „ 

che il ciclo, vegliando sopra „ 
di lui in una maniera .parti- „ 
colare , gli avesse rivelato il „ 
vero spinto del Cristianesi- 
mo , e r avesse destinato per 
annunziarlo agli altri uomi- 
ni. Vestito di non altro che 
di pelli da capo a piedi , an- 
dò da villaggio in villaggio 
declamando contro la guerra „ 
e contro il clero ; nè lo im- „ 
barazzò punto la sua igno- 
ranza nelle lettere umane . „ 

Quanti nque figlio di un tes- „ 

suore da seta , e quantunque „ 

non avess’ egli appreso altro „ 

mestiere, che quello di calzo- „ 

lajo, crasi applicato di buon’ ,, 

ora a parlar il linguaggio ,, 

della Scrittura e della contro- „ 

versia , e si valse delle sue ,, 

cognizioni, per fabbricare un ,, 

sistema interamente opposto ,, 

nlla credenza di tutte le chic- „ 

se . L’ ab. Plnquet lo ha e- ,, 

sposto ne’ seguenti termini: = „ 

,, CESu’ CRISTO (diceva Fox) ,, 

,, ha abolita la religione Giu- ,, 

3 , daica : al culto esteriore e „ 

,, cerimoniale degli Ebrei ha ,, 

„ sostituito un culto spiritua- „ 

1„ le ed interno. Ai sacrifizi „ 

,, de’ tori e de’ caproni ha „ 

,, surrogato il sacrifizio delle „ 

„ passioni e la pratica delle „ 
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vircò . Sono la penitenza , 
la carità, la giustizia , la 
beneficenza ,. Irf mortifica- 
zione i mezzi, per cui G, 
Cristo ci ha insegnato ad 
onorare iddio , Solo colui 
adunque è veramente Cri- 
stiano, che doma le sue 
passioni , che non si fa le- 
cita veruna maldicenza o 
veruna ingiustizia, il di cui 
cuore non può mirare un 
infelice senza provarne af- 
flizione, che divide le sue 
sostanze co’ poveri, che per- 
dona le ingiurie, che ama 
tutti gli uomini, come suoi 
fratelli , eh’ è pronto a per- 
dere la vita, piuttosto che 
offendere Iddio • Sopra que- 
sti priiicipj ( diceva Fox ) 
giudicate tutte le società , 
che diconsi Cristiane , e 
vedete , se ve n’ ha alcu- 
na , che meriti un tal no- 
me . Da per tutto questi 
pretesi Cristiani hanno un 
culto esterno, sacramenti , 
cerimonie , liturgie , riti , 
mercè de’ quali pretendono 
piacere a Dio, e da’ quali 

g romettonsi la loro salute. 

i discacciano da tutte le 
Cristiane società coloro , 
che non osservano questi 
riti , e vi si ammettono 
poi , anzi sovente si rispet- 
tano , i maledici , i volut- 
tuosi , i vendicativi , i mal- 
vagi . I Cristiani , i piu 
osservanti del culto este- 
V Z „rip- 
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j, riore » efnpiono la società 
„ civile c la Chiesa di di- 
„ visioni, di- inalandrinerie e- 
,, di partiti, che si odiano , 
yy e che disputano con furore 
,, una dignità, un grado, un 
,, omaggio, una preferenza. 
,, Ninna dunque delle società 
,, Cristiane rende a Dto un 
„ culto puro e legittimo; tut- 
,, te , sen-za eccettuarne le 
„ chiese Riformate, sono ri- 
j, cadute nel Giudaismo.Non 
j, è egli iti effetto esser E- 
,, breo, ed aver in certa gui- 
„ sa ristabilita la circonci- 
j, sionc , il far dipendere la 
„ giustizia -e la salute dal 
„ Battesimo e da’Sacramen- 
„ ti ? l ministri della Chie- 
„ sa son eglino stessi inque- 
„ sti errori , e vi si manten- 
,, gono, per conservare i loro 
•„ proventi p le loro dignità: 
,, la corruzione adunque si 
„ è talmente insinuata in 
„ tutte le Cristiane società , 
„ che vi è meno inconvenien- 
„ te a tollerarvi troppo i vi- 
,, zj e i disordini , che ad 
„ intraprendere di emendar- 
„ li. Che resta però a farsi 
„ a coloro , che si voglion 
salvare , se non separarsi 
j,, da tutte le Chiese Cnstia- 
,, ne, onorar Dio colla pra-l 
j, tica di tutte le virtù , del- 
„ le quali Gesù Cristo è' ve- 
,, mito a darci 1’ esempio , 

,, e formare- una società re- 
j,' ligiosa , che non ammetta 


,, se non uomini sobrj , pa- 
„ zicnti , mortificati , indul- 
„ genti , modesti , caritatevo- 
„ li , pronti a sacrificare il 
„ loro riposo, le loro sostan- 
„ ze , e la loro vita,piutto- 
,, sto eh’ entrar a parte della 
„ generai corruzione ? Ecco 
„ la vera Chiesa, che Gesu- 
,, Cristo è venuto a stabili- 
,, re , fuori della quale non 
„ v’ è salute, cr. . Fox predi- 
cava ovunque una tale dot- 
- trina , nelle publiche piaz- 
ze, nelle osterie , nelle case 
private, ne’ tempi*. Piangeva 
e gemeva sopra l’ acciecamen- 
to degli. uomini; commoveva, 
inteneriva , persuadeva ; si 
formò de’ discepoli , che cre- 
derono , come il loro mae- 
stro , d’ essere istrutti dallo 
Spirito Santo , di cui dice- 
vansi i Tempi . Le prò vincie 
di Leicester, di Noningham 
e di Darbì furono i primi 
teatri di questo pio ciarlata- 
no . Benchè”^ sovente oltrag- 
giato , carcerato , frustato a 
motivo del suo fanatismo , 
non mai rallentò il sub ze- 
lo ; anzi faceva sempre più 
discepoli, Ben presto si no- 
verarono tra’ suoi seguaci per- 
sone di primo grado , dotti 
d’ ogni genere e molto popo- 
lo . Diede agii entusiasti, che 
seguivanlo, il nome di Fi§li 
della luce. Essendosi presen- 
tato in Darbi davanti i .giu- 
dici, predicò con tale forza 

«opra 
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• sopra la necessità di tremare 
innanzi al Signore , che il 
commissario, il quale inter. 
rogavalo , esclamò ,che aveva 
a fare con un Quacqutro , cioè 
in significato inglese , con un 
T remarne . Tirò pure nella sua 
società varie femmine , nè 
perciò cadde in verun sospet- 
to d’ incontinenza . Avendo 
fatta cognizione nella prigio- 
ne di Lancastfo della dama 
lell , vedova d’ un illustre 
magistrato di questa provin- 
cia , le ispirò i suoi errori 
c la sposò . il patriarca del 
Qiiacqucrismo condusse seco 
la sua proselita in America 
nel IÒ6’. Fila fuapartedel- 
le funzioni del di lui mini- 
stero , e gli prestò aiuto a 
dar credito alle sue strava- 
ganze . V ìti/>hilisrra ( disse 
Fox. nel partire ) è /hta ab- 
!> ba\ianxa irri^aia da' miei J udo- 
ri ; bifegna a>:darne a bagnare 
il Nuovo-mondo . Ebbe ivi i 
medesimi successi , che ave- 
va avuti in una porzione del- 
l’antico. Questi successi sii 
persuasero , che , se 1 ’ Euro- 
pa , r Asia e r Africa non 
si erano ancora arrolate sotto 
i suoi stendardi , ciò era per- 
chè non ne avevano notizia. 
Scrisse dunque a tutt’ i so- 
vrani varie insensate Lettere, 
che vennero pagate col piò 
profondo dispregio-. Fcx, ri- 
tornato in Inghilterra , con- 
tinuò i suoi travagli contale 


impesto , ché oppresso dall® 
fatiche dovette soccombere* , 
e morì nel id8i. Poco tem- 
po pria della sua morte, com- 
pose un grosso volume intorno 
la sua Vita e le sue Missioni: 
per renderlo piò misterioso , 
proibì nel suo testamento | 
che vomisse dato alle stampe. 

Si può vedere ciò , che ne 
dice il P. Catrou nella sua ^ 
Storia de' T remanti , publicata 
nel 17J?. Fox ( dice l’ ab. 
tht.juet ) era un fanatico- i- 
gnurante e bilioso , che sul 
principio non aveva sedotto 
che il popolazzo piò igno- 
rante di lui . Ma siccome 
nella maggior parte degli uo- 
mini vi è un germe di fa- 
natismo , quest’ insensato si 
fece de’ discepoli , atti a di- 
rigere saggiamente la sua set- 
ta . Il Quacquerismo si tro- 
vo insensibilmente accoppia- 
to Cól talento e coll’ erudi- 
zione . I nuovi settarj si^re- 
golarono con piò circospezio-^ , 
ne. Non si videro più inse- 
gnare sulle publiche piazze , 
predicare nell’ osterie, decla- 
mare nelle chiese come for- 
sennati , insultare i ministri, 
e turbare i fedeli . Uomini 
di distinzione, come Gugliel^ 
mo Fenn^ Giorgio Keith e Ro- 
berto Barclay , diedero splen- 
dore al Quasquerismo , soste- 
nendolo con sagacita . Ved. 
Barclay ( Roberto )... i. 
... e PE>TN . 
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Fv»ui Mo'.7.tllus (Sebastiano), 
nato a Siviglia nel 1528, fe- 
ce i suoi studi in Ispagna e 
-ne’ Paesi-bassi, e si acquistò 
■fama medianti le sue opere. 
Nominato da Filippo 1 1 re 
di Spagna, per essere precet- 
tore dell’infante Don Carlo ^ 
abbandonò Lovanio , e andò 
ad imbarcarsi , per giugnere 
più presto appresso questo 
principe; ma sgraziatamente 
iece naufragio , e morì nel 
fi re di sua età . Si hanno di 
lui de’ Comentar) sul Timeo 
e sul Fedone di Platone , in 
f<‘, e varie altre opere piene 
di erndizione . Traodi esse 
disfinguonsi 1 ' Opuscolo ; De 
ratione studii Philorophici ^ im- 
presso a Leyden il 1Ó21 in 
12 ; e quello De Aquarum 
generibus , unito ad altri O- 
puscoli di diversi , Basilea 
1558 in 12. 

FOZ IO, P hot sui j patriar- 
ca di Costantinopoli , usciva 
da una delle più illustri e 
delle più ricche famiglie di 
questa città V Era pronipote 
del patriarca Tarafie^ e fra- 
tello del patrizio Sergin, che 
aveva sposata una sorella dell’ 
imperatore . I suoi parenti 
coltivarono con molta cura 
le felici disposizioni, di cui 
era stato favorito dalla natu- 
ra. Barda, il ristoratore del- 
le lettere, fu il direttore de’ 
di lui studj , e aon vi fu 


maestro, che non rimanesstf 
attonito , vegg^'ndo i rapidi ‘ 
progressi del giovine discepo- 
lo. Divenne al tempo sresso 
bravo grammatico , poeta , 
oratore , .. critico , filologo , 
matematico . filosofo , "medi- 
co, astronomo. I suoi talen- 
ti contribuirono , non meno 
che la sua nascita, ad innal- 
zarlo alle più elevate digni- 
tà . Fu grande-scudiero , ca- 
pitano delle guardie , amba- 
sciatore in Persia , e primo- 
segretario di stato. Dopo es- 
ser passato per tutte queste 
cariche , abbracciò lo stato 
ecclesiastico , ed allora i suoi 
studj mutarono oggetto. Con- 
secrossi alla teolog- a , e in 
essa divenne cosi dotto , co- 
me se non si fosse mai ap- 
plicato a verun’ altra cosa » 
Essendo stato deposto Igna- 
zio patriarca di Costantino - 4 
poli , aspirò a questa digni- 
tà e l’ ottenne . I vescovi 
lo fecero passare irt sei gior- 
ni per tutt’ i gradi del sa- 
cerdozio : il primo giorno 
venne fatto monaco , poiché 
allora i monaci erano riguar- 
dati , come se facessero parte 
della gerarchia : il secondo 
giorno fu lettore : il terzo 
suddiacono; poi diacono , pre- 
te, e finalmente patri arca nel 
giorno di Natale 857. Me- 
diante una tal ordinazione , 
fu considerato , che la città 
imperiale avesse duS patriar- 
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thi ; ma il pastore intruso 
* pose ben tosto in opera l’ar- 
tiiizio e la violenza, per ro- 
vinare il pastore legittimo i 
Arbitro dell’animo dell’ ìm- 
• perator Michele , non temevi 
•punto i contraddittori , nè 
1 loro rispondeva , se non fa- 
cendoli percuoter colle ver-^ 
ghe, sinché avessero sottoscrit- 
ta la condanna del loro pa- 
triarca i Le crudeltà j che e- 
sercitava contro i suoi av- 
versarj , gli fecero temere uni 
spllevazionei Credette però 
di prevenirne gli etfetti , scri- 
'vepdo al papa Niccolo i un’ 
artifiziosa Lettera ,»in cui 
profondeva le menzogne eie 
adulazioni > Diceva di gemé- 
re , sentendoti posto sulle spal- 
le il pe/o del Vescovato , e vtg- 
gerdo , ciò orasene rilevate il 
patriarca Ignazio . Quando 
' penso j ■ scriv’ egli , alla gran- 
dezza del vescovato ^ alla de- 
bolezza umann , ed alla mia 
in particolare , fono sempre ri- 
tnajì'o meravigliato , che pofsa 
trovarsi alcuno j il quale si 
voglia caricare d* un peso sì 
opprimente . Non posso espri- 
mere , quale fta il mio dolore 
d' essermene aggravato io Stes- 
so é Nel tempo medesimo, in 
cui Foz/o teneva un talé lin- 
guaggio , fu convinto d’avCr 
fabbricate lettere false, e di 
aver fatto un raggiro , di cui 
appena' crederebbesi , che un 
uomo potesse esser capace < 


Impegnò egli un miseràbile, 
che portava l’ abito da mo- 
naco , e che in Costantioor 
poli era sconosciuto , a con- 
segnargli in publico alla pre- 
senza di gran popolo una 
lettera, che foz'o aveva com- 
posta egli stesso , con dire * 
che recavala da parte del pa- 
pa . Fu scoperta la furberia, 
e ¥uzto cavò dalle mani del- 
la giustizia colui, che ave- 
vaio servito j , e gli procurò 
anzi una carica considerevo-* 
le, per mantenersi alla corte . 
Dissimulaita egli la empietà 
dell’ imperator Michele , che 
burlavasi delle piò sante ce- 
rimonie della religione coi 
compagni delle sue dissolu- 
tezze . Faceva assiduamente 
ia corte a questo principe ^ e 
mangiava alla di lui tavola, 
in compagnia di sacrilegi buf- 
foni . ’Fozio , per assicurarsi 
grati numero di partigiani , 
impiegò var; mezzi , chegli 
riuscirono . Il primo fu di 
far ordinare dall’Imperatóre, 
che tutt’ i legati pii , lascia- 
ti per testamento , dovessero 
distribuirsi per le sue mani , 
(Quindi compariva liberalis- 
simo, perchè non sempre ri- 
flettevasi, che ciò, eh’ei^do* 
nava con liberalità ,, era ro- 
ba altfui i Un’ altra finezza 
era di costringere tutti colo- 
ro , che venivano a lui ^ per 
apprendere le scienze profa- 
ne , a promettere in iscritto, 
V 4 che 
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cFe- sarc'bbero sempre della 
•sua comunione Per tal gui- 
sa turt’ i suoi discepoli , eh’ 
. erano in gran numero , tro- 
vavansi impegnati a soste- 
nerlo , e vi erano tra di essi 
'persone della piìT alta disrin- 
. zione. Intanto il papa 7 v;e- 
cdiì), da esso pregato a spe- 
. dirgli Legati in Costantino- 
poli, per distruggere il resto 
degl’ Iconoclasti ( o- piutto- 
sto per confermare la depo- 
sizione d’ I^naxjo ) , condi- 
scese alle di lui ' brame . I 
Legati , giunti a Costantino- 
poli , furono maltrattati , ed 
ebbero il rammarico di assi- 
stere al conciliabolo tenuto in 
essa_ città nell’ 8ÓI , in cui 
fozio trionfò. Irritato-iV/rcotò 
I , dal vedersi schernito in 
tal 'guisa , ristabilì in tutt’ i 
suoi drjfti il legittimo patri- 
arca, e pronunziò l’anatema 
contro r ordinazione dell’an- 
ti-patriarca , ^1 quale 'anch’ 
egli dal suo canto scomunicò 
il papa . Non fu di lunga 
durata il trionfo di questo 
ambizioso prelato. Essendo 
succeduto nell’ impero d’ O- 
liC-nte Bajilto il Mticedone , 
egli scacciò Fctjo dalla sede 
patriarcale , e vi ristabilì 1 - 
gnezw . Roma profttò di que- 
sta favorevole congiuntura , 
per far adunare in Costanti- 
nopoli l’ottavo Concilio ecu- 
menico, convocato nell’ 869» 
tùzio vi fu scomunicato, as- 


sieme con tutti coloro, che 
non vollero abbandonare la 
sua causa , giacche molti pre- 
sentarono- le loro suppliche 
di penitenza, e a calde la- 
eiqme chiesero perdono del ’ 
ioiro errore. Ma 1 ’ ostinato 
Fozio, costituito, innanzi al 
medesimo concilio e interro- ^ 
gato,' rispose soltanto con quel 
principio, del salmo : Fosui 
ori meo cu/lodiam ,- soggiu- 
gnendo — quello che siegue, 
leggetelo voi stessi — cioè , 
cum confijìeret peccator adver- 
sum me . E’ dicendogli i Le- 
gati , che questo suo silenzio 
non gU avrebbe risparmiata 
la condanna , rispose : nem-. 
men G. Crtjìo , tacendo , l'evi- 
tò , Pregato poscia blanda- 
mente a giustificarsi disse , 
che le sue giuflifìcazioni non 
erano di questo mondo', e quin- 
di fu condannato . I vescovi 
sottoscrissero il decreto col 
sangue di GEsa’-CRiSTQ, al- 
lora consecrato , Eo^/ef' ca- 
duto in disgrazia , si servì di 
tutta la finezza del suo in- 
gegno, per farsi ristabilire . 
L’imperator Baftho, nato nell’ 
oscurità , voleva far credere 
d’ essere d’ un 'sangue illustre; 
e Fozio lo prese per questo 
debole. Compose una storia 
chimerica , in cui lo faceva 
discendere per retta linea 
dal celebre Tiridate re d’ 
Armenia . Sedotto il mo- 
narca da quest’ adulazione , 


I ; 

Digilized by Gonfie 


FOZ 


gli accord?) la siia grazia , 
e lo ristabilì nell’ aitno S77 , 
tanto più volentieri , giacché 
‘il patriarca li;naz.io era m(>r- 
to . 11 papa (jmvanrtì vrii 
lo ammise alla sua comunio- 
ne , e spedi i suoi Legati ad 
un altro concilio di Costanti- 
nopoli , in cui Foztfi si fece 
riconoscere per patriarca le- 
gittimo. L’ approva/ ione, ac- 
cordatagli da dispiac- 

que a’ pontefici successori . 
Martino , Ailriann e Sufano si 
dichiararono successivamente 
contro di lui , e fu infranta 
la pace . Allora Fozto scate- 
nossi apertamente contro la 
chiesa Romana: tratto! la da 
eretica in proposito dell’ ar- 
ticolo del simbolo Ftltot/ue 
prcctJii , dell’ Eucaristia fatta 
col pane non fermentato , e 
di alcuni altri usi, riprovati 
dalla chiesa greca . Leone il Fi- 
lofofo , mosso dalle doglianze, 
che i pontefici di Roma a- 
vevano fatte contro di lui 
le fece esaminare . Si ritro- 
varono fondate , e Fozio fu 
espulso di nuovo l’ anno 886 
dalla sede patriarcale , per es- 
sere confinato tutto il restan- 
te de’ suoi giorni in un mo- 
ir’istero dell* Armenia , ove 
morì l’anno 891. Fteury de- 
linea in poche parole il ri- 
tratto di quesfo famoso sci- 
smatico . Era , die’ egli , il 
più gran talento t il più iktto 
ttomo del fuo ftcolo \ ma era 


un perfetto ipocrita , che opera- 
va d.t fceUralo, e parlava da 
Santo . Gran numero di ope- . 
re egli ha lasciate , di cui le 
principali sono ^ I. Mirobi- 
lion ,jive Bibliotheca Liùroriim, 
qv.rs Ugit y & cenfuit Phot tur. 
opera, la quale pub dirsi il 
più prezioso’ monumento di 
letteratura, che siaci rimasto , 
dell’ antichità . Vi si trovano 
gli estratti di 280 Autori , 
che per la maggior parte so- 
nosi già perduti. Fece quest’ 
opera ad imitazione de! gram- 
matico Telefo y che, per far 
conoscere i buoni libri, com- 
pose l' Arte delle Biblioteche y 
sotto 1 ’ imperatore Antonino 
Pio. Non si può che lodare 
'Fozio in qualità di bibliote- 
cario; le sue analisi sono fat- 
te con arte ; i suoi giudizi 
sopra lo stile e la sostanza 
delle opere, sono quasi sem- 
pre dettati dal buon gusto . 
Qjiest’ utile libro , che può 
riguardarsi , come il padre 
delle Biblioteche ragionate , 
piuttosto che quello de’ Gior- 
nali , non si sostiene sino al 
fine; né vi si trovano piò nel 
progresso quella giustezza e 
quella precisione , che ne ca- 
ratterizzano il principio . II ' 
dotto Fabricio pretende , che 
questa diversità provenga dal- 
r essere stata raccolta l’ opera 
per varie mani , e che colo- 
ro, che hanno voluto riem- 
pirae le lacune , l’ abbiano 
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guàstata. In effetto lo stile è 
si differente in molti luoghi, 
che sarebbesi in caso di a- 
dottare una tal congettura * 
Di quest’ opera ve n’è un’ 
edizione greco- latina , di Co- 
lonia i 6 ii in h; ma la mi- 
gliore viene riputata quella 
di Roano 165:^ pure in ù 
colla versione e le illustrazio- 
ni di Andria Scotto e varie 
note dell’ Hoefihelio t II. A/o- 
mocanon : eh’ è una raccolta ^ 
la quale comprende sotto 14 
titoli tutt’ i Canoni , ricono- 
sciuti dalla Chiesa dopo quel- 
li degli Apostoli siilo al vii 
concilio ecumenico,' e le lèg- 
gi degl’imperatori intorno le 
materie eedesiastiche : dolie- 
ziotle^ che ben si compren- 
de, quanto, debba esser utile< 
Fissa trovasi nella Biblioteca 
del Dritto di /«//e/ j ed è 
stata anche impressa separa- 
tamente in Oxford 1672 ili 
f. III. Una Raccolta dì 248 
Lettere, Londra 1Ó51 in f. j 
nelle quali scorgasi , come in 
tutte P altre sue opere , una 
sorprendente estensione di ta- 
lento j un’ ammirabile pro- 
fondità di erudizione, ed un’ 
eloquenza piena di calore e 
di abbondanza ^ IV. M .Ite 
Opere Manoferitte , che qual- 
che uom dotto dovrebbe dar- 
si il pensiero di pùblicare , 
e seiidone meritevoli , per le 
non poche erudite particolari- 
tà , che contengono . 


I. FRAATE I, altrimenti ' 
Phraates , re de’ Parti , sue- ^ 
cedette ad ,Arface 1 1 1 , ap- 
pellato anche Friapazio , e 
morì nell’anno 141 av. 1’ e- 
ra volgare, senza nulla aver 
'fatto di rimarchevole nè in 
pace , nè in guerra ♦ Ma il 
suo amore pe’ suoi Sudditi ^ 
deve farlo distinguere dalla 
comune de’ principi j Siccome 
non lasciò che alcuni figli in 
tenera età . , così per timore 
delle turbolenze, die sogliono 
accadere sotto la minorità de’ 
regnanti * disegnò per sud 
successore il proprio fratello 
Mitridate j di cui conosceva 
la saviezza ed il valore * 

IL FRAATE 11 , regnò 
dopo Mitridate suo padre , 
mancato di vita nell’ anno 
151 avi Pera cristiana . Fece 
la guerra contro Antioco Si- 
dete re di Siria , che perì iti 
upa battaglia.il vincitore nel 
contemplare il cadavere del 
suo nemico ,, gli rimproverò 
la di lui temerità e la di lui 
intemperanza ne’ seguenti 
termini : Il tuo vino , o An- 
tioco ^ e la tua grande baldan- 
za hanno affrettato il tuo finei 
Tu credevi di poter mettere io 
una delle > tue grandi tazze il 
regno di' Farti, e trangugiarlo'. 
Non si sostenne Fraaie con 
sì felici principi .• fu in se- 
guito sconfitto egli stesso, ed 
ucciso in una battaglia con- 
tro gli Sciti nell’ anno, t z^ 
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av. l’era voi gare' < 

Iir. FRAATE III i so- 
prannomato il Dio , succedet- 
te a suo padre jr/wfwo , ovve- 
ro Smatr7Cete 1 ’ anno 66 av. 
G.C. Prese sotto !a sua pro- 
tesone Tintane il Grandette 
di Armenia , e diede sua fi- 
glia in matrimonio a (juesto 
giovane principe . Qua'che 
tempo dopo tentf) di detro-> 
nizzare il padre di suo gene- 
ro ; ma quest' impresa non gli 
riuscì plinto felice. Ritornato 
ne’ suoi stati fu ucciso da’pro- 
prj figli , OroJe e Mitridate ^ 
r anno 9<5 av. G.C< 

IV. FKAATE IV, fu no- 
minato re nell’ anno 53 av. 
r era cristiana da Orode suo 
padre ^ che ben presto ebbe 
motivo di pentirsene . Que- 
sto figlio snaturato fece mo- 
rire tutf' i propri fratelli , e 
di' più lo stesso suo ge- 
nitore , col" Oliale dapprima 
aveva divisa r autorità . Non 
risparmiò nemmeno, il suo 
proprio figlio, per paura , che 
venisse posto sul trono in sua 
vece . Fece indi con buon e- 
sitó la guerra contro Marc' An- 
tonio , che fu costretta a riti- 
rarsi con perdita . Fraate fu 
scacciato dal suo trono, poco 
tempo dopo , da Tindate -, ma 
vi rimontò fnefcè l’ àjuto de- 
gli Sciti, l’anno av. l’e- 
ra volgare . D’ allora in se- 
guito non pensò piu che a 
goder delia pace e de’ piace- 


ri , e mori due anni av.G.C., 
avvelenato per ordine di 
tice , e riguardato come prin- 
cipe crudele ed ingiusto. 

FRAATICO , dopo aver 
fatto avvelenare suo padre 
Fraate iv,di cui abbiam par- 
lato nel precedente articolo , 
nell’ anno secondo avanti l’ e- 
ra volgare, Salì sul trono de’ 
Parti non godette però lungo 
tempo il fruito del suo parri- 
cidio . I suoi sudditi riguar- 
dandolo con orrore , come me- 
ritava , lo scacciarono dal suo 
regno , ed egli morì poco do- 
po . . 

FRA-BASTIANO , VeJ. 

SEB ASTIANO . 

** FR AC ANZANO) An- 
tonio), celebre medico nati- 
vo di Vicenxa, che fiorì nel 
secolo XVI. Le università di 
Padova e di Bologna fecero 
a gara per averlo tra i loro 
professori con largo stipen- 
dio. Non si trova però , che 
fosse in quella di Bologna , 
se non pet due anni, comin- 
ciando da! i 562 , in qualità 
di lettore di medicina prati- 
ca : tutto il restante del tem- 
po e prima e dopo fu sem- 
pre professore in Padova, ove 
jTior) nel 1 567. I luminosi e- 
logj, fattigli da’suoi contem- 
poranei , sono una prova del 
singolare suo merito , e so- 
prattutto devono riputarsi di 
molt’ autorità le lodi , che gli 
dà U Falloppio , giudice assa'i. 

corri- 
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competfnte in fai Ecnere . 
Lasciò diverse opere , tra le 
quali vicn molto commenda- 
to un f'tar'ato del morbo gal- 
lico. Sono pure stimati i suoi 
Comenti i>i Libnun Riprocra- 
tif de Aimemo , Venezia i 566 
in 4 '. 

’FRACASTOKO (Girola- 
mo), nato in Verona di no- 
bili genitori nel , allor- 
ché venne alla luce, aveva sì 
fattamente attaccate insieme 
le labbra, che fu mestieri gli 
venissero separate da un chi- 
rurgo coir ajuto d’ un rasojo. 
Mentre sua madre lo teneva 
ancor fanciulli no tra le brac- 
cia , fu miseramente colpita 
ed uccisa da un fulmine , sen- 
za che il figlio ne riportasse 
verun nocumento . Girolamo , 
inviato giovinetto agli studj 
in Padova , ebbe tra gli al- 
tri per maestro il celebre Fom 
ponatzi , ivi si congiunse in 
istretta amicizia co’ dottissi- 
mi uomini , che allora fiori- 
vano in copia in quell’ uni- 
versità, e vi fece sì rapidi pro- 
ressi nelle scienze e nelle 
elle arti , che , ricevuta già 
la laurea , in età di soli ly 
anni fu ivi nominato publi- 
co professore di filosofia . fi- 
gli però, amante della liber- 
tà e del dolce e tranquillo 
riposo, per attendere a’f avo- 
riti suoi stud) . non tenne lun- 
go tempo la predetta catte- 
dra , né si curò di averne al- 


tre. Qiiantunqile la medicina 
facesse la sua primaria occu- 
pazione, pure non meno ca- 
re eli furono la fiiosoha , la 
matematica , 1’ astronomia , la 
cosmografìa , la storia natura- 
le , la musica e soprattutto 
la poesia i come rilevasi an- 
che dalle sue opere , che ac- 
cenneremo. Non si troverà 
forse uomo, 'che tante e sì 
pregevoli cognizioni in se^ 
raccogliesse ed in sì eminen- 
te grado, a que’ tempi ,quan- 
-to il F'jracaiioro . Molto si e- 
sercitò nell’ astronomia ; e 
siccome non era per anche 
inventato il telescopio , tro- 
vò égli il mezza di contem- 
plare più da vicino le stelle 
per mezzo di doe lenti , on- 
de formavane una specie di 
cannocchiale . Dilettavasi di 
geografìa, e formando di sua 
invenzione alcuni Mappa- 
mondi di legno, vi segnava 
sopra , secondo i loro gradi, 
i paeSi nuovamente scoperti 
da’ Portoghesi e dagli Spa- 
gnuoli . In medicina inven- 
tò il Diafrordion ^ medicamen- 
to composto, che tuttavia por- 
ta il di lui nome -, e fu uno 
de’ piò chiari lumi della sua 
età . Impegnavasi nella cura 
delle malattie le più gravi e 
le piò stravaganti ; da’ piò 
distinti personaggi , e da’piò 
rimoti paesi veniva richiesto 
e consultato; ed avrebbe potu- 
to accumulare grandi ricchez- 
ze; 
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7 e,se alle altre stie helle do- 
ti non avesse accoppiato an- 
che un animo caritatevolissi- 
mo e il pih generoso disin- 
teresse. Fu eletto medico del 
Concilio di Trento, e quan- 
do a papa Paolo iti venne 
voglia di trasferirlo da’ con- 
fini della Germania nel cuo- 
re deli’ Italia , ricorsé ,-al 
Fracajioro , perchè ispirasse 
a que’ Padri il timore d’ una 
malattia contagiosa , ed allora 
fu , che venne trasferito a 
Bologna. Specialmente negli 
ultimi suoi anni procurò di 
esimersi da ogni jmpegno , 

' per trattenérsi la maggior par- 
te nella sua amena villeggia- 
tura sul vago de.iiioso colle 
d’ Incassi presso Verona, ora 
godendo d’ un tranquillo ri- 
tiro , ora della grata compa- 
gnia d’ alcuni amici. Ivi, col- 
pito da un tocco di apople- 
s'a, mentre stava pranzando, 
terminò i suoi giorni in età 
di 71 anno nel dì S agosto 
1555. La sua morte fu uni- 
versalmente compianta , spe- 
cialmente dai poeti , e da 
•“ tutt’ i letterati , co’ migliori 
de’ quali era in corrisponden- 
za : la sua patria sei anni 
dopo gli eresse una statua , 
che ancor vedesi nella piaz- 
za piò nobile di Verona . 
Fracajioro era ben degno di 
tali onori , e di tutte le di- 
mnsr azioni di stima ed af- 
fetto , attese le ottime quali- 


tà del suo cuore . Scevero d’ 
ogni ambizione , contento del 
poco, menò una vita sana e 
lieta. Più inclinato a lodare 
che a biasimare , rispettò sem- 
pre r altrui amor proprio. E- 
ra uomo di poche parole ; 
ma quando trovavasi in com- 
pagnia cogli amici , la sua 
conversazione era non meno 
gaja che animata . Questo 
degno mrdico e letterato è 
celebre principalmente per la 
nitida e pura eleganza , on- 
de scriveva in latino sì in 
prosa , che in versi . Nel 
primo genere lasciò : I. H- 
niccentrìcorum , Jtve de Jìellis 
libcr urms : II. De Caufts eri- 
ùcorum dierum Itbellus . III. 
De sympathìa & antìpatkia 
ìiher unns . IV. De conta^io- 
nibus & contagìofii morbts , 
ac torum curations , libri tres : 
V. De '.'ini temperatura , 
fententia: VI. Tre Dialoghi., 
uno De Poetica , 1 ’ altro De 
JntelleSlione , il terzo De A- 
nima , Nel secondo genere r 
Il Poema intitolato: Syphili- 
dit , (ive de Morbo Gallico , 
libri tres, scritto in versi e- 
sametri , che indirizzò al card. 
Bembo , suo grande amiéo , 
Questo è il suo capo-d’ ope- 
ra : lo compose sul gusto del- 
le Georgiche' di Virgilio , e 
non è punto indegno dell’ 
auttire , che ha imitato . Il 
gran Sannazaro, solito ad es- 
sere più prodigo di critiche , 
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che-di elogj , allorché Io vi- 
de, restò sorpreso , nè seppe 
ritenersi dal confessare, d’ es- 
sere stato superato dpi f'rnca- 
Jivro.Vìve ne sono le imma- 
gini , sublimi i pensieri, ner- 
voso e puro Io stile , e la 
versificazione ricca e nume- 
rosa ; e sebbene la materia 
sia delicata ^ 1’ autore T ha 
trattata con massima decenr 
za . Di questo eccellente Poe- 
ma , la prima edizione fù 
quella di Verona 1530 in 4“, 
riveduta e corretta' dal mede- 
simo autore , i di cui esemi- 
plari , molto piò quelli in 
pergamena , sono rariflimi . 
in essa a piè della pag. 407 
veggonsi scritti di lui pro- 
pria mano i seguenti due ver- 
si , ommessi nella stampa : 
Quo tandem infelix fato , 
po/i tempere pa vo 
JEtherii invisas auras , /«r 
cemque reliqu 'tt . 

La Verjwne italiana , che del- 
la Sifilidi fece Vincenzo Be- 
ìùni , oltre l’ esser inserita con 
altre opere nella edi'Zione Co- 
miniana, fu anche stampata 
a parte , Bologna 17Ó5 in 
8 . Un’altra bella Iraduzìo- 
ne italiana ne {ece Pietro Bel- 
li Leccese, irnpressa in Na- 
poli stessa ( Ved. belli ). 
I Sig. Macquer e la Combe 
ne hanno data nel 1753 in 
X2 una Versione francese , 
arricchita di note. II. Jn/eph 
libri due : poema di argomen- 


to sacro , che intraprese a 
scrivere negli ultimi suoi an- 
ni, che, sebbene abbia il suo 
pierito , non può stare a pet- 
to della Siifilide, L’età avan- 
zata, che non gli permise di 
compierlo, aveagli già sce- 
mato quel fuoco, senza cui 
ogni poesia cade e langu.sce, 
III. Carminum liber unut , 
che contiene diversi altri com- 
ponimenti poetici , tutti gle- ^ 
ganti e graziosi , Tutte le 
suddette Poejie del Fracafloro 
sono state raccolte insieme , 
e da’ celebri torchi del Corni- 
no ne sono uscite due edizio- 
ni , una nel 1718 voi. 2 in 
l’altra nel 1739 Vvil. 2 
in 4° , che sono le più com- 
piute delle poesie di tal au- 
tore, specialmente l’ultima, 
molto pregiata . Oltre 1 ’ ac- 
cennata versione del , 

ed oltre 1 ’ Apologia della Si- 
filide contro lo Scaligero , vi 
si veggono aggiunti alcuni 
componimenti e frammenti 
pria inediti: varie Lettere, e 
specialmente quelle tra il 
Rhamnujto e ì\ Fracajforo , che 
trattano De Nili hfcremento ; 
e finalmente alcune Rime ita- 
liane, poche di numero, ma 
tali, che ben ci dimostrano, 
aver avuto il Fracqjloro non 
mediocre talento anche per 
yersèggiare nella propria lin- 
gua. Di tutte poi insieme le 
opere del Fracajìoro sì in pro- 
sa che in versi , a riserva del- 
le 
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le accennate ultime aggiunte 
Comiuiane , ve n& sono mol- 
te edizioni di Fione, di Gi- 
nevra &c. La prima però , e 
la più stimata di tutte è queir- 
la di Venezia apud Ju>,tas , 
1555 in 4”, dai celebri fra- 
telii l'o/pf nel loro ragionato 
Catalogo appellata : Editlo 
optìma ; Ù" adeo rara , ut de 
ta , utrum vere invenìretar ^ 
quidam htterati homines inCer- 
mania dubitaver'tnt . 

FRACCHtTTA ( Giro, 
lamo ), nativo di Rovigo sul 
territorio Ferrarese » oggidì 
stato Veneto, si fece un gran 
nome nel secolo xvi colle 
sue opere di politica . Di- 
morò qualche tempo a 'Ro- 
ma , ove la corte di Spagna 
l’incaricò di var; aiTari,ma, 
a motiva del suo spirito sa- 
tirico, fu costretto andarsene 
da questa capitale . Morì in 
Kapqli, al principio del scr 
colo XVII. Lasciò: I. Il Se- 
minario de' Governi di Stato e 
di gtierra &c. Venezia 1617 
in f. , nel quale sotto no 
Capi cofnprende. circa 8coo * 
massime o proposizioni uni- 
versali , e regole o insegna- 
menti politici e militari, ca- ‘ 
vati da diversi scrittori , con 
un discorso sopra cadauno 
de’ suddetti Capi . II. Il prin- 
cipe , VeneziI 1599 in H" : 
libro, cui nella dedicatoria 
dice d’ avere scritto per co- 
diando del duca di Sessa so- 


pra un punto ! come p'>ssa>it 1 
Principi venir in cugnrz'ong 
delle verità delle cote , che 
pafsano ne' loro Stati & c. Le 
predette due opere furono im- 
presse unitamente , Parigi 
1648 in 4 . III. Un Dia'oqo 
del furor poetico una Tra- 
duzione italiana del poema di 
Lucrezio con eccellenti osser- 
vazioni circa 1 ’ Epicureismo. 

F R A G U I E R (Claudio- 
Francesco) , dell’accademia 
Francese, e di quella delle 
belle lettere, nacque a Pari- 
gi nel 1666.1 Padri la Bau- 
re y Rapin, Jouvenciy la Rue 
c Commire gl’ ispirarono il 
gusto delle belle-lettere , e 
soprattutto della poesia. Ve- 
stì r abito di gesuita nel 
1685, e lo lasciò nel 1694, 
per coltivar le muse con più 
libertà . Sin allora erangli 
mancati gli ajuti ( dice il P. 
Ntceron ) , per acquistare la 
pulizia della lingua francese; 
ma profittò molto delle le- 
zioni di Mad. de la Tayette 
e di Ninon de Lenclos . Al- 
lorché l’ab, Fraguier corain- 
piò ìA essere ammesso nella 
società di questa celebre don- 
zella , r età aveva indebolite . 
le di lei attrattive , ed ave- 
va date nuove forze al di 
lei gusto e al di lei giudi- 
zio , La conversazione di Ni- 
ni n gli servì a formare ime 
stile pulito ed elegante, ma 
senza afiettazione . L’ab. bi* 


DigiUzed by Google 


FRA. 


gnon^ incaricato di presede- 
re al Giornale degli Eruditi, 
impegnò 1 ’ ab. Fraguier^ di 
cui conosceva il merito ad 
aiutarlo in tale lavoro. Tro- 
vavasi tanto piò abile a tal 
uopo, mentre era versatissi- 
mo nella letteratura antica 
e moderna , nella francese e 
nella straniera . Scriveva be- 
ne in francese ed in latino , 
ed accoppiava a questo talen- 
to la conoscenza del greco , 
italiano , spagnuolo ed in- 
glese . Sequestrato , per così 
dire , in casa in un’ età po- 
co avanzata, a motivo delle 
sue continue infermità , cercò 
consolazioni nella filosofia , 
e ve le trovò . Pieno di quel- 
la di Platone ( di cui aveva 
intrapresa una compiuta ver- 
sione , che la sua debolezza 
di salute fecegli tralasciare ), 
la pose in versi latini , de’ 
più beili , che siensi fatti do- 
po Ovidio . Questo poema , 
intitolato. Scuola dì Platone y 
e le altre sue Poefìe respira- 
no l’ urbanità Romana , e le 
grazie della pulitezza fran- 
cese. Trovansi colla Raccol- 
ta di quelle di Huet , suo il- 
lustre amico , pubiicata rei 
1729 in 12, per cura dell’ 
ab. d^QPivet , amico di que- 
sti due uomini dotti , ed a- 
mico degno di lóro. Si han- 
no pure deH’ab.Frif^K/er mol- 
te Difftrtazioni , che non so- 
no i "pezzi meno preziosi del- 


le Memorie dell’ accademia 
delle belleflettere . Morì di 
apoplcsia in Parigi li 3 mag- 
gio 1728 in età di <52 annu 
Il suo candore, la sua retti- 
tudine, il suo disinteresse , 
la sua dolcezza , la sua ugua- 
glianza d’animo gli merita- 
rono d’essere compianto’ da 
tutti i letterati . Ve ^^3 fi il 
suo Elogio tra quelli di Boze. 

FRAIN ( Giovanni ) , si- 
gnore di Tremolai , nato in 
in Angers nel ì 6 /^i , mem- 
bro dell’ accademia di questa 
città, morì nel 24 agosto 
17:4 di 84 anni . La sua 
conversazione era quella d’ 
un uomo , che molto aveva 
letto , ma troppo ostinato nel- 
le sue idee . Sulla fine de’ * 
suoi giorni, divenne quasi mi- 
santropo. Si hanno di lui va- 
rj Trattati di Morate^ scritti 
con solidità, ma pieni di tri- 
vialità, come tanti altri . 

I. FRANC (.Martino le), 
prevosto e canonico di Lo- 
sanna, poi segretario dell’an- 
tipapa Felice e del Jtapa 7 V/c- 
colh v,era d’Aumale in Nor- 
mandia, secondo Vv chet.Pìì- 
blicò un cattivo libro (contro 
il romanzo della Rosa), in- 
titolato il Campione delle Da- 
me , in cui tra 1’ altre cose 
trovansi molti versi circa la 
Papeffa Giovanna . Egli pe- 
rora molto male la causa del- 
le Dame : ciò non ostante 1 ’ 
edizione di Parigi 1550 in 

go 
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8° dalle persone curiose o 
frivole è ricercata ; come pu- 
re il suo Eiirif cldla Fortuna 
e drlia Vinù , Parigi 1519 
in 4'. 

II.FRANC (G iovan-Gia- 
como le ) , Fitd. po m p k; n a n. 

n.FKANCESCA (Santa), 
dama Romana , ugualmente 
rispettabile per la sua pietà - 
e per la sua carità , era na- 
ta nel 1584. Sin dall’infan- 
zia^ fece conoscere , che 
suo cuore era tutto rivolto 
verso il cielo, mentre abbor- 
riva i piaceri e i divertimen- 
ti proprj della sua età , e 
non amava , che la solitudi- 
ne e l’orazione. Avrebbe' 
voluto farsi religiosa , ma suo 
padre ad ogni patto volle 
maritarla in età di soli 12 an- 
ni con Lorenzo Ponz'tani, ricco 
gentiluomo di Roma . Ciò 
non ostante , ella seppe ac- . 
coppi are collo stato del ma-» 
trimonio e colla doverosa at- 
tenzione agli affari domestici 
lo spirito del ritiro e dell’ 
orazione, ed, in vece delle 
conversazioni e degli spetta- 
I coli , frequentar le chiese e 
gli spedali. Esiliato da Ro- 
ma nel 1413 il marito, ed 
indi morto che fu alcuni 
anni dopo , Frnnctfca diedesi 
totalmente alle pratiche delia 
vita religiosa . Fondò nel 1425 
sotto la reg'da della congre- 
gazione Ohvetana il mona- 
stero delle OBLATE, chiama- 


te altresì le Collatine dal no- 
me del quartiere di Roma , 
ove furono trasferite nel 1433. 
Essa pure entrò nel medesi- 
mo, monastero , vi fece prò- ' 
fessione , si rendette esempla- 
re colla sua perfetta osserr 
vànza , ed ivi mori il 9 mar- 
zo 1440 in età di 56 anni . 
Paolo via canoni zzò nel 1608, 

Il mezzo, di cui sulla fede di 
un’enunziativa del FJaterra- 
ne , dice N.cula Vìqnier , eh’ , 
ella si servisse per reprimere 
gli stimoli del senso , e che 
fosse uno de’ principali fon- 
damenti. della sua santifica-' 
zione,ha troppo dello.straor- 
dinario ed inverisimile, co- 
me dimostra lo stes^jt» f^ayle, 
nè la decenza ci permette di 
riferirlo . ' 

IL FRANCESCA, mo- 
glie di Pietro 1 1 duca di Bre- 
tagna, figlia di Luiqt'd'Arn- 
boise visconte di Thbuars , • 
ebbe a sopportar molto dall’ 
umore tetro e stizzoso di suo 
marito , che giunse per sino 
a batteri.! : oltrag'gio , di cui 
ella fu sì afiìitta, che cadde 
inferma. Il duca veggendola 
agli estremi , le chiese per- 
dono, e non vi volle di piò 
per restituirla in -salute. Pie- 
tro visse poi sempre con essa 
in una grande armonia. El- 
la fu la sua principale assi- 
stente in tutto il tempo dell’ 
ultima di lui malattia ; ma 
le sue orazioni , nè le sujj 
X cu- 
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cure poterono salvargli lavi- 
’ta.Egli disse pria di spirare, 
che lasciava la sua spofa così 
pura, cerne avevala rìcevuta.ln- 
vano i parenti di questa prin- 
cipessa e il re Ltu^i xi, im- 
piegarono le preghiere', 1’ a- 
stuT.ia e la forza, per obblÌ7 
gatla a sposare il duca di 
Savcja , che ardentemente la 
desiderava a motivo della di 
lei virtù . Ella volle farsi 
carmelitana nel 14^7, timo- 
ri il 1485, nel dì 26 iebbra- 
jo , vittima della sua carità. 
Guadagnò la malattia, per la 
quale dovette soccombere , 
stando appresso ad una religio- 
sa cui volle assistere sino alla 
morte . L’ ab. Barrin ha scrit- 
ta la di lei l^ita , Brusselles 
1704 in i2; 

*m. FRANCESCA (Pie- 
tro della ) , natio del Borgo 
San-Sepolcro ^presso Firenze, 

' morto nel 1443 , fu un cele- 
bre pittore. Venne impiega- 
to per molto tempo dal pon- 
tdke Niccolò V a dipingere 
nel Vaticano. Riusciva bene> 
nel fare ritratti ; ma il suo 
gusto dominate era per li 
soggetti di notte -e perlebat-. 

, taglie. Il testo francese dice, 
i.he vi sono di lui varie ope- 
re intorno 1’ aritmetica e la 
geometria ^ ma non sappia- 
mo, che abbiano veduta la 
Iute. Il Vasari bensì locom- 
xnend.T , come uomo dottissi- 
mo anche nelle matematiche, 
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ma sogglugne , che gli snoi 
scritti gli furono involati dal 
suo discepolo Luca Facioli , 
che poi li publicò , come prò- 
prj , senza per altro allegattì, 
di un tale latto veruna pro- 
va o testimonianza. 

"FRANCESCHINUMar- 
c’ Antonio ), celebre pittore, 
nacque in Bologna nel 
dapprima fu allievo di Q'/o- 
van- Maria Calli Bib'iena, po- 
scia passò alla scuola del Ci- 
gnani , ove fu compagno , 
grande amico ed indi co- 
gnato del Qua ni ( Ved. que- 
st’ articolo ) . Fece tali pro- 
gressi , mercè il suo bel ta- 
lento e r assiduo studio , e 
s’ impossessò talmente del 
gusto del suo maestro Cigna- 
ni , che , ancor giovinetto , 
questi impiegollo nella ese- 
cuzione di (Varie principali 
sue opere . Acquistò France- 
sebini una tale franchezza e 
facilità nel dipingere, che l’ 
esercizio della sua arte sem- 
bravagli un divertimento i e 
ciò non ostante gl’intenden- 
ti osservano, che in tutte le 
sue composizioni la lettura e 
il grand’uso dettavangli sem- 
pre il verisimile . Uà pitto- 
re , secondo lui , non poteva 
riuscire , che seguendo le bel- 
le forme delia natura e I’ 
espressione delle passioni del- 
r animo; e di fatti egli sep- 
pe bene porre in pratica que- 
ste sensate massime . ^ Qtian- 
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tunque il suo genio inclinas- 
se molto alla grazia e alla 
gentilezza, non mancava pe- 
rò di dar alle sue figure vita 
ed azione ; sapeva accoppiare 
nelle sue pennellate una gran 
forza di colorito colla più a- 
mabile soavità. La mirabile 
sua fatilità, e 1’ indefessa sua 
applicazione al lavoro , che 
mantenne costantemente col- 
, . la* stessa vivacità di spirito, 
anche nella decrepità , sinché 
I terminò i suoi giorni in Bo- 
logna la vigilia di Natale 
1729, anno 81 di sua età , 
fecero sì , che lasciasse una 
gran moltitudine di quadri e 
di altre grandi opere assai 
stimate . Esse veggonsi in 
copioso numero , non Sola- 
mente nelle città di Bolo- 
gna, Imola, Forlì e lóro con- 
torni , ma anche in altre 
moltissime città dell’ Italia e 
fuori di essa. I principi di 
Germania, e specialmente 1 ’ 
elettor Palatino, gl’inglesi, 
il re di Spagna , il papa ed 
altri cercarono di tirarlo ne’ 
rispettivi loro paesi , e quan- 
do videro inutile ogni tenta- 
tivo , fecero a gara a com- 
mettergli considerevoli opere, 
ed a pagargliele con liberali- 
tà. Fu chiamato a Genova, 
e benché nld primo viaggio 
“ fosse svaligiato dagli assassi- 
ni , vi ritornò altre due vol- 
te, e vi lasciò assaissimi mo- 
numenti della sua abilità j 
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tra eli altri le superbe pitr.i- 
re nella volta della gran sa- 
la del Coniglio. Sua opera 
sono la Cupola ed alcune cap- 
pelle nella cattedrale di Pia- 
cenza , le Decorazioni delia 
gran Sala del ducale palagio 
di Modena , la Sagristia di 
S. Pro'-pero di Reggio, i sei 
grandi quadri di storia sacra 
della Scrittura nella carte 
drale di Urbino , la bella 
Cappella del Cannine a Cre- 
ma ec. Il duca Fra^icesco Far- 
nefe lo chiamò a Parma, , ' 
restò sì contento del quadroe 
rappresentante la sacra Fami- 
glia conS.Giorgio a cavallo, 
che fece per la chiesa -della 
Steccata , che , oltre il prez- 
zo accordato , gli regalò un 
servizio da tavola d’argento 
di s-jperbo lavoro . La Vi- 
sione di' S.Giovanni , che di- 
pinse a Roma in grandi te- 
le, per formarne i mnsaidi 
di varie cupole di S. Pietro, 
fu universalmente ammirata. 
Oltre gli altri prcmj, il pa- 
pa Io decorò delF ordine di 
cavalier di Cristo; ed aven- 
do poi inteso , che il Fran- . 
cssch'tm non voleva esser chia- 
mato col titolo di Caz’tliire, 
volle saperne il perchè . N'in 
voUva , dissegli il niod sto 
pittore jporftf/- in vita del mio 
njacjiro Cignoni un tìtolo ^ che 
poteffe dargli gelofìa . Tal e- 
ra il bel carattere di questo 
grato e. discreto artefice; più 
X 2 ■ TOl- 
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rolre ricush egli i pressanti 
lusinghieri inviti de’ monar-f 
chi e di varie citt.’l , per non 
recar pregiudizio e dispiace- 
re a’ pittori' del paese . La- 
sci!) la moglie con alcuni fi- 
gli eredi delle sue sostanze , 
che avrebbero potuto esser 
molto considerevoli , s’ei non 
forse stato alieno dall’ inte- 
resse , ed insieme propensis- 
simo alle liberalità ed alle 
limosine , 

*I.FRANCESCO stefat 
KO DI LORLNA , irpperatore 
di Germania, sotto il noUie 
di f raììCBiCt i , nacque nel 
1708 da Le'peldo duca di Lo- 
rena , al quale succedette nel 
1729 . Dopo eh’ ebbe fatti 
diversi viaggi per la Germa- 
nia , la Frane a » l’ipghilter- 
ra e 1 ’ Olanda , sostenne 
con saviezza la carica di vi- 
ceré d’Ungheria. Quindi, per 
dargli un efficace prova della 
sua riconoscente parzialità , 
nel I75<5 l’imperator Carlo 
VI , diedegli in consorte T 
unica sua figlia Maria-Tere- 
sa . in conseguenza , benché 
non fosse nel numero de’so- 
yrani di primo ordine e del- 
le teste coronate , mercè i 
suoi meriti • ed il singolare 
affetto ckirimperatore, videsi 
sposo della più distinta prin- 
cipessa e della più ricca ere- 
ditiera i che si trovasse, in 
Europa . L’ anno susseguente 
^er compiacere ita si amoro- 


so suocero ,^si prestb , ben- 
ché non troppo di buona vo- 
glia 5 con dispiacere de’suoi 
sudditi, ad accedere alla con- 
venzione tra Carla vi e il 
re di Francia pel cambio de* 
ducati di Lorena e di Bar 
col gran-ducato di Toscanar 
( Fed. VII , maria e 11 , 
STANISLAO ) , Seguita nei 
1740 la V morte del padre , 
Mar'ta-Teresa , che, teneramen- 
te amava il suo sposo , col 
quale visse sempre nella più 
perfetta armonia, lo dichiari» 
correggente de’ suoi regni ed 
altri stati ereditarj . Fece an- 
che tutti gli sforzi , perchè' 
venisse eletto imperatore 5 ma' 
la vinse contro di lui il suq* 
competitore , 1 ’ elettor Bava- 
ro , coronato col nome di 
Carlo' VII , Bensì dopo la 
morte di questo , seguita in 
gennaro 1745 , si unirono a 
favore di Francesco di Lorena 
tutt’ i voti , e fu eletto li 13 
settembre, indi solennemente 
coronato il ,di 4 ottobre del 
medesimo anno . Trovavasi 
allora desolata quasi tutta l’ 
Europa dal ilagello della guer- 
ra; e possono vedersi , spe- 
cialmente {TU’ articolo ( iv 
BROwN ) le distinte indica- 
zioni delle operazioni mili- 
tari di quel tempo. La pace, 
conchiusa nel 1748 in Acquis- 
grana, restituì la tranquillità 
all’ impero di Alemagna . 
Accesasi nel 1756 una nuo- 
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yt guerra, non ebbe termi- 
ne , che sette anni dopo , 
mercè il trattato segnato in 
Hubersbourg in Sassonia il 
15 febbraio 1763 ( Veà.\ix> 
FEDERlco).L’iinperaror Fran- 
cesco profittò del felice ozio 
della pace per metter l'ordi- 
ne nelle sue finanze , e per 
far fiorire il commercio , le 
scienze e te arti ne’ suoi 
stati, che lo per detono il dì 
I agosto 17Ò5 di 58 anni . 
Morì all’improvviso in In- 
spruck, compianto, come uno 
de’ migliori principi, che ab- 
biano governato 1’ impero . j 
In contingenza di un’ inon- 
dazione del Danubio , veniva 
minacciato del più imminen- 
te pericolo un sobborgo di 
Vienna. Coloro, che avreb- 
bero potuto soccorrerlo , ve- 
nivano spaventati dai ghiac- 
ci e legnami, eh’ erano tra- 
sportati dall’ impeto del fiu- 
me. Francesco ^ spettatore e 
del pericolo e dello scorag- 
giamento , lanciossi in un 
battello dicendo ! mt lusingo , 
che veggendosi ch' io marci il 
primo , fi ferri dietro . T ut- 
ti rimasero commossi dall’ 
esempio di questo principe 
sensibile e benefico, e gl’in- 
felici furono salvati . L’uma- 
nità , che formava il suo di- 
stintivo carattere , nulla de- 
rogò al suo valore, ed in ef- 
fetto erasi segnalato nelle guer- 
j[C di Ungheria e di Boemia. 
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I tesori che accumulò, e che 
lasciò in contanti, non furo- 
no effetto , che meramente d’ 
una saggia e discreta privata 
economia e dell’iinpiego, che 
fece di grossissimi capitali 
nel commercio . Lasciò quat- 
tro figli maschi e sette reali 
arciduchesse,! primi e la mag- 
gior parte dell’altre talmente 
situati , che la metà quasi 
dell’ Europa si vide vivere 
sotto il dominio e governe» 
della numerosa di lui prole . 

II. FRANCESCO i, re 
di Francia , soprannomato il 
Padre delle Lettere , pervenne 
alla corona nel primo di gen- 
naio 1515 di ai anno, 'dopo 
la morte di Luigi xri suo 
suocero. Era nato a Cognac 
nel 12 settembre 1494 da 
Carlo (f’ Orleans conte d’ An- 
goulème e da Lovisa di Sa- 
vnja . Siccome nipote di Fa- 
lentina Visconti , assieme col 
titolo di re di Francia, pre- 
se quello di duca di Miianoi 
e, fatta lega co’ Veneziani 
si mise alla testa d’ un pos- 
sente esercito , per venire ad 
impadronirsi di quel ducato 
( Ved. BRUSQUET ) J Non 
ignorava egli , che gli Sviz- 
zeri, mal contenti, perchè lo- 
ro eransi preferiti i Lansche- 
neti (, pedoni Tedeschi, che 
assoldavansi al servigio delle 
potenze e specialmente della 
Francia ) avevano occupato 
U Monte-Ginevra e .il Mon- 
X 3 te- 
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te-Cenis , le due porte , onde 
superare quella gran barriera 
di scoscese montagne j per 
passare in Italia ; ma egri 
tutto sperava dal suo corag- 
gio e da quello delle sue 
rnippe. Il maresciallo Tri- 
rulz o Milanese , pratico di 
quegli alpestri luoghi , tanto 
andò girando , che trovò a tal 
uopo il sito, dov’è il castel- 
lo deir x\rgentiera , e dove 
rasce la Stura, che va a Cu- 
neo , siccome ancora il Col- 
le dell’Agnello. Descrive e- 
gregiamente il Cinvio le fa- 
tiche , durate da’ Francesi per 
passare anche colie artiglierie, 
per quella parte , sin allora 
creduta impraticabile , onde 
giunsero’ sino alle pianure di 
Saluz 70 , mentre gli Svizze- 
ri , accampati tanto lungi 
verso Susa, stavanli attenden- 
do, per farne un crudele ma- 
cello. Di là , impadronitosi 
nel cammino di Novara, Pa- 
via ed altri luoghi , passò ad 
accamparsi nelle pianure di 
Marignano, ove trovossi a 
fronte la grossa armata degli 
Svizzeri e loro alleati . Ivi 
nel giorno 13 settembre 1 515 
si attaccò dopo il mezzodì la 
memorabile battaglia , che , 
sospesa solamente per l’inter- 
vallo della notte , si conti- 
nuò più fiera il seguente gior- 
no 14, e durò sino alla sera 
del medesimo . Gli Svizzeri 
combatterono da feroci lioni] 


e lungo tempo restò indecisa 
l’azione. Grande ajuto recò 
ai Francesi il prode ^Iv/.dw^ 
giunto con una scelta schiera 
di bravi cavalieri Veneti , 
appunto in tempo del mag- 
gior calore della mischia , e 
tanto più si atterrirono i ne- 
mici , poiché , udendo grida- 
re ad alta voce Marco Mar- 
co , credettero , che con lui 
avesse T intero esercito de’ 
Veneziani . Il re Franrerco , 
vedendo una volta rinculare 
la sua vanguardia, si spinse 
avanti , e lece, prodigi di va- 
lore ; nè in tutta quest’ azio- 
ne , benché sì lunga e san- 
guinosa , perdette mai la sua 
tranquillità d’ animo . Aven- 
do veduto nella mischia un 
semplice cavaliere, caduto sot- 
to il proprio cavallo cd in- 
viluppato in maniera , che , 
non potendo agire , stava già 
in procinto d’ essere ucciso 
da due Svizzeri , accorse , 
benché solo , colla spada alla 
mano costrinse i due nemici 
ad allontanarsi , e ripose il 
cavaliere in sella . Aveva 
passata la notte precedente a 
questa strepitosa giornata , 
una parte a dispor le sue trup- 
pe , e l’altra sulla carretta 
di un cannone , aspettando il 
giorn». L’accennato vecchio 
maresciallo Triuhà diceva , 
che 18 battaglie, alle quali 
crasi trovato , erario giuochi 
da faficiiilh 5 ma quella di 
, Ma- 


Digitized by Googl 


FRA . 


augnano tra una bau a gita 
da giganti . Finalmente gli 
Svizzeri doppo lungo ostina- 
to combattimento, e dopo a- 
■ver lasciati morti sul campo 
più di diecimila de’loro compa- 
gni, si diedero alla fuga. In me- 
no d’ un^ntse i( vincitore mo- 
narca s’ impadronì di tutto il 
Alilanese. MalJinàUiane Sforza^ 
usurpatore di questo ducato , 
dopo aver fatta qualche resi- 
stenza nel forte castello di 
Pavia, si arrese, gli fece un’ 
ampia cessione di tutti gli 
stati , e con una pensione di 
30 mila ducati d’ oro ritiros- 
si in Francia, ove poi morì. 
I Genovesi pure diebiararon- 
si pel re Francefeo : il papa 
Leone X , spaventato da’ di lui 
prosperi successi , abbandonò 
la lega , diiainollo ad un con- 
gresso a Bologna , fece con 
lui non solo la pace , ma an- 
che un’ alleanza difensiva ed 
offensiva. In questa conferen- 
za, dopo il dibattimento di 
più giorni , e 1’ abolizione 
della Frammaùca Sanzione , 
conchiuse il dì 14 dicembre 
1515 il Concordato per la co^- 
laziune de’ benefìci , confer- 
mato l’ anno appresso nel 
concilio Laterancnse . Ciò di 
singolare ebbe quest’ accordo, 
che dava alla potestà tempo- 
rale lo spirituale, ed all’in- 
contro alla potestà spiri- 
tuale il temporale . Si disse 
in quest’occasione, che il pa- 


pa e il re eransi dato a vi- 
cenda ciò, che loro non ap- 
parteneva . Francefc!) ottenne 
la nomina de’ benefizi , e Ic-o- 
»e ebbe, mediante un artico- 
lo segreto , le rendite della 
prima annata , rinunzianlo 
a’ rescritti, alle riserve, all’ 
aspettative, alla prevenzione, 
diritti , che Roma crasi attri- 
buiti . Le università e i rar- 
lamenti non accettarono que- 
sto Concordato , che dopo 
lunghe resistenze . Nulladi- 
meno le università non ave- 
vano tanto motivo di dolersi, 
poiché veniva ad esse riser- 
vata U terza parte de’bene- 
fizj pel mezzo dell’ impetra- 
zione ; e i parlamenti dove- 
vano riflettere, che Francefro 
I , nell’ accordar le annate , 
moderavale , in vece che per 
Lavanti venivano pagate su 
d’ un piede esorbitante . L’ 
anno dopo la conquista di 
Milano, cioè nel i5t6, il re 
Franctfeo , mercè il trattato 
di Friburgo , fece una solida 
pace cogli Svizzeri , appella- 
ta Pace perpetua : titolo, che 
ben meritò , poiché d’ allora 
in avanti mai più gli Sviz- 
zeri hanno mancato d’ esser ^ 
fedeli all’ amicizia colla Fran-' 
eia. Nello stesso anno Carlo v 
e Francefeo i sottoscrissero il 
trattato di Noyon, di cui u- 
no de’ principali articoli fu 
la restituzione • della Navarra. 

I due Monarchi si conferire- 
X 4 no 
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no rispettr.-jimente, I’ uno i’ 
ordine del Tosco d’ oro , e 
l’altro quello di S. Michele, 
c si giurart;no una pace , cui 
pure fu dato il titolo di per- 
pctua ^ divenuto già ai nostri 
tempi usitaro in tutt’ i trat-- 
tati di siini: genere, ma che 
durò pochissimo , e non ebbe 
neppur cfFc-tto nel suo prin- 
cipale articolo , onde fu poi 
detta la pece dì due giorni < 
Vacato r impero per la morte 
di Majjìmitìann li iZ 

gennajo 15 ter, Francefeo i , 
spinto dal suo ambizioso de- 
siderio di grandezza e di glo- 
ria, vi aspirò con somma an- 
sietà, e giacché non aveavi 
altra ragione , brogliò , e fe- 
ce tutti gli sferzi per com- 
prare con grossi sborsi e con 
offerte ancor più grandi , i 
voti degli elettori . Ma , ciò 
non ostante il re Carlo , per 
essere di nazione Tedesca, la 
vinse sopra questo suo acerri- 
mo competitore , maiprado i 
400 mila franchi , ch’egli a- 
veva dispensati , per procac- 
ciarsi de’ suffragi . Oltre gli 
altri motivi concorse in fa- 
vore di Carlo quello ancora , 
che ai, principi della Germa- 
nia dava meno ombra la di- 
sunita potenza di questo gio- 
vane Austriaco, che l’unita 
dell’ agguerrito e intrapren- 
dente re di Francia. Mai più 
potè scordarsi il re Francesco 
una tale preferenza , e il suo 


fiero risentimento contro ài 
Carlo , fu il principio di tan- 
te guerre, onde poi fu agita- 
to il suo regno {Vereafi xif. 
CARLO , e con quello, che 
abbiam detto in tale articolo, 
si suppliscano molte pavtico- 
Lìrità , che sarebbe superfluo 
ripetere in questo ) . Adun- 
que non tardò molto ad ac- 
cendersi tfa i due monarchi 
una feroce guerra'che durò lun- 
go tempo -, e come poteva an- 
dar la cosa diversamente ? 
Car’o , signore de’ Faesi- bassi 
( dice uno storico ) , aveva 
l’Artesia, e molte città da 
rivendicare. Re di Napoli e 
della Sicilia, vedeva FraKce- 
sco I in disposizione di ri- 
clamare questi stati co! me- 
desimo titolo, che Tulgìx'i, 
Re di Spagna , tra in impe- 
gno di sostenere r usurpazio- 
ne della Navarra. Imperato- 
re, doveva difendere il gran 
feudo del Milanese contro le 
pretensioni della Francia . 
Quante ragioni per desolare 
1 ’ Europa ! Fu mcinofabile nel 
15 20 la conferenza , eh’ eb- 
bero insieme i due monarchi 
di Francia e d’ Inghilterra fra 
Ardes e Guines . La magni- 
ficenza di questo congresso 
durò dai 7 sino a’ 24 del me- 
se di giugno, e fu tale, che 
fece denominare quel luogo 
il campo del d>appn d'oro. — 
,, Molti ( dice Martino di 
„ Bcllai ) vi portarono i lo- 
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ro mulini , ì lóro prati sul- 
j, le proprie spalle — . Ma 
per altro tu.tto si passò iti al- 
iej^ria e magnifiche leste , e 
poca parte vi ebbero i poli- 
tici affari .-Il risentimento di 
frarjce/co i contro Carlo v 
scoppiò dapprima nel 1521 
sopra la Navarra: la conqui- 
stò e la perdette quasi al tem- 
po stesso . Fu piti fortunato 
in Piccardiajne scacciò Car- 
lo^ eh’ eravi entrato , pene- 
trò nella Fiandra , gli tolse 
Landresì , Bouchain , Hesdin 
e varie altre piazze; ma fe- 
ce il gran fallo al passo del- 
la Schelda, di lasciarsi sfug- 
gir 1’ occasione , che poscia 
mai più gli si presentò di 
battere i’ imperatore . Qiiest’ 
oppormnirà era sì bella , che 
Carlo Quinto ali udir 1 ’ arri- 
vo del re di Francia col flo- 
rido suo ‘esercito, se ne fug- 
gì precipitosamente, colla so- 
la scorta di cento soldati , 
lasciando in abbandono la sua 
■armata. Dall’altra parte 
cefeo I in Italia perdette il 
Mil anese,a motivo delle vio- 
lenze di Lautrec ; e perdette 
pure il contestabile di Birbo- 
ne^ a motivo deile ingiusti- 
2ie di Lovija di Savoja sua 
madre . Questo gran Genera- 
le ( di cui può vedersi 1’ 
articolo II bokbovf ) si gettò 
nel partito dell’ imperatore , 
ed assicurò la vittoria alle di 
lui truppe. 1 Prancesi coman- 


dati da Lautree furono disfat- 
ti il 27 aprile 1522 alla Bi- 
cocca, e ne accagionarono gli 
Svizzeri , che gli avessero 
vilmente abbandonati . Una 
sì funesta giornata fu seguita 
dalla perdita di Cremona’ e 
di Genova . L’ anno susseguen- 
te Borbone battè la retroguar- 
dia dell’ammiraglio Honnhet 
alla ritirata di Rebec , mar- 
ciò verso la Provenza , prese 
Tolone , .ed assediò Marsi- 
glia. Accorse Francefeo i in, 
aiuto della Provenza , e do- 
po avieri a liberata , s’ innol- 
trò ancora nel Milanese , e 
venne a porre 1’ assedio a 
Pavia. Erasi allora nel cuor 
dell’ inverno; ed era un con- 
siderevole errore 1’ aver for- 
mato un assedio in una si 
rigida sragione, fec’ egli un 
altro fallo non meno impor- 
tante , distaccando mal a pro- 
posito dal suo esercito dieci 
mila uomini, per inviarli al- 
la conquista del regno di Na- 
poli. Troppo debole per re- 
sistere agi’ imperiili , restò 
sconfitto alla celeòré batta- 
glia di Pavia de’ 24 febbra- 
io 1525, dopo aver fatte pro- 
dezze di valore , ed aver a- 
vuti uccisi sotto due cavalli 
( Vedt I molac ) ; e venne 
fatto prigioniero assieme co’ 
principali signori di Francia. 
Volle ancor di più la sua di- 
grazia , che fpsse preso dal 
Wio u^fiziai francese , che a- 
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YCva seguito il duca di Bor- 
bone ^ e che questo duca, suo 
vincitore, si trovasse presen- 
te , per "godere della di lui 
umiliazione . Non si perdè 
però di coraggio, e fu allora 
che scrisse a sua madre: 7 V,r- 
to è perduto, fuorché /’ onore. 
Questo principe non volle ar- 
rendersi, che al vicerèdi Na- 
poli . Signér di Lano'ja , gli 
diss’egli , eccovi la spada di 
un Re , che merita ,d' ej]er lo- 
dato, poiché , jpria di perderla, 
fe n' è fervito a /porger il {an- 
gue di molti de'vojìri , e non 
ì prigioniere per viltà , ma per 
un rovefeio di fortuna . Nar- 
rasi , che nell’ issante, in cut 
venne attorniato , Dovila e 
un certo Urbìcta disputandosi 
vicendevolmente con vivo ca- 
lore la gloria della sua presa, 
il re loro disse con aria tran- 
quilla: URBIKI A ni' ha ruba- 
to , e DA VI LA m'ha preso . 
In effetto il primo avevagli 
strappata la sua gran collana 
dell’ ordine ricca di pietre 
preziose, e Dovila erasi con- 
tentato di chiedergli le sue 
armi. Passando attraverso il 
campo di battaglia al luo- 
go, ove doveva esser custodi- 
to , gl’ imperiali gli fecero 
osservare , che<'tutt’i soldati 
delle di lui guardie Svizzere 
eransi fatti uccidere nelle lo- 
ro file , e che giacevano dir 
s:. :AÌ morti gli uni presso gli 
altri . Se tutte le mie truppe , 


diss’egli, avefsero fatto il lo- 
ro dovere , come quejla brava 
gente, io non sarei vofìro pri- 
gioniero , ma voi anr.i farefle 
in mio potere. Siicome Fran- 
cefeo era stato preso vicino 
alle muraglie della celebre 
Certosa di Pavia , venne con- 
dotto dapprima nella chiesa 
di questo monastero . I reli- 
giosi erano in coro, e quan- 
do furono a quel versetto del 
salmo ii8: Bonum mibi,quia 
humiHaJii me., ut difeam /«- 
Jlificatìones tuas , il re li pre- 
venne , e lo recitò ad alta 
voce. Pochi giorni dopo ven- 
ne condotto l’ illustre prigio- 
niero a Madrid . C<ir/o aveva 
adunato il suo Consiglio , per 
informarsi , come doveva trat- 
tarlo. Come vojiro amico evo- 
firo fratello, rispose il vesco- 
vo d’ Osma ,bifogna rendergli 
la libertà senz' altra condizio- 
ne , che quella di divenire vet- 
Jìro d/Zearo. L’ imperatore non 
segui questo generoso consi- 
glio , e si diportò verso un 
re , come fa un corsaro con 
un ricco schiavo . Fraacefeo 
I non ricuperò la libertà , 
che mediante un trattato o- 
neroso, segnato in Madrid il 
14 gennajo 1526. Rinunziò 
alle sue pretensioni sopra Na- 
poli, il Milanese, Genova , 
Asti , alla sua sovranità su 
la Fiandra e 1 ’ Artesia . Do- 
veva cedere altresì il ducato 
di Borgogna] ma quando X.r- 
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nefa venne a chiedere questa 
provincia a nome dell’ impe- 
ratore, Franccjco i non gli 
diede altra risposta, che far- 
lo assistere ad un’ udienza de’ 
deputati di Borgogna,! qua- 
li apertamente dichiararono 
al re, che non aveva autorità 
di fmembrare alcuna provincia 
della monarchia. Ebbe ancora 
il Lamia la mortificazione di 
udir publicare la Lega-santa. 
Era questa un’ alleanza tra 
il papa, il re di Francia, la 
lepublica di Venezia, e tut- 
te le potenze d’ Italia per 
arrestare i progressi dell' im- 
peratore. Francesco i, ch’era 
l’anima di questa lega, spe- 
di Lautrecy che s’ impadronì 
d’una parte della Lombardia, 
e che avrebbe preso Napoli, 
se le contagiose malattie , 
favorevoli agli Spagnuoli, non 
avessero tolta dal mondo una 
porzione dell’ armata France- 
se assieme col suo generale , 
il che seguì nel 1528 {Fed. i 
BORIA ). Queste perdite ser- 
virono ad affrettar la pace , 
che fu conchiusa in Cambra! 
nel .1529. Il re di Francia 
rinunziò ad una parte delle 
sue pretensioni, e sposò Leo- 
vedova del re di Porto- 
gallo e sorella dell’ imperato- 
re. I suoi due figli, eh’ era- 
no rimasti in ostaggio a Ma- 
drid, allorché uscì di prigio- 
nia, furongli restituiti , mer- 
cè un riscatto, che pagò, di 


due milioni d oro . Il can- 
celliere Dupraty quello stesso, 
che aveva suggerita a Fran.- 
cefeo I la vendita delle cari- 
che , diede in quest’ occasio- 
ne ( se prestasi fede a di* 
Btllay ) una nuova prova 
della bassezza del suo carat- 
tere. Fece battere delle mo- 
nete di lega inferiore a quel- 
le, eh’ erano attualmente in, 
corso, onde servirsene a pa- 
gare il pattuito riscatto . Li- 
na tale soverchieria , unita 
alla debolezza , che France- 
feo aveva avuta di abbando- 
nare i suoi alleati al suo ri- 
vale , furono cagione , che 
perdesse la confidenza dell’Eu- 
ropa . Appena fu conchiusa 
la pace , che travagliò segre- 
tamente a far de’ nemici all* 
imperatore . La sua ambi- 
zione teneva sempre di mi- 
ra il Milanese: inesausta'sor- 
gente di guerre e sepoltura 
de’ Francesi . Se avesse abban- 
donate le sue pretensioni su 
qiicsto ducato , come Carlo 
aveva posti in abbandono i 
suoi dritti su la Borgogna , 
dritti fondati sul trattato di 
Madrid, avrebbe dato in se- 
no alla pace libero corso a 
tutte le sue virtù , alla sua 
liberalità, alla sua bontà, al- 
la sua magnificenza , al suo 
amore per le arti . Spedì nel 
1554 in America Giacomo 
Carticr , abile navigante di 
S. Maio, per fare delle sco-' 
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verte j , ed in fùtri questo ma- 
rinaro scoprì il Canadà ( 
CARTIER ). Fondò il colle- 
gio reale, formò la regia bi- 
blioteca ; ed avrebbe ancor 
fatto di piò . Francesco fu 
grande, per aver incoraggite 
le lettere , protetti gli artisti, 
ricompensate le persone di 
talento ; ma la disgraziata 
passione , eh’ ebbe di voler 
sempre essere duca di Mila- 
no e vassallo dell’impero, ad 
onta del contrario volere dell’ 
imperatore medesimo , fece 
torto alla sua gloria . Passò 
un’altra volta in Italia, e s’ 
impadronì della Savoja nel 
1535. L’imperatore all’ op* 
posto invase la Provenza , 
assediò Marsiglia , e fu ri- 
spinto. Fr'jwejro t, che cercava 
di suscitargli de’ nimici da 
per tutto, si unì con Solimano 
1 1 ; ma questa lega con un 
imperatore Maomettano, ec- 
citò le mormorazioni dell’ 
Europa Cristiana, senza pro- 
curargli alcun vantaggio . 
Stanco della guerra , conchiu- 
se finalmente con Carlo una 
tregua di dieci anni in una 
Conferenza , che il papa f^ao- 
lo iir concertò e fece segui- 
re tra di essi id Nizza nel . 
1538. Carlo V, essendo pas- 
sato qualche tempo dopo per 
la Francia , in occasione di 
recarsi a punire i C'antesi 
ch’eransi ribellati ( /^«"f.TRi- ^ 
BOUIET ed I EIEONORA ) j 


gli promise l’investitura del 
Milanese per uno de’ di lui 
figli ; ma non sì tosto fu u- 
scito dalia Francia , che ri- 
cusò di, adempire la promes- 
sa . Riaccesasi di nuovo la 
guerra , Francesco inviò trup- 
pe in Italia , nel Rossiglio- 
ne, nel Lucemburgese . Il 
conte d’ Fnguien battè gl’im- 
periali a Cerisole nel 1 544 , 
e s’impadronì del Monferra- 
to. La Francia unita col -Bar- 
barossa e con Gufiavo-lVasa , 
ptomettevasi maggiori van- 
taggi , quando Carlo v ed £«- 
rko vili , collegati contro 
la Francia , distrussero tutte 
le speranze, penetrando in Pic- 
cardia e nella Sciampagna . 
L’ imperatore era di già a 
Soissons , e il re d’Inghilter- 
ra prendeva Bologna sul ma^ 
re, -allorché il Luteranismo 
venne ad essere la salute del- 
la Francia . I principi Lute- 
rani di Alemagna si collega- 
rono contro 1’ imperatore . 
Carlo , pressando la Francia 
e pressato nell’ impero , fece 
la pace a Crespi nel Valois 
il )8 settembre iH 4 - Libero 
Francesco I dall’imperatore, 
ben presto accomodossi con 
Enrico vili re d’ Inghilterrà 
( FeJ. I. BELLAY ), il che 
seguì li 7 settembre 1 546. 
Morì r anno dopo a Ram- 
bonillet nei dì ultimo ma-zo 
1547 di quella malattia, al- 
lora quasi incurabile, che U 
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scoverta del Nuoyo'-Mondo ,i 
per quanto dicesi , aveva tra- 
piantata in Europa. Questo 
principe, appassionato perle 
femrnine ( gli articoli 

DOLLET , PISSELEU , CHA- 
TEAUBRIANDe XI MARIA ), 

le introdusse alla corte , per-, 
chi , diceva egli , una corte 
feuTja femmine i un anno sen- 
za primavera e una primavera 
Jenza rose . Ma però queste 
rose hanno delle terribili spi- 
ne , e non mancò di provar- 
le egli stesso . Aveva avuta 
un tempo una favorita , ap- 
pellata la bella Feronniere. Il 
marito di questa donna , ge- 
loso e vendicativo, crasi re- 
cato a beila posta a pigliar 
il male in un postribolo, per 
attaccarlo alla sua moglie in- 
fedele, e per mezzo di lei 
al suo rivale. Tutto gli riu- 
scì a seconda delle sue bra- 
me, e Francesco t morì di 5 2 
anni , dopo aver sofferta una 
tale infermitA.pel corso di 9 
anni. Pria di morire diede i 
consigli i più saggi al Debbi- 
no . 1 Figli , gli disse , deg- 
gion imitare le virtù de' loro ge- 
nitori e non i loro vizj . Il 
Francese è il miglior popolo del 
mondo j e voi dovete trattarlo 
con bnntù , tanto più che ne' bi- 
sogni egli non sa negare alcur 
na cosa a' fuoi re , Sarebbe su- 
perfluo un lungo ritratto di 
Francesco i , egli è abbastan- 
za dipinto nel decorso di 
quest’ articolo , Fu più bra- 


vo cavaliere , che gran prin- 
cipe : ebbe piuttosto la ^bra- 
ma , che la possanza di ab- 
bassare Carlo-Quinto , suo 
rivale nella gloria , meno 
bravo , meno amabile di lui; 
ma più potente, più fortuna- 
to e più politico - Siccome 
aveva molta elevatezza e ri- 
fletteva poco, trascurò trop- 
po l’intrigo, e troppo si fi- 
dò al suo coraggio. Allorché 
gli si presentava qualche occa- 
sione di vendicarsi de’cattivi 
trattamenti, fatti da Carlo v o 
da’ suoi generali agli uffizia- 
li e soldati francesi prigio- 
nieri , rispondeva : Mt aflen- 
go dal farlo . Perderei un oc- 
caftone di vincer Carlo in vir- 
tù , giacchi fon cejtretto a ce- 
dergli in forttma . Sebbene si 
prendesse molta cura di di- 
latare il suo regno , di rado 
lo governò ci medesimo, Lo 
stato fu successivamente ia 
preda ai capricci della duches- 
sa d' .Angouleme ^ alle passio- 
ni de’ ministri , all’ avidità 
de’ favoriti '( Ved. beaune , 
CHA8OT, POYET ). La pro- 
tezione , che accordò alle 
belle arti , ha servito a co- 
prire presso la posterità la 
maggior jJarte de’ di lui di- 
fetti . Si trovò precisamente 
ne! tempo del rinascimento 
delle lettere ; ne raccolse gli 
avanzi, sfuggiti alle rovine 
della Grecia , e li trapiantò 
in Francia ( Ved. i. rafael- 
10 ) , Il suo regno è l’ epo- 
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ca di molte rlvoltjxioni nel- 
lo spirito e ne’ costumi de’ 
Francesi . Chiamò alla sua 
corte le dame , i cardinali e 
«^prelati piò distinti del suo 
reame. La giiistiiia, sin dal- 
la fondazione della monar- 
chia, era sempre stata ammi- 
nistrata in latino , e comin- 
ciò l’anno 15, >6 illodevolis- 
simo uso di fare tutti gli at- 
ti nella lingua propria della 
nazione . Frasi determinato 
Francesco 1 a tale cambia- 
mento per motivo di un’e- 
spressione barbara , adopera- 
ta in un decreto pronunzia- 
to nel parlamento di Parigi. 
Fu egli parimenti , che in- 
trodusse la moda di portare 
i capelli corti e la barba lun- 
ga , ad oggetto di coprire u- 
na ferita , che aveva riporta- 
to mentre pazzeggiava con 
altri giovinotti nel dì dell’ 
Epifania (volgarmente la fe- 
lla de' Re) 1^21- Un tizzó- 
ne, gettato da un certo capi- 
tano de Lor/^Cy colpì acciden- 
talmente il re nella parte in- 
'feriore della faccia , in tal 
guisa , che ne restò notabil- 
mente deforme. Volevasi ec- 
citarlo a risentimento contro 
l’incauto uffiziale'*, ma non 
volle, che gli si desse alcu- 
na molestia , anzi rispose : 
Sono flato ioy che ho fatta la 
pazzia y e mi fia bene di ber- 
mela . Ma però ingegnos- 
si di coprire una tale defor- 


mità , lasciando crescere la 
barba . D’ allora in poi i cor- 
tigiani, scimie del loro pa- 
drone, cercarono di aver la 
barba piò lunga che fosse pos- 
sibile; questa divenne un or- 
namento da damerino . Il cle- 
ro , i magistrati , le altre per- 
sone di gravità non la porta- 
vano guari , nè lasciaronla 
crescere , se nòn allor quan- 
do i cortigiani si disgustatoti 
d’una tale usanza . Egli fu 
pure , che onorò i marescial- 
li di Francia del titolo di cu- 
gini y e dichiarò vitalizia que- 
sta rispettabile dignità mili- 
tare , che per 1’ addietro non 
era stata , che una commis- 
sione rivocabile ; e dal nume- 
ro di un solo, qual fu in ori- 
gine, li fissò a quello di tre 
(per altro sotto CWo vi ite- 
rano stati quattro). Sul prin- 
cipio il re Francesco opprime- 
va il suo popolo coll’eccessi- 
va imposizioni ; ma divenne 
poi piò economo, e morendo 
raccomandò a suo figlio la di- 
minuzione delle tasse . Lasciò 
ne’ suoi forzieri circa sei mi- 
lioni di denaro contante . Si 
può vedetela, sua j’ror/<7, scrit- 
ta con verità ed energia da 
M. Gail/ard yS. voi. in 12. 

III.FRANCESCOir, re di 
Francia, nacque a Fóntaine- 
bleau nel 19 gennaio 1544 da 
Enrico 1 1 e da Caterina de' Me- 
dici . Fu osservabile il giorno 
della sua nascita a motivo d’ 
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un’ eccliflTi del sole : il che fe- 
ce dargli per divisa un gi- 
gli',- tra il sole e la luna col 
motto Jnier Eclypsts exorior . 
Sali sul trono dopo la morte 
di suo padre nel io luglio 
1559, Aveva sposata 1 ’ anno 
precedente Marta Stuarda , re- 
gina di Scozia . Quantunque 
il suo regno non iosse che di 
17 mesi ,lu r epoca fatale di 
tutt’ i mali y che poi desola- 
rono la Francia . i-ra»cesco du- 
ca di Guisa e il Cardinal di 
Lorena , zio di questo re fan- 
ciullo per parte di sua mo- 
glie , furono posti alla testa 
del governo . L’ uno veden- 
dosi arbitro del clero e delle 
fin,anze , e 1’ altro essendo al- 
la testa di tutto ciò , ,che ri- 
guardava la guerra, si valse- 
ro del loro potere , più per 
soddisfare la propria ambizio- 
ne , che. per procurar il bene 
dello stato. Francesco ii smem- 
brò anche dalla corona , ad 
istigazione di sua inadr:*,ila 
sovranità del ducato di Bar, 
per cederne i dritti al duca 
di Guisa , e non se ne riser- 
vò, che il giuramento di fe- 
deltà , l' omaggio e la supre- 
ma giurisdizione o sia T alto 
dominio . yJntonio di BorF.ne 
( Fed. iTC ANTONIO ) , re di 
FJavarra , e Luigi suo fratel- 
lo , principe di Cottdè , mal 
soffrendo che due stranieri te- 
nessero il re in tutela ,,ed i 
principi del sangue e gli uf- 


hzlali della corona esclusi dal 
governo , risolvettero di scuo« 
tere il giogo . Si unirono ai 
Calvinisti per distruggere i 
Guifi , protettori de’ Cattolici. 
L’ ambizione fu la cagione 
motrice di questa guerra, la 
religione ne fu il pretesto , e 
la Cospirazione d' Amboise il 
primo segnale. Scoppiò que- 
sta cospirazione nel mese di 
marzo 1560. Il principe di 
Condé n’ era l’ anima invisi- 
bile y e la Kenaitdie il diret- 
tore. Avendo questi avuta l’ 
imprudenza di confidar il se- 
greto ad AveneheSy avvocato 
di Parigi, i congiurati furo- 
no arrestati per la maggior 
parte e giustiziati . La Re- 
naudie restò ucciso combatten- 
do , e molti altri perirono , 
come lui., colle armi alla ma- 
no . Scopertasi e punita la co- 
spirazione, sempre maggiore 
divenne il potere de’ Guisi . 
Fecero essi promulgare un e- 
ditto , segnato in Romoran- 
tin,per cui la cognizione del 
delitto d’ eresia veniva dimes- 
sa a’ vescovi ,e levata a’ par- 
lamenti . Non per altro mo- 
tivo il cancelliere dell’ H»pi- 
tal formò quest’ editto ,,se non 
per impedire , che venisse sta- 
bilita r inquisizione. Venne 
proibito a’ Calvinisti il tener 
assemblee ; si creò in ciascun 
parlamento una camera , che 
non dovesse assumer cogni- 
zione , se non di tali casi , e 
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die si appellava Camera Ar- 
dente. Il principe di Condè y 
capo de’ Calvinisti fu arresta- 
to , condanRato a perdere la 
testa, ed era sul procinto di 
avar a perire per mano del 
carnefice , allorché Francesca 
1 1 , ammalato da lungo tem- 
po , e già infermo sin dalla 
sua infanzia , morì di 17 an 
ri nel dì 5 Dicembre 15Ó®, d’ 
una postema ad un’orecchia, 
lasciando un regno indebitato 
di 4} milioni , ed in preda 
a’ furori delle guerre civili 
(iFed. II. CHATEL ) , Benché 
la Francia per la di lui mor- 
te cadesse sotto la minorità 
del suo successore , pure non 
fu compianfo , perchè si amò 
meglio ( dice il presidente 
Ilesnauh ) una vera minori- 
tà , che una maggior età im- 
maginaria , I servi di Fra>h 
cesco II chiamavanlo 
za vìz) : poteva aggiugnersi , 
e senza virtù ; nè si sa guari, 
cosa fosse per esserne avve- 
nuto , se avesse regnato più 
lungamente . Si condusse 
}, ( dice il presidente di 
j, molto meno a seconda del 
,, suo genio ,’ che di quello 
„ de’ Loreni , Nell’ estrema 
sue ore, pria che perdesse 
„ la cognizione, dicesi, che 
,, il cardinale di lorena lo 
M ammonisse di pregar Dio 
„ a perdonargli i falli , che 
„ aveva fatti, e quelli , che 
M aveyangli fatti fare i suoi 


„ ministri ; il che fu inter- 
„ pretato dagli astanti . come 
„ una formai confessione del- 
„ la cattiva amministrazione 
„ de’ due fratelli = , Preten- 
desi pure , che la morte di 
Francesco fosse «n effetto di 
veleno , apprestatogli , alcuni 
ne incolpano il re di Navarr 
ra , altri Caterina de' AJedtci 
sua propria madre ; e lo spi- 
rito di partito fece adottare 
a coloro , che n’ erano preoc- 
cupati , quell’ opinione , eh’ 
era più confornje alle loro 1- 
dee . — Ma ( continua sem- 
„ pre il medesimo storico ) 
,, queste erano dicerìe senza 
„ fondamento, alle quali da- 
„ vano adito le turbolenze 
„ di que’ tempi ; come se i 
,, Grandi non potessero mo- 
„ rir naturalmente . France- 
„ SCO era sempre stato d’ un 
,, debolissimo temperamento; 
,, e pretendesi , che l’ amor 
,, eccessivo per la regina sua 
,, moglie ,una delle più bel- 
„ le e delle più spiritose prin- 
„ cipesse dell’ Europa , non 
„ contribuisse poco ad aecor- 
„ dare i di lui giorni — , 
Francese!) 11 aveva avuto 
come pure i suoi fratelli , il 
dotto Amyot per precettore , 
Aveva profittato sì bene del- 
le lezioni del suo maestro , 
che alior quando ilcancellier 
Michele de l'Hopital, il quale 
non era ancora che presi den^ 
te della camera de’ conti , gli 

pre- 
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presentò T eccellente suo Pee- Ernie» 
ma latino su la di lui conse- 
crazione , ei lo lesse con tut- 
to il gusto d’ un principe , 
che ne conosceva le bellezze, 
e ne imparò a memoria i più 
bei pezzi . 11 suo gusto per 
le lettere è quasi il solo elo- 
gio , che se gli sia fatto , 
Nulladimeno 1’ ab. le Ragois 
disse di lui: JEtas òrevis, a- 
fta'jue Regno y che i francesi 
hanno parafrasato , come se- 
gue : 

Degno del tren» in ver , che 
avefti in forte , 

dovine aljai pur ti rapì 
la morte: 

adulazione, che sarebbe stata 
buona per un’ orazion fune- 
bre . Sarebbegli convenuta me- 
glio la seguente divisa : Bre- 
vis mihi labor ,la di cui 

parafrasi , aggiunta da’ Fran- 
cesi, corrisponde alla seguente 
rersione : 

Dalla legge comun tolto al 
mio trono , 

Poco pianfi il dejìin di effer 
sovrano . 

. FRANCESCO , Delfino 
di Francia , figlio di Francefeo 
I , Fed. 1 ’ articolo mon*te- 
cuccoLi num. i. 

IV. FRANCESCO di 
f RANCIA, duca d’ Alenson , 
d’ Angiò e di Serri , e fra- 
tello di Fran-effo ii, di Car- 
lo IX , e di Enrico iii, na- 
to nel 1554, si pose alla te- 
sta de’ malcontenti , allorché 
Tom. XI. 
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III suo fratello sali 
sul trono . Caterina de' Medi- 
ti , sua madre , lo fece arre- 
stare ; ma il re lo rimise in 
libertà, di cui egli non ap- 
profittò , che per suscitare nuo- 
ve turbolenze . Nel 1575 si 
pose alla testa dei Keistri 
( cavalieri Tedeschi, che as- 
soldavansi nelle fazioni di que’ 
tempi ) , perchè eraglisi ne- 
gata la luogo-tenenza gene- 
rale del regno . Riuscì di pa- 
cificarlo i ma qualche tempo 
dopo, essendo stato chiamato 
da’ Confederati de’ Paesi bas- 
si , andò , malgrado le appo- 
sizioni (^i suo fratello , ad 
assumerne il comando , e s’ 
impadronì d’ alcune piazze 
( Fed. HAUTEMER ). Ritor- 
nò in Francia, e ripassò indi 
ne’ Paesi-bassi , de’ quali fu 
riconosciuto principe • Segna- 
lò il suo coraggio contro il 
duca di Parma , che assedia- 
va Cambiai , e $’ impadronì 
di Castel-Cambresis nel 1581. 
Passò nello stesso anno in 
Inghilterra , per conchiudere 
il matrimonio con Elifabettaf 
che lo burlò , e non volle u- 
Dirsi con lui, non ostante che 
gli avesse dato 1’ anello per 
pegno di sua fede . Ritornato 
ne’ Paesi- Bassi fu coronato 
duca del Brabante in Anver- 
sa , e conte di Fiandra in 
Gant nel 1582 ; ma l’anno 
seguente , avendo * voluto sog- 
giogar il paese , di tiui non 
Y era 
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era che difensore, e rendersi 
padrone di Anversa , tu co- 
stretto a ritornare in Francia. 
Ivi morì tisico nel io feb- 
braio 1584 di 29 anni, senza 
essere stato maritato, rigtiar- 
dato come un principe volu- 
bile e bizzarro, che accoppia- 
va i più grandi difetti ad al- 
cune buone qualità . La sua 
orazion funebre Venne pro- 
nunziata da Rinjldo de Bau- 
nes^ arcivescovo di Bourges, 
ch’era stato suo cancelliere, 
e fu poco gustata. = Alcuni 
„ autori ( dice Strada ) hanno 
„ detto, che il duca d'Alert- 
j, son era morto avvelenato , 
„ Queste sono dicerìe ordi- 
j, nariissime a divulgarsi alla 
„ morte de’ principi , eome 
,, se il grado , che tengono 
„ nel mondo , dovesse esen- 
„ tarli dalla sorte comune 
„ degli altri, uomini , e co- 
j, me se fosse un confonderli 
,, con noi , se finissero come 
„ noi , Per me credo, che il 
„ veleno , il quale venne da- 
„ to al duca, fosse quando 
„ gli venne consigliata la 
j, terribile condotta, chetenr 
ne con quelli d’ Anversa , 
„ e che il duca di Fatmtt 
,, aumentasse la dose dique- 
,, SIO veleno , allorché Iq 
„ scaccib da’ Faesi-ba;si , do- 
„ po essere stato sul procin- 
„ to di prenderlo a Dunker- 
,, que — . l’c^qaji una bella 
r;:posia di questo principe 


nell’articolo ni cOLiGVia/, 
la fins. 

V. FRANCESCO mnoa, 
BOVE, conte di Saint-Pol e 
di Chaumont, nato nel 1491 
da Francesco conte di Vendo- 
me , segnalò il suo coraggio 
alla battaglia di Marignano 
nei 1515. Il bravo Bayard , 
avendo fatto cavaliere Fran- 
cesco I dopo la suddetta gior- 
nata , conferì lo stesso onore 
a Francesco di Borbone . Que- 
sto generale recò soccorso a 
Mezieres assediata dalle trup- 
pe imperiali ne! 1521; pre- 
se Moiizon e Bapaume ; . q 
battè gl’ Inglesi al combatti- 
mento di Pas.AlIa barttaglia 
di Pavia nel 1525 fu nel 
numero de’ Generali prigio- 
nieri . Gli riuscì di fuggire, 
e venne ripigliato da Amo- 
tiio di Leva y che lo sorprese 
a Landriano , lungi 15 mi- 
glia da Milano, nel 1528. i 
Lanscheneti e gl’italiani ave- 
vanlo abbandonato in questo 
pericolo, e la sua cavalleria 
erasene fuggita a Pavia colla 
vanguardia . Morì a Cori^ 
gnan presso Reims nel 154S 
il p" settembre di 5^ anni , 

VI. FRANCESCO di 

BORBONE, conte d’Enguien, 
governatore dell’Hainaut, del 
Piemonte c della Lingua- 
docca, fratello di Antonio d\ 
Borbone y re di Navarra, nac- 
que , li 24 settembre 1519 
nel pastello della Fere , da 
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CarU di Borióne , duca di 
Vendome.Si sv'ilupnòdi buo- 
n’ ora il suo corac!«!0 . Fran- 
cefio 1 gli aftidò nel / 545 la 
condotta d’ un esercito , col 
quale s’ impadronì di Nizza. 
Giovane e valoroso non cer- 
cava , che di combattere 
ALBON e II. AVAI.OS ) . S’ 
innoltrò nel Piemonte, prese 
Crescentino, Desanza , e ri- 
portò la famosa vittoria di 
Cerisole il lunedì , seconda 
festa di Pasqua , 1544, I 
Francesi uccisero circa dieci- 
mila nemici, 4000 n’ebbero 
prigionieri , e s’ impadroni- 
rono del bagaglio e dell’ ar- 
tiglieria, vantando i loro sto- 
rici , che tale azione non co- 
stasse ad essi più di 200 uo- 
mini . Ua questa vittoria ven- 
ne facilitata la conquista del 
Monferrato, che dal contea/’ 
'Enguten fu interamente sot- 
tomesso, eccettuatane la città 
di Casale. L’anno seguente 
questo principe trastullandosi 
in compagnia d’ alcuni gio- 
vani signori a difender un 
forte, formato di neve per og- 
getto di giuoco, vi restò mi- 
serarnente ucciso nel 23 feb- 
braio 1545 in età di 27 an- 
ni . Fu questa una vera per^ 
dita per la Francia , a cui il 
di lui valore e le di lui vit- 
torie aveano fatto concepire 
le più grandi speranze . 

VII. FRANCESCO m 
BORTONE , duca di Mont- 


pensier , di Chatelleraut, prin- 
cipe di Dombes , delfino d’ 
'Auvergne, figlio di Luigi dì 
Borbum , secondo di tal no- 
me, diede prove del suo va- 
lore all’assedio di Roano nel 
15Ó2, alle battaglie di Jar- 
nac e di Moncontour nel 1 569, 
ed alla strage di Anversa nel 
1572. Enrico iii lo fece ca- 
valiere de’ suoi ordini , e lo 
mandò ambasciatore in In- 
ghilterra. Dopo la morte di 
questo monarca fu uno de’- 
più fedeli sudditi di Enrico 
IV , ed uno de’ suoi più bra- 
vi Generali . Si distinse ad 
Arques e ad Ivrì nel 1590. 
Cessò di vivere aLisieuxnel 
1592 di 50 ami, dopo aver 
sottomessa Avranches al re , 
ed avergli prestati altri non 
meno importanti servig/. E- 
ra un principe generoso, com-- 
passionevole , civile , onesto, 
semplice e nimico d’ogni dis- 
simulazione . (.Quando eli si 
rammentava ciò , che aveva 
operato ne’ diversi affari, ove 
aveva avuta parte , di'-.eva ; 
Sì 'ho fatto molto bene in que- 
Jìa e quell' altra cosa ; ma in 
altre occasioni ho commessi i 
tali e tali errori . 

FRANCESCO i e ii. 
Duchi di Bretagna, Ffi/.LAK- 

DAIS e CH ANTOCE . 

FRANCESCO MARIA 
DE’ MEDICI, gran-duca di 
Toscana, Ved. vi MEDICI e 
CAPELLO . 

y a FRAN- 
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FRANCESCO m lore- 

■KA , Ved. 1 1. GUISA . 

FRANCESCO SFORZA, 
duca di Milano , Ved. ii. 

«FORZA , 

FRANCESCO GONZA- 
GA , Marchese di Mantova, 
Ved. GONZAGA . 

FRANCESCO MARIA 
DELLA ROVERE, duca d’ 
Urbino, VeJ. i. rovere. 

FRANCESCO CARRA- 
RA, PICO , ed altri , Ved, 
i rispettivi cognomi . 

Vili. FRANCESCO!, 
x>’este, figlio di Alfonso III, 
e d’ Isabella di Savoja, nato 
nel lóio, succedette nc’ du- 
cati di M<>dena e Reggio al 
suo genitore, allorché questi 
nel 1629 ne fece la rinun- 
zia , vestendo 1’ abito cap- 
puccino. Era allora desolata 
i’ Italia per la guerra , ca- 
gionata dalie contese circa la 
successione di Mantova , e 
per la peste , che fieramente 
maltrattava que’ paesi . Fran^ 
fesco ebbe 1’ accortezza di 
schivare il primo flagello ; 
ma non pot^ ripararsi dalser 
«ondo . Governò per alcuni 
anni in pace i suoi stati , ed 
attese a farli fiorire, ed an-r 
che ad ampliarli , unendovi 
il principato di Correggio , 
che acquistò nel lòjj , dal 
re di Spagna, collo sborso di 
230 mila Fiòrini d’ oro , e 
«e ottenne dall’ imperator 
ferd'trmdo l’itivestUurji vNell’ 


anno seguente colIegatosT co^ 
gli, Spagnuoli , fece la guer- 
ra contro Odoardo duca di 
Parma, che, sebbene suo co- 
gnato, sostenuto da’Francesi, 
era stato il primo acontmet- 
tere le ostilità . Il duca Fran~ 
cesso, battuto sulle prime a 
S, Lazzaro , rinforzato poi 
dagli Spagnuoli , fece un’ in- 
vasione nel Parmigiano , pre- 
se varj luoghi di considera- 
zione, diede il guasto a niol- 
to paese all’ intorno, costrin- 
se i Francesi a ritirarsi sotto 
il cannone di Parma, ed a- 
vrebbe fatti niaggiori pro- 
gressi , se per la mediazione 
del papa e del gran-duca di 
Toscana non fosse seguita la 
pace . Malcontento della cor- 
te di Spagna , che ricusava 
di ritirar il presidio dalla cit- 
tà di Correggio , benché l’ 
avesse venduta , si rivolse al- 
la Francia , ed accettò il co- 
mando in capo de’di lei eser- 
citi in Italia, da essa offer- 
togli . A riserva che superò 
con vigore la forte trincea , 
che i nemici avevano alzata, 
per Impedirgli 1’ accostarsi a 
Cremona, poco altro potè e- 
gli operare di glorioso in 
questa carica . Sembrava , che 
non avesse il titolo di gene- 
ralissimo , che per comanda- 
re nelle cose di onore, e per 
ubbidire in quelle di guerra^ 
Fosse invidia, o pur effetto 
^elle istr^zio^i della corte di 

fra^r 
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Francia, la quale non Binas- 
se , che il duca facesse con- 
quiste, perchè avevagli ac- 
cordato, che fossero in di lui 
prò , certo è , che i generali 
francesi sempre attraversaro- 
no le mire dell’ Estense , e 
si opposero a’ di lui senti- 
menti e disegni , quantunque 
saggi e ben concertati . Fi- 
nalmente il marchese di Ca- 
racena , governatore di Mila- 
no, avendo latta un’invasio- 
ne nel 1049 negli stati di 
Modena , necessitò tl duca , 
che vedovasi mal assistito y 
a chiedere pace, la quale si 
fece bensì ; ma non fu di lun- 
ga durata. Nel 1^55 il Ca- 
racena s’ ideò di costringer 
colla forza il duca di Mode- 
na a far sì , che il cardinale 
Kìnaldo di lui fratello dimet- 
tesse il titolo di protettore 
della corona di Francia , e 
senz’ ascoltar ragioni ; si po- 
se in marcia col Suo esercito, 
per invadere nuovamente i 
domini di questo principe . 
Senza sgomentirsi, inviò pron- 
tamente il duca a chieder 
soccorso alla Francia e al du- 
ca di Savoia, e méntre sta- 
vali aspettando , pose in tale 
stato di difesa le sue , piazze 
c si regolò si bene, cheli Ca- 
racena^ dopo aver inutilmen- 
te posto l’assedio alla città 
di Reggio, ove incontrò una 
vigorosa difesa , dovette ri- 
tornarsene a Milano Rin- 


forzato indi l’ Estense dalle 
truppe francesi e savoiarde ^ 
recossi ad assediare Pavia , 
ma , avendo riportato una 
grave ferita, di cui non ri- 
sanò che in capo a tre mesi, 
gli convenne abbandonar tale 
impresa . Dopo di avere fat- 
ta una scorsa a Parigi , in- 
traprese nel 165Ó l’assedio di 
Valenza sul Pò , cd obbli- 
golla ad arrendersi ; ma noti 
ebbe ugual sorte nell’ assedio 
di Alessandria, cui si accin- 
se r anno seguente , e che a 
motivo di varj contrattempi 
dovette abbandonare . Nel 
1658, per mezzo del giova- 
ne marchese Villa suo gene- 
rale sorprese la città di Tri- 
no, occupata dagli Spagnuo- 
li , e l’ebbe in suo potere i 
e poco dopo s’impadronì pu- 
re egli in persona della città 
di Mortara. Fu questa 1 ’ ul- 
tima sua impresa , mentre 
inlermatosi, e portato a Sant- 
}a , ove fu visitato dal duca 
di Savoia, ivi terminò i suoi 
giorni li 14 ottobre del sud- 
detto anno , eh’ era il 49 di 
sua età, con quel medesimo 
coraggio , che aveva sempre 
mostrato nelle azioni guer- 
riere . Ben cara ( dice il Mu- 
ratori ) aveva egli comprata 
una tal gloria, poiché di tan- 
ti servigi prestati alla corte 
di Francia nè egli, nè la su»-, 
casa riportarono veruna ri- 
compensa, che pareggiasse la 
y 3 gran 
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grati quantità di spese é de- 
biti fatti in queste guerre, a 
soddisfar i quali fu poi neces- 
saria 1’ alienazione di moltis- 
simi beni allodiali . Alla 
scienza militare , che forse 
avrebbelo fatto annoverare tra’ 
primi capitani , se, avesse go- 
duta più lunga v,ita , unì le 
doti e le virtù degne di un 
principe e di un cristiano . 
La pompa degli spettacoli d_’ 
ogni maniera, la fabbrica di 
quel ducale palazzo , da esso 
incominciata , *e riguardata 
come una delle più, belle e 
maestose di Europa, la cit- 
tadella di Modena da esso 
costrutta , la reale villeggia- 
tura di Sassuolo, cl fanno co- 
noscere , a qual segno avreb- 
b’ egli portata la sua magni- 
ficenza, se meno breve fosse 
stata 1» sua vita e meno oc- 
cupata in tante guerre , nel- 
le quali fu continuamente av- 
volto. Priscipe colto e ver- 
sato negli stud; , amb le 
scienze e le belle arti , ed 
ebbe molta cura di farle fio- 
rire ne’ suoi domini, animan- 
do i letterati e gli artisti con 
onori e ricompense . Aman- 
te della giustizia , liberale 
co’ poveri , nudrì anche un 
costantissimo rispetto per le, 
cose sacre , e pe’ luoghi san^, 
ti ; e quindi ebbe una cura 
particolare di metterli al co- 
perto nelle sue guerre dalla 
licenza de’ soldati. Narrasi a>. 


questa proposito, che avendc» 
un prossimo parente del ma- 
resciallo dìGassìon commessa 
certa profanazione in una 
chiesa, il Francesco lo 
facesse archibugiare , senza 
mai voler arrendersi alle pre- 
ghiere de’ capi dell’ esercito , 
che per lui dimandavano la 
grazia. Gli perdonerei , diss’ 
egli , se mi Mvesse fatto per- 
dere una battaglia j ma non 
poffo perdonargli /’ aver tratta- 
ta fenza rif petto la cafa di Die., 

Il duca Francefco aveva avu- 
te per mogi; in prime e se- 
conde nozze con dispensa pon- 
tificia due sorelle Farneft , 
Maria e Vittoria , e sposò ia 
terze nozze Lucrezia Barbe- 
rini^ pronipote di Urbano vili. 
Due maschj , ./^ifo-tfo , ed 
Almerico i zoo. tre principesse, 
lasciò della prima , e della 
terza Rinaldo pqi fu suo 
mediato successore . 

” IX. FRANCESCO I ir. 
Duca di Modena , Reggio , 
Mirandola , &c. nipote del 
precedente , nato nel 1698 , 
succedette al duca Rinaldo 
suo padre , morto il 26 ot- 
tobre I7?7. Trovavasi allora, 
in Ungheria , occupato a com- 
battere nell’ esercito imperia- 
le contro i Turchi . Finita la 
campagna , passò nel novem- 
bre a Vienna , ove l’impe- 
ratore lo creò generale della 
sua artiglieria , ed indi nel 
dicembre arrivò, flell* sua ca- 
pita— ' 
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letale . L’ anno 175^ àccoìse 
ivi con grande maf?,nificen 7 a 
j due reali sposi Trimctsco di 
Lorena e Marìa-Terefa ^ che 
venivano a visitare il gran- 
ducato di Toscana . Pressato 
nel da una parte da^ 

Tedeschi , dall’ altra dagli 
Spagnuolij in occasione della 
guerra nuovamente insorta tra 
la casa à' ^u/lrla e quella di 
istriane * prese dapprima il 
partito della neutralità ; ma 
gli Austriaci volevano , che 
si dichiarasse per essi . Il par- 
tito della neutralità i' sempre" 
pericoloso per .chi non ha 
forze bastanti da farlo rispet- 
tare < Pericoloso era altresì 
pel duca, vassallo deirimpcro, 
il dichiararsi contro l’ attuai 
imperatore Carlo vit , tanto 
più che sapeva , aversi dalla 
casa di Baviera delle pteten- 
1 sioni sópra il ducato della 
Mirandola , ed altre nudrit- 
Sene dalla corte di Spagna 
Sopra il ducato di Massa e 
la- contea di Novellata , ap- 
partenenti alla principessa C/‘- 
ùo di lui nuora * Quando a- 
dunque si vide alle strette « 
credè migliore la risoluzione 
di dichiararsi in favor dell’ 
ifttperatore e delle case Bor- 
^ boniche di lui alleate , che 

* accolsero molto favorevol- 

Inente la sua proposizione 1 
Ma, mentre si andava ma- 
V tieggiando in tanta lontanan- 
za quest’ affare j se ne tra^ 


pelò il segreto , e benché nul 
la vi fosse per anche di con- 
chiuso, il re di Sardegna, al- 
leato della regina d’ Unghe- 
ria entrò alla testa d’ im e- 
sercito negli stati di Modena. 
Il duca , che , sebbene a- 
vesse già in armi 7 in 8 
mila uomini ,non era in ca- 
so di far fronte da Se soler 
ad una tale sorpresa , ritiros- 
si colla sua corte a Ferrara ^ 
indi passò a Venezia . I-a 
città di Modena aprì le por- 
te agli Austro-Sardi senza 
resistenza ; ma la cittadella 
sotto gli ordini del generai ' 
dalla Palude fece per alcune 
settimane una vigorosa dife- 
sa. Aspettavansi i difensori* 
che il duca di Moitemar , il 
quale stava poche miglia on- 
tano con grosso esercito di 
Spagnuoli , accorresse in loro 
soccorso; ma questo decanta-» 
to conquistatore di regni noti 
fece veruna mossa in loro 
favore, onde il dì z8 giugno 
1742 bisognò capitolare la 
resa» Lo Stesso pure avven- 
ne alla Mirandola , ed indi 
•alle altre fortezze tutte degli 
stati di Modena , per la con-* 
tinua inazione di Montemar ^ 
della quale non si é mài ca- 
pito il mistero < Nel susse-* 
guente 174^ Francefeo in * 
dichiarato dal re di Sp.lgna- 
Generalissimo delle sue trup- 
pe in Italia , passò a prender 
possesso di tale càrica a Ri- 
Y 4 mini» 
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mini , ov’ era I’ armata del 
conte di Gaj^ey , d’ onde poscia 
all’ avvicinarsi dell’ esercito 
del pri ncipe decam- 

pò, e ritirossi verso il regno 
Napoli . Fu involto anch’ e- 

f li assieme col re delle due 
icilie nella famosa sorpresa 
fatta dal Lcèkowhz nel di 1 1 
agosto 1744 a Velletri , e ad 
esso pure riuscì di fuggire e 
porsi in salvo , poi di rac- 
cogliere le fuggitive truppe 
e dare addosso ai nemici ( Fed. 
XVI. CARLO’) . Ritornato 1 ’ 

' anno appresso verso la Lom- 
bardia j deludendo con finti 
movimenti la vigilanza del 
Lobkowìtz, passò il Panaro , 
e superate , ad onta della con- 
trarià stagione , le montagne, 
ricuperò la sua provincia del- 
la Garfagnana , onde per tal 
guisa si facilitò 1’ unione del- 
la sua armata con quella del- 
1 ’ infante D. Filippo , cHe a- 
vanzavasi per lo stato di Ge- 
nova . Passò indi ad aprire 
la trincea sotto Tortona, che 
dopo vigorosa difesa dovette 
arrendersi nel dì 3 settembre 
1745 , e nello stesso mese, 
introdotto per un acquedotto 
con un distaccamento nella 
città di Favia , se ne impa- 
dronì . Per la morte di Fi- 
lippo V, essendo stato spedito 
in Italia nel 1746 dal nuovo 
re di Spagr a colla patente 
di generale il marchese de 

Its Minai , vedendo l’ infante 
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Don Filippo e il duca di Mo- 
dena y ch’egli non riconosce- 
va più la loro autorità che 
in apparenza , ed operava di- 
spoticamente , a norma de’ 
segreti ordini ,che aveva dal- 
la sua corte , presero la ri- 
soluzione di ritirarsi in Pro- 
venza. La pace d’ Acquisgra- 
na , concordata sul principio 
del 1748 fece ritornare il du- 
ca di Modena in possesso di 
tutt’ i suoi stati , ed anche 
de’ feudi , che aveva nell’ Un- 
gheria , come pure gli venne 
fatta ragione pe’ suoi diritti 
sopra i beni allodiali di Gua- 
stalla . Prima però di rien- 
trarvi , volle fare un viaggio 
in Inghilterra , indi ritornan- 
do per la Germania in 'Ita- 
lia , dopo 7 anni di assenza ; 
i suoi sudditi ebbero la con- 
solazione di vederlo arrivare 
ne’ suoi stati il dì 28 settem- 
bre del predetto anno, riceven- 
dolo colle più festevoli dimo- 
strazioni di gioja . D’ allora 
in avanti non s’ imbarazzò 
più in affari di guerra, quan- 
tunque abbia sempre tenute 
le poche sue truppe in un 
piede di ottima disciplina i 
e si applicò a far fiorire ne’ 
suoi dominj le scienze , le 
arti ed il commercio. Gareg- 
giò co’ pr ncipi anche mag- 
giori di lui nella magnificen- 
za delle ville , nella sontuo- 
sità degli spettacoli , nella 
protezione delle lettere . Dal- . 
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la munificenza di questo so- 
vrano la città di Modena ri- • 
conosce non un semplice ab- 
bellimento, ma una vera to- 
tale rigenerazione , talmente 
che niente ha più neppure per 
ombra di quella, ch’era alla 
metà di questo secolo , o che 
viene descritta dal celebre 
To[forjt . Dopo averne demo- 
lita più d’ una metà , cioè 
tutto r antico, per rifabbricar- 
lo alla moderna , ampliate 
notabilmente le strade, orna- 
te le piazze , rendati comodi 
e deliziosi i passeggi , tutto 
procurò ancora per farla dive- 
nire più popolata e più colta. 
Vi eresse o ristabilì l’ uni- 
versità degli studj con chia- 
marvi da ogni parte i più ri- 
nomati professori , pose ogni 
cura per rendere sempre più 
florido e numeroso quel co- 
spicuo collegio de’ nobili , im- 
piegò considerevolissime som- 
me per accrescere a publico 
beneficio la famosa biblioteca 
Estense, e per farla regolare 
dai pii abili letterati . Il 
^ grand’ ospedale c il magnifi- 
co arsenale in Modena , la 
strada di comunicazione tra 
questa dominante e la To- 
scana , condotta con tante fa- 
tiche e spese attraverso degli 
A pennini , il dispendiosissi- 
mo tentativo fatto , benché i- 
nutilmenre , per formare un 
poj-m sulla spiaggia di Mas- 
sa di Carrara , sono monu- 


menti del sublime genio di 
Francefco 1 1 1. L’ enorme di- 
spendio di tante intraprese , 
superiori alle forze di un pic- 
colo dominio , non potevano 
che riuscire troppo sensibili • 
ai sudditi ; ciò non ostante 
questi appena ne avrebbero 
conosciuto il sopraccarico , se 
al loro sovrano non fosse ve- 
nuto il pensiere di trasferir 
altrove la sua residenza. L’ 
intimo attaccamento , da lui 
Contratto colla casa d’ Austria, 
nella quale gli piacque situa- 
re in matrimonio la princi- 
pessa Marta Beatrice unica 
sua nipote , 1’ impegnò ad ac- 
cettare la carica di governa-* 
toro e capitan-generale della 
Lombardia Austriaca; e quin- 
di nel 1755 trasferì la sua 
dimora in Milano. Quivi si 
fissò il maggior lustro della 
corte Estense , a mantener il 
quale non bastando gli asse-* 
gnamenti della carica , do- 
vevasi impiegare ogni anno 
considerevole somma del de- 
naro, che altrimenti si sa- 
rebbe speso ne’ suoi stati . 
Gli affari del governo e del- 
la giustizia restarono abban- 
donati in balìa de’ ministri , 
abbandono sempre fatale ai 
popoli ; e le finanze vennero 
affidate ad una truppa di con- 
duttori forestieri , i quali con 
assoluta plenipotenza intro- 
dussero tanti eccessivi rigori, 
tanti aumenti e tante novità, > 

che 
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che, coirarrlcchirsi eglino di 
molti, milioni , rovinarono il 
commercio , e terminarono 
di depauperare i sudditi . Que- 
sti , ciò non ostante ( Itanta 
è la forza del buon cuore o 
di una docile abitudine ) , 
tutte le volte , che Francefco 
III venne di tempo in tem- 
po a' rivederli- per qualche 
mese , non seppero che tri- 
butargli dimostrazioni di ac- 
clamazione e di tenera gio- 
ja , e quando cessò di v.ivere 
nel 1780 in Milano , ne pian- 
sero amaramente la perdita 4 
Il loro amore verso un tale 
sovrano , in vista delle mol- 
te sue qualità, quasi si scordò 
di un fallo tanto rovinoso , 
in cui''pÌLi del suo volere eb- 
bero parte le seducenti per- 
suasioni del conte Giufeppe 
Sabbattni suo ministro favo- 
rito , che poi nel sommo au- 
ge di quell’ ascendente , che 
per tal guisa avcasi procura- 
to , trovò la propria precipi- 
tosa caduta 4 Oltre molti fi- 
gli idlegitimi , uno de’ quali ‘ 
promosso al vescovato di Reg- 
gio e r altro cavaliere di Mal- 
ta , Francesco 1 1 1 ebbe da 
Carlotta <T Orleans sua con- 
sorte diverse principesse , ed 
un solo figlio maschio , eh’ 
è il regnante duca Ercole , 
padre della preaccennata Ma- 
ria Beatrice reale arciduches- 
sa d’Austria. Il duca Fran- 
tefeo non ebbe bastante virtìi 
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e fortuna, per evitare diversi 
non lievi e clamorosi scon- 
certi nella sua famiglia. Quan- 
do era principe i suoi dissa- 
pori col duca /l 'naldo suo pa- 
dre giunsero a segno, che do- 
vette separarsene, e fissare la 
sua permanenza in Reggio. 

La Duchessa d' Orleans di lui 
consorte , allorché v'enne a 
motte in Parigi nel i7<5j,e- 
rano già molti anni , che per 
alcuni disgusti eraseoe ritor- 
nata in Francia 1 Sono noto- 
rie le divisioni , che tennero 
lungo tempo separato il ri- 
ferito principe Ertole di lui 
figlio dalla duchessa hUla- 
fpind Cibo di Massa sua con- 
sorte . Ed è pur notorio; che 
il duca fece arrestare in pie- 
no giorno, c condurre na un 
corpo di cavalleria ad essere 
guardato a vista in Sassjo.a 
il predetto principe Erci/e suo 
unico figlio , perché non vo- 
leva acconsentire , che la pro- 
pria figliuola M, Beatrire iti 
vece deir arciduca Leopoldo 
dovesse sposare P arciduca Fer- 
dinando 4 Essa era espressa- 
mente stata promessa a Leo- • 
poldo ; ma siccome pria che 
si eseguissero le nozze l’ im- 
matura morte dell’ arciduca 
Carlo fece, che di terzogenito 
Leopoldo divenisse secondoge- 
nito , la corte di Vienna vol- 
le cambiarie la persona dello 
sposo c darle in vece 1’ arci- 
duca Fordinando ^ divenuto 

ter- 
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tcfiof^enito . Questo cambia- 
ircnto sembrava al principe 
Erede un manifesto torto fat- 
to a sua figlia \ ma il duca 
Suo padre -, ligio della casa 
d’ x\ustria , il costrinse colla 
forza ad acconsentirvi . Il 
n.-’djsimo duca rimasto vedo- 
vo prese successivamente al- 
tre due mogli j la marchesa 
Shnojutù e la principessa Mel- 
zi , ambe distinte dame Mi- 
lanesi , ma di età avanzata ; 
la politica della corte di Vien- 
na non gli lasciava contrarre 
matrimoni , che potessero dar- 
gli qualche altro successore . 
Diversi anni pria di morire 
egli perdette la vista ; ma 
ebbe sempre una somma pas- 
sione di affettare tali manie- 
re, le quali potessero far cre- 
dere, eh’ egli godesse tuttavia 
di questo prezioso dono del- 
la natura < 

X. FRANCESCO d’ As- 
sisi C San ) , nacque in As- 
sisi nell’ Umbria 1’ anno i iSz, 
da un certo Pietro Bernardonet 
uomo di bassa condizione , o 
secondo alcuni , trafficante < 
Fu nominato al battesimo 
dcvanni 5 ma poi vi si ag- 
giunse il soprannome di /•>-»«- 
«/fo, a motivo della sua fa- 
cilità nel parlare la lingua 
Francesca o sia Francese , 
allora necessaria agl’italiani 
pel commercio , cui destina- 
valo il genitore . = Venne 
„ al mondo ( dice Baillet ), 



segnato sopra unà spalli 
con una croce, in una stal- 
la : circostanza , che lo ren- 
deva sin d’ allora confor- 
me a G. Cristo < ^ Suo pa- 
dre appellavasi Pietro Ber- 
nard j sua madre Pj<^ca * 
entrambi più intenti alla 
cura del loro negozio , che 
all’ educazione del loro n- 
‘dio . Egli non ebbe incli- 
nazioni molto viziose; ma 
non lasciò di gustare le 
vanità del secolo . Era di 
un naturale dolce, uffizio- 
so, pulito e liberale ; ed era 
tuttavia pieno dello spin- 
to del mondo , allorché eb- 
be un sogno, in cui credette 

di vedere una quantità d’ar- 
mi marcate col segno della 
croce. Avendo chiesto di chi 
fossero , gli fu risposto, ch^ 
erano per lui e pe suoli 
,, soldati ci . Recossi a mi- 
litare fiella Puglia ; ma , a- 
♦ endo inteso da un altro so- 
,gno, che la sua milizia do- 
veva essere tutta spirituale , 
e destinata contro 1’ inirnico 
comune del genere umano y 
abbandonò la casa paterna , 
vendette quel poco , che a- 
veva , si vestì d’ una tonaca, 
e si cinse cori una Centura di 
fune . Il Suo esempio trovo 
imitatori , cd aveva già un 
gran numero di discepoli , 
quando papa Innocenzo 1 1 1 
approvò la di lui regola nel 
1210 . Nell’anno seguente il^ 

Sàn- 
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santo Fondatore ottenne da’ 
Benedettini la chiesa della 
Madonna della, Por/iiincula 
in vicinanza di Assisi . Que- 
sta fu la culla deir ordine 
de’ Frati Minori , che ben 

f (resto si sparse per l’ Italia , 
a Spagna e la Francia . Si 
moltiplicò talmente la sua fa- 
miglia , che al 2° capitolo 
generale , tenutosi presso As- 
sisi nel 1219 , si trovarono 
presso a 5000 Frati Minori, 
oltre i non pochi rimasti ai 
jrispettivj Conventi . Poco do- 
po questo capitolo San Fran- 
cefeo ottenne dal papa Onorio 
1 1 1 una bolla in favore del 
suo Ordine . Molti de’ suoi 
discepoli volevano , che di- 
mandasse la facoltà di predi- 
care ovunque loro piacesse , 
anche senza la permissione 
de’ vescovi . Il saggio fonda- 
tore si contentò di risponde- 
re alle loro insinuazioni : 
Procuriamo di guadagnar i gran- 
di merci f umiltà ed il rifpet- • 
to f e i piccoli merci la parola 
e i buoni efemp) . Il noftro 
/ingoiare privilegio dev' effere 
di non avere privilegio alcuno. 
Circa il 1219 h rance f co 
sato in Terra-Santa , fu all’ 
assedio di Damiata, ed ebbe 
il coraggio di passare all’ u- 
dienza del sultano Meledmo^ 
che , deposta la sua fierezza, 
1’ ascoltò parlare della fede 
di Cristo . Si esibì il Santo 
di lanciarsi in mezzo ad un 


ardente rogo per provargli la 
religione cristiana ; ma il 
monarca , non avendo voluto, 
che gli si desse tale spettaco- 
lo, licenzicllo , per altro o- 
norevolmcnte . Ritornato in 
Italia , istituì il TerpOrdine. 
Volle con tal istituzione pro- 
curare a’ laici il mezzo di 
condurre una vita simile a 
quella de’ suoi religiosi , sen- 
za praticarne nondimeno tut- 
ta l’ austerità , e senza lasciar 
le loro abitazioni. Le fu da- 
to questo nome di Terz Or- 
dine , perchè S. Francefeo a- 
veva diviso il suo ordine in 
tre ; i Frati Minori forma- 
vano il primo; le Chiariste, 
ovvero Urbanisre il secondo; 
e i Penitenti dell’ uno e del- 
l’altro sesso il terzo , ovve- 
ro il TerP Ordine. Ciò ap- 
punto vien espresso in un in- 
no del suo Uffizio: 

TRES Ordines bic ordinai , 
Primumque Fratrum nomi- 
nat 

Minorum ; pauperumque 
Fit Dominarum medtus\ 

SeJ Panitentium tertius 
Sexum capit utrumque . 
Dopo di aver regolato ciò , 
che credeva meglio conveni- 
re a’ diversi suoi figli , e di 
aver dimesso il suo genera- 
lato , ritirossi sopra uno de* 
più alti monti dell’ Apenni- 
no . Fu colà , ove ( secondo 
che narra S.Bonaventura ) vi- 
de un Serafino crocifisso , che 

sena-* 
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sembrava tutto di fuoco , e 
di cui rimasero impresse sul 
di lui corpo , nelle mani cioè, 
ne’ piedi e nel costato , le 
Stimmate , che rappresenta- 
vano le piaghe di nostro Si- 
gnore sulla croce. Qj.hndi ne 
venne a lui il nome di Se- 
rafico , che passò poscia a 
tutto il suo Ordine. Il santo 
patriarca morì due anni dopo 
in Assisi nel dì 4 ottobre 
122Ó in età di 45 anni , Sì 
gran venerazione per lui ave- 
vano avuta i popoli , che , 
quando entrava in una città, 
suonavansi le campane, ed il 
clero e il popolo andavangli 
incontro cantando inni , e 
spargendo veidi ramuscelii m 
que’ luoghi , ove doveva pas- 
sare. Frtfwwco, accorgendosi, 
che uno de’ suoi compagni si 
stupiva, perchè lasciava farsi 
tali onori , gli disse : Sappia- 
te , fratei mio , che io riferisco 
a Dio tutti questi atti di ri- 
spetto , senza nulla attribuir- 
mene ; e gli altri vi guada- 
gnano , onoranda Die nella pià 
vile delle sue creature. Fu li- 
mile in se stesso - e ne’ suoi 
discepoli , Avendogli chiesto 
il papa , se voleva' eh' essi 
venissero innalzati alle di- 
gnità ecclesiastiche/ IT nome 
di MINORI , che portano y rif 
spos’egli, gli ammonisce y che 
non devono pensar» ad innal- 
zarsi . Se y. Santità vuole , 
4he Steno utili alia Chiesa j li 


tenga sempre nello stato cT umil- 
tà y a cui fono fiati chiamati. 
E , siccome la povertà era , 
secondo le sue espressioni , la 
madre nutrice dell’ umiltà, ei 
non voleva mai acconsentire 
a ritener alcuna , benché me- 
noma , porzione delle sostan- 
ze, che i novizi avevano nel 
mondo. Alcuni crederono di 
fargli derogare a questa re- 
gola , rappresentandogli , che 
potrebbe per tal mezzo sod- 
disfare ai doveri dell’ ospita- 
lità . Non voglia Dio , di ss’ 
egli , che per qualunque fiafi 
cosa noi centraveniamo alle no- 
Jlre sante massime ! £’ meglio 
trovarsi in necessità di spogliar 
/’ altare della SS. yergine , la 
quale gradirà più cherifpettia- 
mo i configl) del fuo {‘iglio , 
che non qualunque ornamenta 
de' fuoi altari . Col medesimo 
spirito si spogliò, essendo in 
viaggio, del proprio mantel- 
lo, per vestirne un mendico, 
Qtiesto mantello , diss’ egli , 
appartiene a lui , perchè G, 
Cristo me lo ha preflato , per 
renderlo a chi ne avrà più bi- 
sogna di me. Esortava i suoi 
fratelli ai lavori manuali ; 
ma voleva , che sì contentas- 
sero di ricevere per prezzo 
delle loro opere le cose ne- 
cessarie alla vita , purché non 
fosse effettivo danaro, Dopo 
la di lui morte Iddio fece 
risplendere la di lui santità 
eoa u{ia moltitudine di mira- 
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coli , e tra di essi non fu pic- 
colo quello della meraviglio^ 
sa propagazione del suo Or- 
dine . (Quantunque avesse proi- 
bito , che si facesse verfina 
alterazióne alla sua Regola , 
appena fu morto, che venne 
spiegata in ìcento maniere . 
Il papa Niccoli) iii lece una 
famosa Decretale , con cui , 
interpretando tutto cib, eh’ 
eravi di ambiguo , la lasciò 
pel suo vigore . Ma alcuni 
entusiasti , come se ne tro- 
vano talvolta negli Ordini i 
più saggi , vollerp vivere in 
una più stretta osservanza . 
Celefiino v ebbe la condiscen- 
denza di loro permettete , 
eh? formassero una congrega- 
zione particolare . Segregarop- 
si adunque dal loro Ordine , 
e andarono a stabilirsi in un’ 
isola della Grecia > Avendo 
ad essi comandato Bor.ijarjo 
vili , che rientrassero nel 
loro primiero istituto , dovet- 
tero ubbidire. La morte di 
Bonifazào diede ansa a ris- 
vegliar le idee di spiritualità 
c di perfezione ;'e quindi 1’ 
Ordine di S. Francesco venne 
a dividersi in due parti . L’ 
una prese il nome di Spiri- 
tuali , non già relativamente 
al di loro genio o gusto , eh’ 


FRA 


era anzi ristrettissimo 
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perchè si conformavano allo 
spirito della regola . L’ altra 
ebbe quello di Conventuali e 
fii Frati della Comunità. C/e^ 


mente r dichiarò nel concilio 
di Vienna con una celebre 
Clementina, che la maniera 
di vivere de’ Conventuali ba- 
stava per adempire tutt’i do- 
veri d’ un vero figlio di S. 
Francesce , e fece rientrare nel 
corpo dell’Ordine quellf,che 
sì impropriamente appella- 
vansi Spirituali . Ma dopo la 
morte di Clemente ricominciò 
lo scisma , e si fortificò du- 
rante la vacanza della s.scde, 
Giovanni xxfi fece tre Co- 
stituzioni contro questi falsi 
zelanti. Dichiarò, essere un* 
eresia il sostenere ostinata- 
mente , che Gesù Crijìo e i 
fuoi jlpojìolì niente avessero a- 
vuro y ntppur in comune , ài 
che fossero assolutamente pa- 
droni y f di fhe potessero di-^ 
sporte a loro arbitrio. La dot-, 
trina del pontefice non fu ri- 
cevuta da tutto r Ordine di 
S. Francesco . 'Molti autori 
famosi tra i Francescani la 
combatterono ; tra 
Michele di Cesena generale 
de’ Minori Riformati, e G«- 
gtielm» Ochan celebre conten- 
zioso inglese. Sostennero que- 
sti pretesi .dottori contro Gio- 
vanni XXII ,'che la povertà 
evangelica consisteva nel non 
possedere cosa veruna, nep- 
pure in comune : opinione , 
che, secondo il papa, era to- 
talmente erronea ; ma i suoi 
avversar; lo trattarono esso 
pure da eretico. Giunsero si- 

PO 
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ro a diisli , che il non pre- quali ( Stflo v e Clemente 
ferire la perfetta povertà , xiv ), benché di utrjil estra- 
quale V iniendevan essi , al zione , degni d’ esser posti 
possesso de’ beni in comune nel novero -de’ più grandi so- 
o in particolare, era un ri- vrani e de’ papi più illustri, 
stabilire il giudaismo, e pren- \\ li^ad'mgo publicb in Ar- 
der alla lettera le profezie , versa nel idij le due Regole 
che sembravano prometter^ e gli Opuscoli di questo gran 
agli Ebrei un Messia dispen- Santo, canonizzato già nel 
satore delle ricchezze tempo- 1219, e così tre soli anni 
rali , Funeste furono tali di- dopo morte, da Gregorio ix; 
spute alla tranquillità di G/o- ma la miglior edizione, che 
vanni xxii ( l/egeasi il suo se ne abbia, é quella fatta 
articolo ) , e la fermentazio- dal P, Giovanni de la Haye^ 
ne, da esse originata , prò- Parigi 1Ó41 in f, Se n’è an- 
dusse in progresso i diversi che fatta una^ ristampa in A- 
rami di Zoccolami , Scarpanti lemagna nel 1730 pure jn f. 
Riformati , Cappuccini ^ &c, ( Ved% albizzi ). Tra que- 

, ( Ued. ocHAM ed i, p\U' ste opere, vi sono alcune roe- 
XFT ). Questi figli del me- fie sacre italiane ,0 siero C<i«- 
, dcsiinq padre differiscono no- tici , costantemente creduti sin 
tabilmente tra di loro nel ve- alla nostra età produzioni del 
stire e nella maniera di vive- medesimo Santo, che però ve- 
ae , Osservano espressamente riva annoverato tra’ primiti- 
le cronache dell’Ordine , che vi poeti della nostra lingua, 
il primo, il qiiale volle sin- Ma Ws.h.'?. Ireneo minor 
golarizzarsi nell’ abito , quan- Osservante, regio biblioteca» 
•tunque fosse uno degli Otto no di Parma e noto alla repu- 
primitivi compagni del S, [dica letteraria per tante dotte 
Fondatore , fu colpito dalla produzioni , nell’ erudita sua 
lebbra, e si appiccò per di- Dissertazione De' Cantici vol~ 
Sperazione, Iddio non giudi- gari di S, Francesco 4 ' biffisi t 
eh a proposito di rinovar in stampata in Guastalla il 1777, 
seguito un tale miracolo. L’ ha mostrato, non esser vera- 
ordine di S. Framefeo , ma]- mente S. Francesco l’ autore 

grado le sue diverge scissure, di tali Cantici y da esso bensì 

k ha prodotti uomini celebri scritti in prosa, e poscia da 
per la loro- scienza e le loro altri posteriormente posti in 
virtù, cd ha dati alla Ghie- rima. 

sa molti cardinali e vescovi, XI.FRANCESCO di pao- 
p cin'^ue pontefici , due de’ la C Saji ) , fondatore dell’ 

or» 
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ordine de^ Minimi ^ nacque in 
Paola , oggidì distinta città 
nella Calabria citeriore , nel 
1416. Secondo l’autore, che 
ne scrisse la storia, lui viven- 
te , Francefeo era tiglio di Vten- 
nm di Foscaldo, e di un cer- 
to Giacomo Martorillo , marito 
della medesima, il quale ve- 
stì poi l’abito dell’ Ordine , 
istituito dal figlio , e morì ip 
età di 03 anni . I genitori di 
france/iOy avendo, fatto voto 
di consecrarlo a Dio, lo die- 
dero in cura ai religiosi Fran- 
cescani nel convento della cìn 
fà di San Marco nella stessa 
provincia , Dopo essere stato 
ivi qualche tempo , egli fece 
alcuni pellegrinaggi . Il sin- 
goiar suo amore pel ritiro e 
per la pietà condusjelo in un 
deserto alia spiaggia del mare 
in vicinanza di Paola , ove 
si scavò pna cel letta nella ru- 
j». La fama della sua santi- 
tà tirò presso di lui una n.ol- 
titudine di discepoli ,che fab, 
bricarouo intorno il suo ro- 
mitaggio un monistero , il 
quale fu il primo del di lui 
Ordine. Sul principio i suoi 
religiosi chiamavansi i Romiti 
ài S. Francesco 5 ma egli voi- 
le poi, che portassero il mor 
desto nome di Minimi yt che 
loro divisa fosse la parola 
CHARiTAS. Prescrisse loro u- 
tia perpetua rigorosa astinen- 
za quaresimale , e diede ad 
essi una Regola , approvata 


dal papa Alejfandto vi , poi 
confermata da Giulio n. Più 
rigore ancora usava Francefeo 
per se medesimo , di quello 
che prescrivesse agli altri; non 
astenendosi solamente delle 
carni e da’ latticini , ma an- 
che dal pesce e dai vino ; con- 
tentandosi di pane ed acqua ; 
non mangiando che una ifoL- 
ra sola -il giorno dopo tramon- 
tato il sole; camminando scal- 
alo ; coricandosi sul nudo pa«. 
vimento della sua cella, sene’ 
aver altro guanciale , che un 
sasso , ovvero un pezzo di le- 
gno / e portando un aspro ci- 
licio sotto una vile e pover» 
vesce . Il nome del santo fon- 
datore divulgossi per tutta l’ 
Europa assieme colla fama 
delle sue virtù . Luigi xi , 
pericolosamente infermo , cer- 
cò di farlo passare dall’estre- 
mità della Calabria sino in 
Francia, sperando di ottener 
col mezzo delle di lui ora- 
zioni la sua guarigione . Que- 
sto principe , gelosissimo per 
sostenere la dignità del suo 
grado , ma piccolo sino ad 
avvilirsi con coloro , da cui 
sperava qualche soccorsó , in- 
viò ai Santo successivamente 
più messi , ma indafno , =: 
„ France/cOy sapendp ciò, che 
,, il monarca aspectavasi da 
„ lui , ricusò di lasciar la sua 
,, solitudine . Luigi impiegò 
„ altresì senza verun esito la 
mediaziooe del re di Na- 

«po- 
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„ poli . Il sant’ uomo rispose „ personaggio ; no>t cre.^o , di- 
y, sempre , che non rechereb- „ c’ egli , di aver mai veduto 
„ bcsi a trovare un re , il ,, un uomo di cos) /anta vitay 
,, quale comincerebbe dal chic- ,, nè in cui fembrajje meglio y 
yy dergli un miracolo . Non „ che lo Spirito-Santo parlaffìe 
yy si sgomentò Luigi per una per la dj lui bocca ; poiché 
,, sì ostinata negati va, od in- „ egli non era chierico y nè let- 
yy dirixzossi al papa, che, già ,, teratOy nè mai imparò cosa 
„ da qualche anno , non ri.- „ veruna , , . l'ero è , aggiu- 
,, gettava alcuna delle di lui j, gne il medesimo storico , 
„ dimande . Sijìo iv ordinò yy che la fua lingua italiana 
yy al divoto eremita di deferi- ,, contribuiva molto a nnder- 
. yy rire in tutto alla volontà yy lo oggetto di meraviglia — . 

,, del re. Adunque Francefeo ( Garnier Ijioria di Francia), 

yy partì ; passò pria per Na- Da questo viaggio , in cui in- 

„ poli , ove fu visitato da’ dusse il re Luigi a ben di- 

yy principi e dai grandi ; in- sporsi alla morte , S. Francefea 

,, di recossi a Roma, fu am- ‘prese occasione di stabilireal- 

„ messo all’ udienza del som. cune case in Francia . Ebbe 

,, mo pontefice, e jiette ( di- anche a tal uopo la protezio- 

,, ce Comines ) af}ifo al di lui ne di Carlo viti , il quale 

„ fianco in una bella sedia \y veneravalo talmente , che lo 

„ lo spazJo di tre o quattr' o- pregò a tenergli uno de’ suoi 

yy rei il che era grande onore figli al battesimo. Morì il S. 

yy per un sì picciol' uomo . Ap- Fondatore in Francia nel suo 
„ pena ebbe posto il piede convento di Plessis-du-Parc 

,, su le terre di Francia , il 2 aprile 1507 di ,91 anno, 

„ thè il re spedì corrieri die- e fu canonizzato nel 15 19 da 

,, tro corrieri per affrettare Leone x. I Minimi furono ap- 

„ il di lui cammino , ed aver pellati in Francia Buoni-Uo- 

• yy notizie di lui ad ogn’istan- miniy dal nome di Buon-uo. 

yy te. Al primo incontro con wo, che i cortigiani di Luigi 

yy esso, gettossi a’ di lui pie- xi davano al loro fondatore. 

di , e gli disse : Sant' uomoy Srfcpitoài e pressoché infiniti 

yy se velete y voi potete guarir- sonp i miracoli , che si nar- 

„ mi . Il Santo lo esortò a rano di questo santo Tauma- 

„ porre la sua fidanza in Dio, turgo , cominciando dall’ i. 

yy e gli promise F ajuto delle stante stesso del suo conceoi- 

yy sue orazioni. Comines y te- mento, e proseguendo non so- 

yy stimonio di vista , esalta la lo per tutto il corso della lun- 

,, saviezza di qnesio divoto ga sua carriera, ma anche do- 

Tom.XI. ' ■ Z pn 
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po morte sino ai nostri tewi- 
p . Chi voglia vederne la 
copiosa enumerazione può leg- 
g. re ia di lui yi:a , composta 
rial P. Fra ÌJuioro Tajcano da 
yeola del medesimo Ordine , 
scritta bensì sul gusto dell’ 
ultimo scor.^o secolo , ma con 
rii vota enfasi cd unzione , e 
che fu magnificamente stam- 
pata dal Saìvioni in Roma 
17 >1, grosso in 4^': edizione 
molto bella e poco comune. 
Tta questi prodigi due ci sem- 
brano meritevoli di particolar 
menzioae • L’ mio fu , quan- 
do nel 14Ò4 volendo trasfe- 
virsi in Sicilia, ed avendo ne- 
Lato un barcaiuolo di prender- 
lo senza mercede sul suo na- 
viglio , Francefeo stese sull’ 
acque il suo mantello , e sa- 
litovi sopra insieme con due 
frati suoi compagni , felice- 
mente e con mirabile prestez- 
za valicò per tal guisa il pe- 
rico’oso Faro di Messina. L’ 
aitu), quando nel I 432 essen- 
i:osi fermato in Napoli , per 
indi passare in Francia , non 
solamente parlò al re Ferdì- 
1 con ammirabile fran- 
chezza intorno i disordini del 
di lui governo e gì’ impor- 
tanti doveri di un buon so- 
vrano , come pure ricusò il 
ricco dono offertogli di unbh- 
cile pieno di mcnete ; ma di 
più c: dal bacile esposto a- 
I, vanti al Re ( sono paro- 
„ le precise dell’ accennata 


„ Vita ) prese uno scudo ’d’o-! 
„ ro , dal quale , con incredi- 
„ bile facilità avendolo colle 
,, sue mani infranto, e stillan- 
„ do da ogni lato copiosissime 
„ stille di sangue , proseguì 
„ egli con intrepida libertà 
„ il cominciato rimprovero , 
„ dicendo al re e suoi corti- 
,, giani ad alta voce ; Ecco , 
j, tcco 0 Re il /angue de' tuoi 
„ poveri vaffaUi , che grida al 
„ citla'.rcX Di molti altri prodi- 
gi dì questo gran Santo se ne 
mostrano tuttavia le prove e 
le vestigia nell’ accennato suo 
monistero presso la città di 
Paola . Questa casa, matrice 
deir Ordine de’ Minimi , è 
degna di considerazione per 
le preziose reliquie , che si 
venerano nel suo ricco san- 
tuario , per la copiosa bi- 
blioteca, di cui è fornita , e 
per l’esattezza , con cui ivi 
osservasi la regola del santo 
Fondatore . 

XII. FRANCESCO sa- 
vERio (. San ), soprannoma- 
to I’ ^poftolo dell' Indie , nato 
nel castello di Xavier appiè 
de’ Pirenei nel 1506 , era ni- 
pote del celebre dottor iVji'tfr- 
ra . Insegnava la filosofia nel 
collegio di Beavais a Parigi , 
quando imparò a conoscere 
Ignazio di Loycla , fondatore 
de’ Gesuiti . Si unì seco con in- 
tima amicizia , e fu uno de’ 
sette compagni del Santo Spa- 
gnaolo, che fecero voto nel- 
la 
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la diie?a di Mont-Martre nel 
1554, di and^e adoperare per 
la conversione degl’ infedeli , 
Recossi in Italia , ove servì 
gli ammalati in Venezia nell’ 
ospitale degl’incurabili , ed o- 
ve fu ordinato sacerdotc.Qual- 
che tempo dopo, avendo Gio- 
vami HI, re di Rortogallo , 
dimandati alcuni missionari per 
l’ Indie Orientali , il Saverio 
s’imbarcò a Lisbona nel 1541. 
Da Goa , ove si fissò dappri- 
ma, diffuse la Incedei Vange- 
lo sulla costa di Comorinp ,‘ 
a Malaca , nelle Molucche , 
nel Giappone. In quest’ ulti- 
ma isola specialmente fece ri- 
saltare la sua pazienza , il 
suo coraggio e il suo zelo ; 
e questo zelo avrebbe ancor 
prodotti frutti più considere- 
voli , s’egU avesse saputa la 
lingua del paese. bV io fapef- 
Jt il Ciapponefe , die’ egli in 
una sua lettera , non dubito , 
che molti non abbracci afferò la 
fede Crijìiana . = Qual diffe- 
renza ne’ successi della sua 
,, missione , se a quella mol- 
,, titudine di miracoli , che 
„ gli attribuiscono gii storici 
„ della sua Vita , Iddio a- 
„ vesse voluto unire anche 
„ il dono delle lingue' Sava- 
„ rio , veggendosi trattato da- 
,, gl’ Indiani , come un in- 
„ sensato , senza speranza di 
,, fare tra essi alcun frutto , 
„ passò a Meaco , ove non 
„ arrivò che alla fine dcli'in- 


„ verno del 1551. Non fu i- 
„ vi ricevuto megUo,ed eb- 
„ be il rammarico di vedersi 
,, il ludibrio degl’ Infedeli . 
„ Si affrettò a ritornare ad 
„ Amanguechi, una delle prin- 
„ cipali città del Giappone , 
„ ma in un treno diverso da 
„ quello, in cui eravi com- 
„ parso altra volta . Cambiò 
„ i suoi abiti poveri e sdru- 
„ sciti in altri tutti nuovi e 
„ di ricca stoffa . Prese de’ 
„ servi , che Io seguissero , « 
y preparò de’ regali pel re , 
„ che consistevano in un oro- 
„ fogio a campana, uno stru- 
„ mento di musica , ed altre 
„ curiosità , che avevagli do- 
„ nate il viceré dell’ Indie . 
„ In questo brillante esterio- 
„ re si presentò avanti il re, 
„ e gli consegnò lettere del 
„ viceré dell’ Indie , come 
„ testimonianze della sua a- 
„ micizia. Restò commosso 
„ questo principe dai donati- 
„ vi , offertigli da Saverio , 
„ e permise a’ suoi sudditi l’ 
,, abbracciare la Cristiana re- 
„ ligione. Il missionario pre- 
„ dicava due volte il giorno. 
„ Battezzò tre mila persone 
,, in meno d’ un anno , che 
,, si trattenne in Amague- 
,, chi a . ( Così ne parla 
Racine , ISTORIA eccz.es. 
tòro. 9. art, 2^ , che ha scrit- 
ta questa parte della sua Sto- 
ria dietro la scorta di Baillet 
e del P. Fabre ) . Da Aman- 
ti 2 gue- 
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puechi Sazvr'fo si trasferì nel 
regno di Bungo,e comparve 
innanzi. al re con un fasto c- 
srenore , atto a confondere . i 
Bonzi , che lo trattavano da 
- miserabile avventuriere , ma 
che servì poco a’progressi del- 
la religione . Il zelante mis- 
sicfnario concepì il disegno'd’ 
imbarcarsi per la Cina ; ma 
essendo stato attraversato il 
suo viaggio da ostacoli d’o- 
gni sorta , cadde infermo, e 
morì subitaneamente nel 2 di- 
cembre 1552 all’ età di 46 
anni in un’isola a vista del- 
la Cina , ove ardeva d’ansie- 
tà di portar la fede . Gregorio 
XV lo ascrisse al novero de’ 
Santi nel 1622. Si hanno di 
quest’ Apostolo dell’Indie: I. 
Cinque libri di Lettere ^ Pa- 
rigi 103 1 

techismo. III. V^ar; Opuscoli , 
Respirano queste opere ilpiù 
(inimato zelo e la più tenera 
pteta . A far le cotfversioni 
contribuirono altrettanto le 
sue virtù , quanto la sua elo- 
quenza . Se fece meno Cri- 
stiani presso le nazioni infe- 
deli , di quello che abbiano 
narrato gli storici della sua 
società, servì perù molto - a 
riformare i corrotti costu»ni 
de’ Portoghesi , stabiliti nell’ 
Indie. Uno scrittore , che ha 
denominato s.francesco s a- 
VER.'O il Ferdinando Cortes 
della Religione^ avrebbe po- 
tuto osservare, ^h’ebb? le più 


grandi qualità di questo' ge* 
nerale Spagnuolo , senz’ ave- 
re alcuno de’ di lui difetti ; e 
che non impiegò verun mez- 
zo violento per addolcire i 
costumi di alcuni popoli se- 
mi-barbari . Di tutto ei fa 
debitore a! suo pio eroismo , 
al suo talento , alla sua dol- 
cezza e al suo zelo. I Pro- 
testanti , eglino stessi hanno 
renduto omaggio alle di lui 
virtù e a’ di lui travagl; . Il 
Baldèb nella sua Sto'ia delle 
Indie dopo aver parlato di 
Saverio , come di un altro. 
San Faolo , aggiugne , che i 
doni , eh' egli aveva ricevuti , 
per efercitare la carica di mi- 
fiiflro e di a nbafeiatore di G. 
Crillo, erano ù eminenti^ che non 
gli è possibile di esprimerli . 
Ed alcune linee dopo, indi- 
rizzando la parola al Santo 
medesimo, Volesse D/o, escla- 
mava egli, chef essendo stato 
così celebre pel vojìro minijìeroy 
la nrjjira iel igiene ci pe mettesr 
se di adottarvi f ovvero che la 
vojira non vi obbligasse a ri^ 
numi arci . 

XIII. FRAxNCESCO nt 
BOROtA ( San ') , duca di 
Candia e viceré della Cata- 
logna, era pronipote di papa 
Alessandro vi. Entrò ne’Ge- 
suiti dopo la morte della pro- 
pria sposa , e ne fu il terzo 
Generale ( Ved.v Elisabet- 
ta ). Morì a -Roma nel 30 
seueiijbre 1372 in età di óz 

anni , 
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•tìni , fibpo aveie prestati, i 
piìi segnalati servigi alla sua 
compagnia . Francesco ricusi) 
piu volte il cardinalato ed al- 
tre dignità ecclesiastiche idei- 
le quali era degno per le sue ^ 
virth. Qjjesto Santo fu cano- 
ni izato nel 1671 da Clemen- 
te X . Lasciò varie Opere, tra- 
dotte dalla Spagniiolo in la- 
tino dal P. yiljcnzo Deza Ge- 
suita, Brusselles 1675 in f. 
Vep^^asi la sua Vita, piiblioata 
in francese in 12 dal P. Ver- 
Jt'.i sulla scorta di Rihade- 
Kfina e di Eujeìiio Nierem- 
ben; . ■ ' 

FRANCESCO R EG IS 
( San ) Ved. regis. 

XIV. FRANCESCO di 
SALfS (San), nato nel castello 
di Saics , diocesi di Ginevra, 
il i'; 67 d’una casa nobile ed 
antica, fece i suoi primi stu- 
di a Parigi , e il suo corso 
di leggi a Padova sotto il 
celebre Panciroli . Servi di 
edificazione a queste due cit- 
tà , raercà la sua non meno 
dolce che tenera pietà . Fu 
dapprima avvocato a Cliam- 
beri , poi prevosto d’Anneci; 
indi vescovo di Ginevra, do- 
po la morte di CL udio Gar- 
nier suo zio nel 1602. Anche 
pria della sua promozione al- 
la dignità vescovile aveva da- 
to risalto al suo zelo colla 
conversione degli l^uingliani c 
de’ Calvinisti , ed in appres- 
so lo manifestò sempre piò 


ardente ; nè mancarono di 
corrispondere i suoi successi 
alle sue fatiche. Aveva già 
guadagnati alla Chiesa più 
di 70 mila Eretici dal 159I 
sino al 1602, in cui divenne 
vescovo: sarebbe difficile l’ 
annoverare con minuta esat- 
tezza tutti quelli , che ricon- 
dusse all’ovile dal 1Ò02 sino 
a'ila sua morte . Il Cardinal 
Ferron diceva, non esservi ere- 
tico , che non si potesse convin- 
cere ; ma che bisognava indi- 
rizzarft all' arcivescovo di Gi- 
nevra per convertirli . Qual» 
danno ( diceva Enrico tv , U 
quale giunse per sino ad of- 
frirgli il cappello di cardina- 
le , per fis''.arìo ne’suoi stati ), 
epuale danno, che un uomo di 
tale merito jia relegato ndle 
mcmagnel Una nuova luca 
venne a risplendcre su la dio- 
cesi di Ginevra , dacché n’ 
ebb’ egli preso il possesso . 
Fece fiorire la scienza e la 
pietà nel clero secolare e re- 
golare, Istituì nel lòto l’or- 
dine della 'Visitazione, di cui 
la baronessa di Chantal, eh’ 
egli aveva disingannata circa 
le attrattive del mondo , fu 
prima superiora. Volle, che 
vi si ammettessero le zitelle 
d’ un piu delicato tempera- 
mento, ed anche le infermic- 
ce , che non potevano situar- 
si nel mondo , come neppnr 
ne’ chiostri di regola austera/ 
Questa Congregazione fu e-' 
Z j retta 
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retta in titolo d’ ordine e di 
religione, 1 ’ anno lóiS, Ja 
papa Farlo v . La Visitazione 
è ( giusta il P. d’’ Aurigny ) 
il tapo-d’ opera del vescovo 
di Ginevra . Chiamavaia e- 
gli stesso la sua gnija e la 
sua (fdYona, Le contraddixio- 
ni , eh’ ebbe a soffrir sulle 
prime , non lo ’sgomemiro- 
no . = So ( die’ egli in una 
5, sua lettera ) , che mi ti- 
„ retò addosso delle critiche; 
„ ma non me ne curo ptin- 
,, to ; pcr«hè ove fu mai co- 
„ sa buona , che ne andasse 
„ esente? Intanto molte ani- 
,, me si ritireranno presso 
,, nostro-Signore , che scova 
j, di ciò rimarrebbero invi- 
,, schiate, come le altre ra- 
„ ne, nel fango e nelle pa- 
,, ludi — . Si diffuse il nuo- 
vo istituto con tanta rapidi- 
tà , che Mad. di Chantal vi- 
de , pria di morire , fondate 
87 case in Francia e nella 
Savoja, d’onde penetrò in 
Italia, in Germania e nella 
Polonia , Il santo Fondatore, 
non meno considerato da’ 
principi, ehe rispettato dalle 
persone dabbene, dovette nel 
ré 18 portarsi a Parigi col 
Cardinal di Savnja , per con- 
chiudere il matrimonio del 
principe dr Piemonte con 
Crijìina di Francia . Questa 
principessa lo elesse per suo 
iimosinicre . Il santo vesco- 
vo, che aveva ricusato un 


vescovato in Francia , e cfie 
ricusò circa lo stesso tempo 
la coadjutoria del vescovo di 
tarigi , non volle accettare 
una tal carica, se non a con- 
dizione: 1“. Che non doves- 
se impedirgli di risedere nel- 
la propria diocesi , che trop- 
po amava per non poter esserne 
assente lungo tempo: 2 .Che 
quando non sarebbe all’attual 
esercizio della sua carica , 
non ne riceverebbe gli emo- 
lumenti . Voi avete , gli dis- 
se la predetta principessa , 
degli scrupoli fuor di propo- 
fito: Se io vole/si darvi i vo- 
Jiri assegnamenti , anche quan- 
do non serville , che male fa- 
re/ie ad accettarli ? — Mada- 
ma ^ rispos’ egli , io trovo il 
mio con'.o ad esser povero ; te- 
mo le ricchetscje : esse hanno ro- 
vinati tanti altri , potrebbero 
rovinare anche me . Fu mestie- 
ri , che la principessa consen- 
tisse alle riferite due condi- 
zioni , ed immediatamente , 
come per investirlo della sua 
carica , essa gli presentò un 
diamante di gran valore , di- 
cendogli : Ve lo db , a condi- 
zione che lo conserviate per a- 
mor mìo : — Ve lo prometto , 
Madama , le rispos’ egli , a 
meno che i poveri non ne ab- 
biano bisogno . — In tal casOf 
disse la principessa, conten- 
tatevi d' impegnarlo ; ed io a- 
vrb cura di riscuoterlo Te- 
merei $ 0 Madama., ripigliò il 
^ buon 
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buon vescovo, che àh fucct. 
dts'ie troppo spesso ^ e che in fi- 
ne non mi accadesse dì abusa- 
re della tatjìra honch . Ritor- 
nato che fu nella propria dio- 
cesi , il suo economo gli an- 
nunzio, che aveva già gua- 
dagnata una lite considere- 
vole contro molti gentiluo- 
mini , che gli contrastava- 
no alcuni dritti ; e gli pro- 
pose di esigerne le spese a 
tutto rigore. Guardimi Die., 
rispos’ egli , daW agire in tal 
guisa amtro chicchessìa^ ed an- 
cor meno co' miei diocesani ^ che 
sono mici figli . L’ economo 
insistè , dicendogli , che tali 
spese montavano a'grossa som- 
ma , di cui aveva bisogno 
per rifarsi di quello , ch’era- 
gli costato il proseguimento 
della lite medesima . E con- 
tate roi per piccolo guadagno 
( ripigliò il Santo ) il riac- 
ejuijtare cjue' cuori ^che una tal 
lite forse avrà fatti divenire 
miei nemici l Per me lo conto 
più di tutto. In effetto tnan- 
.dò subito a cercare questi 
gentiluomini, e , loro fece'ara- 
pia remissione delle spese . 
Continui Francesco a vivere 
nella sua diocesi all’ uso de’ 
pastori de’ primitivi secoli, a 
guisa d’ un Ireneo , d’ un 
gofiino visitando gl’ infermi, 
sollevando, i poveri , e dando 
ajuti spirituali e temporali a 
tutti coloro, che ne avevano 
bisogno. Passava sovente le 


intere giornate nel confessio- 
nale . Si videro venir perso- 
ne sin cento venti leghe da 
lontano, per indiri/./aisi a 
questo medico spirituale. La 
sua dolcezza traeva tutti al 
suo tribunale ; ma questa 
dolcezza non era già quell’ 
eccessiva indulgenza , che fa- 
vorisce la rilassatezza ; bensì 
una carità compassionevole e 
rischiarata . Nell’ anno lóis, 
avendo ricevuto ordine di re- 
carsi a Lione , ove il duca 
di Savoja doveva abboccarsi 
con Luigi XIII, ivi morì di 
apoplesia li 28 dicembre in 
età di 5 6 anni . Il suo corpo 
fu portato ad Anneci , ed il 
suo cuore restò a Lione nel 
monistero della Visitazione . 
Alessandro vii lo canonizzò 
nel 1665 , e siccome la di 
lui festa non poteva celebrar- 
si nel giorno di sua motte , 
perchè incontravasi colla so- ^ 
lennità de’SS. Innocenti , ven- 
ne trasportata ai 29 di gen- 
naio . S. t'rancefcQ dì Salss 
era di quelle anime sublimi 
e piene di tenerezza , nate 
per la virtù e per la pietà , 
e destinate dal cielo ad ispi- 
rare r una c l’ altra . Scorge- 
si questo carattere in tutt’ i 
suoi scritti ; il candore , 1’ 
unzione , che spirano , gli 
rendono deliziosi anche a co- 
loro , che per lo più anno- 
jansi delle divote letture. Li 
principali sono : I, Introdu- 
Z 4 a/V 
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vane alla vita dìvcta . Il fi- 
ne , con cui fece questo li- 
bro , fu di mostrare , che la 
divozione non era fatta sola- 
mente pe’ chiostri ; ma eh’ 
ella poteva anche sussistere 
in mezzo al mondo , ed ivi 
conciliarsi colle obbligazioni 
della vita civile e scc<'lare . 
Fece meravigliosi frutti alla 
corte di Francia ed a quella 
di Piemonte; nè si badb al- 
le ingiuste censure di coloro, 
che pretesero trovarvi opinio- 
ni rilassate circa il ballo e 
circa gli scherzi che diconsi 
nella società . S. Francesco di 
Sales rispose a tali critiche 
nella prefazione del seguente 
libro-, II. Un Trattato dell' 
amor di. Dio , posto in un 
nuovo ordine dai P. Fillou 
Gesuita in ^ voi., e compen- 
diato in' un solo dall’ ab.r«- 
ealet . III. Lettere Spirituali , 
ed altre opere di pietà, rac- 
colte in due voi. in f. , che 
si legano- in un tomo solo . 
In tali opero S. Francesco 
comparisce uno de’mistici più 
illuminati di questi ultimi 
tempi . Il suo «ile è sempli- 
ce , naturale , dolce , com- 
movente e spesse volte inge- 
gnoso : esso è. rilevato con 
comparazioni e metafore sem- 
pre piacevoli e di rado for- 
zate . I leggitori, che bramino 
conoscer più dettagliatamente 
le sue opere e le sue virtù , 
potranno ricorrere alla sua 


Vita , elegantemente scritta' 
(dali’ab. Marsotlier in 2 voi. 
in 12. ( Cienfue^os , e Cofo- 
lendi ne hanno altresì fatta 
una per cadauno ), ed al sua 
Spirito f opera di ve- 

scovo di iSellai , suo intimo 
amico. Qiiest’ ultimo libro , 
impresso a Parigi 1727 in 
8° , siccome era insipidamen- 
te prolisso, è stato compen- 
diato da uri dottore della Sw-- 
bona in un grosso voi. in 12 
( Ved. MERCOEUR. alla fine'). 
Ve n’è pure una versione ita- 
liana, Venezia i7<;8in iz.Tut- 
te altresì le opere di questo san- 
to e dotto vescovo sono sta- 
te tradotte in italiano , ed 
impresse, Venezia 1748 tom. 

3 4 ”- 

XV. FRANCESCO , ov- 
vero FRANSISCUS DE VICTO- 
RIA, così denominato dal luo- 
go della sua nascita , Dome- 
nicano , professore di teologia 
in Salamanca , morto nel 
1 549 , è autore di varie ope- 
re teologiche , migliori da 
consultarsi che da leggersi . 
Esse furono raccolte in un 
voi. in S'’ , sotto il titolo di 
T heoloficje PraleBiones . 

XVI. FRANCESCO di 
GESu’ MARIA , Carmelitano 
riformato , fu professore di 
teologia in Salamanca , e de- 
fini tor-generale del Suo Ordi- 
ne. Morì nel i6yj ^ dopo a- 
vcr publicato un Cor/o di 
Teologìa , impresso a Sala- 

maa- 
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. ir.ancft , e ristampato poi a 
Madrid ed a Lioue in 6 voi. 
in f. 

X'/ir.lRANCESCO RO- 
MANO, denominato il Frate 
Rr.maao , dell’ ordine di S. 
jJoinenico , nacque a Gand 
nel 1(546. Travagliò nel 16S4 
alla costruzione d’ un arco 
del Ponte di Mastrrcht , per 
ordine degli stati d’ Olanda . 
Luigi XIV lo chiamò alcuni 
anni dopo in Francia, per ter- 
minare il Ponte-Reale , co- 
minciato da M. Gabriel , e 
che disperatasi di poter com- 
pire . Il buon esito di queste 
due opere gli profittò il ti- 
tolo, d’ ispettore de’ ponti ed 
argini e di architetto del re 
nella generalità di Parigi . 
Cessò di vivere in questa cit- 
tà nel 17JS in età di an- 
ni. Era non meno buon re- 
ligioso , che grande architet- 
to . Dedicava a’ doveri del 
silo stato tutt’ i momenti , 
che poteva carpire all’ archi- 
tettura . 

XVIII. FRANCESCO c®. 
•Vero FRAVfors ( Giacomo- 
Carlo ),. incisore de’ disegni 
del gabinetto del re di Fran- 
cia , nacque a Nancy nel 
1707 di onesta famiglia . Co- 
minciò dall’ intagliare o scol- 
pire vasellami ; ma era nato 
per un lavoro assai superio- 
re a questo. Dopo aver per- 
fezionato il suo talento per 
V intaglio in rame a Lione , 
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rccossi a Parigi , e vi trovo 
de’ protettori . In questa città 
appunto inventò l’ Intaglio in 
(lifeqno , il quale è un inta- 
glio , che imita il disegno a 
lapis in maniera tale , che 
fa. illusione. Sebbene ess» non 
abbia molto di ciò, che appa- 
ga rocchio , può servire a 
metter sotto gìi^ occhi degli 
allievi eccellenti modelli da 
studiare e copiare . Questa 
scoperta, che male a proposi- 
to gli si è contrastata , gli 
orofittò una pensione di 600 
lire ed il titolo d’ incisore de’ 
disegni del gabinetto del re. 
Le persecuzioni , suscitategli 
contro dall’invidia, affrettaro- 
no la sua morte, seguila nel 
1769 di 5z anni . Era un 
uomo semplice , più laborio- 
so che brigante , più attento 
al suo lavoro , che premur(> 
so de’ suoi successi , sensi- 
bile alla gloria j ma incapa.* 
ce di usurparla con alcun ma- 
neggio. Le sue principali o- 
pere sono : L Un Libro 
difegnì . II. Una Raccolta 
CaJìeUif che il re di' Poloni» 
Occupava nella Lorena , fatta 
per ordine di questo monar- 
ca . III. Il Corpo di Guardia f 
copia di Vanloe. IV. La Ver- 
gine ^ dall’originale di Vìen . 
V. I Ritratti , che accompa- 
gnano la Storia de’ Filosofi 
moderni di M. Saverien. VI. 
Una Marcia di Cavalleria , 
copiata sopra Parxuctly egre- 
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giamente incisa. Vlf. Il Ri- 
tratto (li hi. Qhefnoy , unica 
Stampa , in cui V intaglio la 
rame, il bulino, la maniera 
nera del lapis ^ e twtt’ i mi- 
gliori pregi dell’arte d’ inci- 
dere sicno insieme accoppia- 
ti . 

FRANCESCO ( 1 ’ abate 
Loren 7 o ) , Ved. frak^ois . 

FRANCESCO, sculmre , 
Ved. QUESNOY ( Francesco 
du ) . 

FR ANCESCO Dr ferr a- 
RA, l'ed. FFRRARi num. ir, 
FRANCESCO di santa 

CHIARA ovvero Dt COVEN- 
TRY, yed. Davfntry . 

FRANCESCO sonnio , 
yed. SONNIO . 

FRANC-FLORE, red. 
FiORF num. 1 1. 

* FRANCHI in latino 
Franchls ( Vincenzo ) , na- 
cque in Napoli nel 1551 , e 
fu celebre giureconsulto del 
suo tempo., Salì a tale stima 
presso il re di Spagna Filip- 
po ii ^ che lo creò pria con- 
sigliere/, e poi nel 1591 pre- 
sidente' del sacro Consiglio . 
Mantenne costante la sua ri- 
putazione sincf alla sua mor- 
te, seguita nel i< 5 oi di 70 
anni . Lasciò un volume , 
Dtcijiones S. Regii Conftlii 
Neapolitani y in f. , alle quali 
Decisioni, vanno uniti Pra- 
ludìa , & alia in Feudorum 
ufus &c. Quc'-t’ opera feu- 
dale è di Jacopo 0 Jacopuzio , 


Franchi suo avo , ancb’ esso 
celebre giureconsulto , publi- . 
co lettore e consigliere in 
Napoli, morto nel 1717. 

* FRANCHIN'I ( Fran- 
cesco ),nato in Cosenza cir- 
ca il 1495 , fu uno de’ più 
brillanti ingegni del suo tem- 
po . Erudito , specialmente 
nelle belle-lettere, fornito di 
vivace talento per la poesia, 
accoppiar voile dapprimn tjli 
ameni intertenimenti delie 
Mme cogli strepiti c pericoli 
di Marte .Si pose tra le trup- 
pe deir itnp. Carlo v , e lo 
•seguì all’ infelice impresa di 
Algeri , della qu.ile descrisse 
poi i tristi successi in alcuni 
suoi nobili versi . Dalla mi-, 
lizia secolare determinò di 
pasSi^r all’ ecclesiastica , non 
meno ricca di luminose spe- 
ranze, ed assai meno dura e 
pericolosa . Passò quindi a 
stabilirsi in Roma , ove ben 
presto fece conoscere i suoi 
talenti , ed acquistossi la sti- 
ma ed amicizia del Gutdiccio- 
Tììy del Cam y del Giovio e di 
altri uomini illustri , che al- 
lora fiorivano in quella me- 
tropoli . Le gravi turbolenze 
del pontificato di Clemente 
VII non gli lasciarono alcun 
adito di saziare 1’ ambiziosa 
sua ansietà di ascendere a di- 
gnità ecclesiastiche . Fu più 
fortunato sotto quello di Pao- 
lo III, che lo creò vescovo 
, di Massa e di Piombino . I 
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frequenti insulti , che soffri- 
va dal'a Isotta , tolsero que- 
sto prelato dal numero de’ 
viventi nel 155.!., ed, essen- 
do accaduta la sua morte in 
Roma , venne sepolto nella 
chiesa della T riniti de’ Mon- 
ti . Scrisse con grazia , ele- 
ganza e leggiadria sì in pro- 
sa che in versi ; ma , a vero 
dire , con troppo licenziosa 
ed immodesta libertà , molto 
più atteso lo staro , che pro- 
fessava. Le sue /-’otx/e , ben- 
ché veggansi segnate all’ in- 
dice de’ libri proibiti , furono 
impresse la prima volta in 
Roma rei I5c,9 colla dedica, 
fattane dall’ aurore al princi- 
pe Rautizio F,nnefe , indi ri- 
stampate in Lasilea. nel I s 59 j 
e poi di nuovo in Romanci 
1574. Un sagg io delle sue 
Pceste l(tt:ne trovasi pure nel 
DchcÌ£ Foctar;<m del Gruferò^ 
e nel 2 vo!. della Raccolta 
degl’illustri Poeti Italiani , 
data a! pub-ico da Gio:Maf‘- 
un Toscano, Ivi si leggono i 
seguenti due Distici dell’ e- 
ditore . 

7 am dulci teneras cantai 
FRANCHINUS amores 
Carmine, plttt nv.Uì uf de~ 
beat alma Venus, 

Jlle tamen Peneri plus fe 
debete fatetur, 
àuspice qua , in tepidos xe- 
nit mimica fmus . 

Scrìsse anche alcuni Dialoghi, 
pieni di mordace ma gra- 
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zioso sale, dal presidente de 
'I hnu paragonati a quelli di 
di Lucrano. l\ SUO stile è no- 
bile e sostenuto nell’ eroico 
carattere, tenero e dolce nel- 
l’elegiaco, e concettoso nell’ 
epigrammatico ; ma per altro 
talvolta un pb troppo fiorito 
ed imbellettato. 

* F R A N C I A ovvero F R A >r- 
tK ( Francesco ), nato in 
Bologna nel 1450, e che vis- 
se sin dopo il 1522 ,ebbegraji 
nome tra’ pittoxi del suo tem- 
po . Nnlladimeno in' tal arte 
ebbe non solo degli uguali , 
ma anche de’ superiori , il 
che si vuole che fosse il mo- 
tivo della sua morte . Aven- 
dogli, per quanto si dice , 
il gran Rafaelto indirizzato 
un suo quadro di Santa Ce- 
cilia , perchè lo correggesse , 
onde situarlo poi in una chie- 
sa di Bologna , il Ftarrz.a , 
rimase così colpito dalla bel- 
lezza del medesimo , che, de- 
generando Io straordinario suo 
stupore in invidia ed in una 
specie di disperazione , pU 
cagioni) 1* ultima sua' infer- 
mità . Vedesi ancnsa nella 
chiesa di S- Giovanni in Mon- 
te de’ canonici regolari di Bo- 
logna questo bel quadro, che 
probihilmente sarebbe ancor 
più portentoso , se Rafaelle 
non avesse dovuto dipingerlo 
a norma della meschina idea 
di chi glielo commise, onde 
non potè lasciar libero il cam- 

po 


Digilized by Googl 


! 


3*54 


FR 


po al suo bel ^enlo invento- 
re . Nel lavorare in ar^en'o 
e in altri metalli , non ebbe 
forse il Fr litici a chi lo pareg- 
giasse. Era mirabile la sua 
industria nell’ esprimere con 
somma distinzione e nitidez- 
za in picco’issimo spazio quan- 
tità di figure , prospettive ed 
altri diversi oggetti . Ebbe 
grandissimi donativi da’prin- 
cipi per la sua straordinaria 
abilità in coniare monete e 
medaglie. Siccome gli fu af- 
fidata , finché visse, la Zecca 
di Bologna, scrive il Vafari^ 
essere talmente in pregio le 
impCLìne de' di luì con; , che 
^ chi ne ha le Jlhna tanto , che 
per danaro non se ne può ave- 
re'. 


FRz\NCISQUE, Fediuu 

LE . 

VRANCIO, in latino 
FRAKciùs . ( Pietro ), pro- 
fessore d’eloquenza in Am- 
sterdam, sua patria, nato nel 
1Ó45 , viaggiò in Francia ed 
in Italia. Godeva d’una mol- 
to estesa^ riputazione , allor- 
ché venne a morte nel 1704 
in, età di 59 anni. Si hanno 
di lui: I. Una Raccolta di 
Poejìe y 1682 in 12. II. Va- 
rie Orazioni y 16./Z in 8 .HI. 
Diverse Opere Fojiumey 1706 
in 8 . 

FRANCK DI FRAMKEMAU 
( Giorgio ), medico, nacque 
a Naumbourg nel 164J. In 
età (fi ^8 anni fu coronato 


A 

poeta in .Tona:- onore , che 
meritò per la suà ‘gran fafi- 
lit.i nel lare versi tedeschi 
latini , greci ed ebraici . Fn 
progresso divenne successiva- 
mente professore di medicina 
in Heidelberga ed in Wittem- 
berga , donde il re di Dani^ 
marca Cri/liernov lo fece pas- 
sare alla sua corte; ivi fu o- 
norato al suo arrivo .co’ ti- 
toli di medico del re e di 
consiglier aulico. L’ impera- 
tor Leopoldo vi aggiunse quel- 
lo di conte paiatuio nel 1092. 
Le sue opere stampate sono: 

I. Flora Francie j in 12. II. 
Satyrx Medicx in 4*^ . IH. 
Varie Lettere . Hi lasciato al- 
tresì gran numero di Mano- 
scritti y che meriterebbero di 
veder la luce . L’ accademia 
Leopoldina y <\\sqì\i Ai' Ricoura- 
ti di Padova , e la società 
Reale di Londra avevanlo 
aggregato tra i loro membri. 
Morì nel 1704 in età di di 
anno . 

FRANCKE ( Augutto- 
Ermanno ) , teulo,go Tede- 
sco , nato a Lubecca nel idó;, 
fece una parte de’ suoi studj 
in Lipsia. Ivi fondò, unita- 
mente ad alcuni suoi amici, 
una specie di conferenza su 
la S. Scrittura , che sussiste 
ancora sotto il titolo di Col- 
legium Fhil(.biblicum . Dive- 
nuto ministro in Erford , fu 
costretto ad uscire da questa 
città pd 1691 , a motivo del 
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fanatismo , con cui declama- 
va nelle sue prediche. L’elet- 
tore di Braiideburyo lo chia- 
mò ne’ suoi stati ^ accettò egli 
l’invito, e <u professore di 
greco e di lingue orientali in 
hall , poi di teologia nel i6gS. 
In questa città fec’ egli la 
fondazione della Casa degli 
Orfani . Ivi s’ insegna^ alla 
gioventù indigente tutte le 
arti e tutte le scienze , e s’ 
istruisce nella virtù e nella 
religione . Questa casa pro- 
sperò talmente, che nel 1727 
eranvi 2196 giovinetti e più 
di 130 precettori : vi si ali- 
mentavano più di 600 pove- 
ri,, parte studenti, parte or- 
fanelli . Da questa pure sono 
usciti i fondatori della Mis- 
sione Protestante del Malabar. 
L’ illustre autore d’ un tale 
stabilimento morì nel 1727 
di Ó4 anni, compianto , co- 
me benefattore del genere u- 
niano", da tutti gl’infelici , 
che la sua compassionevole 
carità e le sue cure paterne 
avevano tolti dalla miseria, 
dall’ozio e dal vizio. Si han- 
no di quest’ uomo dabbene : 
I. De’ Sermoni e de’ Libri di 
I)iz'(.zione , in Tedesco . II. 
Merhcdus studii 7 hcolo^ici . 
in. Intrcduéìio ad lefiionent 
P'rcphxtarurn . IV. Commenta- 
tio de scopo Librorum vetcris 
et novi Tef lamenti , V. Ma- 
7iiidn(ìio ad leBi'mem Scriptu- 
rs Sacr4 , V^I, Obsenatioues 


Biblicee . Le Opere é\Franrke 
sono molto stimate nel Nord; 
ma i suoi stabilimenti sono 
pregiati in tutta l’Europa. 

FRANCKENBERG ( A- 
bramo di ) , signore di Lud- 
wigsdorfF e di Schwirse nel 
principato d’ Oels , ricusò va- 
rj considerevoli impieghi , 
offertigli dall’elettore di Bran- 
deburgo e dal duca di Oels . 
Passò la maggior parte della 
sua vita 'nel ritiro di Lud- 
■stt^igsdorff, ov’ era nato nel 
1595 , ed ove morì nel 1652. 
Ha lasciato un gran numero 
di Libri Mijìici in latino ed 
in tedesco : I, Una Vita del 
famoso Jacob Boehm. IL Vi- 
ta veterum Sapientum . Ili, 
Nasce te ipsum , &c. I 'suoi 
scritti oggidì sono conosciuti 
poco specialmente fuori della 
Germania. 

I. F R A N C K E STEIN 
( Cristoforo-Gottofredo ) , na- 
to a Lipsia nel 1661, morto 
nel 1717 di 56 anni , uopo 
aver viaggiato in Francia , 
nell’Inghilterra e riegli Sviz- 
zeri , esercitò con applauso 
la professione di avvocato in 
Lipsia, Era dotato d’una pro- 
digiosa ttiemoria . Le princi- 
pali sue opere sono: I. Una 
Continuazione della Storia del 
Ptijjendorfio. II. Vita della re- 
gina Criflina . III. Storia di' 
secoli XVI e XVII , che in sq* 
stanza non è se non un am- 
masso di cattive compilazioni. 
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( Giacomo- Augusto ), figliuo- 
la del precedente , morto in 
Lipsia il lyjj , dopo aver 
professato il Dritto di natura 
e delle genti , è autore di un 
gran numero di Opere e di 
Dissertazioni latine ; tra le 
altre : I. De coUaùone bono- 
tum . II. De juribus Jud^o- , 
r nn iin^ularibiii in Germania, 
III, De Tnesaurìsy &c. Que- 
sto letterato non era y che 
uno scrittore subalterno, non 
piu atto a compilare che ad 
immaginare, 

FRANCKLIN ( Benia-' 
mino ), Ve'l. franklin. 

l.Fk ANCO, principe Tro- 
iano, che crcdesi essere stato 
figlio di Ettore , Si dice, che 
passasse nella Germania dopo 
la distruzione di Troia , e 
che da esso traessero la loro 
origine i Franchi , una parte 
de’ quali passò poi ad abitare 
la Gallia, che quindi prese 
il nome di Francia . 

II. FRANCO , antico 
miniatore Bolognese, che fio- 
ri nel secolo xiii , fu sco- 
iare d’ un certo Oderìgi da 
Gubbio , ed era molto cele- 
bre a’ suoi tempi -, ma di lui 
appena ci restano alcune lie- 
vi notizie. Bisogna però di- 
re , che fosse degno di assai 
lode , poiché Dante , intro- 
ducendo a parlare il predetto 
suo maesiro, ch’era pur egli 
assai famoso, gli fa dire , 


che vedevasi superato dal pro- 
prio discepolo : 

frjte , dii's' egli , p/« ride» 
le catte , 

Che pennelleggta Franco Ho- 
legaete : 

V onice è tutto or suo , e 
m‘9 in parte. 

Il Fasarl ci dice , che con- 
servava alcuni disegni di pit- 
ture e di miniature assai ele- 
ganti di questo artefice , co- 
me pure , eh’ ei fu adoperato 
da Benedetto xt (il Baldi- 
nucci dice da Bonifacio viti) 
a miniare alcuni libri delia 
biblioteca Vaticana. 

/ III. FRANCO ( Seba- 
stiano ), famoso Anabattista 
del secolo xvi , che alcuni 
dicono di nazione Tedesco , 
ma che piu probabilmente 
era di Woerden città dell’ 
Olanda , perciò dal Gesnero 
appellato Francus Werdensis . 
Publicò diverse opere piene 
di fanatismo e di errori . In- 
segnava , che i peccati erano 
tutti eguali, rovesciava l’au- 
torità della Scrittura , crede- 
va che 'la vera Chiesa fosse 
un ammasso di varie Sette , 
tra le quali confondeva i Lu- 
terani ugualmente ed i Papisti. 
La sua Cronaca Teiercir, nella 
quale inserì una quantità di co- 
se stravaganti, fu condannata a 
Strasbourg, e fu cagione, eh’ 
ei fosse scacciato dalla mede- 
sima città . I teologi della 
Confessione d’ Ausbourg , ra- 
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dunatl a Smalkalde - il 1540, 
incaricarono Mdanunie di con- 
futarlo. l'ranco publicò altre- 
sì un Libro sommamente sati- 
rico f entro il qua- 

le lu confutato da Giovanni 
Frederu . A questa confutazio- 
ne premise Lutero una Pre- 
fazione , nella quale ben vo- 
lentieri s’ incaricò egli della 
difesa del bel sesso. 

IV. FRANCO (Battista), 
ingegnoso pittore , nativo di 
Venezia, morto nel 15Ó1 , 
ucLiagiiava i più abili artisti 
^ del suo tempo nel disegno 5 
ma era debole nel colorito , 
e dipingeva in una maniera 
molto secca . 

* V. FRANCO ( Nicco- 
lò ) , poeta satirico , il qua- 
le probabilmente avrebbe po- 
tuto meritare d’ esser anno- 
verato tra i più celebri , se 
I avesse fatto miglior uso de’ 
suoi talenti , nacque circa il 
1505 in Benevento da un 
maestro di scuola . Da varie 
sue stampate raccoglie- 

si , che tra il i53iedili53Ó 
dimoiò ora in Benevento, o- 
ra in Roma , ed ora , anzi 
per lo più in Napoli. Esse 
ci fanno vedere altresì il suo 
animo insofferente di ritegno 
e di freno, la temeraria fran- 
chezza , con cui scriveva a’ 
più ragguardevoli personaggi, 
come al re Fravcejro 1 , alia 
' duchessa d' Urbino , c ad altri 
principi , chiedendo impcrtu- 
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namente regali e sovvenzio- 
ni ; e finalmente il suo sre- « 
golato prurito di mordere e 
deridere, non meno i vivi , 
che i morti , come ne diede 
il primo saggio in alcuni io- 
scritti circa il 1551 al- 
r ab. Anifto Napoletano ce- 
lebre poeta latino . In som- 
ma era un vero carattere o- 
riginale , niente inferiore al- 
l’ Aretino , suo coetaneo ; ma 
col quale però non atidò del 
pari quanto alle ricompense 
ed alla fortuna . Le inimici- 
zie , contratte in Napoli , lo 
costrinsero a partirsene nel 
giugno I5j6, e ne uscì mi- 
serabile, quale vi era vissuto. 

„ Partendomene , die egli 
„ jtejfo , dalle opere latine in 
„ fuori , le quali non mi par- 
„ ve lasciare, come quelle, che 
„ per qualche studio di qual- 
„ che loda mi parevano degne, 

„ nessun’ altra cosa ebbi me- 
,, co, che fosse da pellegrino, 

„ salvo r abito miserevole , 

„ il quale non spero cangia- 
„ re, &c. — Andò egli a Ve- 
nezia e ricoverassi presso il 
suddetto Aretino : si unirono 
essi dapprima nella più stret- 
ta amicizia , lodavansi e so- 
stenevansi a vicenda ne’ loro 
capricci^ nè mai si vide u- 
nione di due pazzi uguali a 
questi . Ma due uomini di 
animo così sordido e vile 
non potevano durare in lun- 
ga amicizia y ben presto cn- 
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trò tra di essi lo spirito di 
contesa e H’ invidia, divenne- 
fo accerrimi nemici , e quin- 
di no^ si risparmiarono più 
k vicendevoli satire , svilla- 
neggi e persecuzioni. Il Dol- 
ce , li quale per altro era mol- 
to parziale amico dell' j4reti- 
KOy racconta , che il Franco 
aveva fatto in Napoli il me-, 
stiere di fam\§lioy e dì ftreti. 
giare t cavalli , che in Ve- 
nezia. per le sue maldicenze 
ebbe molti sfregi e battiture, 
e che da un servo dell’ j^re- 
tino eragli stata data una pu- 
gnalata nel volto . Certo' è , 
che conoscendo , non esser più 
a proposito per lui il soggior- 
no di Venezia, ne partì per 
portarsi in Francia , ma nel 
passare per Casale del Mon- 
ferrato , fu sì cortesemente 
accolto e daSigìf men- 

cio fanzìno , governatore dj 
quella provincia , che ivi si 
Trattenne alcuni anni , e fu 
Vno de’ principali membri d) 
quelli accademia degli Argo- 
nauti y come rilev,asi da aleur 
ne di lui opere e dalle loro 
edizioni . Si trasferì poi per 
sua sventura a Roma, ed ivi 
è probabile y che publicasse 
i suoi Cornanti latini sulla 
Priapea { attribuita, ma pro- 
habilmente senza plausibile 
ragione a Virgilio ) , i quali 
furono l’ultima sua rovina , 
yy Essendo già vecchio (scri- 
fj ve di lui Scipione ArrfVfiirft- 


„ To ), si diede a contentare 
f, la Priapea, la quale vieta- 
yy tagli e fattagli ardere da 
yy Paolo IV , si accese di tan- 
„ ta ira contro il pontefice , 
„ come quel che parea , che 
„ avesse dittrutto tutto lo 
,, sforzo del suo ingegno , 
„ che subito che per la sua 
,, morte vide il tempo op». 
„ portuno , non tardò, a ven- 
„ dicarsene con la penna , U 
,, qual cosa tollerata da Pia 
yy IV, mentre egli còl cardi- 
„ nal Monne si riparava , fu 
,, severamente punita da Pia 
„ V , il q_uale > sotto titolo 
„ di famosi libelli , venuto 
„ in mano di giudici etimi- 
„ nali ,il fece finalmente im* 
,, piccar per la gola . Quan- 
„ do 1’ infelice vecchio eoa 
„ una barba lunga e canuta, 
„ e d’ aspetto anzi reveren- 
,, do che nò , si vide in sul- 
„ la «cala col capestro alla 
„ gola , come "se - confessasse 
„ d’ aver fallato , ma non si 
„ fattamente che tal pena n’ 
„ avesse a’ patire , disse in 
,, modo che fu da molti u- 
„ dito: Quejìo è poi troppo > 
yy Ed in vero increbbe la sua 
,, morte a ciascuno , conside- 
„ rando,che così rigidamen- 
te erano i falli della lin- 
,, gua in quella città puniti, 
„ ove molte scelleratezze di 
„ mano erano molte volte 
,, restate impunite =a . Anche 
il Magiiabecchi scrive d’ aver 
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inteso da pift persone degne 
di fede, ch’erano state presen- 
ti alla barbara esecuzione , 
che tutti deplorarono l’infe- 
lice caso del b ranco , non a- 
srenendosi dallo sparlare pu- 
bi icamente contro chi per co- 
sì lieve cagione, e sotto pre- 
testo di qualche Pasquinata , 
forse anche imputatagli a tor- 
to da’ suoi nemici , lo fece 
morire con tanta infamia in 
sì avanzata età. — Ma, chec- 
„ cbè si scriva o si dica , 
,, cmtiAufìe tl Nieedemo- , in- 
„ torno a ciò, egli è certo , 
,, che bisogna confessare, che 
,, giustamente tosse stato con- 
„ dannato a niorire li t'rari- 
„ ce , mentre sotto così san- 
to Pontefice , quale fu il 
,, 6. Fio V ,.non potevano , 
„ se non giuste esser le scu- 
teiize de’ giudici di quel 
„ lem pord. A rf '.omento per al- 
tro tievolissimo e fallace , 
poiché anche sotto i principi 
dediti alla pietà, anzi talvol- 
ta sotto il manto della pietà 
nìedesima, si ccmhietrono in- 
giustizie; e ciò era tanto piò 
ìacile sotto Pio v , troppo im- 
bevuto delle rigide massime 
del sant’officio, di .cui fu a- 
cerrimo protettore. La tragi- 
ca morte di questo sciagura- 
rato scrittore seguì nel 15^9, 
avendo sbagliato alcuni , che 
r hanno I ssata al 1554 , co- 
me pure sbagliano coloro , i 
quali asseriscono , che • f 'J33ÌS- . 

Tom.Xl. 


se di carcere , che fesse ap- 
piccato solamente in effigie, 
e che di cordoglio e vergo- 
gna morisse poco dopo in 
Benevento . Del rimanente 
non sono mancati al t'ri’nco 
molti autorevoli elogi . Vie- 
ne assai commendato dal Tas- 
so , dal Ghiliri , da Gian- Mat- 
teo Toscano pel suo sapere in 
greco ed in latino , non meno 
che pel suo delicato scrivere in 
versi ed in prosa, e per la s<.ia. 
fantasia feconda di iacezie . 
„ Era discreto ( così di liti 
,, parlasi ncVC j 4 nno Letterario 
„ 177S num. vii),cbmpas- 
„ s onevole , sensibile e ge- 
„ neroso . Aveva meritato 1 ’ 
5, ititela confidenza dell’ am- 
„ basciatore ( di Francia ) , 
„ che se io era affezionato . 
„ Rendeva i più grandi ser- 
„ vigt alla sua famiglia, re- 
„ cava sollievo a’ parenti de* 
„ suoi discepoli , e nulla ri- 
„ chiedeva da chi non pote- 
„ va pagare . I suoi amici 
„ lo adoravano: e qual uomo 
„ scelerato ebbe giammai veri 
„ amici ? Incapace di avvilirsi, 
„ ebbe a sdegno 1 favori di que* 
„ grandi , che non mirano i 
„ letterari , se non come par- 
„ latori atti a divertire. Non 
„ gli si potè rimproverare , 
„ che spargesse il veleno del- 
„ la calunnia ; e il suo de- 
„ litro fu quello di un’ ani- 
„ ma altera , che si tormen- 
„ ta allo spettacolo del vizio 
A a „ {»- 
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,, felice, che non sa divorar 
„ le ingiurie , e le rispinge 
col mezzo di verità dure 
j, ed ardite , Collocato Nic- 
,, colh in un altro secolo e 
1 „ in un altro governo, non 
3, sarà che uno scrittore li- 
„ bero e coraggioso , I Ro- 
,, mani e 'gli Ateniesi lo a- 
,, vrebbero applaudito, come 
„ applaudivano Artftofane ; 
„ loderebbesi oggidì , per es- 
,, sersi armato del flagello 
,, della satira contro i perfì- 
„ di e gli sciocchi . Ma ei 
,, non rifletté , che la diffe- 
,, renza de’ tempi e de’ co- 
„ stumi corrompe assai so- 
„ vente il giudizio della po- 
„ sterità , e sempre quello 
,, de’ contemporanei . Presso 
,, una nazione frivola ed im- 
„ bastardita , in mezzo ad 
„ una folla di Monfignori , 
„ più boriosi della loro mol- 
„ ìezza V di quel che fossero 
„ orgogliosi gli Scipioni del- 
,, le loro imprese , egli osò 
,, far udire una voce repu- 
„ blicana. Il suo genio, più 
y, severo delle leggi e deli’ 
,, opinione dominante , com- 
„ battè gli abusi , diffamò de’ 
„ vizj, ch’esse avevano rir 
„ spettati o nobilitati , L’ar- 
,, dorè di manifestarsi , ed u- 
,, na non, so qual naturale 
,, arditezza gli fecero illusio- 
„ ne , Tale fu la sorgente 
„ delle sue disgrazie, de’suoi 
„ falli > e della $u» deplora- 


„ bile fama — . Anche lo 
Speroni in una stanza, riferita 
dal Tìraboschì ^ loda molto le 
di lui cortesi maniere , ed il 
di lui buon carattere. Vi sarà 
dell’ esagerazione nelle lodi , 
come vi fu dell’ eccesso nelle 
sue imputazioni ed accuse e 
nella sua condanna . Certo è 
però , che , per quante eccel- 
lenti qualità avess’egli , non 
si puì> difendere dalla taccia 
d’essere stato di un carattere 
stravagante e capriccioso , d* 
un umore bilioso , e di ud 
genio di scrivere molto mor- 
dace ed anche libertino , im- 
prudente e lascivo . Prova 
ce ne fanno le sue Opere , 
cioè : I. hi/abella , specie di 
romanzo in versi latini , Na- 
poli 1595 in 4°, II. Dialoghi 
piacevoli , impressi in Vene- 
zia dal Giolito , la prima voi-, 
ta nel 15^9, ed indi ristam- 
pati dallo stesso tre altre vol- 
te, il 1541 , 1554 e 1559 , 
sempre in 8’; facendosi con- 
to solamente di queste quat- 
tro edizionf , perchè le altre 
posteriori sono tutte mutila- 
te . Ili, Dialogo , dove fi ra^ 
giona delle Bellezze delle Don- 
ne , Casale di Monferrato 1 542 
in 4*^: edizione originale, che 
ha nel primo e nell’ ultimo- 
foglio il ritratto dell’autore, 
e che non è comune . IV. 
La Philena , Mantova 1S47 
in romanzo prolisso e no- 
joso ♦ V. i/ jPetrarchiJìa , cioè 
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un Dialogo ^\vi cui si scopro- 
no varj segri^ti intorno ì\ Pe- 
trarca ^ e vi si uniscono mol- 
te Lettere italiane del mede- 
simo poeta , Venezia pelG/o- 
l.to 1539 in 8 . VI. Le sue 
Fijiole- l^olgari , tra le quali 
si contengono pur quelle, di 
, cui abbiam fatta menzione di 
sopra, Venezia 1459 in f. , 
ristampate dallo stesso stam- 
patore nel 1542 in 8 -, ma in 
questa seconda edizione man- 
cano 4 Lettere , che trovan- 
si nella prima , la quale 
però é molto più ricercata , 
VU. Rime Mariti me j stam- 
pate in Mantova il 1 547 in 
8 , insieme con quelle del 
Bbttazzo , e di altri suoi Co- 
accademici. Vili, Gli accen- 
tuati suoi Cementi latini sulla 
Friapea\ stampati in Romaj 
ma non ne sappiamo la data, 
IX. Le Rime contro P jLreti- 
no 1 e la Priapea^ impresse la 
prima volta il 1541 colla da- 
ta di Torino, che però ere- 
desi da molti supposta , es- 
sendo più probabile, che la 
stampa si facesse in Casale , 
e ristampate indi nel 1546, 
e nel 1 548 > edizioni tutte 
tre rarissime, e specialmente 
le due prime . In questo li- 
bro s’ incontrano pria 257 
Sonetti contro V Aretino ^ poi 
un capitolo intitolato il Te- 
jiamento dei Deiicato j indi 
segue la Priapea , che con- 
tiene altri circa ZQO Sonetti y 
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molti de’quali pure sono con- 
tro lo stesso Aretino . Poche 
opere sono in luce , che di- 
sonorino 1’ umanità al pari 
di questa. Le più grossolane 
oscenità, la più libera mal- 
dicenza , e il più ardito di- 
sprezzo di molti gravissimi 
personaggi sono le belle gem- 
me, di cui egli adornò que- 
sto suo infame lavoro . Si 
scatena senza verun ritegno 
contro il papa Paolo u 1 , e 
contro tutt’ i Farneft , contro 
i Padri del concilio di Tren- 
to, e contro lo stesso impe- 
rator Carlo v . Mostra sin- 
golarmente il suo mal talen- 
to contro de’ princi^Ji , da’ 
quali con rabbiosa invidia 
vedeva premiato il suo mor- 
tale nimico P A etinoy e di- 
menticato se stesso j e al fin 
dell’ opera indirizza ad essi 
una Lettera , che comincia. — 
,, Agli infami Principi dell’ 
„ infame suo secolo N colh 
„ Franco Beneventano . Pri»- 
„ cipi , io v’ ho parlato in 
„ rima , ed ora vi parlo in 
„ prosa . Che parte haggiat? 
„ tra tante infamie , vel po- 
„ tete • conoscere , se la vostr» 
„ trascuraggme non sia in 
„ leggere, com’ è stara in 
„ donare ■ — , X. Vane altre 
Opere inedite , tra le quali i 
XXIV Libri dell' Iliade d'Ome- 
ro , da esso tradotti in ottava 
rima , e che cominciano : 
L'ira mortai del figlio di Felìo, 

A a a Del- 
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Della qual versione trovasene 
una copia nella libreria M- 
batti in Roma. Nel 1777 , 
Parigi in la per li fratelli 
iJtbure , comparve un libro 
intitolato : La vita dì I^tc- 
- to:ò t rat.ct , ovvero i Pericoli 
àc.ld Satira . Che Franco fa- 
cesse il pecame in Mantova 
circa il is48,Io dice ì'j^reti- 
rio ^ e Gtan-Matteo Toscano 
aggiugne , che negli ultimi 
suoi anni divenisse sacerdote', 
ma quest’ ultima parncolarita 
sembra molto in verisimile, a 
meno che non se ne trovi 
qualche piu autorevole testi- 
monianza. 

FRANCOIS ( l’abate Lo- 
renzo ), nato in Arinthod 
nella Franca-Contea li 2 no-, 
vemhre 1Ò98, morto a Pari- 
gi li 14 febbraio 1782 , fu 
per qualche tempo Laz'zari- 
sta . Essendo uscito da questa 
congregazione, passò a Pari- 
,gi , ove s’incaricò di alcune 
evincazioni . Compose in se- 
guito diverse opere, scritte in 
imo stile negletto e poco ele- 
gante, ma che ebbero qual- 
che successo, alcune a moti- 
vo della loro utilità , altre 
perchè erano un antidoto ne- 
cessario di diverse opere ce- 
leberrime. Le principali iono; 

1 . La Geografia in 12, co- 
nosciuta sotto il nome di Cro- 
zai , perchè fu dedicata a ma- 
damigella Crtzat , per cui era 
stata composta . Siccome è 


A 

chiara , metodica e molto e- 
satta, essa è stata più volte 
ri'.tampa'a . II. Prove della 
Religiotte di G. Crijìo , 4 voi. 
in II. III. Difesa delia Re- 
ligione, 4 voi. in 12. 1 V.£- 
same del Catechismo dell Uomo 
dabbene, in 12. Esame de' 
Patti , (he servono di fonda- 
mento alla rtliftone Crijiiana, 
1707 voi. 5 in 12. Vi. Os- 
servazioni in:. rito la filosofia 
delia Sto ia , in 8 . 1 fìioscfi, 
a’ quali fece una costante guer- 
ra, dipinsero 1’ autore, come 
un imbecille. Ma è facile a 
vedersi dalle sue differenti 0- 
pere , che aveva cogniziefni 
in var j generi , e che , se non 
uginagliò i suoi avversar; in 
talento ed in eloquenza , li , 
sorpassò sovente in buona fe- 
de ed in buona logica . 

FRANCOV 7 ITZ ( Mat- 
tia ) , nato in Alb.ano nell’ 
lìlii’a l’anno 1520, è noto tra 
i teologi Protestanti sotto nome 
di F/accius lllyrietis . Ebbe in 
lui l’eresiarca Lutero un ze- 
lante discepolo , che da fana- 
tico insorse con forza contro 
l ’ Interim di Carlo Quinto , e 
contro tutt’ i progetti di pa- 
cificazione .. f\ÌoIra parte ebb’ 
egli pure nella composizione 
delle Centurie di Maddtburgo. 
Di esso abbiamo : I. Il Ca- 
tét'cgo de' Tejìimonj della Fe- 
rità , Franefort 1672 in 4’’. 

( Fcd. EISENGREIN ) . IL 
Una Chiave della S. Scrittura, 

che 
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che pasu per la sua miglior 
opera, in. Misra La lina an- 
tiqua ^ Argentina 15571118''. 
La rarità di questo libro lo 
ha fatto divenire carissimo. 
Qiiesta liturgia contiene la 
fede e gli usi antichi della 
Chiesa Romana . I Protestan- 
ti credevano, eh’ essa fosse 
per essere una testimonianza 
contro i Cattolici ; ma , es- 
sendosi avveduti , che anzi 
all’ opposto forniva delle ar- 
mi ai loro avversar), non ob- 
bliarono alcun mezzo per sop- 
primerne tutti gli esemplari : 
questa è la cagione delia lo- 
ro rarità. Si trova nondime- 
no esso libro tutto intero ne- 
gli ninnali del P. te Cointe , e 
nelle Liturcie del Cardinal 
. Publicò Francetvitzvn' 
appendice alla sua Mena La- 
tina nella sua edizione di Lk/- 
fizio-S'evero y Basilea 15 5 *^ 

8°. IV. jintilot^ia Papx , o 
sia Formata de corrupto Eccle- 
jit jìatUy & totius cleri Fa- 
pi/hei pervtrfitate y ec. Basilea 
1555 in 8'’. V. Una quanti- 
tà di Trattatiy violenti contro 
la Chiesa Romana, ne’ qua- 
li vuol provare : Che il Pa- 
pato è un irrjenzione del Dia- 
atolo'y e- che il Papa è un De- 
monio egli /iejfo, Melanto- 
7 >e , il quale era stato suo 
maestro, e con cui in pro- 
gresso si disgustò, gli rim- 
provera in una delle sue let- 
tere,, d’ aver insegnato , che 
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dovìvanst tener hi dovere i 
Principi y loro faceihlo tcimre 
delle J edizioni . Tutte le Ope- 
re di questo furioso zelante 
sono poco comuni , eJ alcu- 
ne assai rare. Chiunque sia 
curioso delle pazzie e delle 
frivolezze de’ controversisti , 
vegga il distinto Catalogo di 
esse opere nel tomo xxtv 
delle Memorie di Nicemn . 
Cessò di vivete a Fran.tort 
sul Meno nel 1575 di 55 
anni , lasciando un tiglio me- 
dico , che publicò varj libri , 
poco cogniti . 

I. FRANGIPANI , Ved. 

II. OELASfO . 

II. FR A NGIPANIC Fran- 
cesco Cristoforo conte de ) , 
cognato del conte di Siria , 
cospirò con lui contro 1’ im- 
perator LeopoLlo i e fu tino 
de’ principali capi della solle- 
vazione degli Ungheri , eh? 
cominciò nel 1Ó65. I punti 
capitali dell’ accusa , formata 
contro il Frangipani , erano 
più che bastantemente prov'a- 
ti, e però fu condannato ad 
aver tagliata la mano destra, 
e troncato il capo. Tutt’ i 
suoi beni furono confiscati in 
prò dell’imperatore, e la sua 
famiglia degradata dalla no- 
biltà ; 1’ esecuzione fecesi pu- 
blicamente nella città di Neu- 
sradt , ov’ era prigioniere , li 
30 aprile 1Ó71. Frangipaoi 
morì con molta rassegnazio- 
ne e costanza ( Fed. ii.na- 
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DASTt ). Questo cospiratore 
non aveva ( dice M. di mon- 
TIGKY ) , che un gran capi- 
tale di mala fede , d’ igno- 
ranza e di leggerezza. 
che avevaio fatto entrare nel- 
la sua congiura, prendevalo 
per un abile politico; ma in 
realtà non era che un furbo 
poco accorto , che non sape- 
va neppur celare la sua per- 
fìdia . 

FR ANK UN, o, secon- 
do che scrivono alcuni, Fr.an- 
CKLiN ( Beniamino ) , uno 
degli uomini più celebri del 
nostro secolo , nacque li 27 
gennajo 1706 in Boston nell’ 
America Settentrionale da un 
uomo, che faceva il mestiere 
di candelaio. Questo bell’in- 
gegno , nato non solamente 
per illustrare la filosofia del- 
lo spirito e del cuore , ma 
anche per dare una specie di 
nuovo tuono alla politica , 
r.on doveva giacersi lunga- 
meate entro gli angusti con- 
fini della paterna casa e pro- 
fessione . Non aveva più di 
anni , allorché da Boston 
passò a Filadelfia, e venne 
introdotto pres o l’unico stam- 
patore, che ivi allora si tro- 
vasse stabilito . La buona in- 
dole e le soavi maniere del 
giovinetto, l’indefessa .sua at- 
tenzione ad imparar la nuo- 
va arte , e la premura , che 
mostrava di apprender altresì 
le scienze e d’ istruirsi in o- 


gni genere, gli conciliarono 
r affetto del suo padrone ed 
insieme la stima di tutti co- 
loro , eh’ ebbero occasione di 
tratt.irlo . Si avanzò a tal se- 
gno in breve la fama di que- 
sto giovine, che molti reca- 
vansi espressa nente alla stam- 
peria , per imparare a cono- * 
scerlo , e ne rimanevano si 
cpntenti , che per lo più non 
partivano senza lasciargli qual- 
che prova di liberalità . OÌ 
questi sussidi egli non ne fe- 
ce uso , che ad appagare il 
suo genio per Io studio, e per 
gettare le fondamenta d’ un 
utilissimo stabilimento a pu- 
blico vantaggio. Si associò 
con diversi giovani animati 
dal di lui esempio, e conven- 
nero di contribuire un tanto 
per cadauno a fine di com- 
prar libri e farne venire da 
Londra , onde formare una 
piccola biblioteca a loro uso j 
comune . Frank in era , per j 

così dire, il primo, che intro- | 

ducesse nell’America Setten- 
trionale il gusto della lettura; 
e g acchè non v’ erano nè bi- 
blioteche, nè libri, ideò di ren- 
der comune a tutti il benefìzio 
della loro piccola libreria, che 
cominciava a formare. Stabili 
però, che a chiunque si dessero 
libri in prestito per leggerli, ed 
ognuno contribuisse una discre- 
ta somma per l’ uso o nolo de’ 
medesimi, la qual rendita ad 
altro non dovesse servire, che 

a 


D 


iby 


Googlj 


fra 


* comprar nuovi libri , per 
accrescere continuamente la 
stessa biblioteca . La novità 
di questa nobile e vantaggio- 
sa istituzione trass;e Una quan- 
tità di concorrenti , animati 
jion solo dal piacere di poter 
leggere a loro talento con 
oca spesa , ma altresì , dal 
uon uso, che vedevano farsi 
del loro denaro , il quale tut- 
to convertivasi in ben publi- 
co. D’un così tenue princi- 
pio tali furono in seguito i 
progressi, che tutta n'^è indi 
risultata la celebre publica 
biblioteca di Filadelfia , che 
può vgare^i are colle piò , fa- 
mose di Europa , e che ha 
poi servito di esempio , per 
formarne altre collo stesso fa- 
cile mezzo in Boston, nella 
Nuova- Yorck , in Charles- 
Town ec. Ma Franklin y ap- 
pena incamminata una sì lo- 
devole intrapresa , in età di 
soli 19 anni passò a Londra, 
ove travagliò qualche tempo 
nella stamperia di Wtftr,che 
ben ne conobbe il merito , e 
non s’ ingannò predicendo y 
che questo giovine farebbe 
qualche .giorno una conside- 
revole figura nel mondo. Do- 
po alcuni anni di dimora iti 
Londra , Franklin ritornò a 
Filadelfia ricco di cognixionij 
ed avendo persuaso lo stam- 
patore , sotto cui dapprima 
aveva appresa 1’ arte , ad in- 
traprendere la compilazione 


e la stampa di nha publica 
GazzettOy riuscì così felice- 
mente un tale assunto , che 

10 stampatore medesimo am- 
mise per suo socio Franklin, 
e gli diede in moglie la pro- 
pria figlia. Per tal guisa questo 
raro talento, avendo acquistata 
qualche considerevole fortuna, 
onde non esser più in neces- 
sità di travagliar come com- 
positore nella stamperia, eb- 
be agio di meglio appagar* 

11 suo vivissimo genio prt 
gli studi filosofici. Allora fu, 
che cominciò a distinguersi, 
con diverse opere e scoperte 
fisiche , le quali diede alla 
luce , e benché dapprima al- 
cune di esse fossero acerrima- 
mente contraddette , in pro- 
gresso nulladimeno furono san- 
zionate colla publica appro»- 
vazione , e gli ottennero mol- 
ta fama . Quando nel 175$ 
egli ritornò a Londra , fu de- 
cretata alla dii lui Disserta^ 
zione sull’ Elettricità la me- 
daglia d’oro dalla R. Socie- 
tà, alla quale in oltre egli 
venne ascritto, e 1 ’ universi- 
tà di Oxford gli conferì po- 
co dopo il grado di dottora 
di legge. Avendo Franklin pro- 
gettato lo stabilimento delle 
Poste per tutto il continente 
di America , verme adottato 
il suo pensiero , e gli fu con- 
ferita la carica di- direttor-« 
generale delle medesime. Ri- 
tornato alla patria, non sola- 

A a jneg- 
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mente atres’egli con ogni cu- 
ra a disimpegnar le incum-- 
faenze del predetto impiego ; 
irta di più comincia a pigliar 
molta parte negli ali'ari pu- 
blici del suo paese . Quindi 
nel 1767 dovette passar di 
nuovo a Londra , e sostene- 
re* diverse dispute nella ca- 
mera de’ Comuni circa il fa- 
moso Atto della carta bolla- 
ta, che fu la primitiva ori- 
gine della rivoluzione di A- 
merica . Ritornò in Inghil- 
terra per r ultima volta nel 
1775 in qualità di agente per 
la provincia di Pcnsilvauia, 
in tempo appunto eh’ erano 
nel massimo bollore le dispu- 
te tra la Gran Bretagna e le 
Colonie Americane . Nel 
jgpnnajo del susseguente anno 
fu esaminato davanti il Con- 
siglio privato circa una peti- 
zione, che aveva presentata m 
nome della , provincia della 
baja di Massachuset contro 
il Signor Hukhhisv», gover- 
natore della medesima pro- 
vincia. La petizione dispiac- 
, Que in modo ;il ministero , 
che gon solo fu bruscamente 
^ rigettata , ma altresì il dottor 
fraiskUa venne privato' del 
SHO, lucroso impiego di gene- 
ral-direttóre delle poste . L’ 

, uomo fermo e sagace ben si 
avvide d’ essere guardato di 
mal occhio , ed in procinto 
di venir perseguitato sotto il 
pretesto, che fomentasse una 
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ribellione . Però sul principio 
del 1775 mentre già divi- 
savasi di farlo arrestare , s’ 
imbarcò per 1 ’ America coni 
tale'' segretezza , che non si 
seppe la sua partenza, se non 
quando non crasi più in tem- 
po di raggiugnerlo . Pochi 
giorni e forse poche ore di 
ritardo potevano produrre a 
Franklin una fine ben diver- 
sa da quella, ch’egli ha poi 
fatta , e sconvolger tutto *iÌ 
filo della rivoluzione di A- 
merica. I grandi avvenimen- 
ti dipendono per lo più dal- 
lo sviluppo di lievi ed acci- 
dentali circostanze , e soven- 
te un momento più 0 meno 
decide del loro esito . Tosto 
che fu giunto in Filadelfia i 
suoi, compatrioti lo eie «ero 
per uno de’ Deputati al Con- 
gresso continentale di Ame- 
rica , ed ebbe una parte prin- 
cipale libila dichiarazione d’ 
indipendenza , che fecero ie 
Colonie . La sperienza , eh’ 
egli aveva data di molta a- 
bilità negli affari politici , e 
la gran riputazione , eh’ ci 
godeva per le sue letterarie 
produzioni, specialmente in 
Francia , fecero comprendere 
al Congresso , che niuno po- 
teva essere più opportuno di 
lui per venire colà spedito , 
onde procurar segrétamente 
agli Americani 1 ’ alleanza ed 
assistenza di quella nazione. 
Benché in età settuagenaria , 
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ed in necessità d’ imparar al- 
lora la Hnmia francese, non 
esiiJ) Frakitn ad assuinere ta- 
le incarico , e passato in Fran- 
cia nel 177Ó, fu rale l’esito 
de’ suoi accorti maneggi , che 
dopo aver prima stabilito tra 
la Francia e 1 ’ America un 
Trattato di commercio , in 
brieve ebbe il contento di 
veder partire da Parigi Fam- 
basciatore Britannico M.iVcr- 
movd , e dichiarata aperta- 
mente tra le due nazioni la 
guerra . E’ noto l’ esito di 
questa famosa guerra, in cui 
la bandiera inglese perdette 
«Iquanro della superiorità , 
che si arrogava su i mari , 
e la Gràu-Bretagna dovette 
nella pace, conchiusa il 1783, 
accordare e riconoscere inte- 
rameme 1’ indipendenza delle 
Colonie Americane. Franklin 
era già stato sino dal 1777 
decorato del publico titolo e 
carattere di ambasciatore del 
Congresso Americano alla 
corte di Francia • Insieme 
colla stima degli uomini dot- 
ti crasi acquistata la venera- 
zione del popolo , e la con- 
fidenza e considerazione del 
ministero . Quando ebbe ve- 
duti interamente coronati dal- 
l’ esito i suoi sudori, ansioso 
di rivedere la sua patria, che 
gli era in f^an parte debitri- 
ce delia sua libertà , dinran- 
dò sì premurosamente d’ es- 
sere richiamato , che in fine 
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per le sue reiterate ' istanze 
gli venne spedito un succes- 
sore , ed egli con favorevo- 
lissima navigazione giunse a 
Filadelfia nei settembre 1785. 
Fu ricevuto tra le incessanti 
acclamazioni di quel popolo, 
rutti correvano a gara per 
vederlo, ed un’ immensamol- 
titiidine lo accompagnò feste- 
vole sino alia di lui c.isa, co- 
me in trionfo . Fra- pochi 
giorni tutt’i membri del Con- 
gresso ed i più ■ distinti per- 
sonaggi della città si rcearo- ' 
no a fargli visita. In segui- 
to fu egli due volte presi- 
dente dei!’ Assemblea di Fi- 
ladeifia , sinché pel grave pe- 
so degli anni fu costretto a 
chiedere ed ottenne d’ esser 
esentato da ogni ingerenza 
ne’ pubiici affari, per passare 
il restante de’ suoi giorni in 
piena tranquillità . Sin dal 
1782 la sua salute, che per 
altro in addietro era stata per 
ia maggior parte sana e ro- 
busta , aveva cominciato ad 
esser attaccata dagli accessi d’ 
una colica nefritica e dai do- 
lori delia podagra . Le sue 
indisposizioni si accrebbero e 
complicarono a segno , che ' 
dal principio del 1789 sino 
alla sua morte , seguita li 17 
aprile 1790 in età di 84 an- 
ni , fu quasi sempre obbliga- 
ro al ietto . Ciò non ostante 
non si conobbero guari dimi- 
nuite in lui le facoltà intel- 

let- 
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lettuali: conservò sino agli ul- 
timi momenti un perspicace 
discernimento, un sano giu- 
dizio ed una felicissima me- 
moria . La sua morte fu una 
Vera perdita per le scienze , 
per 4’ umanità, e pe’suoi com- 
patrioti , che lo piansero a- 
maramente . I suoi funerali 
furono accompagnati da rutta 
quella magnificenza e da tut- 
te quelle dimostrazioni di 
mestizia, che possano mai dar- 
si nelle più grandi occasioni. 
Si fece una scarica generale 
di tutta r artiglieria : si con- 
tornarono di nero per sino 
le gazzette; il Congresso ordi- 
nò un bruno generale per un 
mese intero in tutti gli stati 
uniti di America: gli si de- 
cretò una statua . In Parigi 
stessa la Municipalità gli rin- 
novò solenni esequie , alle 
quali intervenne in corpo, e 
l’Assemblea Nazionale portò 
il bruno per tre giorni. Tut- 
te queste dimostrazioni altro 
non furono , che volontarj 
tributi di stima e di ricono- 
scenza alla virtù di Franklin- 
Il suo carattere fu sempre d’ 
un uom sensato , benefico 
ed onesto: nel suo parlare era 
sentenzioso , ma non .fluido 
nè loquace : nella conversa- 
zione inclinava piuttosto ad 
ascoltare che a parlare ; istrui- 
va più di quello che dilettas- 
se •, ma , quando parlava , sof- 
fivi con impazienza d’esse- 


re interrotto. Qiianto alla re- 
ligione egli fu un credente 
su la sacra Scrittura , e non 
aveva in uso di parlare con 
insulto e. disprezzo della cre- 
denza altrui . Per consolare 
Mad. llubbarà della morte di 
un vecchio di lei congiunto ^ 
le scrisse.' — Siamo spiriti, 
,, a’ quali sono imprestati i 
„ corpi pel tempo, in cui ci 
„ possono procurar piacere , 
,, e darci ajuto ad aquistaf 
,, cognizioni e a far diti be- 
„ ne ai nostri' simili . Q,ue- 
„ sto è un atto di bontà e di 
„ benevolenza diDio.Quan- 
„ do divengono inutili per 
„ un tal fine,, e ci danno pe- 
„ da in vece di piacere, piut- 
,, tosto che un ajuto diven- 
„ gono un impedimento , e 
„ non corrispondono a nissu- 
„ na di quelle intenzioni , 
,, per le quali ci erano stati 
„ dati . Allora , egualmente 
„ buono e benefico, Iddio ci 
„ ha provveduti d’ una ma- 
„ niera , onde ne siain libe- 
„ rati : e questa è la mor- 
„ te — . Questo famoso re- 
publicano lasciò un solo figlio 
maschio, Guglielmo fravk- 
iiN , zelantissimo regalista , 
e che , quando morì il geni- 
tore , ttovavasi decorosamen- 
te impiegato in Londra. Qjiin- 
di la sua prediletta fu l’uni- 
ca figlia, la quale aveva ma- 
ritata con un ricco negozian- 
te di Filadelfia , che gli pre- 
' sté 
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£tb la pili affettuosa assisten- 
za in tutto il tempo delle 
lunghe sue infermità, e però 
in compagnia del marito fu 
da esso molto vamaggiosa- 
mente contemplata nel di lui 
testamento . Lasciò tre mila 
volumi della sua scelta li- 
breria alla publica biblioteca 
di Filadelfia le sue macchi- 
ne fisiche al giudice sig. Ho- 
phinson -, indi soggiunse : il 
mìo bajìone col pomo d' oro , 
curhfaìnenre travagliato nella 
forma della berretta ài libertà^ 
lo lafcio al mio amico ed all' 
amico dii genere umano , il Ge- 
nerale Wasrngthon : e fe fosse 
Jìato uno scettro , egli lo ha 
meritato e gli converrebbe. Qui 
non è l’adulazione, che im- 
belletta le parole, è la sin- 
cerità d’ un cuor libero ed 
affettuoso, che fa giustiziali 
merito. Pochi esempi sin ora 
ci somministra la storia di 
due anime così grandi , di- 
sinteressate e generose, come 
<]uelle di questi due amici . 
Tra le diverse dotte ed utili 
produzioni del dottore fran~ 
klin si distinguono : I. Esteri- 
menti ed efservazi ni JuiE E- 
lettrichk ec. Filadelfia 1753 
tom. 2 in 4 , a’ quali nel 
173^. aggiunse una terza par- 
te. II. Intere ed Opuscoli fo- 
pra diversi fof getti fUosifci , 
arricchite di rami ,e spiega- 
zioni ec. , Filadelfia 1769 in 
4*-. Tra le varie egregie iWe- 


morie contenute in questa 
raccolta , alcune delle quali 
erano anche state pria sepa- 
ratamente stampate, o inseri- 
te nelle Transazioni Filosòfi- 
che , meritano special men- 
zione quelle; sui Nuovi Cam- 
mini da fuoco , cui diede il 
nome di Penfilvani , per iscal- 
dar le camere con poca ^spe- 
sa ; sulla Maniera di aumen\ 
tare la Pop'.lazione ; sulla Na- 
tura, cause ed effetti dell' eva- 
porazioni , la produzione^ de 
venti &c.\ sulle Cagioni de' 
turbini e delle trombe marine ; 
sulla Natura dòl fuoco, la pro- 
duzione del calore naturale ec.\ 
sul Paragone dilla Musica an- 
tica cella mrfderna ; sulla Ma- 
niera di preservar le Eabbrt- 
cle dal fulmine : R elazione di 
un ' metodo di tutta sua in- 
venzione; già posto uitiver- • 
salmente in pratica e divenu- 
to sì celebre, onde di essa se 
ne sono fatte molte edizióni 
a parte , ed alcune col ritrat- 
to di Franklin t a piè del 
quale leggesi un verso , che 
comincia: 

Eripuit Jovi fulmen, 

ITI. ijìorica jinalisi ed esame 
della Cojìituzione e del Gover- 
no di Pensilvania , Filadelfia 
1759 in 4“. IV. V interesse 
della Gran-Bretagna esaminato 
por riguardo alle fue Colonie 
&c., Filadelfia 1700 in 8”. 
V. Miscellanea di Opufcoli po- 
Pttiti e flosojici , Fiiadeifia 
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1779 in 4° ed in 8'* . Le 
Memorie^ inserite in questa 
collezione, niuna delle quali 
avet'^a precedentemente vedu- 
ta la luce, tutte manifestano 
nell’ autore un sincero spiritò 
di paci? e di riconciliazione, 
ed un intenso desiderio di u- 
nire l’ interesse reciproco del- 
la patria madre e delle Co- 
lonie in un comune nodo di 
vigore e di publica felicità , 
prevenendo ogni misura, che 
tendesse ad aiicijare i due 
paesi l’uno dall’altto. Il go- 
verno non seppe essere abba- 
stanza docile per approfittar- 
ne , e dovette poi cedere alle 
circostanze, accordando una to- 
tale indipendenza. VI. Osserva- 
zioni filtche e tnetc olo^iche , 
confetture e fupp:.lizioni & r., 
inserite nel voi. r.v delle Tki7?z- 
sazioni Filoiofivbe per 1 ’ anno 
1765. VII. Mertiona cu tosa 
sopra la maniera rii traarf uti- 
lizza e le onde de! Mare 
mezzo dell' oliò ■, inserite nelle 
predette Transaz.oni del 1774 
r.l voi. IX IV parte prima' . 
Vili. Travag'ió per varj 
anni alla comoilazione di un 
Almanacco Hensiivano , ‘cui 
diede il titolo di l'overo Ric- 
cardo ^ e nel quale inseriva 
molte utilissime osservazioni 
relative all’ agricoltura , all’ 
industria , al commercio, al- 
la frugalità , alle cure dome- 
sriche Òcc. In seguito ne cam- 
biò il titolo in quello di Fia 


alla ricchezza oSsia il Povero 
Riccardo miglirì aro . (Queste 
produzioni , ed una qua.itità 
di altri suoi opuscoli , come 
le I/lruzioni ai nuovi Co'oni- 
sti y gli Avvisi ai Servitori ; 
le Direz'o-u per te adunanze 
( in inglese appellate Clubs ); 
le Regole per rimediar aiiam- 
mini , che producono fu no , e 
simili , ci mòstrano che Tuo-' 
mo insigne non iscriveva per 
vanagloria di' acquistarsi fa- 
ma di autore . La sua men- 
te , che aveva diretti i più 
ardui affari politici alla corte 
di Francia, e che aveva tau- 
ro contribuito a stabilir le 
massime d’ima Republica de- 
mocratica per via di rappie- 
sentazione, di cui gli antichi 
non ebbero mai una vera i- 
dea, non isdegnava di discen- 
der a trattare gli argomenti 
in apparenza i più tenui o i 
più abbietti, purchà potesse- 
ro divenir utili all’ umanità. 

FK ANTZIO ( Volfango ), 
teologo Luterano , nato nel 
i<5Ó4 a Flawen nel Voigtland,. 
divenne professore di stona , 
poi di teologia in Witteni-' 
berga, ove mori nel lóao di 
5Ó anni. Si hanno di lui: I. 
Anirnaìium Hijiorta Sacra , 
1ÓÓ5 in 12, e Dresda 1067 
Voi. 2 in 8": opera ricerca- 
ta e curiosa . IL Tradìatus 
de Interpretatiene facrarum Scri- 
pturarum , in 4'’; e gran 

numero di altre opere, che 

non 
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non sono “se non tanti s(]uar- 
cj di varj autori aggiustati^ 
iiisicnie . ' 

i-RANZA (‘ Giorgio), da 
akuni scritto i^hu'.m,a , pri- 
mo custode della guardaroba, 
degl’ iniperatori di Costanti- 
nopoli , ebbe il dolore di ve- 
der prendere questa' città dai 
Turchi nel i 453 ’ Testimo- 
nio sino al i^6i delle sven- 
ture accadute alla sua patria, 
le trasmise alla posterità. La _ 
sua Storia Bifariti^a ^ impres- 
sa unitamente a Gemiejto e 
Maiala y Venezia 1733 iti L> 
è curiosa. Egli dice,c- Che 
. dopo il sacco di Costanti- 
,, nopoli fu schiavo, come gli 
,, altri , e che gli fecero so‘- 
,, frire tutt’ i mali della ser- 
j, vitti : dopo di che tu ven- 
„ doto e riscattato in Lace- 
„ demonia , ov’ era stato con- 
„ dotto , c divenne domesti- 
,, co del principe Tommafo , 

„ fratello del defonto Goftan- 
„ tino imperatore , che gli 
,, donò una terra , e che di 
„ lui si servì in diverse am- 
„ basciate = Aggiugne = 
„ Che sua moglie àltresì fu 
,, prigioniera insieme co’suoi 
„ fanciulli , cioè un figlio ed 
,, una figlia, che i Turchi 
,, venderono a uno scudiere 
di Maometto , il quale com- 
„ proli! a caro- prezzo , per- 
,, chè erano belli c ben lat- 
, , ti ; che questo scudiere stroz- 
,, zù e;;li stesso il giovinei- 


to , che la figlia morì di 
,, peste nel palazzo , e che 
„ sua moglie finalmente , fu 
,, riscattata = .( fabre Sto- 
riéi Eiclejiafiica libro 1 1® ) • 

Si ha pure di lui una Vtia 
di Maòmeito il. Egli si fece 
religioso sulla fine de^ suoi 
siorni , e morì verso 1 anno 

>491- 

* FR AORTE, Phracrtes^te 
de’ Medi , succedette a De- 
jue r ànno 657 av. G. C. 
Neil’ anno sesto del regno di 
G'tofia re di Giuda, Fraurtt ^ 
avendo soggiogata quasi tut- 
ta r Asia superiore , cd a-^ 
vendo ridotti sotto il suo do- 
minio 1 Persiani , insuperbi- 
tosi per sì prosperi successi , 
risolvette di vendicare la mor- 
te del proprio genitore sopra 
gli Assir) . Con tale disegno 
marciò contro di essi con nu- 
merosa armata , ed , essendo- 
si renduto padrone del paese 
ali’ intorno , pose l’a-sedio a 
Ninive, la citta capitale.Ma 
questa iulrapresa fu sì sven- ; 
turata , eh’ egli vi^ peri con 
rutto l’ esercito nell’ anno zz 
del sub regno . Gli succe- 
dette Ciajjaire suo figlio . 

FRzV-PAOLO, Fed. sak- 

PI e CORBINELLI. 

• FRASSEN^ ( Claudio ) , 
defìnicor-generale dell’ Osser- ^ 
vaiiza di S. Francese» , dotto- 
re deila Sorbona , e guardia- 
no di Parigi , mori nel ivii 
nel 41 a»»» di sua età. Q.ie- 

st» 
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sto dotto religioso aveva fi- 
gurato con distinzione nel ca- 
pitolo generale del suo 'Ordi- 
ne , tenutosi in Toledo il 
lóSzj e in quello di Roma 
nel 1Ò88. Toltine questi due 
viaggi , visse sempre in un’ 
esatta ritiratezza , esente da 
ogni dissipazione , ma non 
già dal travaglio . l princi- 
pali frutti delle sue veglie 
sono ; I, Una Filofofiay im- 
pressa pi il volte in. 2 voi. in 
4° ; ma che probabilmente 
non si ristamperà più , per- 
chè dopo Fraffen si è fatto 
assai di meglio , IL Una 
Teologia in, 4 voi. in f. Pari- 
gi 1672, th’ è migliore del- 
la Filosofia, III, Di/ijuiJitio- 
KCT Biblicoe , .Parigi 1682 in 
2 voi. in 4°, il primo su la 
Bibbia in generale , il secon- 
do sul Pentateuco; ristampa- 
ti con aggiunte , Lucca 17Ó4 
in 2 voi. in f. Brilla in que- 
st’ opera una copiosa molti- 
plice erudizione ; ma vi si 
desiderebbe miglior metodo 
e maggior precisione, 

FRATTA ( Giovanni’), 
poeta Italiano d’ una nobile 
famiglia di Verona , lasciò 
varie Egloghe y una Pafloràle y 
ed un Poema eroico ,• intito- 
lato la Malteide , ^di cui il 
Idffo faceva conto , Questo 
•poema fu impresso in V'ene- 
7.ia 1^96 in 4'^, vivente tut- 
tavia l’autore, 

ILAF'PE 0 FROPE, di- 


FRE 

vinità y che rappresentavasi 
con un capo umano di pia- 
cevole fisonoraia , e il restan- 
te del' corpo in forma di ser- 
pente , con una coda di scor- 
pione, I mitologi la fanno 
figlia dell’ Èrebo e della Not- 
te y ciòè della malignità e del- 
l’ipocrisia , che hanno pro- 
dotto quanto v’ ha di cattivo 
tra gli uomini . Il Boccaccio 
la pone tra ’l numero delle 
divinità Romane. 

FLAVITA , Fed. flati- 

TAS ,• 

I. FREARD Du CASTEL 
( Ridolfo-Adriano ) , nato a 
Bayeux, accoppiava alle vir- 
tù sociali le qualità d’ un uo- 
mo dabbene. I suoi momen- 
ti 'di ozio erano divisi tra 
lo studio delle scienze esatte, 
e la coltura de’ fiori . Morì 
pel 1766. dopo aver dato al 
publico : L Elementi delia Geo- 
metria di Euclide y Parigi 1740 
in 12. IL La fcitola del Giar- 
diniere da fiori y ivi 17É4 in 
12. Queste opere sono scrit- 
te deb 1 mente . 

IL Fk EARD yVed. cham- 
BRAY num. n,i. 

FR E DEGAI RE, detto da- 
gl’ Italiani Fredegario , il piò 
' antico storico Francese dopo 
Gregorio di Tottrsy è chiama- 
to lo Scolafìico , perché una 
volta onoravahsi di questo 
nome, che oggidì è quasi un* 
ingiuria ,* coloro , che s’ inge- 
tivano nella professione di 

scrit- 




^prittori . Compose , per or- i suoi sentimenti al marito , 
^ine di Chiìdebrando , fratei- e gli fece , commettere una 
lo di Cerio Monello ^ una folla di delitti . Egli aggra- 
Cronaca , che trovasi nella yò di esorbitanti imposizioni 
Collezhne degli storici Fran- i suoi sudditi , fece la guer- 
cesi di Duclefne , e di D. ra a’ propr; fratelli , e Frede- 
Bouquet , e che giugne sino gonda secondò le di lui armi 
al 641. Il suo stile è barba- col ferro e col veleno . Co- 
ro , mancante di costruzione stei fece assassinare S'tgebert»^ 
e di buon ordine ; in oltre Meroveo , Clcdovco , Fretejia- 
scorre troppo rapidamente su to ^ &c. Non poteva soffrire 
di alcuni avvenimenti inte- Rigunta-^ sua figlia, e le lo- 
ressanti. Nulladimeno , ben- ro contese erano sì violente, 
che sia ristretto, bisogna as- che talvolta ellenq gjugne- 
solutamente ricorrere a lui vano sino a percuotersi. Un 
per r istoria di tre monarchi giorno la regina , dopo che 
di Francia . La predetta Cro- fu già divenuta vedova, finse 
naca ha avuti alcuni conti- di voler dare alla figlia ciò, 
nuatori , che l’ hanno condot- che spettavale de’ tesori di 
ta sino al 7Ò8. Gli viene at- Chilperico , di lei padre. L’ 
tribuito altresì un Compendio avida principessa chinò la te- 
di Gregorio di Towrr , ove per sta in uno de’ forzieri , ove 
altro si limita a copiare que- si contenevano , e la ma- 
sto storico . drc prestamente glielo chiuse 

’FREDEGONDA, moglie addosso, Rigunta sarebbe sta- 
di Chilperico I re di Francia, ,ta ancor èssa una vittima im- 
nata in ’Avancourt nella Pie- molata ai furori di questa for- 
cardia di un’ oscura famiglia, sennara, se non fosse stata pron- • 
entrò dapprima al servigio, tamente soccorsa . Allorché 
di Judouaria , prima moglie Chilperìcp fu assassinato, ri- 
di questo principe . Ella fe- tornando dalla caccia nel 584, 
ce uso di tutto il suo spirito caddero i sospetti sopra va- ' 
e di tutte le attrattive della rie persone ; ina unironsi po- 
Eua bellezza, per impegnar- scia- tutti su di Fredegonda ^ 
io a ripudiarla • Chiìpe.ica tanto piò che il re aveva già 
prese una seconda moglie ; scoperti gli amorosi di lei in- 
Fredegonde la fece assassina- trighi. (Questa principessa a- 
re , e ottenne il letto ed il mava Lanàri , guerriero sti- 
trono, che da lei veniva oc- mato ed uno de’ principali 
c li pato. Questo mostro d’am- signori della corte. Credeva- 
biziono e di crudeltà ispirò sii, Gbìlgiùco Igsse alla 

. cai” 
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cacfiia > ov’era solito recarsi 
sovente ; ma quel giorno , 
pria di partire, gli venne la 
fantasia di attraversare 1’ ap- 
partamento contiguo a quel- 
lo di Fredegonda . Trovolla 
Cliilperico che stava lavando- 
si le mani , curva col corpo 
e col volto /abbassato, e scher- 
vando le diede di dietro un 
lieve colpo di bacchetta. La 
regina senz’ alzarsi e senza 
volgere il capo, disse : Lun- 
tir '/ , fiere voi i e il Re è egli 
alla caccia ? Il tuono , con 
cui furono pronunziate que- 
ste parole , fece tale colpo a 
,• eh’ egli u.^i collo 
sguardo infuocato e la gelo- 
sia nel cuore. Atterrita Fre- 
de^orula fece tosto venire a 
se La'ìdri , per narrargli , in 
«ual maniera la sorte l’ave- 
va tradita . L'acca mestieri 
prevenire la collera d’ un re, 
sempre formidabile , anche al- 
lor quando sembrava sopito; 
e quindi congetturossi , che 
fredegonda non si guardasse 
da un .delitto necessario alla 
sua sicurezza personale ed a 
r.Liella del suo drudo . Comun- 
«*ue sia , k regina dopo la 
tr.ogica morte del suo sposo 
armò contro Childeùtrto , ni-, 
potè e successore di suo ma- 
rito , sconfisse le di lui trup- 
pe nel 591 , devastò la Sciam- 
pagna , e ripigliò Parigi col- 
le vicine città, eh’ eranie sta- 
te tolte . Cessò di vivere nel 


597 , trionfante per le su* 
felici imprese , ma coperta 
di obbrobrio a motivo delle 
sue iniquità . Noi pariiamo 
la quest’ articolo colla scorta 
deh maggior numero degli 
storici ; nuiladimeno è veri- 
simile, che l’odio publico e- 
sagerasse non -poco i vi/,j e 
i mali attribuiti a Fredegen- 
da. (Questa principessa diede 
alcuni pass.'iggieri segni di 
pentimento. In occasione d’ 
una malattia de’ due suoi fi- 
gli, che morirono nel 5S0 , 
ella disse al re suo sposo : 
Ecco che noi perdiamo i nojìri 
figli; som le lagrime de' po- 
veri e i gemiti delle vedove e 
degli orfani , che gli uccidono. 
Badate a me : bruciamo tutti 
gli editti ingiufii, che ebbiam 
fatti per imporre taffe . In 
effetto gii editti furono git- 
tati al fuoco; ma alcuni ben 
tosto ricomparvero . Nel tem- 
po stesso però ^che affretta- 
va questi sentimenti di pie- 
tà e di ravvedimento , fece 
per dispetto segretamente mo- 
rire Clodoveo suo figliastro in- 
sieme colla ripudiata Audo- 
uaria di lui madre . 

FREDOLI (Berengario), 
nato a Benne nella Lingiia- 
docca d’una nobile famiglia, 
morto in Avignone nel 
era abile giureconsulto , ed è 
assai verisimile , che fosse 
per qualche tèmpo publico 
professore nell’ università di 

l>o- 
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Bologna. Fu eletto nel 1298 
da ba'iifaào vili , per far 
la compilazione del Seflo , 
vai a dire del vi libro tifile 
Decretali , unitamente a G*- 
glielnio di hi, indagar e Riccar- 
do di Siena . Clemente v l’ 
onorò del cappello cardinali- 
tio nel 1 :;04. 

♦ I.l'REGOSO ( Paolo ), 
di una nobile famiglia tra 
le più cospicue di Genova , 
fratello di Rìetro FregosOyZa 
'era stato doge di questa città, 
ebbe grandi qualità , ma sa- 
crificò tutto alla sua ambizio- 
ne . Dopo aver esercitate al- 
cune cariche con vario suc- 
cesso, ed avere condotta una 
vita poco morigerata , ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico, 
e nel 1452 fu promosso al‘a 
se«.ie arcivescovile di Genova. 
Non contento di questa pri- 
maria dignità ecclesiastica nel- 
la sua patria , agitata allora 
da diverse rivoluzioni , pra- 
ticò tali raggiri , che ne di- 
venne doge nel' iljói. In ca- 
po a pochi mesi tu costretto 
a rinunziare un tale p(.>sto j 
ma trovò la maniera di ri- 
stabilirvisi nel 1403. Il papa 
Rio 1 1 gli diede varj salute- 
voli avvisi pel regolamento 
di un popolo , di cui era pa- 
dre e come arcivescovo e co- 
me doge ; ma ei trascurolli , 
e si rendette talmente insop- 
portabile colle sue violenze , 
che i Genovesi s’ indussero a 
Toni.XL 


scuotere il giogo , chiamando 
in loro ajuto ìrancefeo Sforza 
duca di Ivlilano , Il Fregoso 
fu costretto a ritirarsi : ritor- 
nò ciò non ostante dopo qual- 
che tempo, e colle sue caba- 
le fc^e eleggere doge nel 1478 
Battista Fregoro suo nipote , 
il quale poi alcuni anni do- 
po in benemerenza fece otte- 
nere al zio il cappello di 
cardinale . Appena ottenuta 
la porpora, l’ambizioso pre- 
lato macchinò contro il suo 
benefattore e congiunto , il 
fece scacciare dalla Sede du- 
cale , su di cui si ristabilì e- 
gli stesso per la terza volta; 
ma di nuovo le sue tirannie 
e le sue violenze lo detro- 
nizzarono nel 1488. Fece ca- 
ricare i suoi mobili più pre- 
ziosi e le sue ricchezze in 
due vascelli , uno de’ quali 
naufragò , e coll’ altro egli 
si ritirò a Roma . Anche stan- 
do in questa città , non ces- 
sò di far raggiri , e di sol- 
lecitare i nemici del gover- 
no della sua patria , perchè 
venisse mutato ; ma non po- 
tè v&dere il camoianiento , 
che ne seguì nel 1499 , poi- 
ché egli era già morta in Ro- 
ma nell’anno precedente. La- 
sciò un figlio naturale , ap- 
pellato Fregijiho , che sposò 
la figlia naturale del duca di 
Milano. 

IL FREGOSO ( Battista), 
detto anche Fulgejio , e da 
B b altri 
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Camp’j-Fre^fo , della 
stessa nobilissima famiglia del 
precedente, di cui era nipo- 
te , fu eletto doge di Genova 
nel 1478. L’alterigia del suo 
carattere, e la severità del suo 
governo fecero sì, che. finque 
anni dopo , dal succennato 
s'.io zio , che gli fu successo- 
re , venisse spogliato di essa 
carica , ed insieme scacciato 
dalla patria. Batttjìa nìe^zto 
a Tregui , ove non pappia- 
mo , quando morisse , non 
cessò di macchinare la ven- 
detta contro i’usurpatore del- 
la sua dignità , cui finalmen- 
te vide deposto nel 1488, ma 
non perciò potè egli ricupe- 
rarla • Vedendo quindi il ca- 
so disperato , cercò sollievo 
alle sue sventure nella lettu- 
ra degli antichi e de’ moder- 
ni scrittori, e nel travagliar 
egli stesso a comporre varie 
(tpere , cioè ; I. Nove libri 
Jk' Detti e- de' Fatti memora- 


bili 1 scritti ad imitazione e 
sub gusto di Falena AJ-ifsimo, 
Li compos’egli in lingua ita- 
liana , ma non se ne ha che 
una Trad^zia>>e latina, fatta- 
ne da Camillo (Shtlini Ales- 
, sandrino, che comparve la 
prima volta in Milano 1509 
in f. Le niigliori edizioni di 
questo Trattato, ristampato 
più volte, sono quelle di G’/«- 
Jio Cadlard , avvocato al par- 
lamento di Parigi , che vi ha 
fané delle aggiunte e delle 


correzioni, e lo ha ornato d’ 
una prefazione . II, La Vita 
di papa Martino v . III. Un 
Trattato latino delle Donne 
dotte. IV. Un altro italiano 
contro /’ Amore , Milano 149Ó 
in 4'^, tradotto in francese , 
Parigi 15551 in 4° : di cui 
non .meno la versione , che 1’ 
originale sono rari. 

* HI. PREGOSO ( An- 
tonio ■) , soprannomato File- 
remo., a motivo del suo amo- 
re alla solitudine, era della 
stesia fa.miglia patrizia Ge- 
novese 5 ma , siccome visse 
lungo tempo in Milano alla 
corte di Loti vico il Moro ^ e 
dopo le sventure di questo 
principe ritirossi alla sua vil- 
la di Colterano presso Me- 
lagnano, così’ da alcuni vien 
detto Milanese. Compose mol- 
te Rine, raccolte ed impres- 
se la maggior parte in Mi- 
lano in 2 voi. in 8’, il pri- 
mo nel 1515, e 
nei 1525, 


il secondo 
molto* rare . Tra 
le diverse I^cejie ivi contenu- 
te , vi sono il Riso di De- 
tmerito* e il pianto dì Eracli- 
to., in x'C'C capitoli in terza 
rima, ristampati poscia più 
V'ilte \ e in Cerva Bianca , 
poema rporale ed amoroso in 
ottava rima, del qual secon- 
do poema ve ne ha una leg- 
giadrissima edizione , 1516 
in itj, senza data di luogo, 
rara e da pochissimi cono- 
sciuta . Il C. Mazzircbelli , 

eh’ è 
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eh’ è srato il primo a darci 
notizie della vita e dell’ ope- 
re di questo poeta, le anno- 
vera distintamente, mostr# , 
eh’ ei viveva ancora nel 1515, 
e rammenta gli elogi , con 
cpi ne hanno parlato i’ ^rio- 
jìo ed altri scrittori. 

_ * IV. FREGOSO ( Fede- 
rico ), figlio A\ ^goiiino del- 
ia medesima illustre famiglia 
e di Gentile di Montefeltro , 
sorella di Guìdobaìdo duca d’ 
Urbino , fu fratello di Otta- 
’viano doge di Genova, sì ce- 
lebre nelle storie di quella 
republica. In età ancor gio- 
vanile venne fatto arcivesco- 
vo di Salerno nel 1 507 ; ma 
la parzialità de’ Fregasi per 
la Francia fece , che lunga- 
mente gliene fosse- negato il 
possesso dal re Cattolico . Nel 
J515 essendo stato eletto do- 
ge il predetto suo fratello , 
colà recossi Federico, per es- 
ser seco a parte e degli ono- 
ri e degli affari, e quella re- 
publica si resse qualche tem- 
po ad arbitrio di essi due fra- 
telli , de’ quali , al dire del 
Foglietta, quanto era di tran- 
quilla e pacifica indole Otta- 
viano , altrettato era 1’ altro 
di genio ardente e d’ indole 
coraggiosa , anzi tacciato da 
alcuni , come 'un pò troppo 
trasportato ed impetuoso. Die- 
d’ egli prova de^ suoi militari 
talenti , non solo in alcuni 
inconui nella guerra civile 


tra il partito de’ suoi e quel- 
lo degli yJdgrni e de' Fiesch/', 
ma anche mettendosi al co- 
mando d’ una flotta contro i 
barbari . Difese la costa di 
•Genova contro il Coitogli , 
celebre corsaro di Barberia , ' 
che la devastava: sorprese il 
medesimo pirata nel porto di 
Biserta; passò a Tunisi e 
all’isola di Gerbi , e ritornò 
a Genova carico di gloria e 
di bottino , lii lui appunto 
a questo proposito parla 1* 
Artajto , ove dice: 

Qui dell' Fioria mia , che 
non Jta vera 

Federico Fulgoso è in dub- 
bio al.] li auto , 

Che con l' armata avendo la 
riviera 

Di Barbeùa trascorsa in 0- 
gni canto &c. 

Ma, espugnata Genova nel 
1522 dagl’imperiali, e fatto^ 
prigione il Doge fratello , Fe- 
derico a gran pena si sottras- 
se e postosi in mare , ove 
poco mancò che non rima- 
nesse sommerso, si ricovrò in 
Francia. Con somma beni- 
gnità e distinzione lu accolse 
Francesco i , c lo provide del-» 
l’ abbazia di S. Benigno di • 
Dijon , ove in parte , e^ in 
parte a Lione passò soave- 
mente alcuni anni , sollevan- 
dosi cogli ameni studj dalla 
trista rimembranza delle dis- 
grazie, nelle quali aveva ve- 
duta involta la patria, il fra- 
fi b z tello 
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tello ritenuto prigione , se 
stesso proiugo con tutta la 
sua famiglia . Ritornò nel 
ì 5^*/ m iialia ^ c solamente 
r anno dopo potè cominciar 
a godere le rendite del suo 
arcivescovato di Salerno , il 
tjU£Ìe rinim;.iò nel 1535 i ed 

in conseguenza gli venne con- 
ferito il vescovato di Gubbio. 
Poo!o III, che in addietro 
ave-vaio impiegato in una 
ConerccaTtoue per la rifor- 
ma delia Chiesa, io dichiarò 
cardinale nel i 5 i 9 , e Whem- 
tc, nel parvccipargliene in ter- 
mini graziosisssimi la noti- 
zia , ptcgollo a non ricusare, 
erme temevasi , e come in 
fatti bramò di farlo il Fregu- 
ìc , la conleritagli dignità . 
Poco tempo però egli godette 
del nuovo onore , avendo rer- 
niinatù di vivere in Gubbio 
li 13 luglio iS^fi amara- 
mente compianto da suoi dio- 
cesani non meno 4 che itagli 
amatori delle scienze e delle 
belle-lettere . Presso 1 primi 
le fabbriche da lui innalzate, 
le copiose liniosine , e tutte 
le virtù degne d’ un vescovo, 
che univa al suo Sapere, gli 
avevano acquistato il nome 
di padre -, ed ai secondi lo 
rf^ndette sornmsrncnt^ curo il 
suo amor per le lettere, e 
per chi le coltivava , il suo 
candore , la sua affabilità e 
la sua -bella eleganza nello 
scrivere, la sua perizia nelle 


lingue latina , .greca ed e- 
’biaica, e la sua erudizione. Il 
Lembo, il Cajttglune ,\\Cor- 
tae , il Teocreno, il Sadoleio, 
che fece la di lui Orazione 
funebre, e tanti a'tri de’ mi- 
gliori ingegni del suo tem- 
po , fuTOiio seco uniti nella 
più Sfrena ammizia, comesi 
scorge dalie loro Leaere , tra 
le quali ne sono pur diverse 
del medesimo porporato, scrit- 
te con ottimo stile , e piene 
di nobili sentimenti. Abbiamo 
a dolerci , che , oltre di que- 
ste nuli’ altro . del suo siavi 
alle stampe, che un Trattato 
dell Orii 7 .ipne, impresso in Ve- 
nezia il 1542 in 8' , che , 
per essere poi maliziosamen- 
te stato ristampato unitamen- 
te ad alcuni Trattati di 
tlno Luterò, tu con essi proi- 
bito . Non ostanti però gli 
’ elogi , comunemente fatti al- 
la pietà ed alle virtù dei Fre- 
goso , ha avuto 1’ ardire il 
Gerdejìo di annoverarlo tra 
quegl’ Italiani , che si mo- 
strarono favorevoli alla pre- 
tesa riforma ; ma si sa , qual 
poco conto debba farsi delle 
capricciose asserzioni d’un ta- 
le scrittore . 

FREGOSO, Ved. fulgo- 
sio . 

FREHER, f^lMARQUARD- 

FREHER . 

*FKEIG (Tommaso), in 
latino Freigtuy , nativo di 
Friburgo in Brisgovia, inse- 
gnò 
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gnò con molto credito la giu- 
rcprudenza in Friburgo, in 
Basilea, ed in Altort , e mi- 
ri di peste circa, il 158:}. Si 
Fanno di luì de’ Paratittì" 
( cioè brevi spiegazioni per 
iarne conoscere !a materia a 
la connessione ) sopra il Di- 
gesto, in 8“, ed altre opere 
legali i una delle quali inti- 
tolata j L'tgka Ji^nl< ovjv.ltorum, 
Ke publicò anche alcune al- 
tre di vario j argomento , «o- 
me un Libera J'àjiìum , un 
Supplemento alla storia di Pao- 
lo Emilio , una Verjìóne lati- 
na de’ viaggi di Fo.bisher , 
\e Orazto>'i di Cicerone da lui 
arricchite di Nme , Basilea 
158^ voi. 5 in 8'. 

FREIND ( Giovanni ) , 
famoso medico Inglese , ed 
uno de’ più tersi scrittori del 
suo tempo, nacque nel 1675 
in Croton nella contea di 
Northampton da un padre mi- 
nistro. Fece i suoi primi stu- 
di a Westminster , ed all’età 
di 21 anno diede in luce due 
Discorsi greci , l’uno di Eschi- 
«e, l’ altro di Detnojiene ' con 
una versione inglese, e varie 
note , che avrebbero fatto 
onore ad un provetto lette- 
rato . Si dedicò indi intera- 
mente alla medicina, e non 
tardò molto ad esser fatto pro- 
fessore di chimica inOsiord. 
11 conte di Peterbomugh Io 
condusse seco nel 1705 in 1- 
spagna , allora teatro della 
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guerra. Dopo avervi eserci- 
tata la professione per due 
anni in qualità di medico del- 
r esercito, passò a Renna , 
ed ivi strinse amicizia 'con 
tutti gli uomini dotti , che 
coltivavano l’. arte medica . 
Anche il duca d' Orm -nd lo 
tondusse con se nel 1712 al- 
la campagna di Fiandra; Mei 
1722 essendo Freind interve- 
nivo al parlamento di Lon- 
dra, cortie memoro del borgo 
di l.anceston nella contea di 
Coraovaglia , vi si distinse 
parlando con molta veemen- 
za contro un progetto , pro- 
pone dal muiister-i, il che lo 
fece cadere in sospetto d’ in- 
tellirtcnza co’nemici dello sta- 
to . s^oindi poco dopo venne 
arrestato e rinchiuso nella 
torre di Londra. Per lo spa- 
zio di sei mesi furoilo inuti- 
li tutte le suppliche e pres- 
sure per farlo rimettere in 
libertà. ?»Ia in capo al pre- 
detto tèmpo, essendo caduto 
infermo il primo ministro , 
ed avendo mandato a- chia- 
mare il siq. Mead , esperto 
medicò ed intimo amico del 
carcerato, egli si protestò di 
non volere assolutamente in- 
traprendere la cura , , né pre- 
scrivere alcun rimedio all’in- 
fermo, se prima Freind non 
fosse uscito dalla torre, e di 
fatti ottenne l'intento. L’il- 
lustre sventurato si purgò del 
V delitto imputatogli , ed ebbe 
B b 5 il 
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il Fosfo di medico primario 
della principessa di Galles , 
poi repina d’ Inghilterra . E- 
pli morì a Londra nel 1728 
in età di 5? anni, membro 
di quella R. Società . Non 
era Freimi di qiie’ letterati 
tetri e ruvidi , sempre stra- 
nieri nel mondo ] era anzi 1’ 
uomo il più pulito e ’l più 
amabile; Come medico era 
non meno foi lunato nella pra- 
tica , che dotto in teorica . 
Le sue opinioni venivano ri- 
cevute in Inghilterra , come 
una volta quelle d' Ip poetate 
nella Grecia. Inferiori alla 
riputazione, eh’ erasi acqui- 
, stata, non sono le opere da 
esso lasciate , di cui si con- 
siderano come principali : I. 
gloria della Medicina da Ca- 
hn<y sino al principio del seco- 
lo : libro erudito , tradotto 
dall’ inglese in francese daM. 
Flogucz . , 1728 in 2 voi. in 
4^^^. 1 1 . La Emmenelcgia , ov- 
vero T rateato dell' evac unzione 
ordinaria delle Femmine , tra- 
dotto in francese da Pevaux, 
17^50 in 12. III. Leiliones 
Lhymicx^ Amsterdam 1710 
in 8 . L’autore ivi spiegale 
opei azioni della chimica se- 
condo i principi di . Newton , 
e secondo le leggi dell’attra- 
zione, e le siie spiegazioni 
non sempre compariranno giu- 
ste. IV. Trattato della Feò- 
hrt. Tutt’i suoi scritti sono 
suri raccolti insieme , ed im- 


pressi , Londra 175? in f. e 
Parigi 1735' in 4°. Essi me- 
ritano d’essere studiati perla 
giustezza delle osservazioni 
ed anche per lostile# A prin- 
cipio de’ medesimi leggesi 
la Vita deir autore . 

FREINSHEMIO ( Gio- 
vanni ), nacque nel 1608 in 
Ulma nella Svevia . Mattia 
ISernegset , erudito di Ar- 
gentina , gli affidò la sua 
biblioteca , e pii diede in 
moglie la propria figlia . Es- 
sendogli stati proposti consi- ♦ 
derevoli vantaggi dall’ uni- 
versità di Upsal , egli vi si 
recò a coprir la cattedra di 
eloquenza pel corso di 5 an- 
ni . La regina Crijìina , che 
invidiavaio all’ università , lo 
elesse per suo bibliotecario e 
per suo storiografo , dando- 
gli la tavola e due mila scu- 
di di annuo assegnamento . 
Ben presto^ fu necessitato a 
lasciare tali onori ed emolu- 
menti, e ritornare nella sua 
patria, per ristabilire la pro- 
pria salute , che tròppo èra 
rimasta sconcertata' dal clima 
di Svezia . Uiì anno dopo la 
sua 'partenza da Upsal , I’ 
elettore Palatino diedegli nel 
1656 un posto di professore 
onorario nell’ università di 
Eidelberga , ed una carica di 
consiglier elettorale. Neppure . 
di questi stabilimenti potè 
goder egli lungo tempo , es- 
sendo mancato di vtta nel 
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in età (!i 5? anni. Que 
si’ erudito sapeva b?ne le lin- 
gue morte , c quasi unte I; 
lingue vive . Accoppiava ai 
una scelta letteratura talen- 
to e gusto i Si occupò in 
tutta la sua vita,' non meno 
con 2clq che con successo , 
a riparare le lacune , che il 
teihpo aveva cagionate in al- 
cuni autori . Si accinse a fa- 
re de’ supplementi a J ito-Li- 
Ttn ed a Quinto-Curzio y c vi 
riuscì • Fu meno felice ne’ 
suoi supplementi di' J aciro ; 
i"* perchèi, per tar rivivere 
quest’ inimitabile storico , vi 
farebbe mestieri un ingegno 
così forte , così vigoroso e 
sì profondo, com’era il suo ^ 
e se ne trova appena uno in 
dieci secoli ; 2^ perchè Fre- 
hìlhemto , più rettorico che 
filosofo, e più dotto che pen- 
satore , poteva hen/cxicire in- 
sieme delle frasi sparse qua 
e là , e farne un elegante tes- 
suto p ma non poteva trovar 
de’ pensieri ,e soprattutto de’ 
pensieri , come quelli di Ta- 
cito . Si hanno parimenti di 
questo stimabile scrittore va- 
ij Comenti sopra Quiato-Cur-’ 
S.Ì0 y Tacito y Fiero, ed alcuni 
altri Autori latini , che ha 
itì oltre ornali di dotti in- 
dici . 

FREIRE DK AKDR^VUA 
( Giacinto ), abate di San- 
ta-Maria di Chans, nato a 
Beja o Beira nel Portog<dlo 


l’anno 1597, comparve dap- 
prima con distinzione aUa 
cone di Spaglia i ma il suo, 
attaccamento per la casa di 
Bragaii/.a io fece guardare di 
mal occhio dal ministero. Si 
ecclissò sino al tempo , iti ' 
cui venne proclamato re di 
Portogallo nel 1Ó40 Giovanni 
IV , presso il quale si por- 
tò , ed ebbe ottima accogllen- 
v.a . Qj-icsto monarca avrebbe 
voluto occuparlo presso i prin- 
cipi stranieri j ma si astenne 
dal fa'rlo , perchè , atteso il 
sua carattere li!)ero e burle- 
sco, ncn sarebbe stata pru- 
denza r atìidargii sì grave 
-impiego. Gli esibì nondime- 
no il vescovato di Viseu ^ 
eh’ ci ricusò , prevedendo , 
che il papa, il quale non rit 
conosceva altro re di Porto- 
gallo, che quello di Spagna, 
non gliene concederebbe le 
bolle. Non voglio y diss’ .egli 
al re nel ringraziarlo , e[)er 
vesTovo y come i commedianti 
so 0 re ed imperatori , Moti S 
Lisbona nel 1657 di 6 o an- 
ni . Freire aveva la mente 
piuttosto leggiera, ma il cuo- 
re generoso e pieno di can- 
dore. Difendeva i suoi ami- 
ci asienri ed in segreto, ma 
riprchdevali in faccia . Col- 
tivò con successo la poesia e 
la storia. Di lui si ham*o : 
I. La Vita di Don Giovanni 
de Csjìro y iti f . , tradotta in 
latino da RottOy Gesuita ità- 
B b 4 li»- 
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liano . Questo è uno de’ li- 
bri meglio scritti in lingua 
Portoghese. II. Varie Pns/ìe 
Porto^licfi in picciol numero, 
ma eleganti . 

FKE/US ( * * * ) , falso 
amhasciatore di F'rancia ap- 
presso il re di Fez nel lójo, 
era un mercante Provenzale. 

Gì unto sulle coste del regno 
di Fez , fece dimandare il 
passaporto al re, per andar ad 
e c’iiire la sua ambasciata . 
Questo princ’pe lo accolse 
con magnificenza , cd il fur- 
bo godette tutt’ i veri onori 
da vero ambasciatore . Fece 
vendere sotto mano una par- 
te delle sue mercanzie , ed 
era sul procinto , di partire 
da Fez con una lettera di 
quel regnante per Luiei x iv; 
ma essendo ancora sopra luo- 
go , entrò in conrese con im 
governatore , che scoprì la di 
lui furberia . Ebbe quindi or- 
dine di restituir la lettera , 
che teneva pei re di Francia, 
e di uscire il piò presto da- 
gli stati di Fez. . 

* FREMfNFT ( Ma-ti- 
no ) , pittore , nato a Parigi 
nel 15Ò7 , dopo r.ver fatti al- 
cuni quadri nella sua patria, 
che furono applauditi , ben- 
ché opere d’ un giovinetto , 
intraprese il viaggio d’ Italia, 
perdivi perfezionarsi . Tro- 
vossi in Roma nel tempo , 
in cui i pittori erano divi- 
si in due partiti , gli uni per 


Mkhnlasimlo dì Carava^(^in , 
gli altri per Gìmi^ppe d Àrpì- 
> 30 , detto il Cavalìef Gmfep- 
pìm. Si attaccò Frenìiuet a 
prendere il meglio dell’ uno 
e. dell’altro, e vi riu'cì . S’ 
invaghì pure della maniera 
di disegnare del Boìt.irota , e 
de! gusto de’ .contorni delle 
figure e del carattere delle 
teste del P armtpìmuno . I gran- 
di studi t che fece non solo 
lungo tempo in Roma , ma 
anche in Venezia cd in altre 
dira, fortificarono il suo gu- 
sto, e moltiplicarono le sue 
cognizioni . Il duca di Savo~ 
ja rimpi''gò a dipingere nel 
suo palagio molti pezzi con- 
siderevoli . Le belle qualità 
di questo pittore Io. fecero sti- 
mare da ognuno , e la sua 
riputazione accrebbesi talmen- 
te , che dopo essere stato i<; 
o anni in Italia , venne 
chiamato alla corte di Fran- 
cia da Enrico iv in qualità 
di pittore primario . Conti- 
nuò poi nello stesso impiego 
sotto LuìqI XIII , che per 
coronare il di lui . merito 1’ 
onorò del cordone di S. Mi- 
c'iele . Morì egli' a Parigi il 
1619 in età di 52 anni. Ere- 
minet era ottimamente istrut- 
to nelle scienze e cognizioni 
relative alla sua arte ; sape- 
va bene la notomia , la pro- 
spettiva , 1 ’ architettura . Fu 
un gran disegnatore , e scor- 
gesi ne’ suoi quadri molta 
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invenzione ; ma la sua ma- 
niera fi.'ra, le forti espressio- 
‘ ni delie sue ligure , do’ mu- 
scoli e de’ nervi rilevati con 
troppa durezza , le anioni de’ 
<• suoi personaggi troppo ricer- 
cate non incontrano il gusto 
yài tutti . Aveva ciò di sin- 
golare , che faceva un ritrat- 
to o una figura intera , dipin- 
gendone una parte dopo 1’ 
altra, senza prima aver fat- 
to il disegno del totale : tal- 
mente era sicuro del suo< la- 
voro . I suoi disegni sono 
assai finiti . L’ Opera piò con- 
siderevole di questo artefice 
è la volta della cappella di 
Fontainsbleau . 

FREMI N’/ILLE ( Ed- 
amondn de la Pois di ), na- 
to il lóSo a Verdun nella 
Borgogna , di luogotenente- 
generale di questa citta ne 
divenne poscia ei medesimo 
bagiivo , chiamato in france- 
se de la Pa/iJJe . Le princi- 
pali materie , che si presen- 
tano a' trattare avanti un giu- 
dice di grandi-signorie , sono 
le feudali , e però F,emtuvtl- 
le ne fece uno studio parti- 
colare . Frutto de’ suoi tra- 
vqgl) fu la Pratica de' drhtì 
Feudali , in 5 vel. in 4'' , 
eh’ è un eccdleute trattato 
de* Feudi . Vi aggiunse poi 
un 6^ .v'olume per li dritti 
degli abitanti . Egli ha e- 
stratto per ordine alfab-etico 
il Trattato del Governo Civile^ 


ovvero secondo I’ esp^^esslon 
francese de la Polire , del 
commissario la Marre , sorto 
il tito!o di Dizionario di Ga- 
verno civile in 4'' ; opera sti- 
mata, e ristampata in pro- 
vincia in 8’. Frernìnville mo-‘ 
ri a Lione li 14 novem'ore 
177^. Era uomo dotto e la- 
bori uso . 

FK.EMIOT , Fed. guan - 
tai . ; 

FREMIOT ( Andrea ) , 
arcivescovo di Bourge 5 « na- 
rivo di Dijon, d’ una fami- 
glia nobile e feconda di per- 
sone-di merito , fu incari- 
cato di affari importanti sot- 
to i re Enrico iv e Lui ni 
XIII, ed esegui le sire com- 
missioni da uomo intelligen- 
te . Si ha di lui un Diicuno 
delie prove della Chiesa con- 
tro r Eresie , ló io in 8"’ e 
vi sono pure altre opere . 
Qiiesto stimabile prelato mo- 
ri a Parigi nel 1641. 

FRENI ( Du } , Ved. 
rRESVV . 

I. F’RENICLE ( Nicola), 
poeta Francese , nato a Pa- 
rigi nel lóoo, fu consiglier- 
generale nella corte delle mo- 
nete , e mori decano della 
medesima corte dopo il lóói. 
Colti vf) le lettere nella stes- 
sa guisa, che mólti altri ma- 
gistrati deli’ ultimo secolo , i 
quali preferivano la _ ricrea- 
zione della letteratura agii 
strepitosi r divertimenti della 

nu- 


1 


Digitlzed by Google 


nobiltà militari; 'e <3 a!'a co’i- 
versazione delle femmine. Si 
hanno di lui.varj componi- 
menti teatrali : L Paìe'r.ohe , 
e Nwbe in S' , due pa'^tora- 
li . II. Il Trjitemmcuto de' 
Pqjiort , altra pasnorale. IH. 
Un poema intitolato, CEStJ’ 
cnrifijjo. IV. L'uà pjrd'rajt 
de' Salmi in versi, &c. Tut- 
te queste opere sono cattive, 
o almeno mediocrissime 
•II. FRENICLE di BKS- 
SY ( Bernardo ) , fratello del 
precedente , morto nel 1675, 
fu sUno de’ più grandi aritme- 
tici del suo tempo , e meri- 
tò 1 ’ amicizia di Cartejio . 
Que sto celebre .filosofo face- 
v.t assai conto del a di lui 
aritmetica , che guidavaio a 
minuti dettagli, a cui a gra- 
ve stento giugnef potestà k’ 
analisi ^ ma restava sorpreso, 
che senza 1’ ajuto dell’ alge- 
bra ( di cui i.n effetto non 
faceva alcun uso ) fosse di- 
venuto sì profondo in tale 
scienza . Si trovano varj de’ 
suoi scritti nel v tomo delle 
vecchie Menar, rie dell’ accade- 
mia delle scienze , di cui e- 
ra membro ; tra gli altri un 
Metodo per ritrovare la so- 
luzione de’ problemi per le 
esclusioni . A 

FRERET (• Niccolò ) , 
nato a Parigi nel i 63 d da 
un procuratore a! parlamento, 
si fece accettare tra gii av- 
vocati , per compiacere que’ 


della sua famiglia . Là riàfii- 
ra non avevagli dato alcun 
gusto pel foro, e per conse- 
guenza quasi ninn talento a 
tal uopo .^ ond’ ei lasciollo 
per abbandonarsi alla storia 
e alla cronologia , de sue pri- 
marie passioni . L’ accademia 
delle Iscrizioni lo annoverò 
tra' suoi membri all’etidi zS 
anni . Egli segnalò il suo.in- 
gresso con un Dtfeorfo dica 
P or. gìne de' Frauce/i , dotto , 
ma ardito, che congiunto ad 
alcune imprudenti proposizio- 
ni intorno l’affare de’praici-^- 
pi col reggènte , lo fece rin- 
serrare alia Bastiglia . Baj/le 
fu quasi il solo autore , che 
gli venne dato per sollevarsi 
dalla penosa noja della car- 
cere ; ei lo lesse tante volte, 
che sapevrlo quasi a memo- 
ria . Sin d’ allora s’ imbevè 
la sua mente de’ principi di 
questo famoso scettico . Non 
si può far a meno di non 
accorgersene tosto , che diasi 
un occhiata alle sue Lettere 
dì Traftbulo a Leucippo ,, ove 
r ateismo è ridotto in prin- 
cipi , ed al suo Efame degli 
^p.logi/li del Crijìiaiiejìrtìo , 
1767' in 8°: opera postuma, 
non meno temeraria della 
precedente . Freret , avendo 
ottenuta la libcttà, si, dedicò 
interamente a’ suoi antichi 
studj . Lasciò quindi : I. IVlol- 
te Memorie , piene della:' piu 
profonda erudizione e delle 
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piìj spinose' discussioni . Esse 
sono sparse ne’ v^ar; volumi 
della Collezione accademica 
delle belle-lettere. Le più sin- 
golari sono quelle, in cui ha 
rischiarata la cronologia Li- 
dia e la Cinese. Ma, i suoi 
sforzi in questo genere sono 
stati quasi ugualmente vani , 
che gli altri, fatti da lui per 
distruggere le prove delia re- 
ligione . IL La prefazione, e 
le Note , ed una parte della 
Traduzione del romanzo Spa- 
gnuolo, intitolato : Tiranno 
il Bianco, 2 V(^. in 12. HI. 
Alcune opere frivole, che a- 
vevano servito a ricrearlo in 
mezzo a’ suoi travagli dell’ 
erudizione j ma che daranno 
assai meno piacere ai lettori 
saggi. IV. Difesa della Cro- 
nologia , fondata fu i Monu- 
menti della Storia antica , con- 
tro il sistema Cronologico di 
NEWTON, Parigi 1758 in 4"': 
opera postuma , publicata da 
M. di Bouganviìle , che vi 
ha premessa una prefazione. 
V. Lettere ad Eugenia, ovve- 
ro preservativo contro i pregiu- 
dizj ; ma che realmente sono 
emp; libelli contro la religio- 
ne Cristiana-, i suol dogmi e 
la sua morale , ec. Londra 
1708 tom. 2 in un sol. voi. 
Freret aveva una vasta lette- 
ratura. Aveva cognizione del 
filo, e dell’ intreccio di qua- ’ 
si tutt’ i Drammi de' diversi 
Teatri dell’Europa ( Ved, v. 


MAFFEi num. Ili delle sue 
opere ). La sua memoria era 
immensa. Scriveva con net- 
tezza e con metodo-; ma a- 
Veva molta propensione per 
le opinioni singolari . Morì 
ne! 1749, in età di 61 anno. 

FR^ON ( Elia Cateri- 
no ),Tràto a (^uimper nel 
1719 , mostrò sin da’ primi 
anni molto talento , ed entrò 
ne’ Gesuiti per ivi' perfezio- 
narsi , Fece scuola per qual- 
che tempo con successo nel 
collegio di Luigi il Grande . 
I PP. Britmoì e Bougeant lo 
diressero ne’ suoi studj, e gl’ 
ispirarono il gusto delia bel- 
la letteratura. Obbligato da 
alcuni disgusti ad uscire dal- 
la Compagnia nel' 1739, re- 
cò dapprima ajuto aU’ab.Def 
Fontuines nella composizione 
de’ suqi fogli , e diedq- in se- 
guito alla luce un piccolo 
Giornale sotto il titolo di 
Lettere di Mad. la Contessa , 
174Ó in 12. Qiiesta contessa 
era l’ interprete della ragione 
e del buon gusto , ed espri- 
mevasi con altrettanto spirito 
che arguzia . Siccome in que- 
sti fogli non era rispettata 
la riputazione di molti be- 
gl’ ingegni , così ebbero que- 
sti tanto credito da farli' sop- 
primere. Ricomparvero non- 
dimeno nel 1749 sotto un al- 
tro titolo. Fu appunto al prin- 
cipio di quest’ anno , che 
Freron publicÒ le sue Lettere 
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circa gli fcrittì di tjtieflo tem- 
po y che, contenendo una cri- 
tica non meno viva che pic- 
cante , al pari di quelle del- 
la Conteffa , incontrarono il 
dispiacere d’un gran numero 
di scrittori. Esse furóno tal- 
volta interrotte , e ciò quasi 
sempre a dispetto del^^ubli- 
co, che ama di divertirsi col- 
le critiche e a spese di co- 
loro , che ne sono l’ oggetto . 
Il re Stanislao , che portava 
affetto all’autore, ed onora- 
valo delia sua protezione e 
de’ suoi regali , s’interessò 
sempre a sbarazzare dai cep- 
pi un’ opera, cui leggeva con 
piacere . Dopo aver publica- 
ti 15 volumi di questo Gior- 
nale , Freron lo fece compa- 
rire nel 1754 setto il titolo 
di Amo lenerario y e ne pu- 
blicò regolarmente 8 volumi 
per anno, all’ eccezione del 
primo', in cui ne diede soli 
7 , sino alla sua morte acca- 
duta nel marzo 177Ó. Molto 
brio naturale , eajezza, gusto 
sodo, un tatto fino, il talen- 
to di presentare i difetti di 
un’ opera' con leggiadria , 1’ 
attaccamento agli antichi prin- 
cipi » il zelo contro la falsa 
filosofia , r affettazione , c ’l 
neologismo : tali furono le 
prerogative di questo Gior- 
nale formidabile . Un poco 
di parzialità o di malignità 
alle' volte troppo manifesta , 
precipitazione nè giudizi , li- 


na dicitura talvolta ricercata, 
quantunque pura , tali furono 
i suoi difetti . Aveva soavi 
costumi, e la sua conversa- 
zione era facile e gioviale ; 
ma il suo risentimento per 
le ingiustizie lo rendeva ta- 
lora ingiusto . 11 sub più pe- 
ricoloso e più velenoso ne- 
mico fu Voltaire , che io pro- 
dusse nel tj 6 o sul teatro nel- 
la sua b’coaze/è, dramma pie- 
no di nauseanti personali mor- 
dacità , e che non tende , che 
a colmarlo d’ingiurie. Nul- 
ladiraeijo questo si celebre 
poeta riguardavalo, come uo- 
mo di molto gusto. Pregato 
da un signore della corte di 
Torino ad indicargli qualcu- 
no di Parigi , col di cui a- 
juto potesse prender un’ idea 
di tutti gli scritti , che com- 
parivano ki Francia : Indiriz- 
zatevi ( gli disse Voltaire ) a 
quel briccone di Freron ; non 
v' ha che lui y che poffa farcihy 
che chiedete . Questo signore 
mostrò molta meraviglia all’u- 
dir tale risposta. /^/ fedemìay 
sì ( ripigliò Voltaire "), qic- 
Jìi è il fola UOMO y che abbia 
gujìo ; fono cojirettà a conve- 
nirne io Jiejjo y benché non /' 
ami punte , ed abbia buone ra- 
gioni per detefìarlo . E’ lo stes- 
so Freron però, che riferiscò 
un tale aneddoto . Questo 
Giornalissa, allievo dell’ ab. 
Des Fontaines y non crasi mai 
stancato di rappresentare ne’ 
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suoi foqlj VcltaWe , come un 
abile tliigiari.i \ come un Poe- 
ti brillante , ma inferiore ai 
Cor/iclf , ai Buleatt , ai Raci- 
m , come uno storico elegan- 
te , ma inesatto , in fine co- 
me il tiranno, piuttostochè 
come il re della letteratura . 
Vultaire finse lungo tempo d’ 
ignorare i dardi , che lo fe- 
rivano . JV>a il critichissiino 
Ejìratto della sua commedia 
intitolata , la Donna che ha 
ra/i'one , stancb talmente la 
stia pari'.4i2a , c+i^non potè 
tratteneisi dal mostrare rutta 
la sua sensibilità in -una let- 
tera, indiriz7.ata nel 1760 a 
varj Giornalisti ; a cui però 
Freron fece una risposta pie- 
na di sale. Il componimen- 
to criticato era realmente cat- 
tivo , e quindi il critico non 
duro fatica a tirare dalla sua 
11 publico. Lasciò Fvliaire in 
abbandono 1’ opera censurata; 
ma procurò di rendere ridi- 
colo ed odioso il censore . 
Da quel momento in poi si- 
no alla sua morte , videsi o- 
gni mese saltar fuori una sa- 
tira ; bastava solan^ente pro- 
ferire il di lui nome per far- 
lo montar in collera . Ave- 
va un bell’ affettare disprèz- 
zo ed insensibilità, il dispet- 
to soffocavalo , e non servi- 
va , che a rendere meno pic- 
canti i tratti della sua ven- 
detta . Ciò non ostante a for- 
za di dipinger 1’ autore del- 
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1’ j 4 nno letterario , comè par., 
zìale ed in^iujio , lo rendeva 
sospetto a molti suoi lettori, 
e i di lui fogli, quantunque 
sempre ricercati dalle perso- 
ne di gusto , ebbero meno 
spaccio, che nella loro origi- 
ne . Le altre opere di trenn 
sono : I. Una raccolta di 0 - 
pufcoti in tre voi. in 12 , la 
maggior parte critici , e tra 
i quali trovansi alcune PoeTre, 
che non sono senza merito , 
sebbene vi si manifesti un 
pò troppo il lavoro della li- 
ma. L,' OHe fopra la battaglia 
di bontenoì è una delle mi- 
gliori , che siensi vedute do- 
po Roujjeau . II. I Veri Pia- 
ceri ^ ovvero gli j^niori di Ve- 
nere e Ado'te , I7if8 in 12 , 
libriccciolo tradotto dall’ ita- 
liano del cavalier Marini , 
e scritto con elegante mol- 
lezza. III. Aveva comincia- 
ta una Traduzione del Poe- 
ma di Lucrezio ; e presedette 
al Ccmeutario critico fulPEn- 
riade fatto da la Beaumells , 
cui rivide e ritoccò , 1775 
voi. 2 in 8’. IV. Freron re- 
cò ajuto all’ ab. di Marsy 
nella composizione della sua 
Storia di Maria Stuarda , e 
travagliò per qualche tempo 
al Giornale Poreyf/ero .Abban- 
donò quest’ ultima opera, per 
occuparsi interamente nel suo 
Anno Letterario , il di cui pri- 
vilegio è stato continuato al- 
la sua vedova c ad un suo 


figlio 

I w 


Digilized by Googlc 


39 * 


FRE 


’ iiglio , degno di camminare 
su le di lui tracce ( Ved. ji 

FRAKCO e PETRARCA ). Qlie- 
sto è quello stesso , che fu 
tenuto al' battesimo dal rp 
Stanislao . 

FRESNAYE ( Giovanni 
Vauquelin de la ) , dappri- 
ma avvocato del re nel ba- 
liaggio di Caen , indi liiogo- 
tente-gcnerale e presidente al 
presidiale di questa città , ivi 
morì nel i6oó in età di 72 
anni . E’ il primo poeta fran- 
cese, che abbia fatte Satire , 
Quelle di Frefnaj/e non han- 
no l’energia 'di Regnier , nè 
il piccante di Boileau , e per 
conseguenza sono meno lette 
da’ Francesi , naturalmente a* 
manti del sale e dell’ epigram- 
ma ; ma offrono verità , na- 
turalezza e talvolta piacevo- 
li dettaglj . Ne’ piccoli rac- 
conti , che fa entrare qualche 
volta nelle sue satire , havvi 
una semplicità un pb ditfu- 
sa , che non dispiace . Vi 
sono parimenti di Fnfnajie : 
1 . Un’erre Foetica y che non 
si legge più , nè deve pib 
leggersi , perchè ciò , che vi 
ha di buono, trovasi altrove, 
ed il restante non è , che u- 
pa raccolta 4i precetti trivia- 
li debolmente verseggiati. I E. 
Un Eoeraa intitolato : Per U 
Monarchia di quejio Regno 
(antro la divifione: opera, che 
se non è da buon poeta , e 
però animata dal zelo patno- 


tico . Ili, Due libri d’ Tdill/y 
fi tre altri d’ Epigrammi , d’ 
Epitafj e di Sonetti , T utte 
queste furono raccolte da esso 
medesimo, Caen 1605 in 
( F^d, BOURGUEVILLE ), E- 
ra padre d’vvETEAUX , Veg~ 
gaji questo nome . 

I. FRESNE ( Hennecbi- 
no marchese di ) , nato con 
passioni violente , divenne 
perdutamente innamorato di 
Maria Lifabetta Girard di TiL 
ley , figliuola d’ un presiden- 
te della umera deàconti.E- 
gli rapili* e si fece dare la 
benedizione nuziale da uno 
de’ suoi camerieri travestito 
da sacerdote , Il padre di 
Mad. du Frefne la persegui- 
tò con vivo impegno , ma 
la sua famiglia ottenne da 
M. da Tilley y che , celebran- 
dosi il matrimonio nelle for- 
me , questo dovesse aver luo-< 
go. Non tardarono ad entrar 
dissapori tra questi due spo- 
< si ; il marchese di Frefne , 
risoluto di disfarsi della^ sua 
consorte , la condusse hello , 
stato di Genova , a fine d’ i- 
vi trovare un vascello, cha 
partisse per Costantinopoli , 
Aveva disegnato d’ imbarcar- 
vela sopra , e di farla ven- 
dere, come schiava: rinchiu- 
sa che fosse stata in un ser- 
raglio , non se ne sarebbe 
più inteso parlare . La mar- 
chesa, che se ne insospettì , 
-fece la confidenza de’ suoi ti- 
mbri 
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inori al' vetturino , il quale 
lece in maniera , che le pro- 
curò il me'izo di fuggirsene 
negli stati del duca di Savo- 
ia, Non tardò il marchese a 
raggiiignerla ,e le sue violenze 
procacciarono protettori a sua 
moglie. Allora cangiò tuono, 
e giunse a persuaderla della 
rctntudine delle sue intenzio- 
ni . Gli fu- riconsegnata la 
sua sposa , a condizione di 
(dover risponderne al re di 
Francia e al duca di Savoia. 
Per prevenire una dimanda 
di separazione, s’ ideò di fare 
scrivere di proprio carattere 
dalla sua moglie 24 Lettere , 
una più libera dell’ altra, co- 
me s’eliale avesse indirizzate 
a’ di lei amanti , » norma 
delle minure , ch’egli stesso 
aveale fatte. Ma essa profit- 
tò d' un momento di assenza 
del marito , eh’ era andato 
per parlare a qualcuno , e 
prontamente nascose due fo- 
tlj d’ esse minute , senza eh’ 
ei se ne accorge, se . Ritor- 
nati che furono in Francia , 
ella propose la sua dimanda 
di separazione , e 1’ ottenne 
per sentenza de’ 17 marzo 
1Ó75 , confermata cq’ decreti 
50 agosto 1675» e 22 ago- 
sto 1680. Cavano di Coimils 
ha fabbricato su quest’avven- 
tura un Romaitzo in un voi. 
in 12, che ha avuto del suc- 
cesso , sebbene scritto assai 
male . 


II. FRESNE ( Giovanni 
du ) , uno de’ fratelli del dot- 
to chi Cànge ^ nacque come 
lui in Amiens , e fu uno 
degli avvocati distinti al par- 
lamento di Parigi . Si ha di 
lui un Comentario sopra gli 
Statuti d' Amient , nelle f.eg- 
gi Municipali della Piccardia 
2 voi. in f. Questo abile giu- 
reconsulto fu quello, che co- 
minciò il Cìurnale delle U- 
dienrx f continuato poi da al- 
tri avvocati, Parigi 1755 voi. 
7 in f. 

ni. FRESNE ( Abramo- 
Alessio Quinault du ), nac- 
que d’ una famiglia già da 
lungo tempo addetta ai tea- 
tro , e che ha somministrati 
eccellenti soggetti alia scena 
francese . Suo padre aveva co- 
minciato con buon esito nel 
i6p5, e si ritirò nel 1717. 
Du Fresm era molto giova- 
ne , quando comparve per la 
prima volta sul teatro . Prin- 
cipiò nel dì 8 ottobre 1713 , 
facendo la parte di Orejte in 
quelPammirabile dramma del- 
1 ’ Elettra , in cui Crebtllon ha 
sfoggiato il suo ingegno ve- 
ramente tragico. Una statura 
nobile ed alta , occhi elo- 
quenti , un organo di voce 
che incantava , non erano i 
soli vantaggi, che coatnbuis-, 
sero ai successi ed alla gloria 
di Du Fresne : le lezioni di 
Ponteuìl y e la sua propria ca- 
pacità ed intelligenza termi- 

na- 
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narono di perfezionare in lui si i suoi epturni ; anche in 

ciP, che la natura aveva co- privato pa'-iava appena a’suoi 

iii.nciato. Dopo che si tu ri- domestici, cenando trattava- 

tirato il celebre Barone crasi si di pacare una carrozza d’ 

assoiutameiite perduto nel tea- a'.ìitro o i porta segge , si 

tio il vero gusto delia decla- contentava di tare un cenno, 

inazione: Du t'iesne lonsta- o di dite con aria sdegnosa-: 

bili. Era, al pari di Baron^ Ci.e sì paghi qHe'jio sgraziato. 

d’ un carattere sommmamen- Qjiesto attore ha cessato di 

re altero. Parlando disestes- vivere nel 17Ó7. 

so , diceva modestamente ; FRESNE, Pe.:/. c.in’aye. 
Mi fi*cnde felice-, ciarla po- foroet ed O (Francesco d’). 

pólareì Preferirei al imo flato * FRESNQV ( Claudio 
quello d' un gentiluomo ^ ch$^ Alfonso du ), da alcuni scrit- 

mangia tranquillamente dodici to anche .frenoy , nato in 

mila lire di rendita nei suo Parigi nel rdti da un padre 

vecchio cafleìlo . Faceva Du droghiere , fu destinato alla 

Iresnp il personaggio de! la- meuicina da’ suoi parenti, ma 

ìtttgioricso onninamente al tia- dalla natura alla poesia ed 

tinaie. Deflouckes aveva avu- alla pittura. Le belle-arti ri- 
to il buon discernimento di portarono prèsso di lui il 

punire alla fine del dramma trionfo sopra la farmacia , 

il conte rii 1 ujfieres ma il malgrado 1 cattivi trattamen- 

commeciante , che non era ti, ch’ebbe perciò a soffrire 

fatto, diceva egli, per essere dalla sua famiglia. Pel corso 

maltrattato , costrinse 1 ’ auto- di due anni Perrier e Vottet 

re a guastare lo sviluppo . furono le sue guide nell’arte 

Non istette per lui , ohe il del disegno. Indi nell’età di 

capo-d’-opera del celebre Pe- 21 anno passò in Italia senz’ 

jf/«, la Metromania ( lodata, altro ajuto per vivere, che 

dice un uom d’ ingegno , da il suo pennello . Nè due pri- 

coioro stessi, che non lodano mi anni in Roma fece stenti 

cosa veruna), non fosse am- incredibili, necessitato a di- 

rfiessà al teatro : egli trova- pingere rovine e pezzi d’ ar- 

vala indegna di esercitare il chitettura per sussistere , e 

sublime suo talento , e come ridotto tahmlta alle strette , 

tale , avevane abbandonato il talmente di non avere , che 

manoscritto ai sorci, che ro- un pò di pane e (fi formag- 

devano il suo ciel-del-letto . gio , onde nutrirsi . Venuto 

Non deponeva già du tresne poi a Roma Pietro Mtgnardt 

le sue arie superbe nel levar- ch’era stato suo compagno 

ed 
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pd amico alla'^scuol a di Z)oK«r, 
trovò in esso un op- 

portuno sollievo alle hie an- 
eustie Allo;;piarono insie- 
me, cominciarono ad aiutar- 
si ne’ vicendevoli ' bisogni e 
lavori ,, e strinsero talmente 
r affettuosa loro amicizia , 
che in Roma venivano ap- 
pellati e/’ Inseparabili e di 
latti tqle durò tra di essi co- 
stantemeiue sino alla morte. 
Ogni giorno più Fresnoyzm- 
pliava la sfera delle sue co; 
gniziotìi , studiava Rafaelloe 
r antico , ed a misura che 
avanzava nella teoria della sua 
arte, scriveva le sue osser- 
vazioni 'in versi latini per 
aiutarsi nella pratica . Da 
queste osservazioni raccolte 
insieme nacque di suo Poema 
JDe yine Gruphuay cioè Dell' 
.'irte della Fi::ioa : produzio- 
ne stimabile ’pe’suoi precetti; 
ma nuda d’ ornamenti 'e di 
grazie , , e- di cui parleremo 
più diffusamente all’ articolo 
deir ab. di maiisv . Egli non 
la , compì , die dono molti 
anni , e dopo avere consulta- 
ti non solo i quadri più fa- 
mosi d’Italia ,,ma anche i 
migliori amori , mentre, oltre 
l’essere pratico nella gqome- 
' trìà e nell’ architettura , sa- 
peva anche òene il greco, U 
latino , l’italiano , ed er^ 
versato negli storici e ne’ 
poeti. Ripartiva però il suo 
tempo tra la letteratura , la 
Tom.XI. 


poesia e la pittura; e quin- 
di nell’ esercizio della , sua ar- 
re rimase assai lento , ond’ è, 
die pqdii suoi quadri c dise- 
gni si ritrovano. Avvicinasi 
egli molto al Tiziano per la 
forza del colorito , ed al Ca- 
racci per 1’ esattezza del di- ' _ 
segno ; ma più ddle sue pit- 
ture silfio stimati i suoi dise- 
gni. Noi»’ ebbe fortuna, esc 
il suolammo Mignon non a- - 
vesse continuato a soccorferlo 
sì in Italia"', che m Parigi , 
sarebbe sempi^ vissuto in una 
misera indigenza . Attaccata 
di un meco di apoplesia , re- 
stò paralitico , oftde ntirato-' • 
si in casa* di suo fratello nel 
villaggio df Villiers-le-bel a 
4 leghe da Parigi,' ivi dopo 
qualche anno morì nel lóó-j 
in età di 54 anni. Mi^nard 
affezionato anche alla memo- 
ria del suo caro amico , pu- 
blicò l’accennato di luiFee- 
ma su la Pittura nell’ origij 
naie latino, la di cui miglior 
edizione è quella di Parigi ' 
i<$75 ornata di figure di • 
( 2 l/rcy jn tz. Fu tradotto in 
francese nei dì Ruggita ^ 

rq di ifires ; e questa versio- 
ne è stata ritoccata e "ri prò- 
dotta nel 1753 da M. di Q>ier~ ' 
lu>t in# 12.’-;- Veggasi il suo ' 
Elogio nella Vita dP Pumi di 
de P'tles. ' 

FRESNY" .( Carlo Riviere 
dii ) , nato a Parigi nel t'dqd, 
passava per nipote di Enrteo 
' C c IV, 
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IV , e rassomigliavagU . Ac- 
coppiava a<f un gusto genera- 
le p?r tutte le arti un talen- 
to particolare \ per la niusicà 
e pel' disegno . Sen'^a lapis 
senza pennello ^ senza pennj), 
faceva vaghi quadri : prende- 
va diverse stampe di parti d’ 
uomini-» d’animali ,'dl pian- 
te, di cui formava un' sog- 
getto , disegnato -sola niente 
nella* sua fantasia . Era ec- 
cellente soprattjjttp nell’ arte 
di distribuir i giardini.Que- 
^st’ abilità gli profittò una par 
tente di controlore de’ .giar- 
dini del re, ed ij privilegio 
d’ una fabbrica di .cristalli , 
J)« estremamente pro- 

digo, ne fece la 'rinunzia ad 
altri, per una mediocre som- 
ma * SÌ fece rimborsare nel 
^mpo stesso una rendita vi- 
talizia di i^oóo lire che I«ir 
XIV aveagli fatta fare da- 
.gl’ ifùpresarj , Era solito que- 
sto principe di dire; Fi fona 
tlne liominiy che non ^si arrìc- 
ehìranno mai : du, Fresny- e 
erano questi due 
spoi camerieri, quasi ugual- 
mente glissi patqri • Leggesi in ^ 
qualche duogo che . Freiny 
disse un giorno' al- predetto 
monarca , che molto amava- 

t\o: SIRE, don miro giammai 
il Louvre' senza esclamare ; 
Superbo^ riTonumento della 
sxfificenza d’ uno de riojl^ pià 
• grandi Re , tu sórejìh^tà csm- 
fdfdj fe josù- State '(kmt$ 4 


gualche Ordine Mendicante per 
tenervi il fuo Capitolo, ed al- 
loggiarvi il suo Ceìurale.L^Of 
po aver vendute tutte le sue 
cariche, Du Fresny lasciò la • 
corte: la^ soggezione di Ver- 
saglies non poteva accomo- 
darsi col suo carattere; Ama- 
va talmente la libertà , che 
teneva in. affitto quattro ap- 
partamenti al tempo stesso i 
quando vedeva, esser ad al- 
trui notizia , che stavadn uno, 
ricovravasi nell’ altro. Ritira- 
tosi a Parigi si mise a, tra- 
vagliare pel teatro in società 
con Reqnard . Si è preteso* , 
che la commedia del Giucca- 
tore fosse piuttosto opera del 
primo che dell’ ultimo ^Bis(> 
.gna conoscere ben poeti il 
genio ed il talento degli au- 
tori, per averne avuta una 
tale idea, Du Fresny diede 
in luce la sua commedia del 
Cayalier Giubcatore dopo quel- 
la di Regnard . Le ^ persone di 
gusto , che ne fecero . il pa- 
ragone , non durarono fatica 
a- conoscere la' differenza , Il 
Giiiocatore di Regnard viene 
rappresentato continuamente 
con nuovi applausi , e quel- 
lo di du Fresny non compa- 
risce, più 'sojxa verun teatro, 
Noji è perciò , che quest’ in- 
gegnoso scrittore non abbia 
pur egli del merito , Dipin- 
ge i, costumi ed i ridicoli del 
suo secolo con decenza e con 
iSpezza t ma non ha quella 
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f!a je 7 , 7 a e quella for 7 a comica*, 
aurore del Leqaiario e de’ ’ 

, mi . I suoi ritratti sono - 
vivi, piccanti e leggiadri . 
Di( rre'.fv>' jo'ttenne nel- 1710 
ii'^privilegio del Mercurio G a- 
luute dopo la rnort(j di l^isè. 
Vi pt)se amenità e' face/.ie ;• 
ma ne cedette ben presto il 
privilegio , iwediantc una pen- 
sione . Morì a Parigi nel 
1724 in et^ di 7Ó anni. E- 
rasi amniog]iato> due volte 
per distrazione , -o piuttosto 
per una specie " di ripiego , 
Xe Saqe ^nel suo Diavolo Z>tp- 
po dice a questo proposito,. = 

,, Voglio mandare ai pax/.a- 

i, relli un vecchio giovinotto 

j, di buona famiglia al^qua- 
,, le non ha sì tosto un du- 
i, cató che lo spende, e che, 

,, non potendo stare senza 
„ danaro, è capace di fardi 
,, tutto per averne. Sono 15 
„ giorni , che la sua lavan- 
„ daja , a cui doveva trenta 
,, doppie, venne a diman- 

dargliele, dicendo , che a- 
vevane bisógno per mari- 
,, farsi ‘con un cameriere , 

,, 'he ricercavafa . Tu hai 
' y, àumue dell altro da>i.i'0 
,, diss’ egli , perchè , ox'è quel 
,, cani /'ere y che voglia dtve- 
nire tuo inarro per jO dop-. 

„ pie} — He\ ma ^ rispos’ 

,, ella , ho am 'te , oltre di ilice- 
„ y?o , 2CO ducati — Du'ento 
,, ducati ! ripigliò egli con 
„ commozipne , malapefle ( 


„ tu rum hai che da darli ,4 
„ me : io ti tposo : ed eccoci 
„ pìreqgiati =: . E di fatti 
la lavandara divenne sua spo- 
sa . Un amico di Fremp di- 
cevagli : la pivertà noa è vi- 
zi} : E' ben peggio^ rispos’ 

egli . Q;iesto poeta , ch’erasi 
disgustato colia fortuna ogni 
volta , eh’ essa avevaio acca- 
rezzato, '' trovavasi , nel tem- 
po del famoso sistema, sen- 
za veruna risorsa, Ideossi di 
presentare una supplica al da- 
da d' Orleans reggenre j*-- di- 
cendogli , = Monsignore,' è 
„ d’ interesse della gloria di 
,, vostr’ altezza reale, che ri- 
„ ma^nga nel mondo un iio- 
„ mo abbastanza povero per 
„ risovvenire’ alla nazióne la 
,, miseria , d’ onde 1’ avete 
„ tratta fuori . 4 vi supplico 
,, dunque di lasciarmi nel ' • 
,, niio stato = ,.11 principe , 
segnò appiè del memoriale, 
NULLA., ed ordinò a' X.ÌTW di; 
contare 200 mila (ranchi a 
du Fresny . Di questo danaro 
appunto si servì égli a* fab- 
bricare quella bella casa, ch« 
appellò la Casa di , Plinto, 
sue opere sono state raccolte 
nel 1731 in 6 voi. in tz. 
Esse contengono : l. I suoi ^ 
Cumponimentt Featrali , di cui 
que,’ , che -restano conservati 
alle scene, sono: "La Kieoà- 
ciliaztme Normanna : la Doppia 
'Fèdovanzi : la Civtetina di. 
Villa ! il. Matrimonici fatto a 
C c z rat- 
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rotto: lo Spirito di Contraddi- 

Tjojìc : Itt Disdetta • ÌVI» d 

lembert ha iatto un ingegno- 
sa paralello di Dejiouihes eòi 
£)u tresny , di cui noi dia- 
mo un ristretto, perchè puf) 
molto servir al lettore per 


per una felice mescolanza di 
estro e di 'finezza , per- un 
genere di gajezza tutto suo 
proprio , per uno stile , che 
risveglia sempre lo spettato- 
re : Dejìùuckes ,pef una saga- 
cità di composizione e d\ 


molto servir <ii r*- * n „ i u» 

ecnoscere il genio particolare pennello , che nulla toglie aU 
di Qruestò. Si distinsero en- azione e alla vista de perso- 
trambi su la scena per quali- iiaggi , per un sentimento 

ta diverse e 4 V>asi opposte . d’onesta e di virtù , cui sa 

Be>touches era naturale è ve- spargere in mezzo alla stes- 
ro senza essere giammai i- sa comica facezia, per 1 a- 
gnobile o negletto i bùità di connettere, e d» 

oriu.nale e nuovo, senza la- metter tra di esse in opposi- 

scii’r d’ essere vero e natura- zione le scene ; in mer- 

le L’ uno attaccavasi a’ridi^ cè 1’ arte , piu grande anco- 
olì piu 'chiari, r altro sce- ra , di eccitare nel tempo 

pUeva ridicoli pm, obliqui, stesso >l riso e le lagrime • 

Il o-nnel!o di Dejioucbes era IL Vane Cantate , che ha 

Vmi epuale e più severo : il poste ei medesimo in musi- 

CdAfJr,, p.S spi»»- ca. IH Mol.= a- 

e pii. libero. Il primodi- enne delle quali »no piace- 

stunah con pib regolarità la vpl.srime: tra 1 altre la Her- 

r* * ! il c»Amri dn lÌAva mi gl IO fa c Fiilide pitf avara^ 

che tenera. IV. Le Rtereazio- 
ni sede è. rowic/i; : operetta so- 
vente ristampata jjC piena di 
vive e scherzevoli pitture del- 
la maggior parte negli stati 
della vita . V_. Novelle IJlori- 
che , &c. Sc^gesi in tutte le 
sue produzióni una fantasia 
allegra e singolare. 

FREY ( Giovan-Cecilio), 
nato’ a Kciserstal negli Sviz- 
zeri ; fu professore di filosoi- 
fia n^l collegio di Montaigù 
in Parigi y ed ivi morì di 
durarono nel teatro imposto, . peste Iranno iò|t. Le sue 
ih’ era lor proprio: Duiresny Opere latine Dt ttlosojia fu- 
^ ^ • rono 


fi'nira intera; il secondo cava 
pili lineaiiienti e -piu- azione 
alla fisónomia . Deflfufrxset'i 
piu pesato he’ suoi piani , più 
inteUigerite nel suo tutto : 
Duiresny animava con viva- 
cissime scene la, sua condotta 
irré^olare. L’autore del l/a- 

' r.ìciorioso sapeva piacer uguai- 

ment? alla moltitudine _ e ai 
conoscitori i il suo rivamnon 
faceva rider la moltitudine , 
se noh dopo che'glhtitenden- 
ti ne r avevano già 'avverti- 
ta 'Tutti due finalmente oc- 
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rono impres';e in questa città 
in 8° in 1 voi., il primo nel 
1/545, l’altro ranno appres- 
so. In questo vi si trovano 
anche alcuni Scruti di Medi- 
cina ^ nella quale aveva già 
conseguita la laurea . 

FREY, Ved. articolo neu- 

VILLE. ' 

FREZIER ( A iTiadeo- Fran- 
cesco), nato a Chamberi nel 
1682 d’ una famiglia distinta 
nella toga, originaria di Scozia, 
morto nel 1772 a Brest di 90 
anni , passò a Parigi per ivi 
studiare la giureprudenza . Ma, 
avendo avuta per lui molto 
maggior attrattiva le mate- 
matiche, visi abbandonò inte- 
ramente , ed entrò nel corpo 
del genio (o sia degl’ ingegne- 
ri ) nel 1707. La corte lo in- 
caricò di .Tnc’ar ad esaminare 
le coionie Spagnaole al Perù 
ed. al Chili nel 171 l’j ed im- 
piegò il di lui talento per le 
fortificazioni a S.Malò e a S. 
Domingo nel 1719 ; ed a Lan- 
dau nel 1728. In questo me- 
desimo anno fu decorato del- 
la croce di S. Luigi , e si ma- 
.ritò ; pervenne indi al grado 
di- tenente-colonnello . Abbia- 
mo di lui diverse opere : I. 
Trattato de' Fuochi arttfìziali, 
1747 in 8'f II. Viaggio del 
mare del Sud, I717 in 4’ . LII. 
Teoria e Pratica dèli' arte di 
-tagliar le pietre e l legni ,StT 3 - 
sburgo 1769 vol.^ in 4'’. figli 
stesso diede in luce il Cunif.n- 


dio di questo 1 libro sotto il ti- 
tolo di Elementi di Stereoto- 
mia y Parigi J7‘>9 voi. 2 in 8 \ 
Queste opere sono scritte con ■ 
esattezza ed utili ; 1’ ultima 
specialmente è stimata. Aven- 
dogli meritato i suoi servigi 
la direzione delle fortificazio- 
ni d’una provincia, fu nomina- 
to nel 1740 per quelle di tut- 
te le piazze di guerra della 
Bretagna ; ed esercitò quest’ 
imp'ego con distinzione sino 
al 17Ó4. Allora _, in donsi l^* ' 
razione della sua età di 8; 
anni, la corte accordò il ^ suo 
ritiro a questo vecchio rispet- 
tabile, con una pensione con- 
veniente per un rnilifare còn- 
sumuto dagli anni e dalle fati- 
che . Si fissò egli a Brest, 0- 
ve si fece un aggra levole sog- 
giorno in seno alla sua fami- 
glia . Aveva due figlie mari- 
tate con due uftìziali della ma- 
rina . -(Quest’ articolò è stato 
composto in parte su le Me- 
morie , che lo stesso M. Fre- 
zier aveva spedite a’ compila- 
tori francesi nel . 

FREZZI (Federico), ve- 
scovo di Foligno sua patria , 
era stato Domenicano : fu de- . 
corato della mitra da Bjnifa- 
cio IX nel 140 j , e morì nel 
1416 al concilia di 'Costanza. 
E’ autore d* dn poema , che 
non è senza pregio , intitola- 
to il Qnadriregio , ovvero // 
Qnadrircgno , in cui egli .de- 
scrive la Vita dell' uomo f dì \’ì- 
C c 5 den- 
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dendola in quattro Regni , il 
primo à' y^more \ il secondo di 
Satana , U terrò de’ V'vz.j , il 
quarto di Minerva , cioù della 
Virtii . Compone questo poe- 
ma in terza rima e ad imi- 
tazione di Dante ^ cui benché 
sia molto lungi dall’ uguaglia- 
• re , si puh dire nondimeno , 
che non infelicemente gli ten- 
ga dietro . Fu impresso la pri- 
ma volta, Foligno 1481 in f. 
e questa edizione è molto ra- 
ra e ricercata . Dell’ altre po- 
s^riori la migliore é quella 
pure di Foligno 1725 voi. 2 
in' 4”. Male a proposito alcu- 
ni critici hanno voluto toglie- 
re quest’ opera al Prezzi , ed 
attribuirla a Nicchiò Malpig'ù 
di Bologna . Oltre ciò , che ne 
dicono il Fentanini , il Cre- 
fetmbeni , jlpujhlo Zeno , ed 
'altri tra’ migliori bibliografi 
d’ Italia, il F. Abate. Cdwwfrrt 
Camaldolese nella sua •Differ- 
tazìone logetica aggiunta al- 
la precitata ultima edizione 
del Quadriiegio^ da esso pure 
. illusi: aro con, rbte , dirno'tra 
esserne veramente autore il 
, Frtzzi , con sì con\ incenti 
pruove, che non v’ ba più luo- 
go a dubitarne . Il Quachio 
rammenta un ahr* opera di 
I rezzi intitolata Cofmo^rafia 
con variè ijioriè e viagqi , la 
quale si rroVa manoscritta nel- 
la reale biblioteca di Franca. 

FRlARTjP'Érf. iii.CHAM- 
BRAy . 


FRIBURCER Ved. 6e- 

RIVO. - 

** FRIGIO, in latino FRt- 
cius ( Andrea), segretario del 
re di, Polonia , fece verso la 
metà del xvi secolo un’ ope- 
ra , la quale ha per titolo: 0? 
Repuhlica ewendanJa libri qui t- 
que , Basilea 1359 in f. edi- 
zione, eh’ è la seconda, cor- 
retta ed aumentata . L’ argo- 
mento di questo linro , come 
pure di altri di simile natura, 
potrebbe riuscir utile a' b-.ne 
dell’ umanità ; ma una fatale 
sperienza c! fa vedere, eh", per 
quante belle co'e si siero scrt- 
le teoricamente in questo ge- 
nere, in pratica poi le predo- 
minanti pa'sioni deali uomini 
lanno sì , che le più mature 
massime republicane ben pre- 
sto degenerino, e facciano peg- 
giorar di condizione i po.ro'i. 

FRIDDES(Riccardo y^Ved» 

FiPnFS . 

FRIDEVAL , Ved. mon- 

CFAUX. 

FR INE , famosa 

meretrice dell’ antica! Grecia 
verso 1 ’ anno ^28 av. G. C. 
fu la favorita del celebre Pra- 
tijple . Avendole confessato 
quest’ artefice , che il suo ca- 
po d’ opera era il CupiiP ^ el- 
la glielo involò , per farne 
un regalo a Terpi sua patria. 
Prasr^ule impiegò il suo scal- 
pello ad immortalare r «igget- 
to de’ suoi amori. La starna, 
eh' ei ne fece di propria r-a- 

no. 
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no , fu collocata a-De!fo tra 
quell»; di ^rchìdamo rs di Spar- 
. la e di Filippo re' di Mace- ‘ 
(Ionia . Di tutte le libertine 
del suo tempo fu la'piii 

seducente e la più ricercata . 

Il suo infame merito gli pro- 
cacciò tali profitti , eh’ ella of- 
ferì di rifabbricare a sue spe- 
se le mura di Tebe , purché 
vi si mette-^se la< seguente, i- 
scrizione : j^lessandto difirusse 
Tele y e la tneretricz .Trine la 
Vijlaùil}=: ALEXANDER’ diriiìty 
sed meretnx PHRYNE refecitz::é 

( Fed. seno(srate).‘V^ì fu un 
altra frine , appellata la^ir- 
gliatrice , perchè spogliava i 
suoi amanti. Quintiliano paria 
di una tèrza frine , che ac- 
cusata d’ empietà , Ottenne il 
perdono scuoprendo il proprio 
seno a’ suoi, giudici . 

FRINICÒ , orator Crcco, 
nativo dell^ Bitinia , fioriva 
' sotto r imperator Comme^o , 
Abbiamo di Ipi: UnTrat- 

tató delle dizioni Attiche'., irft- 
pressò più vòlte, in greco pd* 
in ladino ;'la: prima yol^ a* 
Roma nel 15 17 : poscia con 
maggior esattezza ‘in 'Augu- 
J sta i^,ióoi,in 4^,<^.flha!pieji- 
te ‘con ' varl^ ^illustrazióni' jn 
■U.trecht it.i7^^^ pure^in 4“. 
in Apparùto Stifjiicoy W ^'uafti* 
è una raccolta di ,fra?f di- 
parole r Vj 50po 'due laltri au- 
tori greci di questp noiÌ;ie 1 1’ 
uno poeta/ tragico', versb l’ 
anno 3 1 z * a v. ^.Q eh’ era* di- 
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scepolo di Terpr inventore del- 
la tragedia , e che fu il pri- 
mo ad introdurre le femmine 
su! teatro t T altro poeta co- 
mico, che fioriva circa 1’ an- , 
no 45Ó. av. G.C. 

FRINlDEo frinì ,musict» 
di Mitilène, fu il primo, che 
riportasse il premio della ce- n 
tra a’ giuochi de’ Paratenj, ce- 
lebrati in Atene 1 ’ anno 4^8 
av. G. C. Aggiuns’ egli due , 
nuove corde a questo strumen- 
to , in luogo delle sette met- ^ 
tendovene nove, e con- un can- ^ 
giafnento non troppo felice , , 

gli 'tolse quella nobile sem- 
plicità , che lo caratterizzava, 
per dargli un tuono effemmi- 
nato . Quindi Plutarco prese 
occasione di , che se ne 
lagnasse l'a (lùisic^ élla mede- 
sima . Dopa'.p/fer 'accusato Ci~ 
nefia de’ cangiamene , che le c 
fece ptpVare j «aggiugpe alcuni 
versi del citato' autore , che 
V sfondò là^'tr^uzlone datace- - 
dd , ^sprimono le 
.querejt, della ]_medesi irla 'arte, , 
là -•qualeTsi %uolu d’ essere 
stata mtdto più maltrattata 
day f'riW/r' Essendosi ptesen- 
*ràto q^u'esto mùsico colla sua 
ce^ ‘ ne’ publifi giuoch^ di 
Sparu , l’. eforo Èeprepe ta- 
gliò le due co^de^ che da esso 
erano state di ndovo aggiunte. 
-*^’R 1 SCHE ( Don Giacomo), • 
BeneietnnO della congregaz.fo- 
Jici; Mau'rina \ nativo di Sees, 
diede al publicó nel lòBò e 
C c 4 1Ò90, 
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i/'.po, unitamente a D. Nic- dieta di Ratisbona . Era egli 
colò le Ncui'rt, una nuova edi- partigiano del celebre Ramo\ 


2Ìone di Sant Ambrosio , cor- 
redata di erudite note in 2, 
•voi. in f. Gli siarn debitori 
altresì "della Vna di S. A^ojii- 
wo,, alla quale trav'arghò insie- 
me con Don Vailianc su le 
memorie dell’aS. di 7 
Non è questa uno de’ minori 
ornamenti della nuova edi-iio- 
ne delle opere di questo san- 
to Padre , in fine delle quali 
è stata inseriti . Don Fnj'che 
ttavagliàva dietro una nuuva 
edizione di San Gre «arto Na- 
-quando morì àtl^a- 
rigi nel di 15- màggio’ 1695, 
in< qònceilò di virtuoso eru- 
dito . . 

FRISCHLtN • ( .Nicode- 
ifio ), in la^inoWiscH 
.nato a Rarint^n?nel '^ducato 
di Witteisber^ nel 1 5^1-7, di 
45 anni ^ amm««z8 ritl i 593f 
hef voler*fuggire, da'ufla lor- ^ 
reVov’era stàt^ Pncbìus'd^a 
"motivo di alguni*suoÌ vx’rsi^; ' 
giacché* aveva fcolto »t|^(jnfo 
per la poesia .^Si hànnq^di 
^ lui XVI libri di ^ tpftV 

le quali 'dieci I^ta- ' 

narchììs , sette” è i 

tra di esse, una Intitolata Vo.- 
mjecl'ia 3 arra ({e varii f Élijcre- 
jthus , & Hccr^urchìs , due 
Tragedie &?. - La sqia com- 
media (rt' Rèbectd gli 'pft>/ìtt5 * 
una coroni di lauró' d’^ro , 
dte j’imperator R:do!fo \c\- 
le dargli solehrlemtntc nella 


e gli scritti in materie gram- 
maticali ne fano fede . T ra- 
vàglii) parimenti sopra Caili- 
maco , Artjìofane y Virgilio , 
Per)u , &c. , che ha o tra- 
dotti o rischiarati con note. 
Le sue Opere Poetiche com- 
parvero in Argentina , 1598 
al 4607 voi. 4. in 8'. 

' FR-ISCHMQTH ( Gio- 
vanni )., nato nel ii5i9 a 
Wertheim' nel;|a Franconia , 
fu rettore, poi professore di 
lingue a jeha, ove morì nel 
16^. Si hanno di lui . I. 
Varie assai felici Spiegazioni 
di molti luoghi difficili della 
S.: Scrittura . IL Più di 60 
l>ij)'ertazioHÌ in 4^^ , filologi- 
che e teologiche sopra sog- 
-getti curiosi , piene» di eru- 
dizioni . ' 

** FRISI '(4Dpn Paolo ì, 
iKiciìne 'li aprile 172S in 
Milane^ di one^a ma povera 
famiglia sua aw Antonio 
'Friss y- morte al" servizio rhi- 
‘litarè in Lomb.'frdia , era o- 
riginario^ di ..Strasburgo . Suo 
• jgadre (iiovannì MatFta , dopo 
i avere fdtfa* qualche /ortuna 
in^VaVj appalti f,. àveìido" vo- 
luto ^bracciaf trojipo , era 
e^dutò nel disòrdine , e nbn 
.lascvb'-4Ìla,mimer«sa’ , sua fa- 
miglia altro’ caputale , che 
quella d’ una virtuosa educai 
ziorfe /V(/o nat^ con un 
vivace tarentó.'jed Una felice 

■i£- 
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rrtsmoria ,'sin da primi anni 
si mostrò vogliosissimo d’ 
imparare , tollerantissimo al- 
la fatica , niente dissipato , 
niente capriccioso , ma esa- 
minatore attento d’ o;?ni co- 
sa j sicché seppe poscia alzar- 
si sopra i pregiudiz) delle ' 
scuole di qiie’ tempi . Entra- 
to nella religione de’ Barna- 
biti in età di 15 anni , non 
ebbe maggi^or pena , che quel- 
la di dover astenersi 1’ anno 
del noviziato da ogni scien-i, 
tifica applicazione , onde pro- 
curò sollevarsi in parte, sttt- 
dianoo alla meglio la geo- 
!;ratìa stille carte, delle qua- 
li erano ornate le pareti di 
que’" chiostri . Fatti i suoi cor- 
si degli studi , fu mandato 
professore di filosofìa in Li> 
di aU’ctà di 22 anni ; ed i- 
vi fu ove compilò la sua 
T)tp,enaùo)K fulla figura della 
Ttrra, puhlicata in .Milano 
Il «75 1. Fu talmente applau- 
dita dagli uomini dotti que- 
sta prima produzione del fer- 
tile ingegno , e gli acquistò 
tal nome anche fuori d’ Ita- 
lia t che M. di Fouchy segre- 
tario dell’ accademia, delle 
Scienze di Parigi , scrivendo- 
gli in data 26 aprile 1752 , 
gli dice: = In verità , Signo- 
„ re , a veder il disegno , 
„ che vi. siete proposto , e 
„ piò ancor la maniera, on- 
„ de, per quanto sembrami,' 
^ ^ l’ eseguite , non avrei mai 


„ inJoviirtlto , che la vostra 
,, opera fosse lavoro d’ un 
,y giovane matematico . fiuc- 
,, sto, signore, è un comig- 
„ ciarc ove gli altri soglio- 
„ no terminare — . Di fatti 
all’età di soli 25 anni F ac- - ^ 
cennata società aggregoHo suo' 
accademico corrispondente, e 
molte altre in seguito fecero 
a cara a co: n partirgli il me- 
desimo onore . Tali furono 
le reali accademie di Berlino, 
Pietroburgo, Stockolm , Lon- 
dra , Coppennaghen , r Insti- 
lufo di Bologna, 1 ’ accademia 
di Berna . di Siena , patno- 
tica di Milano òcc. Dopo es- 
sere staro .impiegato nelle cat- 
tedre dal sue Ordine prima 
in Casale di Monferrato , in- 
di in Milano , venne chia- 
mato nel 175Ó a coprirne u- 
na assai più lucrosa ed ono- 
revole nell’ università di Pi- ' 
sa , ove stette quasi 8 anni , 
godendo copiosa affluenza di 
scolari , e la stima ed am- 
mirazione, non che l’amici- 
zia degli uomini più illustri. 
Chtamaro nel 17Ó4 alla cat-- 
-tedra di matematica nella 
scuole Palatine di Milano , 
r amor della patria gli fece 
accettar l’ invito , tanto più 
che venivagli offerta col me- 
desimo stipendio , che gode- 
va in Pisa . Ciò non ostan- 
te, a motivo dell’ insigne suo' 
merito , si volle , che conti- 
nuasse a rimanere scritto il 

di 
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di lui nome n el «ruolo de’ 
Lettori publici di Pisa ; e 1 ’ 
anno medesimo il senato di 
Bologna , lo elesse Lettore o- 
norftrio di matematica , sen- 
za veruna limitazione nè di 
^empo,nè ad alcuna parte di 
essa scienza : distinzione in- 
solita. Nel 177Ó con ponti- 
fìcio, beneplacito spogliò l’a- 
bito Barnabita per rimaner 
semplice sacerdote* e ritirar-' 
si a vivere presso la sua fa- 
miglia . Quantunque si fosse * 
fatto religioso più per forza 
delle domestiche sue. strettez- 
ze, che per vera vocazióne, 
ciò ( non ostante non sé ne 
lagnò mai , nè mai mostros- 
si ricalcitrante o scontento . 

I cambiamenti , seguiti per 
l’ abolizione de’ Gesuiti , à- 
vcndo cagionato, che gli riu- 
scisse di grave incomodo il 
trasferirsi dalle lontane case 
Barnabite a far le sue lezio- 
ni nell’ università ^stabilita 
nel collegio di Brera, ciò gli 
diede impulso a ritirarsi dal 
chiostro. Fu nulladimeno sem- 
pre affezionato a’ suoi religio- 
si confratelli , che spesso fre- 
quentava , nè mai trascurò 
d’interessarsi per laloroglo- 
tia e pe’ loro vantaggi , e 
fu da essi corrisposto con u- 
guale affetto e parzialità . Fe- 
ce diversi viaggi non solo 
per l’Italia, ma anche fuori 
di essa , in Francia , in In- 
ghilterra, in Olanda , in Ger- 


mania, negli Svizzeri, e da 
per tutto lasciò molti amici, 
dove prima aveva soltan- 
to ammiratori . Quando fu 
a Parigi , per parte del mi- 
nistro di Portogallo gli ven- 
nero fatte vantaggiosissime 
esibizioni , se avesse voluto 
passare a stàbilirsi in Lisbo- 
na; ma in lui prevalse 1’ a- 
mor della patria , de’ paren- 
/ ti, ed ancor degli amici ; tan- 
to più ,che mai si lasciò do- . 
minare dall’ interesse , nè dal- 
l’ambizione ^ Come foss’ e- 
li versato in tutte le parti 
ella matematica , nell’ astro- 
nomia , nella geografìa , nel- 
l’ architettura , il manifesterà 
1’ enumerazione delle princi- 
pali sue opere . Il papa Rez- 
zonìco volle da lui una peri- 
zia e sentimento relativamen- 
te alle famose contese per lo 
sbocco del Reno , e lo pre- 
miò largamente ; e .quantun- 
que il suo progetto fosse al- 
lora vivamente combattuto , 
fu poscia eseguito, senza più 
ricordarsi , cn ei ne fosse; l’, 
autore . Ciò dimostra , dic’e- 
gli stesso : — Qual sia la 
„ sorte di tutti coloro , che 
,, hanno proposto e sostenu- 
„ to qualche utile progetto 
„ in Italia ; di essere coh- 
,, ttaddetti da principio pef 
„ ogni parte , e di esser ap- 
„ pena ricordati , quando il 
„ progetto è stato riconosciu- 
„ to generalmente , come u- 
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n tile . Gli Svizzeri , il 
duca di Modena , la republi- 
ca di’ Genova , e varj altri 
principi , c città ricorsero al 
di lui consiglio per affari im- 
portanti di strade o canali 
da costruirsi di nuovo o da 
ripararsi con notabile cangia; 
mento. la republ'ca di Ve- 
nezia , che avevaio impiega- 
to ad esaminare aretini pro- 
getti sulle acque della Bren- 
ta , con suo onorevole decre- 
tò in Pregadi 3 ottobre 1777, 
per l’opera da esso prestata 
colla p:u (lejtclerahile Jilti^e'iz/tf 
ed in riguardp alla sua fama 
e te/e!:r::à , gli as'segnb una 
rìcocni/iune di ^oo zecchini. 
Ailorciul fu in Vienna nel 
1708 , volle intendersi il suo 
sentimento -anche circa le con- 
troversie di giurisdizione tra 
il “sacerdozio c^'l’ impero . 
Trattavasi di cosa affatto e- 
stranea àHa sua' professione , 
e nondimeno i suoi sugge- 
rirnenti furono e applaudi- 
ti è premiati ; ed i prin- 
cip) .da lui. motivati furono 
gli stessi, che poi vennero 
pesti in fronte alla proscri- 
zione’ della bolla in Cei:a. Do- 
mini . V accademia di "Ber- 
lihb premiò ractennata di’lui 
Disserìazictie sul moto della 
Terra còti una medaglia d’ 
oro del peso, di set- enee : più 
ricco fu il premio ^di circa 
Ì50 zecchini, onde’ nél 1758 
^alU R «accademia delle suen- 


ze di Parigi fu coronata la 
di lui Dissertazione circa il 
quesito , se i corpi celejii ab- 
biano atmosfera , ed in cafo 
che sì f tettale ne fia /’ efien- 
ficne % Una ricca collanna e 
medaglia d’oro gli donò 1’ 
arciduca Giuseppe^ poi impe- 
ratore ^ altra simile medaglia 
il re di Svezia, ed altre due 
di lui dissertazioni ‘ furono 
premiate dalle accaderrtie di 1 
Cnppennaghen e di Pietro- 
burgo. La sola sua patria , 
nella quale però ebbe tra gli 
uomini dotti ed onesti piùd’ 
un ammiratore e vero amico, 
parve essergli più prodiga di 
disgusti e contraddizioni , che 
di onori e di prem). Restò 
talmente amareggiato da al- 
cune irragionevoli opposizio- 
rii, e non meritati dispiaceri, 
che determinò di non voler 
più ingerenza in affari publi- 
ci di acque, fabbriche e si- 
mili , dicendo di ben avve- 
dersi , che da Socrate sino a 
noi gl’t uofnini sono stati in- 
giusti 'verso chi era voglioso 
d’.illuminarli , ed essere dive- 
nute comuni le doglianze degli 
uomini di lettere ^ di avere nel- 
la Lr patria minor unfidera- 
ziene ,^be altrove. Sino all 
età. di'f4S anni , inalgradc) le 
continue sue applicazioni e 
fatiche, l’ab. Frisi visse co- 
stant'emenre’ in prospera salu- 
te^ ma poi avendo comincia- 
to a -sconcertarsi la sua fisica 
, * c • co- 
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costituzione', dopo varj in- 
terrotti incomodi , e dopo 
una penosa malattia di più 
mesi j che sopportò con esem- 
plare pazienza , cessò di vi- 
vere in Milano il dì 22 no- 
vembre 1784 nel 57 anno di 
sua età. La sua memoria fu 
coronata di elogi , di epitafj," 
d’ iscrizioni , di poetici com- 
ponimenii, che ben merità- 
vali V e i di lui patrioti , giu- 
sta il celebre detto del fa- 
moso poeta Venusino ; Vìi- 
tmem incolumem cdimus i Su^ 
blatam ex^ ocults quxnmus in- 
vidi , allora più che rnai si 
avvidero maggiormenie del 
di Ini merito, quando noni’ 
ebbero più avan,i gli occhi . 
La citta di Milano , nòn nieil 
che la repnblica letteraria , 
molto gli deve, e gli dovrà 
sempre . Egli affrontò il pri- 
mo sulla cattedra , e colle 
publiche resi le superstizioni, 
le magìe, le stregherie ed al- 
tri simili errori ; sostituì alle 
scolastiche sottigliez/,e le ve- 
rità dimostrate : sua mercè 
nè Barnabiti s’ introdiisserq i 
buoni studj , e dilataronsi^nel- 
ia città : posto ad insegnare 
la meccanica, 1’ architettura 
e l’idraulica agli aliipni in- 
45egneri , lasciò un, collegio hi 
buona parte di suoi disi^epo- 
li , i quali sanno operaie per 
principj, e possedonp perfet- 
tamente la scienza loro a 
Viuuaggio ed onore* della pa- 


tria. — Uomo rispettabile 
„ ( dice il eh. Sig. Co. Vey- 
„ ri , nelle Memorie della di 
„ lui Fila, da esso p'ublicate 
,, in Milano 1787 in 4*' che 
„ servono di elogio insieme 
„ e al degno soggetto , e al 
dottissimo scrittore ), ca- 
„ ro a chi lo conobbe inti- 
„ mamente; che beneficò mol- 
„ tissimi , non fece inale ad 
,, alcuno ; fabbricò tutta da 
„ se medesimo la sua gloria; 
„ buon figlio, buon fratello, 
„ buon amico, buon cittadi- 
„ no; che fece un lodevole 
,, uso del suo talento , del 
„ credito suoy del suo dana- 
,1 ro; un uomo in somma , 
„ che S!^rà il modello di un’ 
anima fermamente^fvirtuo- 
„ sa — • Segnalò il suo bel 
cuore segnatamente pel ^co- 
stante affett'd, che portò* e'per 
li copiosi soccorsi che diede 
aMa vedova s^ majr"e,ed a’ 
suoi fratelli.. Di essi il pri- 
mo , che fu Antomo , dava 
grandi speranze pel ?uo sa- 
pere, in tutte le parti .della 
facoltà iTiedica ; ma fu.raoi- 
to^da hrmnatura hrorte ;> ed^.i , 
due, cui è, toccato di. .'versar, 
amare lagrime, sulle c^neii 
dell’ ab. Don Paiiln^^ sono no- 
ti pur essi alla republica del^r 
le lettere . Don \Aìt(inioPri{n- 
tefco^ canontcà-teologo nella 
badlicà'di S. Stefano, per k* 
sue Uiu/lfàz{onj sulle anticht- 
tà di Monza; e Don Luii’f , 

cano- 
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«ammico nella basilica di S. 
'Ambrogio, pel suo libro De' 
JnJpcrio y & Jurisdidtuhe . A- 
lieno da ogni pompa e su- 
periiiiità, Pa(>lo, nuì'tz negava 
alla decenza 1 erernameme gra- 
to ai bcnefic) , cariiaievole , 
sensibile alle altrui disgra- 
zie j nelle proprie avversità 
sostenne sempre tin’ impertur- 
bani'e fermezza d’animo; nè 
nrjai le contraddizioni o gli 
un. ani riguardi lo ritennero 
dai dire aperianicnte la ve- 
rità e ciò, ch’c-i Sfiitiva . For- 
se in questo genere , sarebbe 
stato , se non più lodevole , 
almeno più felice e più tran- 
quillo , se usando ai quella 
certa prudenza» che cliiamasi 
politica , avesse talvolta mo- 
derata un poco la sua libera 
franchezza . Ma egli non sa- 
peva tìngere, riè dissimulare , 
e benché i Gesuiti, gli aves- 
sero dati più motivi di di- 
sgusto con varie critiche e 
raggiri , non devono attri- 
buirsi a spirito di riscntim,en- 
to e di vendetta le sue lin 
poco aspre invettive contro ^ 
di essi. Egli parlava candi- 
damente , come sentiva 1, e 
senza verun principio di ma- 
stio e di animosità : sem- 
bravagli , che troppo presu- 
messe questa società , che a- 
veva oneso i Sarpì » i Geli- 
' lei n \ Gì a moni y \ Muratori , 
i fontene/le , Pa/cal , Jlrnaulty 
Xrlonttf^uieit , e q*ianti ia som- 


ma non erano del suo ceto , 

0 almeno del suo partito . 

Dimostrò la sua fermezza d’ 
animo , anche allorché nel 
1777 ritornando da Venezia 
in compagnia d’ un suo fra- 
tello , si trovò assalito tra 
Brescia e Bergamo da alcu- 
ni nmla'ndrini . Al primo lo- 
ro presentarsi , senza neppur 
aspettarne la richiesta, placi- 
damente loro disse ; fitte for- 
tunati •. ecco urta borsa con 70 
zecchini y c ad essi la diede . 
Vollero 1 ’ orologio, e sicco- 
me facevangli fretta, disse Ip- 
ro ; ma lasciate almeno , che 
ancor io veda, che ora è. . . fo- 
no le 22 . prendete . Noti 

, contenti que’ perfidi gli tol- 
sero sin le fibbie dalle sc«- 
pe , ed un cammeo , che a- 
veva in dito colla’ tepa di 
Galileo y e lo stesso fècèro al 
fratello. Ritrovatosi così spq- 
gli.Vto "si fece condurre ili qiiel- 
ì’ arne.e dal conte Dura'ntf 
nella sua villa di Palazzolo , 
ed ai solo ma li if est. arsi ebbe 
cortese ailìcrgo' , e fu prov- 
visto dell’ occorrevole . Oltre 

1 grandi peisonti^gi , che di' 
sopra abbiamo accennati , il 
principe di Ktfunìtz , quello 
di i'nxÉ-Go»/;av-il duca di Zio- 
thefoucauty il Doge di Geno- 
va Lomellino , ed altri molti 
insigni personaggi ,l’ onor'aroZ 
no della IPrp'sMma ed ami- 
cizia. Aveva una, estesa cror- 
rispondenz^ letteraria,, che 

mani 
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mantenne sempre co’ piti di.- 
stinti letterati di Europa ni 
Z,i>iutti , ,A'IanfreJi , Martore f 
Alembert, CotìJorrft , Baili/ ^ 
la Candamine , BernouUi , la 
Grange , Eiilsro , Bonnet ed 
altri moltirsimi . Siccome u- 
gualmente che nelle avversif 
tà. ,, era immutabile anche 
nelle più prospere e gloriose 
circostanze, sempre affabile, 
modesto e discreto, così sep- 
pe acquistarsi e mantenersi 
la benevola confidenza di tar 
li amici . Tra le molte sue 
e, diverse opere le principa- 
li sono: I.- Varie dottissime 
Dijferiaz’toni latine cjrca U 
figura e il moto delia terra, 
r atmosfera de’ corpi celesti, 
relettricjtà &c, alcune della 
quali premiate dalle ‘^accade- 
mie,; ed impresse separata- 
mente, poi raccolte insieme, 
Lucca lyóa, e 1761 tom. 2 
in 4^’, ^II. Saggiò della Filo-, 
fofia Morale ^ Lugano 1755 
in 8'’, III Del modo di rego- 
lare i Fiumi e i Torrenti^ Libri 
tre, Milano ryóS in 4“ con 
fig. opera,, di cui si fecero 
altre, due edizioni in Lucca, 
una in Firenze, ed muVerr 
sione Francese, Parigi 1774 
in^ 4"^. IV. De Gravitate ut 
niversali /orpnrnm , libri tres , 
Milano 176H in, 4 fig, V- I- 
jhttizivin Mi M^rf artica , d' /- 
'drnjiatica , d' Idrometrìa ^ e dell* 
vJrchitettura^' Statica ed Idra'u- 

pfa &c,, Milano. 1779 ijn-'l'’ 


fig.. VI. De* Canali rtavigabì-’ 
ti y Firenze 1770 in 4 . VII, 
Cofmog/aphia Fhylìca & Ma- 
thematicay Milano 1774 voi. 
2 in 4° fig. VI IT, Opuscoli 
Filosofici y cn/e delle influenze 
della iiina , de’ conduttori 
elettrici , dell’ azione dell’olio 
Bell’acqua, del calore super- 
ficiale e centrale della terra , de’ 
fiumi sotterranei &c., Milano 
1781 in 8-', IX. Un Tratta- 
to latino di Algebra e Groniè- 
trio Analitica y che forma il 
primo voi, dell’edizione col 
titolo Panili Frisii Operum , 
cominciata in Milano il 
in 4’, contenendo poi il 2^ 
voi., impresso nel 178}, la 
ristampa della Meccanica ec., 
ed il terzo , terrqinato cio'po 
la morte dell’ autore , la ri- 
stampa della Cosmografia. X, 
Sag!>io sopra /’ Architettura 
Gotica y Livorno 1766. XI. 
Dell' Architett'&a ftalica ed 
idraulìcoy Milano 1777. XII. 
Di versi , cioè del Ga- 
lileo \ del Cavalieri , del New- 
ton y di Pcmp inio Attico , dell’ 
imperatrice Maria Teresa ec. 
Le tante altre opere avevano 
palesato il sublime ingegno 
del Frisi nelle matematiche 
e nelle altre scienze esatte» da 
esso trattate con profondo 
giudizio e con molta chia- 
rezza . i^uesti elogi diedero 
a conoscere, quanto eglifqsSis 
parimenti còlto nell’ erudizió- 
qe, nella cotica e neli’ame- 
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na letteratura , esseniJo anche 
scritti con energia insieme e 
con eleganza. Un più minu- 
to dettaglio, coir analisi deir 
le opere del Frisi ^ ed altre- 
sì particolarità attinenti alla sua 
vita, può vedersi nelle citate 
J^em&rie dell’egregio Sig.Co. 
Verri y che meritano veramen- 
te d’ esser lette , 

FRISSO P!nifsus, figlio di 
^thamas e fratello di FJla , 
ir entre si trovava , unitamen- 
te colla sorella , ih casa di 
Creteo loro zio, re 'di JoIcO , 
J'iemotJice , moglie di Creteo , 
s’ invaghì del medesimo 
e vedendosi delusa della ricer- 
cata corrispondenza suoi a- 
inori , accusollo , che avesjfi 
voluto attentare al di lei ono- 
re , Immediatamente soprav- 
venne una peste a devastare 
'tutto il paese •, e consultato 
l’oracolo rispose , che allora 
sì placherebbero gli Dei , quan- 
do loro fossero immolate le 
due ultime persone della casa 
reale, ■Siccome una tale rispo- 
sta riguardava Friffo ed Ella, 
così furono condannati ad es- 
ser immolati ;ma nel momen- 
to stesso vennero involti da 
una densa*-nube , da cui uscì 
un montone che rapilli en- 
trambi , alzolli in alia, epre- 
se il ci'mmino verso la Col- 
chide . Nell’ attraversar il ma- 
re, Ella , spaventata dal ru- 
more de’ flutti , cadde e si an- 
pegò in quél luogo / che indi 


appellossi l’ Ellesponto . Essén' 
do giunto Fr»//ò nella Colchi- 
^de , ivi sacrificò a Giove Ìl 
rhontone , ne pigliò la lana , 
eh’ era d’oro, l’appese ad ùa 
albero in una foresta consa- 
aata al. dio Marte, e la die- 
de in guardia a un drago, il 
quale divorava lutti coloro , 
che si presentavano per rapir- 
lai Marte gradì talmente que- ’ 
sto sacrifizio , che volle con- 
cedere a chiunque possedesse 
questa pelle colla lana d’oro, 
il privilegio di godere una pie- 
na abbondanza , sinché presso 
di se 'la ritenesse; e che ciò 
non ostante fosse lecito a chi- 
unque il procurare di farne la 
conquista . Ecco , secondo la 
favola , quel famoso Vello d' 
ori) Q Tasone d' oro, che Gi ti- 
fone , accompagnato dagli Ar- 
gonauti, rapì mediante Daju- 
to di Medea ^Ved. ClkSO'HV.D, • 

I poeti dissero , che questo 
montone era statò posto nel 
numero de’ 12 segni del Zo- 
diaco , e che n’era il primo; 
onde tuttavia si chiama il se- 
gno deU’./fr/ere, dalla voce la- 
tina . • . 

FRIZON C Pietro ) , della 
diocesi di Reims , dapprima ' * 
Gesuita, indi gran. maestro del 
collegio di Navarra e dottore 
della Sorbona, morto nel 1Ó51, 
lasciò; l. Una storia' de’ car- 
dinali francesi, sortogli tito- 
lo di Gallia Purpurata , 16; 8 
in f. opera stimata da princi. 
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pio; ma <he ces!;b di esserla, 
allorché Baiuzjo n’ ebbe sve- 
lati gli errori nel suo ^nti- 
Frixjanitts . Ili Un’ ed'nioite 
della Bibbia di Lovanh)^ insie- 
me coir indicazione de’ mezzi 
di discernere le Bibbie fran- 
cesi cattoliche dall' eretiche , 
IÓ 2 I. in f. 

iFROBEN ( Giovanni ), ce- 
lebre stampatore d’ Hanimel- 
bourg nella Franconia , vecossi 
ad esercitare U •‘-na professio- 
ne in Basilea. Fu il primo in 
Alémagna, che usasse» delica- 
tezza nell’arte d’imprimere e 
discernimento nella scelta de- 
gli autori . Publicò iC opere 
.di S. Girolamo ^ ai S. 
di Era/mo , che porto si egli 
s'esso a Basilea , tratto dalla 
di lui fama . Le accennate tre 
edizioni sono le più corrette 
di friben.‘AvevA divisato di 
dare in luce i. Padri Greci , 
quando morì d’una caduta nel 
1527. Suo figlio e suo genero 
sostennero con onere il nome 
di Fnben . 

FROBISFIER , VeJ. vcK- 

BISHER . 

I. FR(ELICH ( Cuoliel- 
nno),nato a Solura negli Sviz- 
zeri , servì con molto zelo e 
gloria ai re Francefio i , En- 
rico 1 1 , e Carlo t x , e coman- 
dò in qualità di-colonnello va- 
rj reggimenti Svìzzeri al ser- 
vigio de’ predetti principi . In 
gran parte alla fermezza ed 
al valore del di lui reggimrn- 


t'o fu debitore Frawf^ffa r del- 
la vittoria di Geriscale . Que- 
sto bravo uomo fu creato ca- 
valiere da E/iticù II, e morì 
a Parigi nel 1 562 dopo 40 an- 
ni di servìgio . Gli venne iu- 
nalzato un mausoleo nella chie- 
sa de’ PP. Conveatuali . F/*e- 
lich era non meno zelante per 
la religione Cat.tplica , che pel 
servigio militare : lasciò la sua 
patria, allorché vide, abbrac- 
ciarsi da essa i nuovi errori . 
i IL-FR(ÈLICH( Erasmo), 
nato a Gratz nella Sriria l’ an- 
no- 1700, entrò ne’ Gesuiti nel 
1716. Professò le belle lettere 
e le maieraatiche in Vienna, 
ov’ ebi>e 1’ opportunità di se- 
condare la sua inclinazione pec 
la conoscenza delle medaglie. 
Morì nel 1758. Abbiamo di 
lui : I. Quaiuur ttntamìna i» 
re jìumnìaria y Vienna 1737 io- 
.4°, ristampato nel 1740. IL 
De Figura T<//Kr/x, Passavia 
1757 itv 4°. III. j^nnalcs re- 
rum^ & RegHm Stirixy 1751 
in f. -I V. Delle Differiazioni 
sopra varie medaglie partico- 
lari , tra cui si distingue , Fa- 
mtita Vaballathi nummis illu- 
jiraia , \-]6x in 4" tkc. 

FROIDMONT (Liberto), 
Fromondus , nato presso a Lie- 
gi nel 1585 , regio interprete 
della S. Scrittura in Lovanio, 
morì decano della collegiale di 
S. Pietro di questa città nel 
1Ò53 di 66 anni .'Erano su-'ii 
amici Cartesio e Giansenio\i- 
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gli pnblich di quest’ 

ultimo; seivigio per altro, di 
cui poca obbligazione gli si 
può professare , qualora si ri- 
fletta alle turbolenze, cagionate 
da questo libro. Si hanno di 
Fromondo’.l, Un buon Cs»»r«- 
tdTfo latino su I’ Epistole di 
S. Paolo y i 6 yo tom.z in f. ,il 
quale propriamente è un com- 
pendio di quello d’ Eji 'w . 11 . 
P inceri tìi Lenìs T'Àer/jrm , con- 
tro i PP. Petavio e Dcfcham- 
pes gesuiti : opera polemica . 
Dello stesso genere ha pur la- 
sciati ^ar) opuscoli con ti- 
toli bizzarri e ridicoli : La 
Lucerna di SanP j^gojiino -y gli 
Smoccolato} della Lucerna , . . 
Collotjuj in rima traSant'Agn- 
Jììno e Sant' Ambrogio Òcc. o- 
pere tutte in latino . 

I. FROILA, primo di que- 
sto nome, re di Spagna , a 
Oviedo , a Leon , e nelle A- 
sturie, era figlio di Alfins-o i, 
e cominciò a regnare nel 757. 
Fece dapprima varie belle co- 
stituzioni pel civile governo 
del regno, e si oppose alle 
'scorrerie de’ Mori . Poscia ri- 
portò nel' 7Ò0 una celebre 
vittoria sopra Omar y princi- 
pe de’ Saraceni , nella Gali- 
zia , ed uccise 5i}.^ mila di 
que’ barbari . Ma poi mac- 
chiò la Sua gloria facendo 
uccidere Vimazano suo fratel- 
lo, delitto, che poco dopo ri- 
mase vendicato da Aurelio , 
altro di lui fratello , che gli 
Tom,XÌ, 
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tolse il trono e la vita nel 

768. 

IL FROILA !i , fratello 
di O dogno te di Leon in I- 
spagna , gli succedette nel 
92,’, perchè i figli di suo fra- 
tello non erano in istato di 
regnare. Ei non seppe imi- 
tar il suo predecessore , se 
non in ciò , che aveva fatto 
di male. A di lui esempio 
fece morir i figli d’un signo- 
re di Castiglia , nominato 
Don Ofmnndo . Quest’ azione 
diede l’ultima spinta alia ri- 
bellione de’ Castigliani . Pre- 
sero essi le armi apertamen- 
te , si eressero in una specie 
di republica,ed elessero due su- 
premi magistrati per gover- 
narli. Frolla mori di lebbra nel 
925, dopo aver regnato poco 
piò d’ un anno . 

III. FROILA, VcJ. FRUE- 

LA . > , 

> FROISSAR D,oLi«rtFROis- 
SART ( Giovanni ) , nacque 
a Valenciennes nel i :j57. l 3 o-’ 
tato d’ uno spirito vivace ed 
inquieto , non poteva rissarsi 
per lungo tempo nelle stesse 
occupazioni, nè in uno stes- 
so luogo. Amava la caccia, 
la musica , le feste , la lin- 
dura , la crapola , il vino , le 
femmine. Tali- gusti , forti- 
ficati dall’ abitudine , non mo- 
rirono che con lui . Viaggiò 
in Inghilterra , nella Scozia, 
in Italia, e il suo talento'e • 
le sue brillanti maniere gli 
. D d fq. 
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fecero avere buone accoglien- 
za in tutte le corti, ove re- 
cò il suo genio e la sua in- 
costanza . Avendo perduta la 
regina d’Inghilterra, FìUp-' 
pina d' Haìnaut , sua benefat- 
trice , si ritirò nel proprio 
paese ^ ove fu provveduto jlel- 
la .cura di Lessines , che go-: 
vernò per poco tempo, e si 
rimise a viaggiare . Final- 
mente ottenne un canonicato 
e la tesoreria diChimai,ove 
morì verso il 1410. Frojssard., 
nato col cuore tenero , aveva 
amato sin da giovinetto i ro- 
manzi. Quello di Cleomado 
fu il primo laccio, di cui si 
cervi amore per incatenarlo . 
Ilo trovò egli in mano ad 
una donzella, che leggevalo^ 
e che lo invitò a leggerlo in- 
sieme con vici ; egli vi ac- 
consentì,, e questa lettura fe- 
, <;^gli nascer in cuore una for- 
te passione per colei, che a- 
• veagli fatto l’ invito 1 'fro/f- 
sard^ avendo poi dopo dato 
da leggere alla zitella il ro- 
manzo della Sbarra Amore^ 
inserì ad arte nel medesimo 
una Ballata y in cui comin^ 

- ciava a parlare .della sua pas- 
sione . Questo fuoco nascente 
aveva fatti grandi progressi 
nel di lui cuore , allorché 
venne in cognizione , che la 
sua diletta era sul punto di 
maritarsi . Fu tale il cordo- 
glio, che ne concepì, che gli 
cagionò una grave infermità, 


la quale durò piò di tre me- 
si . Si appigliò in fine al par- 
tito di viaggiare , per distraer- 
si e per ristabilire, la sua 
salute. Fu allora, che passò 
in Inghilterra, dove tutt’i 
divertimenti , che gli venne- 
ro dati , non valsero a libe- 
rarlo dalla no)a e dal ram- 
marico , ^ ond’ era divorato , 
La regina Filippina d' Hai- 
vaut , che colà ritenevalo , es- 
sendosi accorta da un Virelai 
( sorta di antico componi- 
mento poetico francese col 
ritornello ), che le presentò, 
della vera origine del di lui 
male, lo consigliò a ritorna- 
re nella sua patria , per otte- 
nerne. la guarigione. Frois- 
sard era poeta ed istprico ; 
ma è piò conosciuto sotto 
quest’ ultima qualità, che sot- 
to la prima . Della sua Cro- 
naca., iinpressa piò volte , la 
miglior edizione , ed una del- 
le meno comuni è quella di 
Lione 1559 voi. 4 in f. E- 
stendesi dal 132Ó sino al 
1400 ; Giovanni Sleidan l’ ha 
compendiata; e Monstrelet l’ 
ha continuata sino al 1466. 
Vi si trovano in un assai cir- 
constanziato, ed anche talvolta 
troppo minuto dettaglio , i 
più considerevoli avvenimen- 
ti accaduti al suo tempo peli’ 
Europa . ' Froissard , pagato 
dagl’ Inglesi , e guadagnato 
dalle carezze del re Oduardoy 
Boa paria sempre di essi con 
' ‘ ‘ 'tan- 
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tanta imparzialità, come de’ 
Francesi . Fretendesi', che vi , 
sia a tìreslavia xìn Mamscrit- 
to della sua storia , più fede- 
le che tutti gli esemplari al- 
le stampe . Si Ixanno pari- 
menti di lui molti Componi- 
menti Foetici y tra cui si di- 
stinguono le sue Pajiorelle , 
un pò troppo libere per un 
canonico. Fu egli unode’pri- 
mi , che posero in voga la 
Ballata . 

FROLA ND ( Luigi ) , 
avvocato al parlamento di 
Roano , morto nel 1746 , e- 
sercitò la sua professione in 
Parigi , ed ivi fu singolar- 
' mente consultato sulle leggi 
municipali della Normandia,, 
intorno le quali era ottima- 
mente versato . Si hanno di 
lui alcuue opere legali , rela- 
tive agli statuti del suo pae- 
se : I. Memorie concernenti la 
proibizione di av’care i Decre- 
ti in materia degli Jìabili fi- 
tuati nella Normandia ^ 1722 
in 4‘". II. Memorie concernen- 
ti gli Statuti., 17 29' voi. 2 in 
4'* III. Memorie circa il Se- 
nat. Cans- Vellejano, 1722 in 
4'’. IV. Memorie riguardanti 
la Contea-Pari d' Eu, in 4°. 

FRUMAGfiAU (Germa- 
no ), Parigino, dottore della 
Sorbona , succedette a Dela- 
met nella decisione del Caso 
di coscienza . Il suo disinte- 
resse lo portò a ricusare tutt’ 
i benefiz; ; e la sua carità fe- 


cegU accettare l’eroica im- 
piego di assistere i condan- 
nati all’ ultimo supplizio , 
eh’ esercitò < lungatpente con 
molto zelo-. Morì in Sorbo- 
na li 7 ottobre dell’ anno 
1705, lasciando una moltitu- 
dine di Decijioni di casi di 
coscienza , raccolte con quel- 
le del suo predecessore , Pa- 
rigi 1752 in 2 voi. in f. 

FROMAGET ( N. . , ), 
poeta ed autore mediocre , 
morto nel 1759; publicò va- 
T) romanzi : I. Kara-Mujhfà, 
II. Il Cugino di Maometto , 
2 voi. in 1 2.III,/W/»/wtf.PoS9 
altresì più drammi sul teatro 
dèli’ opera-buffa : I. La Pro- 
va pericolosa ovvero il. bada 
alla Trappola, in un atto , 
1740, in società con leSage^ 
II. Il Nipote suppojio, in un 
atto 1748, unitamente a Pa- 
nard . Ili, Il Vecchia ringio- 
Venito. IV. Il Magazzino del- 
ie cose perdute . V, / Nomi 
in bianco. Aveva iLcarattere 
gioviale e lo spirito piacevo- 
’le e naturale:. 

FRÒMENTEAU , Ved, 

FROUMFNTEAU . 

FROMENTHAL ( Ga- 
briele Berthon de ) , luogote- 
nente del Siniscalco di Puyen- 
Velay, morto ver^o il 17^52, 
fu l’ oracolo del suo paese pel 
suo sapere , e non meno sti- 
mato per la sua integrità. Le 
sue Deci/ioni del Dritto Civi- 
le y Canonico e Francese yen- 
D d 2 go- 
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gono consultate Ja tutt’i giu- 
reconsulti , specialmente in 
Francia . 

fRoMENTIERES(Gìo- 
, van-Luigi‘ de ) , vescovo d’ 
Aire, era di Mans. Predicò 
r avvento innanzi Luigi xiv 
nel 1672 , e la quaresima 
nel lòdo, e sempre con suc- 
cesso . Allievo del ^. Senaut 
deir Oratorio, mise, come 
lui , nelle sue prediche ele- 
vatezza e solidità . Qjiantun- 
que , morendo , avesse vieta- 
to, che si stampassero ,. fu- 
rono pubiicate nel 1(584 in 
6 voi. in 17. . L’ illustre o- 
latoie , pili attento alla so- 
stanza delle cose , che alla 
Joiina , trascura alle volte 1’ 
armonia, Teleganza e la pu- 
rezza della lingua (Eéi/.FLE- 
i hier)- Questo prelató mo- 
rì nel 1684, sommamente 
ccjfnpianto' nella sua diocesi, 
,non ostanti le riforrpe , che 
avèavi introdotte, 

FROMONDI ( Clau- 
dio), nato nel 170? tn Cre- 
mona di civile famiglia orU 
ginaria della Borgogna , en- 
tn'j nel 1718 nell’ordine . de- 
Camaldolesi . Non adattan- 
dosi il suo fervido ed alquan- 
to capriccioso ingegno alla 
maniera degli studj , che pra- 
ticavasi tra que’ religiosi , e 
pon sapendo moderare le sue 
doglianze su dì ciò , ebbe a 
gofìVire dapprima alcune mor- 
tifìgaziqni , Spedito pi 9 Pir 


sa nel 1727, ivi sotto la di- 
rezione del celebre P. Guido 
Grandi suo confratello, ebbe 
campo di appagare il suo ger 
nio ed esercitare il suo ta- 
lento neU’apprendere le scien- 
ze filosofiche e matematiche. 
Nel 1758 venne promosso 
nell’ università di Pisa alla 
cattedra di logica , e dopo sei 
anni passò a quella di fisica, 
che tenne con molta riputa- 1 
zione per lo spazio di 20 an-, 
pi, sino alla sua morte, se- 
guita nel 17(55 in età di 61 
anni , Se all’acutezza del suo 
ingegno ed alla sua avidità 
di studiate avesse accoppiato 
ima certa docilità e modestia, 
che tanto sta bene e rendesi 
proficua a’ letterati, avrebbe 
goduto una più solida riputar 
zione , ed ancora una mag- 
gior quiete. Portato alla no-, ' 
vità (jelie opinioni , alla sin- 
golarità de’ sistemi , agli sfor- 
zi d’ ingegno , n<ìa sempre 
tenne le tracce del vero , nè 
sempre si adattò alla sperien- 
za ed al buon raziocinio. Quin- 
di soggiacque a non pochq 
critiche , e il suo carattere 
ardente, iracondo, ostinarne 
sospettoso gli fece avere varj 
invidiosi , incontrare diverse 
brighe leitemrie , e provare 
non lievi amarezze tra’ suoi 
religiosi . Del rimanente poi 
era uomo di una somrra reti 
titudine ed ingenuità , pre- 
jpgrpsissipjo pe’sucp sco-a'i , 
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caritatevole , e cnnàliazìone 
fermo e crstan- gmeralis Ir. 
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. tv. ‘Muj, & 

trodulìio ad Phi- 


te. Le sue varie produzioni 
, sono : I. Due ciotte Lettere 
soprd r oltre a del P. Cajìel , 
inserire neW Effemeridi de'Let- 
terati dell’ anno 1741 . II. 
Lettera y in cui Ji tjamina il 
taglio della macchia di Via- 
reggio , e l’amore pretende 1 
che lo schiantare quella sel- 
va sarebbe nocivo alla salu- 
te, Pisa 1759 • III* Rifeoda 
ap logr.ùca ad una Lettera fi- 
. Iviufica sop-a ilCcrrimeicio de- 

I gli oh navigati precedenti da' 

Loffi appellati &c, y Lucca 
1745 . Questa gli produsse 
disgustose brighe coi dottor 
Claudio Gentili accreditato me- 


lo/ophiam y Venezia 174^ in 
8'’é Le nuove singolarità , che 
adottava in quest] opera , fu- ' 
tono molto contraddette . V* 
Trattato delia fluidità de'ror- 
pi y 1754 in 8‘. Vi. Examen 
in precipua mechanir.c princi- 
pia y Pisa 17^8. VII. Óe ra- 
tione philofophica y qua infhrtt- 
menta mechanica generatim c n- 
ferunt aHionibus corroborandisy 
vel enervandis yPiii 1759 * 

FRÓNSAC, Fecf.MAU.LE 
num. in , ed a LBON . 

FRONSPERG (Giorgio 
conte di), di un illustre ca- 
sa del Tirolò , nacque nella 
Svt-via a Minda nelle vici- 


dico di Livorno, il quale a- nanze di Memniinghen. Era 

veva sostenuto , che gli olj uomo di valore e d’unafor-^ 

procedenti dalla Calabria , al- za straordinaria . Servi due 
Iota infetta di peste , e tra- volte l’ imperator Carlo v in 
sportati a Londra per uso di Italia con molta gloria, par- 
ardefe , non potevano tremu- ticolarmente alla battaglia di 
nicar l’ infezione . Il P. Ero- Pavia -y ma i suoi trasporti 
mondi mostrò il contrario, ; la' contro la Chiesa Romana 
contesa si riscaldò assai , e giunsero sino al iutore.Fron- 
vennero anche oltrep.àssa!Ì dal- sperg era Luterano , ed al fa- 
l’una parte e dall’ altra' que’ natismo di eretico Univa la 
limiti , che la modestia e la ferocia d’ un soldato . Ferdi- 
decenza dovrebbero suggerire nando gli propose nel 1520 
in simili occasioni . Ciò non di arrolar delle truppe per 1 ’ 
ostante il f.Frcmondi , eh’ e- imperatore contro il papa, e- 
rasi distinto sul suo avversa- ^ gli accettò una tal commis- 
xio per la copia dell’ crudi- sione col miglior cuore del • 
7Ìone e per la solidità de’ra- mondo , e s’ incaricò per fi- 
2Ìocinj , si distinse altresì pu- no di far alcune leve a pro- 
blicando egli il primo , Fi- prie spese. Fece publicare , 
renze 174Ò, una Lettera di ri- che coloro, i quali il seguis- 
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scro, si arricchirebbero mer- 
cè le spoglie di Koma. I Lu- 
terani corsero a folla per ar- 
rotarsi sotto le di lui ban- 
diere; e su la speran 7 a del 
sicco di Roma, si contenta- 
rono d’ uno scodo per testai 
Fronsperg ^ avendo formato 
un esercito di i8 mila uomi- 
ni , .si pose in marcia nel 
mese di ottobre per entrare 
in Italia. Fu allora, che fe- 
ce fare un cordone tessuto d’ 
oro e di seta , che portava 
Sempre ad -armacollo a vista 
di tutti . .Diceva i chi glie- 
ne chiedeva il motivo , ejfer 
cihf per trattare II papa ) co- 
me gli Ottomani trattano i lo- 
ro fratelli . Questo barbaro 
raggiunse 1’ armata del duca 
di Borùone sulla fine di gen- 
najo del 1527. Ma non po- 
tè. giungere sino a Roma , 
perchè, mentre le soldatesche 
erano sul Bolognese , "fu col- 
pito da un tocco di apople- 
sìa , che fu riguardato, come 
un evidente castigo mandato 
da Dio , e di ati morì in 
Ferrara: sulla fine di marzo ^ 
FR ONTEALT(Giovanni), 
canonico regolare di santa 
Genovefa, e cancelliere dell’ 
^ uni versità di Parigi , nacque 
in Angcrs nel 1614, e morì 
a Montargis , ov’ era curato 
tiel làó'. di 48 anni. Si han- 
no di Mui diverse opere: L 
De diehus fejitvis in f. inseri- 
ta nel Kalendarium Romanunìj 


Parigi 1652 in 8". II. JntU 
thefes j^ugufiim Calvini , 

1651 in 16. III. Epijlol^t > 
Liegi 1674. in 16. IV. Varie 
Difìerfazioni per provare , che 
i’iwn AZIONE di G.C. è di 
Tommaso da Kempis , e non 
di Gersohe , nè di Gerfen . Il 
P. Fronteatt non s’ impegna- 
va a trattar le materie a fon- 
do ; ma a trovar cose singo- 
lari , ed a metter in campo 
nuove congetture i Mulladi me- 
no era dotto; possedeva nove 
lingue; e fu egli , che formò 
la biblioteca di Santa Gemive- 
foi Aveva una pietà non me- 
no solida che affettuosa . 

* FRONTI NO (Sesto Giu- 
lio ) , bravo guerriero j e dot- 
to giureccfUsulto Romano, che 
alcuni erroneamente hanno 
confuso con uno denominato 
Frontone, fu uomo , che non 
solo nelle scienze , ma ancor 
ne' maneggi della Republica, 
e nell’ esercizio dell’ armi si 
rendette illustre. Dopo essere 
stato pretore l’anno 70 dell* 
èra vo’gare , e console nel 74, 
poco 'dopo fu inviato da Fe~ 
spaftano in qualità di procon- 
sole nella Gran-Bretagna ,ove 
nel 78, dopo varj vantaggi, 
riportati in piit d’ un incon- 
tro , soggiogò felicemente i 
Siluri .11 marchese Giovanni 
Fileni , che di Frontino , e 
delle cose a lui appartenenti 
ha trattato lungamente e con 
molta erudizione, pretende , 
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che fosse console nell’ anno 97, 
ed anche lira ter?a volta l’anno 
100 in compacnia di 7 
L’ imperatole Keira avevagli 
data nel 68 lascpraritendenza 
delle acque ; ed in tutte le 
occupazioni, nelle quali ven- 
ne impiegato , egli seppe di- 
stinguersi, ed insieme profit- 
tare delle cognizioni , che a- 
I cquistava in pratica . Flmio 
parla di lui con molta lode, 
e seco medesimo si rallegra^ 
d’essere a lui succeduto nel- 
la dignità di augure . Moreh-^ 
do, vietò, che gli si. alzasse 
sepolcro , dicendo , esser que- 
sta una spesa superflua 'e che 
avrebbe ottenuta fama presso 
i posteri, se, vivendo, l’aves- 
se meritata i La lettura degli 
autori greci e romani perfe- 
zionò molto le di lui cogni- 
zioni circa l’ arte della guer- 
ra, e là spedizione dell’ In- 
ghilterra aveva contribuito al- 
tresì piò della sua lettura ad 
istruirlo i Lasciò quitidi ly 
libri degli Stratagemmi^ Mili- 
tari , Scritti , per quanto si cré- 
de, sotto Domiziano^ ed im- 
pressi cogli altri autori , che 
■ trattano dell’ Arte Militare , 
"Wesel 1670 voi. '2 in 8^. Né 
fu poi iatta un’ edizione se- 
parata , Leyden 17^1 in 8'^ 
arricchita di note , su di cui 
n’è seguita pure una ristam- 
pa, Parigi. 176^ in 12 ; ma 
senza note . j)i quest’ opera 
medesima, degna d’ un eccel- 


lente capitano, ed insieme d* 
un uomo dotto, ve n’ha una 
versione italiana , Venezia 
1 574 in 4° , ed altresì una 
francese , fatta unitamente al 
Pollieno, 1770 voi. 5 in 12. 
scrisse pure Frontino un’ope- 
ra in due libri , De Aquacln- 
Hiliur urbis Rtma , impressa 
più volte à Basilea, a Firen- 
ze, ed in altri luoghi j e’,se- 
gnatamente Parigi 1588 in 
8 “, e Pàdova 4722 in 4*^ fi- 
gurato, colla Vita dell’ autore. 
Quanto al T rattaio d' Agricol- 
tura ^ impresso sotto il di lui 
nome con altri autori , che 
trattano di simile materia e 
de' Confini , Parigi 1 588 in 8", 
sebbene da molti , éd anche 
dal testo francese ' gli' venga 
attribuito , ha eruditamente 
dimostrato Guglielmo Goes , • 
doversi riputar opera di un- 
altro Frontino., vissuto in piò 
tarda età t ' 

* I. FR ONTONE, 0 FROK- 
”to ( Marco-Cornelio ), reto- 
re ed accreditato oratore la- 
tino , ebbe per discepoli L. 
Vero e Marco- Aurelio , che fe- 
ce innalzare una statua al suo 
^maestro , e lo nominò conso- 
le. La sua eloquenza non e- 
ra fiorita , ma era nobile e 
maestosa , e spirava una cer- 
ta gravità austera ; onde al- 
cuni' per questa parte lo di- 
cono emulo di Cicerone . Ma 
noi non pOssiam giudicarne, 
poiché , a riserva di alcuni 
■ D d 4 po- 
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pochi frammenti di precetti 
sulia proprietà delle parole, 
che si vc«”ono ncqli antichi 
Grammatici, nulla ci è rimasto 
del suo. Certo è, che la mag- 
gior parte degli autori pros- 
simi al suo tempo , Macri.bio 
ne’ suoi Saturnali , ^uf nio , 
San Girolamo , Stdonio Apol- 
linare ed altri ne fanno gran- 
di elogi , cJ alcuni lo consi- 
derano come ,capo di una nuo- 
va setta , per così dire, di e- 
loquenza . Egli visse p sem- 
pre , o almeno la maggior 
parte del suo tempo in Ro- 
ma , e però comunemente pa- 
reva , che dovesse credersi i- 
taliano. I dotti autori della 
Storia letteraria di Francia , 
con alcuni altri, il fanno na- 
,tiyo Gallo, e il maggior ar- 
gomento , che ne adducano , 
SI è perche verso la fine del 
IV secolo eravi nell’ Alver- 
nia una famiglia Frontone : 
argomento tropo lieve ed e- 
quivoco, come ognun vede . 
Ma il bello si è in questo 
proposito , che 1 ’ ab. Long- 
champs t confessa, che gli ar- 
gomenti addotti dai Maurfni 
mn fonò che congetture ^ e nul- 
ladimeno, senz’ addurne altra 
prova, conchiude poscia t do 
'che v' ha dì ceno fi è , che 
Frontone fu nativo delle Gal- 
lìe. 

II. FRONTONE ( Mar- 
co Giulio ), console 1 ’ anno 
9Ó "deU’era volgare, osò gri- 


dare in pien Senato , parlan- 
do degli abusi , che insinua- 
vansi nella p'unizione de’ de- 
latori : E' pericoloso ejfer gover- 
nati da un principe , fitto dt 
cui tutto è vietato ( voleva 
parlar di Nerone ) , ed ancof 
pili pericolnfio /’ e(ferlo da un 
principe , sotto di cui tutto } 
permeffo . Queste ultimi pa- 
role erano allusive alla faci- 
lità di Nerva , che ben pre- 
sto riparò ai disordini , di cui 
essa era stata la sorgente . 

FRONTONE DUCEO , 
Ved. 1>UC ( Frontone du ) . 

FROULAY , ( Fed. tes- 
se . 

FROUMENTEAU (Nic- 
colò ), scrittore del xvi se- 
colo . Le sue opere intorno 
il ristabilimento delle finan- 
ze dell’ infelice regno di En- 
rico III, sono ancora ricer- 
cate, malgrado il loro stile 
già invecchiato, e ciò a motivo 
del candore , della rettitudine 
e delle utili viste, che in es- 
se regnano . La prima è in- 
titolata ; Segreto delle Finan- 
ze di Francia , 1581 in 8°: 
la seconda , Gabinetto del re 
di F rateiti in 8°. Que- 

st’ ultima opera e piena di 
menzogne ed. infamie. 

FRUELA 0 ERGILA , u- 
surpatore del regno di Leon 
verso la metà del ix secolo, 
era figlio del re Veremondo e 
conte di Galizia . L’ambizio- 
ne fu la sua rovina . Non 

po- 
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poteva mirare senza invidia 
]a corona su ia testa di Al- 
fuitù iit suo nipote, ch’era 
succeduto a Otdo^^no , e che 
per le sue belle qualità era 
degno di regnare ; e però si 
fece proclamare monarca nel- 
la suddetta provincia . Alfon- 
fo , la di cui prudenza non 
estendevasi sino ad aver, so- 
spetti coloro, che gli erano 
congiunti per vincolo di san- 
gue , non si accorse di que- 
sta ribellione, se non al ve- 
dere, che Fruela già era in 
marcia per presentarsi innan- 
zi ad Oviedo con una ben 
forte armata; ma, appena a- 
vutane notizia , ben' tosto tro- 
vò la rnaniera di far pugna- 
lare r usurpatore , e di ri- 
stabilirsi sul trono circa 1’ 
anno 8 ó< 5 , 

* FRUGONI ( ab.Carlo- 
Innocenzo ) , celebre poeta 
italiano , nacque in Genova 
nel i<5o 2 di nobile e distinta 
famiglia, e professò da gio- 
vinetto i voti religiosi nella 
congregazione de’Somaschi . 
Insegnò le belle- lettere con 
molto grido in Brescia ,• in 
Roma, in Genova , in Pia- 
cenza ed in Bologna. La fa- 
ma, eh’ «rasi acquistata col- 
la sua facilità di verseggiare, 
lo fece chiamare nel 1725 al- 
la corte di Parma , ove del- 
r affettuosa loro protezione 1’ 
onorarono i Farne fi . Ma , se- 
guita là viorce del 4uca ’An^ 


tonto nel 1751 , egli dov'ette 
ritirarsi a Genova, e, quan- 
tunque ogni volta che in Par- 
ma trovaronsi i Borbonici , 
o le armi Gallispane, egli go- 
desse sempre favore e distia-' 
zione , negl’ intervalli però , 
in cui vi c-omandarono i Te- 
deschi, non potè mai essere 
in grazia del governo ; trop- 
po riguardavasi come genia- 
le ed addetto al partito con- 
trario. Solamente , dopo che 
per la pace d’ Acquisgrana fu 
ridonata la tranquillità all 
Italia nel 1748 , egli potè 
fissarsi stabilmente in Parma, 
ove poi all’ómbra del ramo 
Borbonico iv; trapiantato pa^ 
sb lieti e comodi tutti i ri- 
manenti anni di sua vita . 
Già sino nel 175? Clemente 
XII avevaio prosciolto da’vo-' 
ti monastici- , sotto alcune 
condizioni però, che poi gli 
furono interamente condona- 
te da Benedetto xiv. Più vol- 
te gli diedero occasione i me- 
desimi Reali sovrani di eser- 
citare la sua musa , oltre l£ 
moltiplici ricerche , le quali 
avea continuamente da ogni 
parte. Allorché volle eriger- 
si in Parma la Reai Acc^ 
demia delle belle-arti , il 
Fruconi fu esso, che ne com- 
pilò i regolamenti e gli sta- 
tuti , e n’ ebbe al tempo st?S' 
so la lucrosa ed onorevol ca- 
rica di segretario perpetuo . 
A riserva d’;;icuQÌ pochi e- 
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itioH ed invidiosi , o pur tal- 
vòlta punti da’ suoi motti sa- 
tirici, egli visse sempre sti- 
mato e ben veduto dalla mag- 
gior parte < La sua prontez- 
za e vivatità di spirito fa- 
cevanlo desiderare^ da ogni 
ceto> di .oneste persone ne’ lie- 
ti conviti e nelle geniali bri- 
gate , alle quali colle sue 
brillanti facezie , e coU’amer 
no suo discorso accresceva la 
giovialità; Sempre gajo e su- 
periore a tutte le disgrazie , 
amante della buona tavola e 
deli’ allegria , prodigo, piut- 
tosto che avaro j godette la 
più robusta salute anche nell’ 
avanzata sua età; Le mag- 
gióri brighe* ch’egli avesse 
a soffrire, furono pel suo ge- 
nio motteggiatore e morda- 
ce, che veramente talora lo 
portò agli eccessi ; onde .,unà 
volta da Bologna e l’altrà 
da Parrna circa- il 17^7 do- 
vette fuggirsene a Venezia i 
e se non avesse avuti illustri 
protettori* tra’ quali il card. 
Eentivoglio ed il conte Jaco- 
pa Sanvitalì , sarebbesi trova- 
to d mal partito. Negli ul- 
timi suoi anni però crasi mo- 
derato , onde passò più tran- 
quilli i suoi giorni , sinché 
giunse a terminarli in Par- 
ma con sentimenti di cri- 
stiana pietà nel 20 dicembre 
i7ó&'in età di 76 anni. Ol- 
tre l’^sser aggregato all’ Ar- 
cadia di Koma , alla Colonia 


di Parma, ed alla Cenoma- 
na di Brescia, che fu la pri- 
ma , ed ove assunse il nome 
di Coma-Ite Ermetico , da es- 
so poi sempre usato_, era an- 
che socio della R. Accade- 
mia di scienze e belle-lette- 
re di Mantova. Lasciò una 
quantità grandissima di .Towet- 
ti , EndecaisiUtbi , Sciolti , 
Ottave , Egloghe , Capitoti , 
Di aritmia Cantate^ Ca^izoni , 
Madrigali , ed altri .Compo- 
nimenti , che vennero rac- 
colti in una bella edizione , 
Comindiata in- Parma quasi 
subito . dopo la morte dell’ 
autore in ^ grossi voltimi in 
8^ grande dal celebre tìodoni 
nella R. Stamperia , ed alla 
quale poi venne aggiùnto un 
decimo tomo di supplemen- 
to . Quasi contemporanea- 
mente se ne fece un’ al- 
tra in Luccà , che pet 1 ’ ag- 
giunta di altre composilioni, 
e per la minorazione de’ vo- 
lumi arrivò a 15 tomi, da 
non paragonarsi però riguar- 
do alla nitidez za e leggiadria 
all’accennata di Parma . Nel 
1782 si fece in Brescia un’ 
edizione in 4 voi, in 8’ sot- 
to il titolo di Poefie Scelte 
deir ahi Fritqoni ^ mercé cui 
r editore ha preteso riparar 
1’ errore , commesso nell’altre 
due affastellando alla rinfu- 
sa con aggravio de’ compra- 
tori .e con pregiudizio della, 
fama del Poeta tanti compo- 
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wimenti estemporanei , me- 
diocri , ed anche . insulsi etri- 
viali. Sembra però, che an- 
che quest’ ultimo editore a- 
vrebbe meglio riparato al ri- 
ferito inconveniente , se in 
vece di ^ avesse ridotti a due 
anche piu piccoli' volumetti 
la suaj per a'tro non ispre- 
gevolc edizione .• Non era 
cehamente l’ ab.Frugcni igno- 
rante e triviale poeta, quale 

10 ha d'piritò il Bareni nella 
notissima sua Frulla Lette- 
raria , e quale il vogliono 
alcuni arnni'»aton di questo 
moderno' ^■Jrijia/ro J ma so- 
nò a’frcsì è-àgeraii all’ ec- 
cedo gli encomi che gli 
hanno profusi:! suoi panegi- 
risti , e h compilatori delle 
suddette edizioni : Nel face- 
to, come nel serio ( toltone 

11 diarr.matico , in cui pure 
volle esercitarsi, ma non riu- 
scì mai ) aveva uno' stile 
tutto suo proprio- stile os- 
seivabile pel suo catore, p<?r 
l’energia, pef la facilità i e 
di fatti tra le sue poesie si 
trt^vàno de’ pezzi leggiadri e 
sublimi i Ma nell’ ardof del 
comporre era soggetto , come 
tutti gli scrittori, anche del 
primo ordine, a negligenze 
tali , che’ il fanno’ comparir 
bene spesso poeta mediocre v 
In occasione, che aveva egli 
mandato iin So’ettn al cele- 
bre primo ministro di Parma 
Gu/lUlmo du TtiUt , questo 
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bel genio gli scrisse ne’ se- •' 
guenti termini : — Ho letto, 

,, mio caro Abate, il vostro '' 
j, Sonetto; Io sono vostro a- 
„ mico e vostro ammiratore; 
ma voi siete un troppo 

grand’ uomo, perchè io non 

„ possa soffrire senza rimpro- 
,, verarvi , che talvolta per 
„ trascuràggine e per facilità 
„ facciate la figura di uomo 
„ mediocre, lo non ricono- 
j, SCO in questo j miserabile /■ 

„ Sonetto nè l’autore del Oi- 
,, sinnamdramento , nè 1’ abate 

,, Frui^criii Non vi èunpen- 
•„ siete nuovo , nulla di pic- 
„ cante e di robusto in que- 
„ sti quatordici versi : sono 
tutte cose comuni;, triviali, ^ 

„ conùnuamente ripetute.Petp 
„ donatemi ; ma ciò noti vi 
„ è permesso; Voi potete ta- 
„ cere quando vi piace ; Noli 
„ comprendo , come il pii^ 

,j gran poeta d^ nostri tem- 
,, pi voglia fare un Sonetto 
j, tutt’ i giorni , e com’ egli 
4 , dimentichi , che un tale 
,, componimento nulla vale , 

„ se non è perfètta .■ Addio: 
vi parlo franco , perché voi 
j, siet6 un uòmo d’ ingegao 
,, e superiore aipregiudizj— •, 
Ma già l’ autore stesso conve- 
niva ne’medesimi sentimenti , 
e lo manifestò s'pecialmenteùn 
una Lettera , eh’ egli scristè 
in data Z| gennaja 17^3 
eh. mons; Laltroat, che avea- 
lo pregato a dargli contezza 

„ di 
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di sua -vira . La rìportere- „ ti , ed a donsolare i nliei 

mo però -, giaccW , oltre l’ „ fratelli eoo una iffvolonta- 

accennare alcune altre circo- ,, ria e mal conosciutafrinun-. 
stanze della sua vita, ci con- „ zia. Fui cattivo cLaustra- 
vincerà,'cirel non era poi sì „ le, percliè fatto per forza, 
presuntuoso e superbo di se „ Ebbi a morir di tristezza 
medesimo, come alcuni lo „ e di collera in uno stato , 
hanno creduto . Voi vor- ,, che non era il mio . La 
„ reste scrivere la mia Vita, „ serenissima casa Faraefe 
voi, / „ mi ricovrò all’ ombra del 

Dotto Scr'r.tore delle Vite U- ,, suo favore. Il sempre’ im- 
luflr'i ? ' mortale card. Beorivo^Ho 

„ E che deve importare alla ,, ebbe' pietà della mia mi- 
,, posterità di saper di me „ seria : espose al papa le 
I „ novelle ? Il Tatso , r^r7o- „• angustie mie : e quell’ a- 
Petrarca, il Cbia- „'dorato e sempre glorioso 
„ bnra sono degni della cu- „ pontefice , di cui avete voi 
„ riosità de’ tardi nipoti. Le „ felicemente scritto la vita, 
,, loro, vite vivono nella me- „ mi prosciolse , mi fè pr&- 
„ moria de’ tempi lontani , e „ te secolare , e scemò iti 
,, son degne di vivervi . Chi ,, gran parte le mie calami- 
S in io, che si debba saper, ,, tà. Il retaggio di mio pa- 
„ dove nacqui, come vissi , ,, dre, che ascende adornila 

,, e che fei sopra questa ter^ „ lire di Genova , noi potei 
„ ra de’ viventi? verseggia- „ ritrar dall’ unghie d’ un ni- 
„ tore , e nulla- più : non „ potè, che {>er la rinunzia 
„ Poeta , nome usurpato, da „ mia mel ghermì , e che 
„ molti , riieritato da pochi , „ non mi darebbe un soldo , 

„ ch’ebber mente più divina, „ se mi vedesse impiccare . 

,, e lingua da risuonar cose „ Q]ialche aumento di pen- 
grandi. Nacqui d’onestis- ,» sione ottenni tuttavia dal- 
„ simo sangue: fui di dieci „ In provvidenza del Senato . 

anni mosso' in collegio : ,, della mia patria: piccolo sus- 

„ di ij fui involto in una „ sidio, col quale appena vi- 
„ tonaca regolare , senza che ^ ver potrei ben misurando 
„ io vi fossi dhi amato da chi „ le mie spese colla più stret- 
„ chiama ed elegge e con- „ ta economia . Il maggior 
„ forta su le vie , che ci fa „ bene , che io possa conta- 
,, prendere. Fui di i6 anni „ re , è il patrocìnio , e la 
obbligato , non volendo , ,, beneficenza dell’ augustissi- 

„• 9 profferire i tremendi VQ- ' „ mo Infante , che si è de- 
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„ gnato Vaccnqiiermi , e far- 
„ mi passare gicnii più tran- 
,, quiili e gloriosi , anifiiet- 
„ tcndomi Ira -quelli , che 
,, hanno la fortuna di appar- 
,, rtticrgli. tccovi , Amico, 
„ in poco tutto ciò , che fa 
„ la mia vita . Delle cose , 
„ che ho scritto , non occor- 
,, re parlarne . Tanti altri 
,, hanno scritto meglio di me, 
„ e di me meglio scrivcran-- 
„ no . Le vite loro meritano 
„ il favor della storia, e Tat- 
,, tenzione de'venturi secoljrr. 

l'RUMKNZIO ( San ) , 
apostolo deir Rtiopia , era 
natio di Tiro, Accoinpagnos- 
si con Edelfu suo fratello e con 
Meri pio mercante e filosofo 
di Tiro , per fare il viaggio 
di Etiopia. Piacquero tanto 
al re ì due fratelli per la lo- 
ro sagacità e pel. loro sapere, 
che ammiseli tra’ suoi intimi 
favoriti . trumen^o si servì 
del suo credito. per istabilire 
la Cristiana religione nell’ 
Etiopia , di cui lu ordinato 
vescovo l’anno 53 1 da sant’ 
jìtanajìo . Per suo mezzo gran- 
di progressi lece il Cristia- 
nesimo in quel vasto impero; 
ma que’ popoli caddero po- 
scia nell’errore di Emìfhete, 
Il re di Etiopia spedì nel 
XVI secolo un’ ambasciata al 
papa CUmeute vii per avere 
de’missicnarj. Greqorio xiii 
destinò a questa missione va- 
r; Gesuiti; ma npn corris^- 
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se l’esito al loro zelo, ed in 
maggior parte furqno marti- 
rizzati. 

FRUTER 0 pìutiofto fruì- • 
TiERS ( Luca ) , Eruteritts , 
critico, nato nel 1541 a Bru- 
ges, j^assò a Parigi nel 1 566, 
ed ivi morì, avendo appena 
25 anni , Era amico di Mu- 
retOj e di varj altri eruditi .. 
Si hanno di lui alcune Ope- 
re j 1584 in 8°, scritte bene 
in latino, e che prometteva- 
no molto alla republica delle 
lettere . Quantunque così gio- 
vine, aveva il giudizio sano 
e maturo al par de’ vecchj 
più sperimentali •. 

I.' FRUTTUOSO (San), 
vescovo di Tarragona, soffrì 
il martirio nel 259 per ordi- 
ne di Emiliano , governatore 
della predetta, città . 

IR* FRUTTUOSO (San), 
Vescovo di Braga nel vii 
secolo , si ritirò m una soli- 
tudine , che nominò Compiu- 
te , e v\ fabbricò un moni- 
5tero , Morì nel. <56 5 ,1 dopo 
aver data edilicazione a tut-.- 
ti e come vescovo e com?. 
religioso. ' '' ' 

FUCHSIO , Ved, fusch . . 
FUENTE, Plfzi.i I PONCE 
FU ET ( Luigi ) , celebre 
avvocato al parlamento di 
Parigi, morto nel 1759 in 
età di circa 50 anni , è au- 
tore d’un Trattato fulle ma- 
terie Beneficiali , 1725 in 4“, 
che non d’ essere. sti- 


ma^ 
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jn^to fM.. Rouffeau de Lacom- 
he r ha riprodotto al publlco 
sotto il titolg 4 i Gìurepruden- 
za Canonica, 1771 in f. do- 
po averlo rettificato edaccre- 
sciutQ<> 

■ FUGGER ( Uldetico ) , 
Dato in Augusta di ricca fa- 
miglia , fu dapprima came- 
riere '.di papa Faolo in, ed 
|n seguito si fece Protestan.- 
te. Amico de’ dotti e dotto 
egli pure , faceva si - esorbi- 
tanti spese , per acquistar 
- manoscritti di antichi autori^ 
che la sua famiglia gli fe- 
ce interdire 1’ amministra- 
zione de’ beni . Questo illu- 
stre erudito ritirossi ad Ei- 
delberga ove- morì nel i6i54 
di 58 anni . Lasciò per te- 
stamento la sua biblioteca , 
la quale era bellissima , all’ 
elettor Palatino ^ e lasciò pu- 
re varie fondazioni , che fan- 
no onore alla di lui memo- 
ria. 

ÉUL, re di Assiria-, avan- 
zossi sulle terre del regno d’ 
Israello, per impadronirsene, 
. verso 1 ’ anno 7Ó5 av. G. C. 
Ma , avendo ottenuto dà 
na ^em re d’ Israello uno sbor- 
so di cento talenti d’ argento, 
ritornò ne’ propr) stati, cola 
gloria' d’ avere riportato un 
tributo senza spargirnento di 
sangue » 

FULBERTO, dotto e pio 
prelato , che fiori sulla fine 
del X e sul principio dell’ xi 


secolo , si ■ ha valevole fon • 
datnento di credere, eh.* fossa 
di. nascita Romano , con? o- 
pinano anche il P.' Maòtl-on^ 
e r ab. Fleitry , deducendoio 
da alcune espressioni delle 
medesime sue opere . Ciò 
non ostante,» dotti Maunni 
nella Storta Leteerarìa di Franr 
cia,l} vorrebbero nativo del 
PoitQU , o almen.1 in gene- 
rale dell’ Aquitania , senza 
però addurne sussistenti pro- 
ve, nè risponder conchiuden- 
temente agli argoolenti , che 
lo dimostrano originano italia- 
no . Dall' Italia bensì passò 
egli ancor giovine in Fran- 
cia : ivi fece buona parte 
de’ suoi studj sotto il celebre 
Gerberto^ che poi fu papa 
col nome di 5 ‘i/uf/Iro ii. Ten-, 
ne indi una famosa scuola di 
teologia nella chiesa di Char- 
tres , in cui venne formando 
molti illustri allievi , e final- 
mente fu eletto vescovo del- 
la medesima chiesa, che san- 
tamente resse, e nella quale 
morì , secondo la piu proba- 
bile opinione , nel io aprile 
1029. Fu riguardato, cornei’ 
ecclesiastico del suo tempo , 
che meglio conoscesse l’anti- 
ca disciplina , e che la faces- 
se osservare colla maggior 
esattezza . Qiiesto santo ve- 
scovo ajlorchè trovavasi agli 
estremi , vide Berengario , suo 
discepolo , tra gli à'tri, che, 
essendo venuti a visitarlo , 

sta- 
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Stavano all' intorno del suo 
letto . Fece cenno , che si fa- 
ce'^se uscire dalla cantera ; 
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queste non formano U parte 
più preziosa de^ suoi scritti • 
I, FULGENZIO ( San), 


per'l.ì ve.'leva , diss’egli, un 
tiralo velilo a •ut. In elfetto 
Jìeren^aX'o non tardò a spar- 
gere i suoi errori . Le Opere 
di Filiberto sono state publi-' 
cate nel i6c8 in, 8"^. Può ri- 
levarsi dalle sue leffere, quan- 
to ei fosse considerato da tut- 


nato in Lepta nella Bisacena 
circa il 4Ó3 da nobili geni- 
tori, .lasciò il mondo, ove 
avrebbe potuto brillare, mer- 
cè i suoi talenti , per - rin- 
chiudersi in un moriistero , e 
divenne poi superiore d’una 
numerosa comunità . Portossi 


t’ i principi>'del suo tempo . 
Roberto re di Francia, Oami- 
to re d’ Inghilterra , Riccardo 
duca di Normandia ,Gk^//W- 
nto duca d’ .•\quitania lo sti- 
mavano distintamente. Il du- 
ca Guglielmo volle maggior- 
mente affezionarselo , dando- 
gli la tesoreria di Sant’llario 
di Poitiers. Fulberto non ri- 
tenne questo benefizio unita- 
mente al suo vescovato , che 
per impiegarne le rendite a 
risarcire la sua chiesa. Ebbe 
anzi'qualche desiderio di ri- 
nunziar pure il vescovato , 
ma sn.x\x.' 0 alone ab. di Cluny 
lo Irastornò da tale disegno . 
Le Lettere di Fulberto prova- 
no la ^stretta amicizia , eh’ 
egli aveva con questo santo 
abate , che appellava 1 ’ Ar- 
cangelo de Monaci . Quéste 
Lettere , bene scritte e pie- 
ne di prove del suo zelo e 
della sua fermezza , sono mol- 
to utili per la stona , la di- 
sciplina e gli usi del suo se- 
colo . Le altre sue opere so 
no Sermoni , Inni , Frase ^ ina 


a Roma nel 500 per visitare 
il sepolcro degli Apostoli . 
Essendosi ritrovato in _ una 
cerimonia solenne , in- cui 
Teod.rico aringava , fu" così 
sorpreso della magnificenza 
della corte di questo- princi- 
pe, che sciamò con istupore: 
Ò.e Roma terrejìre e così sf arzo- 
sa e così bella y qual dev'esse- 
re la celejte Gerufalemme , che 
D o. ha promessa a' suoi elettiì 
Ritornato alla sua solitudine, 
ne fu tratto fuori', per innal- 
zarlo alla^ sede vescovile di 
Ruspa in Africa. Il suo zcr 
lo contro gli Ariani dispiac- 
que talmente a Trasimondqxz 
de’ V'andali , che lo relegò 
nella Sardegna ". Ilderico , suc- 
cessore di questo barbaro prin- 
cipe, lo richiamò : il suo po- 
polo corse a riceverlo come 
in trionfo. In tempo del suo 
esilio aveva composte piji o- 
pcre . L’ ab. Mangeant ne ha 
publicate alcune, Parigi 1685 
in 8'’, mentre non -som a noi 
pervenute tutte quelle , che 
uscirono dalia di lui penna.' 
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La principale di quelle , che 
ei restano , c il sud Tratta- 
to della Predeftìnaztone e della 
Grazia in ? libri . Tra tutt’ i 
discepoli di Sint' y^goflino noti 
ve n’ ebbe alcuno , che me- 
glio si fosie impossessato del- 
la di lui dottrina , e che l’ 
abbia sviluppata con più chia- 
rezza . R icevette il medesimo 
spirito d’ intendimento { 5 er 
legger le. opere di questo a- 
pustolo della grazia, che il 
santo aveva ricevuto per iscri-. 
verie . Con ragione perù die- 
àc^i z Fulgenzio il nome di 
jigojiino del suo fecola. Morì 
nel -di Ò5 anni, dopo 
fatto up immenso bene in 
Africa, mercè un profondo 
sapere ed una sublime virtù. 

"^ILFULGENZIO PLAN- 
CIADE ( Fabio da alcu- 
ni incautamente confuso col 
precedente , non si sa vera- 
mente di qual nazione fosse, 
nè la precisa sua epoca. Al- 
cuni -hanno voluto , che fos- 
se vescovo di Cartagine , e 
che vivesse* nel vi secolo ; 
ma 1’ uno e l' altro senza po- 
sitivo fondamento . Altri il 
dicono vissuto , dopo la guer- 
ra de’ Goti , e forse circa 
1’ vili o IX secolo, e quest’ 
opinione- sembra più proba- 
bile ,' ed è certamente più 
vantaggiosa alla riputazione 
di Fulgenzio . Per tal guisa 
la qualità de’ tempi serve a 
lui di scusa, se fu scrittore 


barbaro , rozzo ed insipido , 
quanto mal dir. si possa. A 
lui si attribuisce un libro sin^ 
golare , De primis vocabuUs 
latinis , Parigi 1586 in 4“, 
Scrisse pure un libro fullà 
Continenr^aFirgiliana , nel qua- 
le daal'cunf èstato ridicolosa-. 
mente creduto ,.che trattasse 
della castità di Virgilio , men- 
tre altro non si prefigge , sa 
non di parlare di ciò , che si 
contiene in Virgilio , La più no-, 
ra però delle sue opere con- 
siste in 3 Libri di Mitologia^ 
publicati, insieme col sup- 
posto Igino , e con Latcan- 
zio Placido ed AlbriziOtàz Tom- 
maso Munckero, Amsterdam 
16S I voi. 2 in 8'’ , sotto il titolo 
di M)>thographi Xjri«/’.Un’ altra 
edizione , anche più magnifica 
di quello che abbisognasse , 
ne ha fatta Agojìino Van Stt- 
vereh in Leyden 1742 , pre- 
messavi l’ erudita prefazione 
dei Munckero suddetto , da cui 
possono ricavarsi più distin- 
te notizie intorno un tal au- 
tore . 

* FULGOSIO , da alcuni 
chiamato fregosio ( Ra- 
faello ), fu celebre giurecon- 
sulto del suo tempo , e vie- 
ne commendato molto da’s.ioi 
coetanei pel suo sapere . Era 
nativo di Piacenza , ed in 
essa città , poi nell’ universi- 
tà di Pavia , e finalmente in 
quella di Padova professò con 
riputazione le leggi, non già 

circa 
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circa il 1458 ( come dice il 
testo Francese ) , ma assai 
prima , giacché in quest’ ul- 
tima città egii era morto il 
1427 in età di 60 anni . E- 
ra stato spedito in qualità di 
giureconsulto al concilio di 
Costanza, e giovh-non poco 
a que’ Padri colla sua destrez- 
za e col suo vasto sapere . 
Lasciò varie opere legali in 
latino cioè : Controverfte e 
Qutjìioni Forenfi\ Configli crt- 
m inali , feudali e tejiamen- 
tar) ; e 'diversi Cementi sul 
Codice e su i Digesti , stam- 
pate pilr volte . Il testo Fran- 
cese dice y che non si leggo- 
no più . neppure da’ giurecon- 
sulti ; si citano però più d’ 
una volta . Tra le sue teori- 
che è celebre quella , che per, 
nome di Difccndenti Mafchi 
vc”igano anche i maschi di- 
scendenti per mezzo femmi- 
nino , che da lui tuttora vie- 
ne denominata , e che ha sem- 
pre avuti ed ha ancor oggidì 
contraddittori e'sosieniton in 
gran numero . L’ abolizione 
de’ fedecommessi e delle so- 
stituzioni , che fanno tanto 
disonore e pregiudizio ai drit- 
ti della ragione e dell’ uma- 
nità , farebbe cessare tutte 
qùéste metafisiche indagini , 
rovinose pe’ cliènti e profit- 
tevoli solaraente a coloro , 
che fanno della giureprudenza 
un -vero mercimonio . 

I. FULLER ( Niccolò ), 
Tom.XL 


di Southampton, fu successi- 
vamente segretario di • Ruber- 
to Horn vescovo di Winche- 
ster, pastore della chicia d’ 
Aldington , canonico di Sa- 
lisbury e rettore di VValthan. 
Morì ad Aldington nel lórj. 

Di lui si hanno : I. Miscel- 
lanea Theologica , & sacra 
Londra lói-j in 4°. II. Un’ 
appendice a quest’ opera, Ley- 
den 1622 in 8". Vi si trova 
molta erudizione : T autore 
possedeva ottimamente le lin- 
gue orientali . 

** II. FULLER (Tomma- 
so ) , dotto teologo e storico 
Inglese , nacque nella contea 
di Nortampton circa l’ anno 
1608. Fece tali progressi ne* 
suoi studj , che con esempio 
quasi mai più veduto , passò 
ancor giovinetto pe’ gradi di 
baccelliere e di maestro . E- - 
sèrcitò poi successivamente 
con molta lode diversi impie- 
ghi di ministro Protestante , 
di curato, di predicatore, di 
cappellano straordinario del 
re. Morì nel 1661 in Londra, 
ove avea stabilito il suo do- 
micilio. E’celebre in Inghil- 
terra per le sue opere, cioè: 

I. Storia della Guerra-Santa , 
Cambridge 1640 in"^' f. II. 

Lo Stato Santo , Cambridge « 
1642 in f. III. Storia Eccle- 
fiajiica della Gran-Bretagna , 
Londra 16^6 in {. IV. Storia ' 
di tutti gli uomini illuflri det- 
P Inghilterra , Londra ióÓ2 in 
E e f. 


I 
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f, Il tirolo stesso di queste 
due storie mostra , quanto 
dovrebbero essere interessan- 
ti , se nc>n fossero piene di 
mancanze ed ine-iattezze , 
talmente che si vuole, che l’ 
autore le scrivesse in fretta , 
unicamente per trarne pro- 
fitto dandole alla stampa. V. 
jìndronico ^ 0 sia lo {ventura- 
to Politico^ Londra 1Ò49 in 
8^ VI. Là Storta della Vita 
de' Teologi moderni , Londra 
1651 in 4 ’. Oltre varie altre 
opere di controverlia , sermoni 
C-c. 

FULOARO , abate di S. 
Dionigi in Francia , morto 
nel 784 , si distinse per I4 
sua pietà , pe’ suoi talenti e 
per la sua abilità negli affa- 
ri e nelle importanti nego- 
ziazioni , onde fu incaricato* 
Fibbe la qualità di arci-cap- 
pellano , e meritò la confi- 
denza de’pripcipi e de’ papi, 
picesi , che Stefano n gli 
accordasse diversi privilegi per 
la sua badia di San Dionigi,. 

FULVIA, dama Romana} 
maritata dapprima col sedi-; 
}SÌóso Cloflio, indi a Cartone y 
per ultimo^ a Marc' Antonio , 
ebbe parte in tutte le barba- 
re esecuzioni del triumvirato, 
giacché non era meno vendi- 
cativa di suo marito. Allor- 
ché le venne recata la testa 
di Cicerone , ella traforò in 
piò luoghi la di lui lìngua 
con uno spillo di 910 , ed ag- 


giunse a quest’oltraggio tuN 
te le indegnità , che potesse- 
ro mai idearsi dal furore d’ 
una femmina ave- 

vaia abbandonata per Cleopa- 
tra , di cui era perdutamente 
invaghito. avrebbe vo- 

luto , che ^ugujìo vendicasse 
un tale affronto } ma non 
avendo potuto ottener l’ in- 
tento, impugnò le armi con- 
tro di lui, e le fece prende- 
re altresì a Lucio Antonio fra- 
tello di suo marito. Essendo 
rimasto vincitore Augujio , 
ella si ritirò in Oriente , fu 
malissimo accolta da Antonìoy 
e ne morì di rammarico l’ 
anno 40 av, G, C. ( VeJ. I. 
GLAPHYRA ) . Era Fulvia 
una di quelle femmine ardite, 
ambiziose, intraprendenti, che 
sotto le grazie del loro sesso 
hanno i| cuore e l’animo degli 
pontini i piò ardenti . Ella 
era della famiglia Fulvia yche 
diede tanti consoli e tanti 
grandi capitani alla republica 
Romana , 

■ LFULVlO-NOBaiORE 
( Servio ), dell’illustre famiglia 
, Fulvia, dì cui abbiam parlato 
di sopra , venne innalzato al 
consolato 1 ’ anno 255 av, G. 
C. in compagnia di Emilio 
Paolo . Essi segnalarono la 
loro amministrazione colle 
vittorie insieme e colle di- 
sgrazie . Avendo intesa la 
sventura di Re^'o/o, fatto pri- 
gioniere in Africa , si reca'- 

rono 
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rono colà , per sostenere la ma poi essendo insorte gra- 
riputazione cleiT armi Roma- vi discordie tra i genitori , 
ne. Scacciarono > i Cartagi- andò a pericolo di rimaner 
nesi , che assediavano Clu- senza educazione . Fortunata- 
pea , e dopo aver fatto un mente Delfino Gemile canp- 
gran bottino , perirono nel nico di S.Giov'anni Laterano ^ 
ritorno , essendo miscrainen- lo prese a mantenere ed i- 
tc naufragati con . quasi zoo srruire, ed in seguito gli ri- 
naviglj. — co Fulvio A^o- niin/iò il suo canonicato, le 
biltore^ nipote del console , di cui rendite egli impiegò 
fu inviato l’anno 189 jiv.G. ad ammassare libri. Fu suc- 
C. in Ispagna , ed ivi pre- cessivamente al servigio de’ 
stò grandi scrvigj aila Re- cardinali Ranncào , yllejfan- 
publica . Fu altresì onorato dro ed Odourdo Farnefiy e la 

della dignità di console Fan- loro assistenza gii diede a- 

no 103 . Si distinse median- gio a raccogliere gran copia 
te ja presa di Ambracia pres- di libri, e specialmente di 
so il golfo di Latta , ed ob- codici antichi . Aveva egli 
bligò gli Etol) a dimandar fatto un profondo studio del- 
la pace ... Vi fu a’ tempi le lingue greca e latina, non 
à'yJu^ulto un senatore •noii>i- meno che delle antichità j e 

nato FULVIO , che, avendo non vi è, per cosi dire,an- 

avuta la debolezza di pale- tico scrittore, publicato in que’ 
sare a sua moglie un impor- tempi , cui non si veggano 
taate segreto, confidatogli dall’ aggiunte note e schiarimenti 
imperatore, e che quindi si di Fulvio. La fama , sparsa 
trovò divulgato , pel cordo- del suo sapere e dellasua e- 
glio si diede da se stesso la rudizione ,fece che nel 1578 
morte. Sua moglie, dopo non fosse invitato con amplissime 
aver saputo raffrenare’ l’ im- offerte dal re di Polonia;ma 
prudente sua loquacità, aveva- egli amante di coltivar gli 
Ali dato ella medesima tale studj nel ritiro e nella soli- 
funesto esempio . Eiir/. mar- te, non si lasciò sedurre da 

ZIA. qualunque luminosa esibizio- 

* II. FULVIO-ORSINI ne. Morì in Roma nei 1600 
(Andrea), detto anche a»- in età di 70 anni , lasciando ' 
DRKA FULVIO, Romano, ba- delle Note sopra Cicerone , 
stardo di uno della casa Or- Varrone , Columdla , Fejìo- 
sini , fu poeta latino , ed e- . Pompeo tD'c.y e piò altre 0- 
rudito antiquario. Dapprima pere riguardanti l’antichità., 
fu allevato splendidamente j Si distinguono speci-ilmente •. 

E e a I. 
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I. lllttftrìum Imaghies , ftve 
]riìpera:orum , & illu/irium Vi- 
n-rtim , ac Mulierum 'Vultus 
ex anttquis numtamatibus ex- 
prfjji , Roma 1517 in in 8° 
fig: opera assai stimata nel 
suo genere , e che non è co- 
mune . II. De Familus Ro- 
tnanorum y 16Ó5 in f. III. 

De Triclinio RemanoruWy 1089 . 

in 12 , ove ha messo a pro- 
fitto tutto ciò , che la bella 
letteratura , diretta dal gusto, 
può fornire a nschianmento 
di tale amerìi. Giuseppe Ca- 
> (ìi^lione d’Anccna diede una 
diffusa Vita di Fulvio , Ibe- 
rna JÒ57 in 8“. Molti elogi , 
di quest’ uomo erudito ven- 
gono recati dair£mw nella 
sua Pinacoteca , e tra gli al- 
tri il presidente de Thou ha 
parlato di lui con molta lo- 
de . 

** FUMANI C Adamo ) , 
canonico in Verona sua par 
ma , compagno del cardmal 
Palo nella lega 7 Ìone di Fian- 
dra, e poi segretario del con- 
cilio di Trento , fu caro a’ 
più celebri letterati di quell’ 
età , e morì nel 15S7 . Si 
rendette celebre pel capric- 
doso pensiere , die gli ven- 
ne in capo , di scrivere in 
versi latini la Logica , e la 
logica intralciata , secca e 
spinosa , quale insegnavasi 
in que’ tempi , Nondimeno 
in sì ardua intrapresa riuscì 
pm felicemente tii quanto mai 

( , 
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avrebbesi potuto immagina- 
re. In un Poema , diviso in 
cinque libri, spiegò e svolse 
tutte le regole della logica 
con tale eleganza , che non 
può quest’ opera leggersi, sen- 
za stupire , come abbia egli 
potuto da un argomento co- 
sì sterile formare un sì leg- 
giadro e colto componimen- 
to. Qiiesto giacque inedito 
sino al 17^9, in cui la pri- 
ma volta fu publicato nella 
seconda edizione Cominiana 
delle opere del Fracafloro^is,- 
^giuntevi alcune altre Poesie 
greche, latine e italiane del- 
lo stesso Fumarli , nelle ulti- 
me delle quali però ei non 
è molto felice . Tradusse al- 
tresì dal greco in latino le 
opere morali ed ascetiche 
di S.BaJilioy li qual Verjìone, 
da lui fatta in sua gioventù, 
venne stampata in Lione il 
. * 540 -_ 

l.bUiViEO (Adamo), pri- 
mario rnedioo di Carlo vii 
re di Francia, di Luigi xi e 
di Carlo vili , ebbe i sigilli 
per commissione nel 1492 , 
come decano de’ referendari 
delle suppliche, e li ritenne 
sino alla sua morte, avvenu- 
ta nel novembre 1494 . Era 
un uomo universale : mate- 
matico , medico , poeta , i- 
storico. Luigi XI, che mol- 
to lo stimava , avevaio so- 
vente impiegato in varie ne- 
, goziazioni . 

FU- 
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IL FUMEO , Riu- 

CHLTV ed atem agok . 

PUNCH, FL’STCGiUS OV- 
vrn FUNCcius ( Giovanni), 
ministro Luterano , nato a 
Werden presso Norimberga 
nel 1518, si attaccò alla dot- 
trina di Ojiandro , di cui spo- 
sò la figlia , ed esercitò il 
ministero in Prussia . Ebbe 
una fine infelice , poiché, es- 
sendo stato C( 5 nvinro di dare 
ad Alberto duca di Prussia , 
di cui era cappellano , con- 
sigli svantaggiosi allo stato 
della Polonia, fu condannato 
con alcuni altri , come per- 
turbatore del pnblico riposo. 
Gii fu troncata la testa in 
Konigsberga il 15615. Si ha 
di lui una Cronaca dajddamo 
sino al 1560 , Wittemberga 
1570 in f. ,. con alcune altre 
opere , alle quali in altri tem- 
pi il supplizio del suo auto- 
re diede qualche celebrità, ma 
che oggidì non ne hanno piò 
di sorte v’eruna . Vi è stato 
pure un Giovanni Niccolò TV fi- 
cio , che ha dati tre Trat- 
tati , uno De aiddescentia lin- 
gua: latinx , Marpurgo 1723 
in 4°, il secondo De Virili re- 
tate latinx lingua , ivi 1727 
e 1730 in 4’; ed il terzo De 
Vegeta latina lingua feneBute^ 
del qual ultimo non sappia- 
mo la data. 

- FUNDULO 0 FONDULi , 
Ved. CABRINO FUNDULO . 

FURETIERE (Antonio), 


Parigino , si applicò dapari- 
ma allo studio della giure, 
prudenza, e fu per qualche 
tempo procuntor-fircale di S. 
Germano de’ Prati . Sembran- 
dogli meno favorevole alla 
sua fortuna la giureprudenza, 
che Io staro ecclesiastico , ab ■ 
braccio quest’ ultimo , e fu 
nominato abate di Chalivoi 
nella diocesi di Buurges. Seb- 
bene fosse uno de’ membri i 
pài laboriosi dell’accademia , 
venne esclu o da questa com- 
pagnia nel 1685 . Accusava- 
io P accademia , che avesse 
profittalo delie di lei fatiche 
p’r comporre il Dizionario 
t'rancefe , che porta il di lui 
nome. Si giustificò egli con 
alcune scritture a foggia di 
allegazioni ; ma aggiunse al- 
le ragioni varie invettive con- 
tro molti accademici , scritte 
per verità con fuoco , ma che 
non perciò lasciavano d’esse- 
re ingiurie. Può egli prestar- 
segli fede , allorché descrive 
la maniera , onde tenevansi 
gl suo tempo le adunanze 
dell’ accademia ? = Colui ,chs 
„ grida piò forte , die’ egli , 
„ è quel che ha ragione.C’a- 
„ scuno fa una lunga aringa 
„ sopra una bagatella. Il se- 
„ condo ripete , come un e- 
„ co ciò , eh’ è stato detto 
„ dal primo, e il più sov^n- 
„ te essi parlano in tre o 
„ quattro alla volta. Qiiando 
,, una sessione è compos ra di 
£ e 3 ,, cjn- 
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„ cinque in sei persone , ve 
,, n’ è una che legge, una 
,, che dice la sua opinione , 
„ due quistionano , una dor- 
„ me, e P altra si diverte a 
„ leggere qualche Dizionario, 
„ che trova su la tavola. Al- 
„ lorché tocca a parlare al 
secondo, bisogna rilegger- 
„ gli tutto l’articolo, a mo- 
,, tivù dfila sua distraiione 
,, in tempo della prima let- 
„ tura. Ecco la maniera di 
„ avanzare l’opera . Non si 
„ passano due linee , che non 
„ si facciano lunghe noiose 
„ digressioni , che ciascuno 
„ non metta in campo qual- 
„ che piacevole racconto , o 
„ qualche novelletta ; che 
„ non si parli di affari di 
,, staro e di riformare il go- 
„ verno = . Questa pittu- 
ra sembra ben caricata ; l’ 
odio e la vendetta ne han- 
no somministrati i colori. Ma 
'supponendo ancora , ch’ella 
fosse vera al tempo di Fure- 
tiere , probabilmente le cose 
avranno pot migliorato . Per 
altro tutto cib , che si fa 
in un’ accademia , richiede 
da ciascuno de’membri di es- 
sa un impenetrabile segreto ^ 
ed il violarlo è un procede- 
re da uomo poc' onesto . Non 
è egli ancor vergognoso l’ac- 
cusare gli accademici di aver 
le mani avide di gettoni , e 
di aver anche negati, i loro 
suffragi ad alcuni candidati , 


perchè giudicavanli capaci di 
diminuire i loro profitti coll’ 
i n te r ven i re, ass i J u a m i p re.^ P uò 
essa entrare una tale bassez- 
za in anime bennate? E poi 
son essi forse ordinariamen- 
te $1 p(5veri gli ' accademici ^ 
che i gettoni sieno necessa- 
ri alla loro sussistenza ? Ciò, 
che fece pài torto , secondo 
noi a Furetiire , fu 1’ amaro 
fiele, che di-ttllò sul placido 
la Fontaiae, suo amico in o- 
gnì tempo. Lo attaccò sulla 
differenza del legno da lavjroy 
e di quello che nw è da ta~ 
^//o, ‘rinfacciandogli , che non 
li sapesse distinguere , quan- 
tunque fosse stato ulfuiale 
delle acque e delle foreste . 
Uscendo allora il favoleggia- 
tore dal suo flemmatico ca- 
rattere, gli dimandò in un e- 
p'gramma , se allor quando 
certe persone, punte dalle di 
lui satire , batterono sul di 
lui dorso , come sopra un in- 
cudine, si servissero dell'una 
o dell’ altra sorta di legno . 
F ureticre rispose con un al- 
tro epigramma , in cui so- 
st.inzialmente negava il fatto: 
esso corrisponde alla seguen- 
te versione ; 

Periglioso inventar di ctmt9 
sconce 

Novelle , fai che per tiraf 
de' colpi 

Maledici g ficuri al lorber^ 
saglio , 

Deggion partir da fatti ve- 
ti 
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f/ e certi è incerte etimologie , d’inutili 


Or via , le nojìre vtrttaÀt 
entrarnbì 

Dìciam : Pià di una fpecté 
vi ha di legni : 

Io , tjutl chi citi , non hó 
mai provato ; 

Intero affatto è il nojìre pa- 
ragnné , 

Pcroccti tu non senti quel ^ 
eie porti i 

FJientemeno, rra’gradó i suoi 
libelli contro gli accademici ^ 
luretierey per quanto dicesi , 
cercò di riconciliarsi con essi 
prima della sua morte, acca- 
duta nel IÒ88 in età di ó8 
anni. Il suo Dizionàrio nod 
venne alla luce, che due an- 
ni dopo, cioè nel 1690 in 2 
voi. in f. , ovvero ^ voi. in 
4'’ . Bafnagio di Beauval lo 
ritoccò, Tacerebbe, e ne pU- 
blicò un’ edizione molto mi- 
gliore della prima nel iror 
in 5 voi. in f. , ristampata in 
Amsterdam 172'? in 4 voi. 
in f. Un tale Dizionario sem- 
bra , che abbia data origine 
a quello di Trévoux , la di 
Cui edizione è del 17-’ i voi. 
8 in f- Questa è almeno la 
stoffa, sulla quale gli edito- 
ri hanno posta la loro im- 
’ mensa guernizione 4 Vi han- 
no aggiunto tanto , che non 
si riconosce più il lavoro del 
primiero artefice ^ Nel voler 
perfezionare il Dizionario di 
Furetiere , lo hanno troppo 
imbottito di fatti storici, d’ 


dissertazioni . Facea mestieri 
limitarsi , come quest’ accade- 
mico, a sviluppare con ordi- 
ne e con chiarezza le diver- 
se proprietà, le varie signifi- 
cazioni delle parole,! termi- 
ni delle arti. Furetiere aveva 
molto bene soddisfatto al suo 
oggetto della prima edizione, 
e il suo Dizionario passò sin 
d' allora per -un utile reper- 
torio. M. Berthelin hà dato 
Un Compendio del Diz'onarie 
di Trevoux irt ^ vob in 4° i 
Anche per altre opere 'Fure- 
tiere crasi dato a conoscere : 
I. Per 5 Satire in versi in 
12 , e varie Parabole Evan- 
gelicbe yzUrSsì in versi in izj 
Fune e T altre scritte debol- 
mente j ir. Pel suo Romanza 
Cittadinesco y'oTì abbandona- 
to alla cittadinanza di pro- 
vincia, quantunque abbia a- 
vuto molto corso al suo tem- 
po, anche tra le persone del 
gran morido . Poco altro vi 
è che satira , e satira perso- 
nale. Siffatte opere muoiono 
quasi sempre colle pdrone , 
che ne sono l’ohbietto. III4 
Una Relazione degli fconvol- 
gimenii , accaduti nel regno 
deli' Eloqitema , Utrecht 170J 
in 12, allegoria stentata ^ Lo 
stile di quest’ accadetnico era 
quasi sempre debole in versi^ 
e duro in prosa, nè acquista- 
va forza e -un poco di fi-i 
nezza , se non mercè le ma- 
fi e 4 li- 
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ligne espressioni , che ispira- 
vagli il suo umore satirico . 
Conosceva meglio i termini 
della lingua , di quello che 
sapesse impiegarli . Venne pu- 
blicata dopo la sua morte u- 
na Fureteriana: raccolta, che 
non sarà giammai atta a far 
rivivere la di lui memoria . 
Tra gli Epigrammi a lui at- 
tribuiti distinguesi quello , che 
ha per titolo: Ri per un 

Poeta tnijì 'tco y che voleva met- 
terji alla^ tarulla ( specie d’im- 
posizione o gravezza, annua- 
le), esso traducesi , come se- 
gue: 

Quejìo poeta non ha guarì 
maglia . 

Deh y mìo Signore , abbiate 
la bontà 

D' ordinare y che in vece del- 
la T agita 

Scrìtto fia pìuHoflo alla ca- 
rità . 

TeJ. BENSERADE , II. BOYER, 
CHAPEL'AIK e COTIK . 

FUR GOLE (Giovanni- 
Battista ) , avvocato al par- 
lamento Hi Tolosa, nato nel 
i6«;o a Castel-Ferrusnel has- 
ro-Armagaac , accoppiò colla 
più profonda scienza delle leg- 
gi , della giureprudenza fran- 
cese,, degli usi , degli statuti, 
la conoscenza di quella parte 
di storia , eh’ è relativa alla 
Jégislazicne di tutt’i tempi e 
di tutt’ i paesi. Il cancellie- 
re à' guèlfe auy che stimava- 
io assai , lo incoraggi ad in- 


traprendere \m Coment ario fui P 
Editto concernente le Donazio- 
ni del me fi di febbraio 17^1* 
Quest’ opera , impressa la pri- 
ma volta in Tolosa in ua 
sol voi. in 4°, è stata ristam- 
pata in a nel 17/51. L’illu- 
stre cancelliere gli scrisse a 
questo proposito una lettera 
di propria mano , piena di di- 
mostrazioni, di stima. Dopo 
aver publicata quest’ opera , 
cominciò il suo Trattato de' 
Curati primitivi &c. y 'im'^m- 
so il in un voi. in 4'’, 

edizione già smaltita da lun- 
go tempo . Si portò a Parigi 
per presentar egli stesso il 
suo Trattato de' Tejiamenri , 
ed altre difpn/izioni di ultima 
volontà. li cancelliere diede 
una scorsa a quest’opera, ed 
onorò de’ meritati elogi l’au- 
tore. Comparve nel 174'; in 
4 voi. in 4“, e tutti gli e- 
semolari si trovarono già spac- 
ciati a misura che ciascun vo- 
lume usciva da’ torchi . Si 
preparava a far imprimere il 
suo Cemento sopra /’ Editto 
circa le Soflituzioni , allorché 
il re lo nominò se ahi no nel 
1745 . Le occupazioni di que- 
sta carica gl’ impedirono di 
dar compimento all’edizione 
della suddetta opera. Intanto 
egli travagliò al suo Trattato 
della Signoria Feudale univer- 
sale y e dell' jdllodialità natu- 
rale yV sunto zWzXncQ nel tem- 
po stesso , che il suo Comen- 

tario 
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tarlo delle Soflìtuzionì , 1767 par di r/ìt i miti vicini , io 

in 12 . Questo dotto giure- mn ne vorrh loro perciò alcun 

consulto , dopo essere stato male . — Furio fu assoluto a 

la fiaccola della giurepruden- pieni voti . 

za, l’esempio e il consiglie- ** FURIO-BIBACULO 
re de’ suoi concittadini ,morì ( Marco ), antico Poeta lar 

nel mese di maggio 17Ò1 in tino ebbe per patria Cremo- 

seno'alla sua famiglia con di- na, e nacque il 105 av. G. 

spiacere de’ letterati , e pian- C. . E’annoverato fra i prin- 

to da’ suoi amici . Tutte le cipali poeti latini, che si di- ^ 
sue opere sono poscia state stinsero in comporre jambi , 

raccolte insieme, ed impres- quali versi si usavano ne’ 

Se, Parigi 1775 tom.8 in S"’. componimenti maledici. Ta-, 

1 FURIE, Fed. eumenidi. cito di fatti lo accoppia a C<r- 

, PURINA , Dea de_ bor- tulio, dicendo, che amendue 

sajuoli, era altresì la Dea del- composero de’ versi satirici e 

le sorti per terminare le liti, mordaci contro de' Cesari . ’ 

Le feste in di lei onore ap- Per questo talento era temuto 

I peliate vvrisau , furinalia , da molti, e quindi Me(ja!/t 

• celebravansi nel dì 25 di Lu- Corvino scriveva in una sua 

glio . lettera di non voler averbri- 

I. FURIO , schiavo Ro- ehe con Furio Bibaculo.Vìsn 

* mano , avendo ottenuta la sua lodato da Pietro Crinito per 

liberta, fece acquisto d’ un uomo d’ ingegno e particolar- 

piccolo terreno , e lo coltivò mente faceto , del che sem- 

con tanta cura , che divenne bra non potersi dubitare die- 

il più fertile della contrada . tro l’ autorità di Macrobio , 

Una tale riuscita gli tirò ad- che parla d’ un di lui libro , 

dosso la gelosia de’ suoi vi- che conteneva Scherzi, t pro- 

cini , che accusaronlo giudi- verbj . Dicesi , che fosse sta- 

zialmente di magia . Furio 0 pran bevitore ,• e che so- 
condusse seco sua figlia , gio- leva dire per ischerzo Bibacu- 

vane e vigorosa contadina : lur eram & vocabtr , il che 

fece recare i suoi villerecci non è inverisimile , poiché 

strumenti , eh’ erano in ista- da Orazio è chiamato di ven- 
to assai buono , fece venire tre assai pingue : Ceu pingui 

I i suoi buoi , eh’ erano grossi tentus omafo , e dai comen- 

I e ben mantenuti , e mostran- tatori dello stesso è detto , 

do il tutto^ ai giudici , disse: Poeta immanis ventris . Col- 
pir/ cof crini , ecco i miei f or- tivù egli l’amicizia del poc- 

tilegi . Siena pure maghi al ta Gallo y e di M.Valerio Ca- 

tone, 
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tòné , come si rileva da alcu- 
ni suoi versi riferiti da Sve- 
tonìo . Oltre degli accennati 
Jambi compos’ egli un poe- 
ma De Bello Gtf///Vo .cui die- 
de principio coti quel verso: 
' Juppìter h'tbernas carta nìve 
confpuit alpes^ 

quale fu deriso da Orazio , d 
da Quintiliano per la strana 
metafora di chiamar la neve 
fputo di Giove i Delle varie 
di lui poesie noti ci sono ri- 
masti , che pochi frammenti, 
i quali raccolti con molta di- 
rigenza con quelli degli altri 
àntichi poeti da Roberto Ste- 
fano , furono publicàti da En- 
rico suo figliuolo in Parigi 
nel 1564 in 8 . S’ ignora 1 ’ 
anno della sua morte* • — Non 
bisogna confonder questo Fu- 
rio con un altro , di cui par- 
la Valerio Maffimo , e neppur 
cori Furio AnziatCy altro Poe- 
ta latino noriiiriato e difeso 
dà Jlula Gelilo contro la cri- 
tica di Cesello Vindice grarii- 
matico. A questo Furio in- 
dirizzò Catullo il suo libro 
de Confai ottone . Non è cer^ 
però se di quest’ ultimo o del 
primo parli Macrobio , allor- 
ché l’annovera fra quelli, che 
vennero imitati da Virgilio . 
Qiiel eh’ è certo si è , che l’ 
jdnziate aveva scritti in ver- 
si almeno x libri di Annali. 

FURSl 0 FOURSY ( San ), 
Furfeeusy dall’ Irlanda passò 
in Francia, fabbricò uri mo- 


nistero a Lagni verso T an-> 
no /J44 , di cui fu il primo 
abate; e morì a Mazeroelles 
presso Dourlens li 16 genna- 
)0 16^0. 

FURSr ( Waltero «or 
Gualtiero ) y Furfltus y Sviz- 
zero nativo d’ AltorfF nel can- 
tone d’ Uri , fu lino de’ fon- 
datori della libertà Elvetica. 
Si unì nel 1507 a molti suoi 
compatrioti, animati dall’an- 
sietà di scuotere il giogo ti- 
rannico di Alberto d' Aujhìa. 
Si distinse Furjl iri questa co- 
spirazione pel publico bene . 
Travagliò di concerto co’ 
suoi illustri compagni ad im- 
padronirsi di tutte le cittadel- 
le fabbricate per tenetli sog- 
getti i Furono demolite , e 
questo fu , come suol essere 
comunemente , il primo se- 
gnale della libertà * Viveva 
ancora nel 13 17» Vedi mel- 

^YfURSTEMBERG (Gu- 
glielmo di), nato d’ una del- 
le piò illustri case d’ Alema- 
gna , gran-maestro dell’ ordi- 
ne di Livonia ovvero delli 
Porta-Spada , difese questa 
provincia contro le armi de’ 
Moscoviti ; ma fu meno for- 
tunato nel 1560. Venne fat- 
to prigioniere , e condotto in 
Moscovia , ove morì poco 
dopo. 

ir. FURSTEMBERG 
( F-»rdinando di ) , vescovo 
di Paderbona , poi di M in- 
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dello stesso anno 55° di siut 
età. 


ster , nato' a Bilstein nel i< 52 ó, 
fu il padre del suo popolo e 
il Mecenate de’ letterati . A 
lui si am debitori di molti 
monumenti dell’ antichità , 
eh’ erano nella suà diocesi di 
Padetbona# Egli feceli rino- 
vare con gran dispct^io , or- 
nolli di molte descrixioni ne’ 
suoi 'Monumenta Padeiljoneujia^ 
Amsterdam 1672 in 4' : col- 
Jeiione utile e curiosa , ri- 
stampata con alcune aggiun- 
te, Lipsia e Franefort 1715 
pure in 4^'. Lascib altresì del- 
le Poefie latine , impresse ma- 
gnificamente , al Louvre 1684 
in L, e degne di tal onore 
per la purezza dello stile , e 
,la nobiltà de’ pensieri .L’ au- 
tore non potè vedere questa 
bella edizione^ essendo mor- 
ta li 6 giugno dell’ anno pre- 
cedente 1685# 

IIL FUKSTEMBERG 
( Francesco E^one principe 
di ), figliuolo di E^one con- 
te di Furstemberg * nacque' 
nel Fu gran-decano e 

gran-prevosto di Colonia, ed 
uno de’ principali ministri 
dell’ elettore di questa città . 
Essendo stato eletto vescovo 
di Argentina nel 16(^5, con- 
cepì il disegno di vedervi ri- 
strbilita la religione cattoli- 
ca , e si attaccò alla Francia, 
che impadronissi di questa 
città nei 1681. Il vescovo di 
Strasburgo morì in Colonia 
nel primo giorno di aprile 


IV. FURSTEMBERG 
( Guglielmo Elione , princi^ 
pe di ) , fratello del prece- 
dente gli succedette nel suo 
vescovato. Addetto egli pu- 
re alla Francia , divenne car- 
dinale, ed abate di S. Ger- 
mano-de’ Prati a Parigi , n- 
ve morì il io aprile 1704 
in età di 75 anni . 

FUSCO ovvero MUSCHIO 
( Leonardo ) , chiamato 1 ’ 
Eeineto di Germania , nacque 
a Wembdingen nella Bavie- 
ra l’anno 1501W Professò ed 
esercitò la medicina con molta 
riputazione in Monaco , in In- 
golstadti &c. L’imp. Crfr/o-v lo 
nobilitò , e Co/tmo duca di 
Toscana gli esibì 600 scudi 
di assegnamento per tirarlo 
ne’ suoi stati . Si attaccò so- 
prattutto alla parte piùessp- 
ziale della medicina , cioè 
alla botanica. Il suo esempio 
e le sue lezioni la fecero' ri- 
nascere in Alemagna ,■ edec- 
citarono l’emulazione in Fran- 
cia ed in Italia < Tra il gran 
numero di opere , che lasciò, 
non citeremo , che la sua Hi- 
Jìoria St'tvpium , la migliore 
di tutte , Basilea 1542 in f- 
Morì nel .1506 a Dubmgain ■ 
età di 65 annj .r li satirico ^ 
Scalii;ero dice , che rj Fu- 
,, schio non era se non un 
„ collettore di opere altrui , 

„ e che la sua Storia delle 
,, Piaa- 
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,, Piante è opera da fanclul- 
„ lorr . Conviene distinguerlo 
òzReyiaclo FUSCHiO medico di 
Limburgo, morto canonico di 
Liegi nel 1587, di cui vi so- 
no , una Storia delle Piante , 
Anversa 1 544 , e le Vite de' 
Medici , Parigi 1 542. 
FUSELIhR , Ved. fuze- 

IIER . 

FUSI ( Antonio J, dotto- 
re della Sorbona, e curato di 
S. Bartolomeo e dell’ annes- 
so S. Leu , fìi privato de’suoi 
benefizi per sentenza delL’uf- 
fìzìalità , pronunziata sopra 
accuse di magia e di lasciva 
vita. Essendo stata conferma- 
ta tale sentenza dalla prima- 
zìa , ritirossi a Ginevra nel 
1619, ove prese moglie, ed 
ivi morì. Aveva data fuori 
sotto il nome di JuvainSolo- 
nicqtte una Satira contro Vi- 
vien , maestro de’ conti , san- 
tese o sia custode di St. Leu, 
intitolata la Majliqophre , 
1609 in 8 “, e dopo la sua ri- 
tirata a Ginevra , ivi piibiicò 
il Franco-^rciero della vera 
chiesa ^ 1619 in 8 . Ebbe un 
'figlio , che si fece maometta- 
no in Costantinopoli , per 
sottrarsi alla giurisdizione del- 
r ambasciatore di Francia , . 
che doveva giudicarlo per un 
delitto da lui commesso. 

FUST vuuero FA usTOfG io- 
vanni ) , orefice di Magonza, 
fu uno de’ tre artefici , che 
ordinariamente vengono con- 


siderati come consoci per V 
invenzione della stampa; gli 
altri due sono Guttemberg e 
Schooffer . Nulladimeno non è 
ben certo, eh’ egli abbia avu- 
ta parte a questa scoperta al- 
trimenti , che somministran- 
do de’ capitali a Guttemberg^ 
il quale aveane già fatti i 
primi saggi in Argentina con 
caratteri scolpiti e mobili , 
pria di recarsi a Magonza . 
Quanto a Schceffer y eh’ era 
scrivano di professione , e che 
divenne poscia generp di Fau- 
floy non gli si pub negare la 
gloria di aver inventati i pon- 
. zoni e le matrici , mercè di 
cui quest’ arte ammirabile fu 
portata alla sua perfezione . 
Il primo frutto di tale nuo- 
va operazione, che costitui- 
sce 1’ origine della vera arte 
tipografica, fu il Darandi Ra- 
ti anale divinorum OÌ}^i°rkm , 
che Fuji e Schaejfer publica- 
ro.no nel 1459 , e che fu se- 
guito r anno appresso dal Ca- 
tholicon Joanaìs Janueasìs^Ved. 
BAI.BI ). Comparve indi la 
famosa Bibbia di ’vlagonza 
del 1462 , oggidì sì rara e 
tanto ricercata dagli amatori 
delle rarità tipografiche . Qjie- 
* ste tre opere erano state pre- 
cedute da due edizioni del 
Salterio fatte da medesimi ar- 
tefici: la prima nel 14^7 , e 
la seconda nel 1439 i ma ese- 
guite l’ima e l’altra con ca- 
ratteri scolpiti in legno , e 

con 
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con un meccanismo , che lo- 
ro era comune con Guttem- 
bcr^ . Le predette due edizio- 
ni del Salteno , cosi eccessi- 
vamente rare, sono capi d’ 
opera di tipografia , che fan- 
no stupire i professori dell’ 
arte , si per 1’ arditezza , la 
pulizia « la precisione , on- 
de Hchdiffer Vit ha inragliati i 
caratteri , àhe imitano la più 
bella scrittura di quel tempo; 
sì per bellezza ed elegan- 
za oellt Tettere iniziali , im- 
presse col risalto di tre colo- 
ri ( turchino , rosso e porpo- 
rino ) a foggia de’ cammei ; 
come pure per la giustezza e 
nettezza dell’ impressione, Ciò 
non ostante si ha notizia di 
altri libri , che si giudicano 
più antichi di quelli, che ab- 
biamo citati, sebbene non vi 
si veda veruna indicazione di 
data , nè di nome del luogo 
o dello stampatore. Tali so- 
no : I. Una Bibbia della bi- 
blioteca Mazarini in 2 voi. 
in f. II. Lo Sp£cu!um Vit<t 
humana in 58 tavole. III. 
Una Storia del Vecchio e del 
nuovo Tejiamento , la quale 
venne rappresentata in 40 
figure , intagliate in legno , 
con varie sentenze e spiega- 
zioni scolpite nelle medesime 
stampe . 1 W. La Storia di S. 
Giovanni Evangelijìa , simil- 
mente in 4S tavole. V. Ars 
Morier.dì in 24 pagine im-^ 
presse solamente da im lato. 


Ciascuna pagina è composta 
d’ una stampa incisa con 
singolare esattezza' in legno, 
che rappresenta un esem- 
pio delle miserie della vi- 
ta umana , con qualche spie- 
gazione intagliata sulla me- 
desima stampa; i fogl) sono 
incollati insieme a due a due. 
Questo libro è stato pagato 
1000 franchi ( circa cento 
zecchini ) in occasione della 
vendila del gabinetto di M. 
Mariette nel 1775. Gli anno- 
•verati tre ultimi libri , che so-, 
no tutti in foglio, precedet- 
tero certamente la stampa 
in caratteri mobili , e possono 
risalire sino al 1440. La Bib- 
bia dev’essere stata impressa 
tra il 1450 ed il 1455. E' sta- 
to scritto e ripetuto più vol- 
te, che essendosi por- 

tato a Parigi , per esitar ivi 
una patte della sua edizione 
cella Bibbia del 1462, ed a- 
vendone venduti varj esem- 
plari a vile prezzo, in para- 
gone di quello, che si paga- 
vano allora le Bibbie ma'no- 
scritte , ed anche i prezzi di- 
versi i era stato perseguitato 
in giusfizia da alcuni com-; 
pratori , che si lagnavan dì 
averli pagati troppo ; che di 
più accusato di magia, a mo- 
tivo della perfetta rassomi- 
glianza, che s’ e.ra'osservata 
tra i caratteri , le linee e le 
pagine nel confronto di più 
copie, avea dovuto fuggirse- 
ne 


Digitlzed by 


FUZ 


ne.Pubegser^che Fauflo fibbia 
venduti in Parigi , come ma- 
noscritti , alcuni esemplari di 
questa Bibbia, o pur di quella 
della biblioteca ( in- 

torno la quale ve.^gasi 1’ arti- 
colo GUTTEMBERG ) , che ab- 
biali venduti per differenti 
prezzi , che alcuni acquiren- 
ti siensi lagnati di aver com- 
prato caro ; ma quanto all’ 
accusa di magia , questa è u- 
na vecchia favola , che non 
merita credenza ( Ved. dur- 
Rio). Checché ne sia , non 
si può rivocar in dubbio, che 
i'ust dopo tal epoca facesse 
ritorno a Parigi. Vi si trovava 
egli nel 1400, e ne risultala 
prova da un esemplare degli 
di Cicerone , publicati 
quest’anno dal medesimo Fau- 
jto unitamente a ScbxQer suo 
genero , esistente nella piib'.i- 
ca biblioteca di Ginevra , in 
fine del quale il prjmo pos- 
sessore di esso libro ha nota- 
to di propria mano, — ch’e- 
„ ragli stato dato da Giovan- 
„ ni Fau/ìo in Parigi nel 
„ mese di luglio 1466 — . 
E’ verisimile , che Faujh mo- 
risse per la peste , che in 
questo medesimo anno rapì 
alla stessa capitale da 40 mi- 
la abitanti ne’ soli due mesi 
di agosto e settembre ; tan- 
to più , che non trovasi più 
se non il solo nome di i’r/jo?/'- 
fer nella sottoscrizione de’li- 
bri , impressi posteriormente 


in Magonza. ?^ec/.iT.cusTER»' 
FUZELIER (Luigi), Pa- 
rigino coltivò le lettere sin 
dalla sua infanzia . Fu com- 
pilatore del Mercurio, ( Gior- 
nale letterario ) unitamente a 
la ìiruerdy dal mese di no- 
vembre 1744 sino alla sua 
morte , avvenuta li 19 set- 
tembre 1752 nell’So'' anno 
di sua età. Qiiest’autore in- 
gegnoso e facile travagliò per 
tutt’ i teatri di Parigi ; I, 
Quello dell’opera in musica 
ebbe da lui , cominciando dal 
lyi^'.Gli Amori snìifscherati'y 
Ariane ; il Balletto dell' età ; 
le Fejle Greche e R.orriane\ gli 
Amori degli Dei ; gli Amori 
delle Dee ; le Indiane galanti-^ 
la Scuola degli Amami ; il 
Carnevale di Pf^rriafo j gli A~ 
mori di Tempe ; Fetufa ,' atto 
di balletto ; e Giove ed Eu- 
ropa eseguito ne’piccioli ap- 

f artamenti di Versaglies. £f. 
Drammi rappresentati nel 
teatro Francese sono : Corrie- 
Ita , in compagnia del pre- 
sidente tiefnault Mimo Fa- 
voleggiatore ; i Divertimenti 
dtir Autunno . III. Quelli , 
che ha dati al teatro Italia- 
no, sono ancora in maggior 
numero: L'Amore maejiro 4't 
Lingue ; il Maggio, ; la Meri- 
diana ; la Mo ia ; il Falcone^ 
il Mondo vecchio ; Melujìna ; 
le Nozze di IV. Fi- 

nalmente aveva fatto , parte 
da se solo , parte in società , 

iqol- 
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molti componimenti per l’o- 
pera-bufFa e per le rappre- 
sentazioni de’ burattini dal 
1701 in avanti. I principali 


sono : Arlecchino Qran-V'tfire\ 
la Matrona d' Efeso j Arlecchi^ 
ne difenfnre d'O'tiero i U Piccai 
pajio degli Dei &c. 


Fine del tomo mdeàmo. 
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CATALOGO 

de’ SIGNORI ASSOCIATI AL PRESENTE 
DIZIONARIO 


A 

A Alfani D. Carlo. 

Amante D. Giovanni. 
Ambolini D. Giacinto. 

Aioi D. Vincen 70 . 

A bbamonte »D. G i useppe . 
Angelini D. Diego. 

Aulenti D Nicola. 
Albergotti cavaliere D. Gio- 
vanni Battista. 

Angiolini D. Liborio. 
Alvarez D. Antonio de Leon. 
Avena Marchese D. Ottavio. 
Alasia D. Francesco. 

Ancora D. Gaetano. 

Amò D. Giovanni Battista. 

B 

^Agn ardi D. Nicola. 
Beneventano D. Domenico 
Antonio. 

Bitonto D. Saverio per z co- 
pie . 

Betti D. Benedetto Maria. 
Borrelli D. Liborio . 
Bottiglieri D. Nicola . 

Barra D. Raimondo. 

Batta canonico D. Nicola Do- 
menico . 

Barbieri D. Michel-angelo . 
Bonacci Canonico D. France- 
sco . 

Berti D. Luigi. 


Bardella D. Giuseppe. 

Bova P.Abate D. Emraanue- 
le . 

Bossio D. Vincenzo. 

Brandi D. Giuseppe. 

Bagni D. Francesco. 
Bambacario D. Gesualdo. 
Baranello Signor Duca di 
Buonanni D. Niccolò. 

Bianco D. Saverio. 

Basile D. Gaetano . 

Bianchi D. Stefano. 

Balzani D. Benedetto . 
Borenti D. Giuseppe: 
Bonaccorsi canonico D. Pie- 
tro . 

Brazzini D. Carlo. 

Balsamo D. Bonaventura Lui- 

8 * * . 

Baroni D. Vincenzo. 
Bisignano Signor Principe di 
Bove D. Michel-angelo per 
copie sei . 

Baldi D. Giovanni . 

Biblioteca di Sant’ Angelo a 
Nido . 

Biblioteca Reale di Parma. 
Biblioteca Ducale di Mode- 
na. 

Bucci D.Tommaso . 

Buccieri Canonico D.Angelo. 
Buongiorno D. Antonio. 
Bisogno D. Gregorio Capo- 
roia. 

Ca- 
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c 

CZ«Apomarza D. Raffaele. 
Ciabarri arciprete D. Dome- 
nico Maria, 

Corradino marchese D. Fer- 
dinando. ^ 

Castrini D. Giuseppe. 
Carrieri D Nicola. 

Cataldo D. Paolo . 

Coraabi D.Matteo Fiscale di 
Trani. 

Caroti D. Vespasiano. 
Castiglia D. Francese’ Anto- 
nio . 

Casale D. Cosimo . 

Congedo D. Alessandro, 
Carbonari D. Giuseppe. 

Costa D. Francesco . . • 

Colanet-i D, Luigi, 

Chelli D. Domenico. 

Contemi D. Giuseppe. 
Castelli D. Felice, 

Castaldi D. Vincenzo. 
Catalano D. Domenico. 
Cornino D. Tommaso, 
Cardona Canonico D. Rocco 
per copie tre. 

Corona D. Giuseppe Maria. 
Centonze D. Paolino . 

Cioffari D- Saverio. 

Catone D. Carlo . 
Campochiaro Signor Duca di, 
Ceceri D. Nicola. 

Camerota D. Gaetano. 

Cioffi D. Nicola. 

Ciccarelli D. Pasquale . 
Cajolla D CircT. 

Conforti D. Francesco, 
Caravelli D. Vito. 

Ciampi D. Fabio. 

Tom.XI. 
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Carrella D. Giuseppe . 
Coquemont tenente-qolonello 
D. Alessandro . 

Castaldi D Francesco. 

Capoa D. Giovanni Battista 
duca di ? Cipriano. 
Corrata canonico D. Quinto. 
Corona D. Camillo . 

Conte D. Giuseppe . 

Coluqci D, Giovanni Battista. 
Ceva òrimaldi D, Giuseppe. 
Capone D. Giijseppe. ^ 

Cossù D. Giuseppe,' , . . 
Caraffa Lavello Signora Du- 
chessa . 

Caraccioli D. Matteo , 

Cicala Barone D. Francesco 
Bernardino per copie due . 
Conti primicerio D. Ignazio, 
Cirillo Signor Cationicp. 
Cerasini D. Diego . 

Cimino D. Gaetano. 

Cosotti Signor Barone. 
Colosanti D. Saverio . 

Cocconi D. Pietro Giovanni, . 
Cocucci D. Nicola. - 

Cursi Signor Principe dF 
Cordagnone D. Paolo . 

Carcani D. Gaetano.' 
Caracciolo D, Fabio. 
Capocasale D. Giuseppe . 
Colonna Stigliano Monsignor 
D. Antonio . 

Crisafulli D. Antonio. 

Curison D. Gian- Battista . 
Calà D. Marcello . 

Carone D. Vitangelo. 

Casali D. Gaetano. - 

Costanzo Testa D. Pasquale. 
Cognoscendi D* Saverio. , 
Cacace D. Vincenzo . 

F f Cur- 
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Cursi D. Andrea. \ 

Carelli D. Filippo pff top'f 

quir'flici . 

Gaso D. Persiano-.. 

Cavalcanti D. Pompeo. 
Cclicci P. Lettore D. Alberto 
di Aragona 

Caraccioli D salvatore . 
Capobianchi ' D. Cosimo. 
Galofilippi D. Diego. 

• ' D . 

D ÀmbrosioP.D.Clemcnte.' 
D^ Alessandro D. Gabriele. 
Do Sangro D. Giuseppe . 

Def Campo D. Pietro. 

De Angelis D. Domenico. 
Di Marco D. Domenico , 

De Sanctis D. Paolo . 

Diodati D. Domenico. 

De Peppo D.- Gennaro ; 

D’ Ebbli D. Filippo Barone 
di Rocca sicura. 

Roti P. Maestro Giuseppe, 
De Luca D. Giuseppe. 

Di Fiore D. Giuseppe . 

De Felice Canonico D. Gae- 
tano. 

Di Caro Di Francesco Paolo, 
Diana D. Vito. 

De Ferrariis D. Sigismondo 
, per (op<e fet . 

De Mase D. Vincenzo. 

Del Tui:> D. Domenico. 

• De Servis D, Antonio . 
'Diclino D. Antonio. 

De Juliis D. Francesco An- 
tonio. 

P’ Alemano D. Prospero . 
Dipi Monsignor Giuseppe , 


Del Re D. Saverio . 

D’ Arnesano Sig. Marchese . 
Digne D. Luigi Camillo . 
D'jchen D. Pietro . 

Dahai D. Agostino per copte 
fette. 

Donato Sig. Barone di San 
Di Carlo D. Leopoldo. 

D’ Aquarlca Sig. Barone. 

De Marco D. Crescenzio. 

De i\iarco D. Giuseppe . 
Durazzo Sig. Marchese Gia- 
como Filippo . 

De Vito D. Gabriele. 

Del Carretto D. Nicola. 

D’ Azzia D, Alessandro . 

De’ Tambuirri D- Sebastiano. 
Dori a D. Raffaele . 

Davi a Sig. Marchese Colotr- 
nello . 

É' > 

.Rrico D. Antonio. 

Kielanti D. Camillo. 

Elbene D, Casimiro per con 
pie tre , 

T 

JP Orges Davanzati -Monsi-» 
gnore . , 

Froncillo D. Carlo. , 

Flauto P. Girolamo . 

Fascinetti D. Cirillo per ctn 
pie fedire . 

Ferri D. Andrea, 

Franco D. Francesco , 
Fiorentino D. Nicola. 

Ferrer D. Francesco per copie 
undici . 

Fedolfi Sig. Avvocato per ter 
pi? àue. 
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"FarV.ireo Sic. Co. Federico • 
Faita P. Ceraldo . 

Fcrrer D. Francesco per copie 
^uindiri. 

Ferroni D. Ottavio . 

Forlani D. Giacinto 
Filoticn D. Vincenzo. 

Foresti D. Ambrogio per co- 
pie undici . 

Fede Canonico D. Francesco 
Saverio 

' Fiorentino D. Nicola^. 
Faiconicfi JL>. Ignazio perto- 
pie sei , .<■ 

G 

V^JA micci Sig. Cavalier# . 
Gali ieri D. Bernardino 
Giuliani D. Francesco 
Giaquinto D. Felice. 

Galli Sig. Marchese Onorio. 
Gigantemele D.- Oronzo. 

• Gravina Sig. Duca ci 

Giovine Cavklier D. Lue’ 
Antonio. 

Granito Sig.' Marchesino < 
Gruttler D. F rancesco . 
Giambei'ardini D. Donato . 
Garavelii D. Filippo per co- 
pie otto . 

Giannocolli D. Gabriele. 
Ornò D. Saverio Maria . 
Grassi D. Giuseppe Nicola . 
Grisanti D. Giovanni per co- 
piefei. , 

Gussene D. Andrea. 
Cambino D. Leonardo Pro- 
lessore in Catania . 
Gargiulo del Piano Parroco 
D. Francesco . 

Greco D. Nicola « 
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Carimbertl Signor Gonte per 
copie due . ^ . 

Grisolini Malatestà Monsi- 
gnor Lamberto . 

GalJierl D. Gaetano. 

Guidi D. Leonardo Maria. 
Gaetani Signor Principe D« 
Francesco Duca di Sermo- 
neta. 

Gimin» D. Giovanni. 

Guiducci D. Anseimo per co- 
pie cinque 1 

Guido D. Luigi . , . 

Gatta D. Aquino . 

Gentile D.^Diego. 

Grassi D. Francesco. 

Guida D. Gian-Lorenzo • 

Girace D. Domenico. 

Greco D. Domenico. 

H 

H Olnies D. Riccardo. ' 

r 

Icfiarra D. Nicola. 

Incalzi D. Cataldo c 
Imbarddli D. Atanasio ptr ' 

copie fei . I 

Jasio D. Ambrogio. 

) . 

L ' ' ■ 

' IjOfino D. Giuseppe Oron- 
zo . 1 

Lopez P. D. Vincenzo'. ■ 

Lagotera D.. Giuseppe . 

Paviano Signor Duca di 
Lamberti D. • Francése’ Anto* • 

nio per copie tredici . ■ -i 

fi 2 Lot- I 

•I 
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Lotticri Sif^. Conte . 
Lanibiase D.Ferdinando Prin- 
cipe di Campofiero. 

La Cirignola D. Vito Oronro. 
Lambertini Signor Principe 
Commendatore . 

Longo D. Saverio . 
Lagravinese D. Vito Carmine. 
Longo D. Ottavio . 

Lazzari D. Giacomino . 
Liiogorotondo D. Carmelo . 
Levantini *0. Pietro . 
Labruche D.Terenzio’ per co- 
pie otte. 

Lombardo D. Francesco. • 
Lopez D. Michele . 

Liuetta D. Nicola . 

Linguiti D. Luigi . 

Labonra D. Vincenzo 
Lomastro D. Vito Antonio . 
Lambruschi D. Ottavio per 
co file se Ilei . ■ 

Lapis D. Giuseppe . 

Lupis D. Orazio . 

Lotti D. Gaetano. 

Leopizzi D. Vincenzo . 

Liici D. Paolo. 

Laceri D, Vincenzo. 

M 

M Artinis D. Vincenzo 
Luigi . 

Manes D.PoIicarpio . ■ 

Macchiavelii Sig. Marchese . 
Meli D-Antonio . 

Macagni S'g.Ippolito < 
Melisurgo D.NicoIa . 
Monterqsa D. Filippo . 
Montenegro D-GirolamO . 
Millner P.Leopoido . 


Montanari SIgiConte. 
Maruchelli D.Fedolfo per co- 
pie cincyue .' 

Marano D.Giacomo . 
Manfredi D.Michele 
Mazza D.Michele.. 

Mena D.Gavino . 

Mombellini D. Antonio. ’ ‘ 

Michéroux D.Diodato. 
Marini D.Ferdinando . 
Morelli D.Giuseppe. 
Montaperto D. Salvatore du- 
ca di santa Elisdbetta . 
Maddalena P.-Eugenio. 
Marcomani D. Francesco per 
copie due. 

Macchiaroli D.Francesto . 
Musi D^Pier Giovanni . 
Morgigno D- Riccardo. 
Merola D, Crescenzio. 
Moscatelli D.Rafacle per co- 
pie undici . 

Morcaldi 'D.Michele. ' 

Morana D.Gaetano . 

Maglieri D.Domenico . 
Mbschettini D.Cosimo . 
Marjalla D. Donato Antonio* 
M.issa Sig.Barone. 

Marrese D. Francesco. 
Maliardi D. Giuseppe Anto- 
nio . 

Miscincra D.Gaetano. 
Monticelli P. Lettore. 

Marano Sig.Principe di . 
Moretti D.Luigi. 

Mazzocchi D.Filippo Luo^ 
tenente della R. Camera. 
Massa Cavalier D.Oronzo. 
Monca .D.Luigi . 

Moiicada Monsignor Vesco- 
vo di Patti. 

> Ma- 
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Marotta Sig.DUca. 

M 3SC310 D. Francesco 
Mii7Ì D Domenico. 
Marchetti Monsignor Emidio. 
, Michele D Giuseppe. 
Milanesi D. Marco per copté 
se i i 

Montagna D.Saverid * 

Milani D.Giacomo , 
Masifansio D.NicoIa . 
Maddalena D.Venceslao . 
Mazzarotta Marchese D. Fran- 
cesco 4 

Mannelìa D. Saverio*". 
Marnili Sig. Commendàtord 
Presidente di Lecce . 
Mauro D.Filippo* 

Marinelli D.Diomede . 
Monaci D.Giambattista , 
Mordente D.Filippo . 

Muti D. Casimiro per, copte 
due 4 

Monistero di S.Lorenzo Mag- 
giore . 

Monistero della SS. Annun- 
ziata di Maddaloni . 
Maremma D. Alessandro per 
copie fet . 

NAtale E> Pietro. 
Nardone D.Giovanni , 

Nardini D.Lelio. 

Iseri D.Stefano per copie cin- 
que . 

Narducci È). Domenico. 
Nicolini D.Oronzo. 

Nuzzi Sig.Marchese . > 


o Liva D.Gherardo. 

Oliva Canonico D.Agostiaa< 
Orango D.Girolaino. 

Ortolani D. Vincenzo . 

Olivieri D.Giuseppe. 

Ostiglia D. Serafmo per (opU ‘ 

dite. 

P 

IP Astoresi D.Filippo per e«- 
pie due . 

Pisacani Sig. Duca. 

Palmieri Sig.Marchese . 

Proto Sig.Preposito D.Anto- 
nio é 

Panans Sig.Capitano D.Uber- 
to. 

Pignalver D. t'incoia . ^ 

, Patrelli D. Pompeo per copte 

nove . 

Pignatelli Sig.DucS Sandemc- 
trio. 

Paliavicini Sig.Marchese* 

Pai lotta D.Giacomo., 

Piedimonte Sig.Principe di * 
Piluso D.Domenico . 

Primicerio D.Agostino . 

Perrone D-Oronzo Maria|. 
Palladini D.Girolatno c#-' 
pie undici . 

Papadia D. Vincenzo . 

Perna Canonico D. Toiriraa- 
so. 

Pugliesi D.Giuseppe* 

Personè D.NicoIa . 

Pechineda Caporota D<Fraa- 
Cesco . 

Pighetti D.Diego . ' 

Petrillo D.Felice * 

Pop- 
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' Poppili D.Afcnnqelo. 
Palmieri P.Abare D. Antonio. 
Petraioli D.Mario. 

Pecori D.Rocco Governatore. 
Perusi D.Guglielmo Federico 
per copte fei . 

Pelliccia D.Gennarò . 

Pratale D.Vifo Rocco. 
Pianess D. Filippo per copte 
due . 

Porcinari Marchese D. Ippo- 
lito i ' 

Picoce D. Giovanni Leonar- 
do. 

Personali D. Alessandro . 
Potemia Caporota D. Dome- 
nl^co . 

Pagano D. Ferdinando » 
Pallidini D. Domenico. 
Pennefta D.Gioachino . 
Pailadini D.Teresa. 

Personò P.D. Luigi. 

Principa'li D. Giacomo. 
Pannini D.Alfonso . 

Penta D Nicola . 

Posteria D. Egidio per copie 

Otto . 

Polloiio D. Francesco Paolo. 
Pappalepora D. Vito Giusep- 
pe . 

Pastorelli D Giuseppe. 
Pellegrini D.Giuseppe . 
Pardinnas D.Giuseppe .' 
Piscopo D.NicoIa . 

Pafundi D. Teodosio. 

Palmieri D. Vincenzo. 
Pailadini D.Angelo Antonio. 
^ Palmieri Caporota D.Basilio. 
Pezzoila D.Francesco. 

Perotta Barone D. Gian-Bat- 
tisu . 


0 . 

C^^Uaranta D.Giuseppe O- 
rcnzo . 

Qjiercia D.Giuceppe. 

Quintieri D.Pasquale. 

R 

^^^Anieri D. Domenica. 
Rietelli D. Celestino. 

Ricca>^di D.Giuseppe. 

Ricciardi D.Pietro Paolo . 

Rota D. Antonio per fop/ed«e. 
RuiTo D.Giuseppe. 

Rossi Canonico D. Giuseppe 
Confessore di S.,M. delle 
due Sicilie. 

Ruggi D. Antonio per copie 
tre . 

Ronca D. Salvatore . 

Ruggì al’ Aragona D. Antonio ' 
per copie /quindici. ' 
Romano D.G ovanni . 

Ruggieri Canonico D. Salva- 
tore . '> 

Ruoti Sig.Principe di . 

Roberti D Francesco . 

Ricca P. Maestro Filippo. 
Russo D. Angiolo. 

Rivellino D.Pietro Segretario 
della R.C. 

Ricciardi D.Antonio . 

S 

SAbino D.Francesco Maria. 
Sabino D.Ghertrdo Maria del 
Sole . 

Sarra' D, Giuseppe per copie 
due . 

> Spi- 
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Spina D Cr?sccn 70 . 

Sili'Citri D Dnnierico . 

Smith R.P. del Monistero di 
S. Pietro Martire. 

Sambiasc , D Tommaso , 

Solari D.Vito Niccolò, 
Saraceno D. Oronzo . 

Scippa DrCiuseppe. 

Scimia D.Gioseppe . 

Sardani Canonico D. Giusep- 
pe . 

Savino Gallo D.Carlo . 
Siinonettì Marchese D, Save- 
rio . 

Severi D Michele per copte tre. 
Sabbatelli D.Cataldo . 

Scacerni D. Francesco . 
Smeraglio D.Lorenzo, 

Scudieri D. Rosario . 

Scimia D. Bernardo , 

Sgambeti D.Stefano . 

Scoppa D.Francesc’Antonio, 
Scarsiglia D. Giuseppe , 

Sparano D, Matteo. 

Santangelo D.Francesco. 

Screti ì). Michele. 

- Spiriti) Sign. Marchese D. Giu- 
seppe . 

Sanseverino D. Luigi conte 
Saponata . 

Sarracino D. Angiolo , 

Stasi D. Gabriele. 

Santelli D. Adamo. 

Scarsiglia D. Ippazio- 
Salfi abate D. Francesco Sa-^ 
verio . 

Sarnclli D, Paolo, 

Salinaro D. Pasquale. 

Scilla Sig. Principe di 
San Severo Sig. Principessa di 
Sementini ©.Antonio, 


Schiavoné ©.Santo. 

Sini D. Cesare . 

So'eto Canonico ©.Cesare, 

Santi ©.Carlo. 

Strucchi ©.Gregorio per copi» 
due 

Sternatìa Sig. Marchese di 
Silvestri D. Nicola Maria 
Stasi D. Michele. 

Salomone ©.Nicola. 

T. 

T^Abarini Sig- Canonieo . 
Tarentino ©. Giovanni Leo- 
nardo , 

Terracchini ©.Annibaie, 
Tagliavini ©. ©omenico per 
due ctfìe 

Tortor.a ©.Pasquale 
Turboli P. ©.Scipione Espro- 
vincialp de’ Cherici R. 
Torrebruna ©.Nicola.^ 

Trani Monsig.Arcivesccrvo di 
Trabalzi D, Giuseppe . 

Terlizzi P. Tommaso Maria. 
Tommaso ©.Agostino. 

T ucci D. Saverio . 

Tommasi ©. Bernardino. 
Tarentino ©.Giovanni Batti- 
sta . 

Troiano ©.Angiolo. 

Troiso ©. Salvatore per [due 
copie . 

Tiberi Conte D. Giuseppe. 
Tatgiani ©iodato Capprota. 
Trerotola ©.Antonio. 

Tondi ©, Giorgio . 

Tafuri ©. Michele. 

Tai^ioni ©. Francesco. 

Terr^s O, Emmanuele . 

Tarn* 

i 
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Tamburini D.Giorannì . 
Tabarini D. Amato . 

Tata Sig. Abate. 

.Trisciuzzi D. Nicola Vito. 

U. 

X-T LIoa D. Adriano . 

Ulmo D. Alessandro . 
'Ungaro D. Vincenzo. 

Ursino D.Giacinto di Gravina, 

V. 

Agnoli D.Pasquale. 
Vander riervel D. Carlo. 
Vinciguerra D. Pietro Luigi , 
Volpe P. Gian Luigi* 

Vuoli P. Abate. 


Verde D. Giuseppe. 

Villani D. Lorenzo^ 

Vatenoffer Sig. Tenente-Co- 
lonnello . 

Volpe D, Francesco . • 

Vecchietti D. Girolamo , 

Venuti Sig. Marchese. 

Vitale D. Giovanni , i 

Villafranca Sig. Principessa di 
per due copie . 

Vivenzio D. Nicola R. Av- J 

vocato Fiscale.^ f 

Vecchio D. Giustiniano . ' 

Z. 

2!iAra D. Giuseppe. 

Zi vani D. Giacomo . 

Zizzo D. Francesco , 


\ 
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